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ALFREDO PANERAI 


Direttore Istituto di economia e politica agraria, Università di Catania 


ECONOMIA AGRARIA E SOCIOLOGIA RURALE 


Sempre natura, se fortuna trova 
discorde a sé, com’ogni altra semente 
fuor di sua region, fa mala prova. 

E se ’l mondo là giù ponesse mente 
al fondamento che natura pone, 
seguendo lui, avrìa buona la gente. 


(ParADISO, VIII, 139-144) 


O 


SOMMARIO: — I. Sintetico sguardo allo stato attuale degli studi di Economia agraria. — 2. Economia 
agraria e Sociologia rurale. — 3. Oggetto e metodi di studio della Sociologia rurale. — 4. La So- 
ciologia rurale e la sua diffusione. — 5. Conclusioni. 

1. — Non diremmo per certo il vero se affermassimo che dalle 


ricerche, dalle indagini, dagli studi economico-agrari fino ad oggi con- 
dotti sono stati estranei aspetti, fenomeni e fatti « sociali » del mondo 
rurale; ovvero se anche affermassimo che considerazioni di ordine 
propriamente sociologico hanno esulato dagli studi in parola e che 
nel campo della sociologia, dai medesimi studi ora detti, non discen- 
dono, esplicitamente o implicitamente, orientamenti e indirizzi. 

Quand’anche, infatti, riandiamo, nel tempo, agli inizi della nostra 
unità nazionale, dobbiamo riconoscere che già nel primo e più com- 
ipleto documento sulle condizioni dell’agricoltura dell’epoca — qual è, 
come è noto, l’Inchiesta JACINI (1) — non mancano rilievi di ordine 
sociologico; e parimente va detto per l’Imchiesta FAINA (2), di un 
venticinquennio successiva a quella Jacini ed anch’essa ben nota. 

Costituito nel 1924 l’Istituto di Economia e Statistica agraria, 
che nel 1928 si trasforma in Istituto Nazionale di Economia agraria 
col trasferimento all’Istituto Centrale di Statistica dei servizi di sta- 
tistica agraria, gli studî economico-agrari assumono peraltro l’auspi- 
cata e necessaria organicità e compiutezza, l’opportuno coordinamento 
per determinati indirizzi e fini, una pur indispensabile uniformità an- 
che metodologica e terminologica, oltrechè ben più vasta ed ampia 
portata. i 


(1) Atti della Giunta per la Inchiesta agraria e sulle condizioni della classe agricola 
Roma, Tip. del Senato, 1881-1886. 

(2) Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini nelle Provincie meridionali 
e nella Sicilia, Roma, Tip. Nazionale, 1909-1911. 
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Così, a prescindere dalla notissima « Guida » del SERPIERI — 


nella quale le indicazioni per un razionale svolgimento delle indagini 
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economiche non ignorano, ma anzi felicemente accolgono, quanto i 
vari e complessi aspetti del mondo rurale di volta in volta offrono 
all'osservazione ed alla ricerca, nel campo sociale, sociologico, ed 
anche psicologico (3) —, si devono, fra l’altro, all’opera ed all’atti- 
vità dell'Istituto NAZIONALE DI ECONOMIA AGRARIA, particolarmente 
notevoli, le Inchieste sulla piccola proprietà coltivatrice formatasi nel 
dopoguerra (4), sui rapporti fra proprietà, impresa e mano d'opera (5), 
sulle nuove costruzioni rurali (6), sullo spopolamento montano (7); 


le Monografie economico-agrarie di alcuni territori italiani (8) e le 


(3) SERPIERI A., Guida a ricerche di economia agraria, Roma, INEA, 1929. Si ri- 
cordino, ad esempio, la « Guida-questionario per lo studio delle condizioni dei contadini 
in un territorio ) e la « Guida-questionario per lo studio monografico di famiglie di 
contadini ). 


(4) Nel complesso, n. 15 volumi. Secondo l'ordine cronologico di pubblicazione: 
Toscana (BANDINT M.), Calabria (BLANDINI E.), Lombardia (Rossi R.), Sicilia (PRE- 
STIANNI N.), Umbria (VIGNATI Z.), Abruzzi e Molise (FRANCIOSA L.), Emilia e Marche 
(PASSERINI O.), Basilicata (SCOYNI A.), Campania (BRIZI A.), Piemonte (TURBATI E.), 
Puglie (RICCHIONI V.), Sardegna (PASSINO F. e StROTTI G.), Tre Venezie (RONCHI V.), 
Lazio (DE SIMONE V.), Relazione finale (LORENZONI G.). 


(5) Nel complesso, n. 18 volumi. Secondo l'ordine cronologico di pubblicazione: 
Calabria (TURBATI E.), Piemonte (RUATTI G.), Trentino e Alto Adige (RUATTI G.), 
Abruzzi e Molise (FRANCIOSA L.), Umbria (VIGNATI Z.), Toscana (CAMPARINI A. e 
BANDINI M.), Liguria (RUATTI G.), Basilicata (FRANCIOSA L.), Sicilia (PRESTIANNI N. 
e TADDEI E.), Sardegna (TURBATI E.), Marche (FRANCIOSA L.), Campania (BRIZI A.), 
Emilia (PAGANI A.), Lombardia (MEDICI G.), Veneto (PERINI D.), Venezia Giulia e 

Zara (CHINI A.), Puglia (NARDINI G.), Lazio (TURBATI E.). 
i A tali volumi sono da aggiungersi: SERPIERI A., La struttura sociale dell’agricol- 
ù tura italiana, Roma, INEA, 1947, che conclude l’Inchiesta suddetta, e MEDICI G., 
I tipi di impresa nell’agricoltura italiana, Roma, INEA, 1951, mirabile illustrazione e 
sintesi di una vasta indagine « quantitativa» — in precedenza mancante — effet- 
tuata dall'Istituto Naz. di Economia agraria in collaborazione col soppresso Ufficio 

Naz. Statistico-economico dell'Agricoltura. 


(6) Nel complesso, n. 9 volumi: Emilia, Romagna, Veneto (ZuccHINI D.), Marche, 

Umbria, Abruzzi (CASTELLI M.), Sardegna (ZoLI L.), Lazio (CASTELLI M.), Campania 

i Puglie, Basilicata, Calabria (SANTINI C.), Toscana (ZoLi L.), Sicilia (TADDEI E.) È 
Lombardia (ZuccHINI D.), Piemonte (DONNA G.). 


(7) Oltre la Relazione generale, n. 10 volumi in complesso, ciascuno dei quali 

dovuto alla collaborazione di più Autori: Le Alpi Liguri-Piemontesi (3 voll.); Le 
\ Alpi Lombarde; Le Alpi Trentine (2 voll.); Le Alpi Venete; Le Alpi Giulie; L’Appenino 
Emiliano-Tosco-Romagnolo; L’Appenino Abruzzese-Laziale. 

(8) Oltre ad alcune riguardanti territori relativamente limitati e con caratteri 
sufficientemente uniformi o peculiari, - Piana di Salerno (SPAGNOLI A.), Terra di Lavoro 
(PLATZER F.), Montagna di Avigliano (ACQUAVIVA F.), Baraggia Vercellese (PAMPA- 
LONI E.), - altre ve ne sono, regionali, di particolare interesse: per la Toscana (SERPIERI 
A., BELLUCCI V., GASPARINI M., BORGIOLI E.), Puglia (RICCHIONI V.), Sicilia (PRE- 
STIANNI N.), Sardegna (PAMPALONI E.), Campania (BRIZI A.): l’ultima pubblicata 
nel 1948 e le due precedenti nel 1947. 


se 
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monografie di famiglie agricole (9), nonchè raccolte e collane di studi 
su vari altri argomenti od oggetti (studi su trasformazioni fondiarie, 
ricerche sull'economia dell’irrigazione; indagini sui risultati econo- 
mici di aziende agrarie; monografie economico-agrarie di colture e 
prodotti agricoli), rimaste purtroppo incompiute rispetto al predisposto 
piano o disegno sistematico ed organico (10). 

La guerra, frattanto, rallentava prima, e quindi interrompeva, 
una così proficua e feconda attività; ma la ripresa fu rapida al cessare 
della congiuntura bellica e gli studi di economia agraria, com’è noto, 
tornarono presto a fiorire, proseguendosi alcuni di quelli in prece- 
denza iniziati ed altri, nuovi, avviando e conducendo, in campi o set- 
tori di ricerca che si rendevano particolarmente vivi e attuali: fra 
questi ultimi, la nota Inchiesta sulla distribuzione della proprietà fon- 
diaria in Italia, che, compiuta in collaborazione fra l’INEA, VISTI 
TUTO CENTRALE DI STATISTICA e l’AMMINISTRAZIONE DEL (CATASTO, ve- 
ramente colma una bene avvertita lacuna (11). E, degne di partico- 
lare menzione, sono d’altra parte due pubblicazioni periodiche che 
ebbero. vita nell'immediato periodo post-bellico: la Rivista di Econo- 
mia agraria (1946) e l’Annuario dell’Agricoltura italiana (1947). 

Frattanto, un sereno esame critico dell’attività svolta in passato 
si era avuto fino dal dicembre 1945 ad opera del MEDICI (12),;e ad 


(9) In complesso, oltre la Relazione finale (GrustI U.), n. 15 volumi di diversi 
Autori, relativi a famiglie agricole di varie zone della Toscana (4 voll.), dell'Umbria 
(2 voll.), della Sicilia (2 voll.), dell'Emilia, Campania, Veneto, Marche, Liguria, Lom- 
bardia, Sardegna. i 

(to) In materia di trasformazioni fondiarie si hanno sei pubblicazioni monogra- 
fiche sulla Bonifica di Cavazuccherina (RONCHI V.), sulla Maremma Toscana (TOFANI 
M. e PemRroccHI G.), su alcune bonifiche in Sicilia (AA. vari), sull’Agro volterrano 
(BANDINI M.), sulla bonifica Parmigiana-Moglia (PRONI G.), su quella in Destra Sele 
(PLAtzER F.), nonchè i due volumi riassuntivi sui Comprensori di Bonifica 
dell’Italia settentrionale e centrale. Relativamente all'economia dell’irrigazio- 
ne si hanno del pari tre volumi: per la Lombardia (ALBERTARIO P.), per il Veneto 
(GrIinovERO C.) e per la Toscana (BANDINI M.). In tema di risultati economici di 
aziende agrarie, le pubblicazioni sono invece quattro (PERINI D.) per gli anni 1929-30, 
1931-32, 1933-34-35. 1936. Infine, relativamente all'economia delle singole colture, 
si hanno studi su la risicoltura (BANDINI M.), sulla canapicoltura (PRONI G.), sulla 
barbabietola da zucchero (PERDISA L.), sugli agrumi (AA. vari; RODANÒ C.), sul po- 
modoro in Emilia (TODESCHINI A.). 

(11) Ma sono altresì da ricordarsi (cfr. anche note 15 e 26) le Relazioni SERPIERI 
e MEDICI (quest’ultima a conclusione della vasta e completa indagine condotta dal- 
LI. N.F.A. e dall’U. N. S. E. A.) in tema di rapporti fra proprietà, impresa e mano 
d'opera; gli studi sulla stagionalità del lavoro in agricoltura; sulla meccanizzazione 
agricola; sull’economia di alcune colture (olivo, ortaggi e frutta, pioppo) e di alcune 
industrie agrarie (oleificio), anche in collaborazione con la S. V. I. M. E. Z.; la ripresa 
delle rilevazioni contabili di aziende agrarie, ecc. 

(12) MEDICI G., Stato e problemi degli studi di economia agraria in Italia, in « Ri- 
vista di Economia agraria », 1946, II. 
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esso era seguito ampio dibattito, con interventi di notevole signifi- 
cato (BANDINI, DRAGONI, PERDISA, RossI-DORIA, TOFANI) da cui sono 
poi discesi orientamenti e indirizzi di particolare valore (13), ai 
quali, più recentemente, personale realistico contributo ha portato 
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il BANDINI (14). 

Ma, per vero, anche al di fuori della sfera di azione dell’INEA 
— prima della sua istituzione e successivamente ad essa — e, può 
anche dirsi, prima che l'economia agraria assumesse corpo e dignità 
di disciplina a sè stante, non certo sono mancati studi sui fatti econo- 
mici dell’agricoltura (e già ne abbiamo fatto cenno esemplificativo) : 
chè, in effetti, l’agricoltura e il mondo rurale in genere, ben rara- 
mente sono stati ignorati dagli stessi cultori di altre discipline « pure » 
ed applicate, dall'economia generale alla scienza delle finanze, dal 
diritto alla demografia, alla statistica, a tutte le scienze sociali e 
morali in genere. 


Ma non questa è la sede per indugiare su ciò, e da un fugace, 
rapidissimo « excursus » bibliografico, ci limitiamo perciò a trarre 
soltanto alcune indicazioni, forzatamente lacunose, manchevoli e 
incomplete, prescindendo dalle pubblicazioni così dell’INEA (di cui 
si è fatta precedente menzione) come da quelle — pur numerose — 
dei vari OSSERVATORI DI ECONOMIA AGRARIA da esso dipendenti, ed 
escludendo altresì i trattati (anche specifici), in quanto ‘a tutti noti, 
nonchè la molta (troppa) letteratura coloristica e superficiale che 
pur da qualche tempo fiorisce, con la pretesa di affrontare e discutere 
tanti e tanto gravi problemi. Vengono quindi indicati in nota, a 
titolo di esempio, solo alcuni lavori fra quelli che, in qualche modo, 
ci sono apparsi, per così dire, più vicini al tema ed all'oggetto della 
presente nostra relazione, oltrechè validi a dilatare lo studio del tema 
stesso od a consentirne un primo approfondimento (15). 


(13) Cfr. « Rivista di Economia agraria », 1947, I. 


(14) BANDINI M., La logica della economia agraria, in « Rivista di Economia 
agraria », 1953, I. i 

(15) Fino al 1950 (di altri lavori, a noi più prossimi nel tempo, diremo in seguito) 
si ricordano: ACERBO G., Storia e ordinamento del credito agrario nei diversi paesi. Pia- 
cenza, Fed. Ital. Cons. Agr., 1929; Le riforme agrarie del dopoguerra in Europa, Fi- 
renze, Bemporad, 1932. 
ACQUAVIVA F., I salariati agricoli fissi della Campania, Roma, I. N.E.A., 1942. 
ALBERTARIO P., L'imponibile di mano d'opera nell'economia agraria del Bassopiano 

Lombardo, Soc. L. da Vinci, Città di Castello, 1932; L'impiego dei motori e delle 

macchine operatrici nelle aziende agrarie del Bassopiano Lombardo, Roma, I.N.E.A., 

1934. 
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Ma i richiami potrebbero estendersi anche alle pubblicazioni pe- 
riodiche; e non solo a quelle più note nello specifico campo economico 
e politico-agrario e perciò più vicine, per dir così, agli economisti 
agrari, quali sono — oltre la Rivista di economia agraria — la 


ANGELINI F., Il lavoro nell’agricoltura italiana, Roma, Confederazione Lavoratoti 
dell'Agricoltura, 1936. 

ARIAS G., La questione meridionale, Bologna, Zanichelli, 1921. 

AzimontI E., Il mezzogiorno agrario quale è (Relazioni e scritti raccolti da G. Fortu- 
nato), Bari, 1921. 

BANDINI M., Agricoltura e crisi, Firenze, Barbera 1937; Quaranta anni di economia 
agraria în Italia e l’opera di A. Serpieri, Torino, 1940; Giudizi economici e costi 
di produzione in agricoltura, Roma, I. N. E. A., 1943; La quota di conguaglio 
nel sistema della mezzadria, Edizioni Agricole, Bologna, 1947. 

BASSANELLI E., La tutela giuridica della piccola proprietà coltivatrice, in «Atti delI 
Congresso di Diritto Agrario », Firenze, Accademia dei Georgofili, 1935; Il pro- 
blema della tutela giuridica della minima unità coltivatrice, in « Rivista di Diritto 
agrario », luglio-settembre 1941; I contratti agrari nel nuovo Codice, in « Atti 
Accademia dei Georgofili », Firenze, 1942. 

BELLUCCI A., I lavoratori avventizi nell’agricoltura toscana, Roma, IRENETESTA! 

BERTAGNOLLI C., L'economia dell'agricoltura in Italia e la sua trasformazione, Roma, 
1886; Gli scioperi dei contadini, in « Giornale degli Economisti », 1886, nn. 5-6. 

BIASUTII R., Ricerche sui tipi degli insediamenti rurali in Italia, in « Memorie della 
R. Società Geografica », vol. XVII. 

BORDIGA O., La riunione e la quotizzazione nel godimento della proprietà fondiaria, 
Napoli, 19I0. 

BRIZI A., Compartecipazioni agrarie e contadini compartecipanti in Campania e Lu- 
cania, Roma, I. N. E. A., 1935; Aspetti e vedditi del lavoro agricolo, Firenze, 
Barbera, 1942; Intorno ai piani di produzione agricola, in «Terra e Lavoto », 
dicembre 1942. 

BRIZI A. e PERINI D., Intorno all’incidenza tributaria sui redditi dell'agricoltura, in 
«Rivista di Econ. agr.» 1948, I; 1949, I. 

CACHERANO G. F., De’ mezzi per introdurre ed assicurare stabilmente la coltivazione 
e la popolazione dell’Agro Romano (con introduzione di C. Grinovero), Faenza, 
1936. 

CARRARA G., Per una legge agraria dell’agricoltura, in < ‘atti del II Congresso Na- 
zionale di Diritto agrario », 1939; La fonction sociale des institutions et des rapport. 


juridiques agvricoles, in « Annuaire International de Législation agricole », 1941I- 
CASALINI A., Cenni di storia del movimento cooperativo în I talia, Roma, 1922. 
Carraneo C., Saggi di economia rurale (a cura di L. Einaudi), Torino, Einaudi, 1939. 
CENCELLI A., La proprietà collettiva in Italia, Milano, 1920. 

Cuessa F., La produzione agraria e le forme di proprietà fondiaria, Torino, Giappi- 

chelli, 1941. 

Crasca R., Il problema della terra, Milano, 1921. 
CIAScA R. e PERINI D., Riforme agrarie antiche e moderne, Firenze, Sansoni, 1946. 
Cicu A., L’indivisibilità dell'unità culturale, in « Atti del I Congresso di Diritto agra- 

rio », Firenze, Accademia dei Georgofili, 1935. 

CIUFFOLINI A., Indagini sulle condizioni di vita dei contadini italiani, Roma, Confed. 

Agricoltura, 1930. 

Coretti F., La psicologia del contadino e il progresso dell’agricoltura, Piacenza, 1905; 

Come si compilano le monografie di famiglie, Giunta parlamentare di inchiesta 

sulle condizioni dei contadini nelle Provincie meridionali e nella Sicilia, Roma, 
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Rivista di Politica agraria, che dal 1954 realisticamente imposta e 
discute fondamentali temi politici, economici e sociali dell'agricoltura 
di oggi, e Problemi agricoli, che, del pari dal 1954, tratta in sintesi 
viva ed acuta, ed offre a libero dibattito, appunto i problemi agricoli 


1917; La popolazione rurale in Italia e i suoi caratteri demografici, psicologici e 
sociali, Piacenza, Federaz. Ital. Consorzi agrari, 1925; Economia rurale e politica 
rurale in Italia, Piacenza, 1926. 

CONFERENCE EUROPEÉENNE DE LA VIE RURALE, Population et agricolture, Roma, 1939. 

DE CAROLIS C., La cooperazione agraria in Italia, Roma, 1927. 

DE Feo A., Osservazioni sul contratto nazionale di compartecipazione collettiva, in « Ri- 
vista di Diritto agrario ), gennaio-maggio 1938. 

DELL'AMORE G., Il commercio dei prodotti agrari in Italia, Milano, Giufîrè, 1938-42; 
Il finanziamento della produzione agraria, Ediz. Vita e Pensiero, Milano, 1944. 

DE Luca M., Scienze economiche e sociali, in « Un secolo di progresso scientifico ita- 
liano »), Roma, 1939. 

Dorso G., La classe dirigente meridionale, in « Dati e prospettive attuali della questione 
meridionale », Bari, Canfora, 1945. 

EINAUDI L., La terra e l'imposta, Milano, Un. Bocconi, 1924; La condotta economica 
e gli effetti sociali della guerra italiana, Bari, 1933. 

ENTE NAZIONALE DELLA COOPERAZIONE, Elementi statistici-sulle mutue bestiame, Roma, 
1937. i 

FASIANI M., Politica sociale, in « Nuova Collana di Economisti », vol. X, Torino, 
ULI ESLo 1034 4 

Fortunato G., Il Mezzogiorno e lo Stato Italiano, Bari, I9II. 

GENNARI G., La colonia parziaria di gruppo nelle aziende della tenuta Maccarese, 
Roma, Angeletto, 1935. 

GERMANI P., La riforma del credito agrario, in « Atti del I Congresso di Diritto agra- 
rio », Firenze, Accademia dei Georgofili, 1935; Mezzadria e compartecipazione 
nell’agvicoltura, in « Rivista di Diritto agrario », luglio-dicembre 1943. 

GOBBI U., La cooperazione dall'economia capitalistica all'economia corporativa, Milano, 
Giuffrè, 1932. 

GRINOVERO C., Aspetti tecnico-economici del lavoro manuale in alcune compartecipa- 
zioni collettive di Maccarese, Roma, Confed. Agricoltori, 1937. 

HALM G., HYEK von A. F., PIERSON N. G., LUDWIG von M,, Pianificazione econo= 
mica collettivistica, Torino, Einaudi, 1946. 

I.N. E. A., Rassegna di scritti economico-agrari, Roma, 1939. 

INSTITUT INTERNATIONAL D’AGRICULTURE, Les conditions de l’agriculture en 1929-30 
(nonchè 1931-32, ecc. fino al 1939-40), Roma, 1931, e segg.; L’organisation scien- 
tifique du travail en Europe, Roma, 1931; Documentation pour la conference eu- 
ropéenne de la vie rurale, Roma, 1939. 

ISTITUTO CATTOLICO DI ATTIVITÀ SOCIALI, Appunti sull'evoluzione dell'impresa, Mi- 
lano, A. C.L.I., 1949. 

LIPPMANN W., La giusta società. Roma, Einaudi, 1945. 

LIvI L., I fattori biologici dell'ordinamento sociale Padova, C. E. D. A. M., 1937. 

LORENZONI Gi; L'enseignement agricole dans le monde. Rapport genéral sur la Socio- 
logie rurale, in «Actes du IV.me Congrès int. de l’einseignement agricole ». 
Bruxelles, 1935; Diario di un sociologo rurale a traverso la Sicilia, in «Annali 


dell’Università di Ferrara », 1937; L’ascesa del contadino italiano nel dopoguerra. 
Roma, I. N. E. A., 1938. bi : 
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— come il titolo avverte — di maggiore e più profondo interesse 
attuale. Numerose sono infatti altre pubblicazioni periodiche le quali 
— pur tecniche o di informazione nel loro prevalente indirizzo — 
con sempre maggiore frequenza trattano 0 prospettano anche argo- 


Luzzati L., La tutela economica, giuridica e sociale della piccola proprietà, Roma, 
Tipografia Editrice Nazionale, 1913; I problemi della terra, Bologna, Zanichelli, 
1933. 

Luzzatto F., Sociologia e politica agraria negli scritti di G. D. Romagnosi, in « Gior- 
nale degli Economisti », 1936. e 

MARANI C., Credito agrario, Torino, UTET, 1920. 

MARCHETTI, Le correnti periodiche di migrazione interna, Roma, Ufficio del Lavoro, 1914. 

MARENGHI E., La funzione sociale della proprietà e il soverchio frazionamento della terra, 
Piacenza, 1906. 

MaroI L., La valutazione della proprietà privata terriera, Padova, CEDAM, 1945. 

MARTINENGHI F., Società Cooperative, Milano, Buffatti, 1949. 


MAZZOCCHI ALEMANNI N., La capitalizzazione del lavoro nel colonizzamento, in « Atti 
dell’Accademia dei Georgofili », Firenze, 1942; Verso nuovi rapporti contrattuali 
nella redenzione del latifondo siciliano, in « Agricoltura, bonifica; colonizzazione », 
1943, n. 8. 

MEDICI G., L'agricoltura e la riforma agraria, Milano, Rizzoli, 1946; La distribuzione 
della proprietà fondiaria in I talia, Relazione generale, Roma, Edizioni Italiane, 
1948; Problemi economici e sociali della meccanizzazione in agricoltura, in « Mac- 
chine e motori agricoli », 1949, XI; Diagnosi e patologia della proprietà contadina 
in «Riv. di Ec. Agr. >, 1949, 1. 3-4. 

MESSEDAGLIA A., Il Catasto e la perequanone, rist. Bologna, Cappelli, 1935. 

MINISTERO'PER LA COSTITUENTE, Rapporto della Commissione economica, I, Agricoltura, 
19, Relazione, Roma, 1947. 

MOLINARI, La struttura della popolazione italiana e le nuove figure agricole rilevate 
nell'VIII censimento, in « Bollettino mensile di statistica agricola e forestale », 
ottobre 1937. 

MORTARA G., I doveri della proprietà fondiaria e la questione sociale, 
1885. 

PAGANI A., I braccianti della Valle 
mia agraria di Bologna), vol. II, 193 


Roma, Botta, 


Padana, in « Annali dell’Osservatorio di Econo- 

2; La distribuzione del lavoro umano nella 
azienda agraria, in « Annali dell’Osservatorio di Economia agraria di Bologna », 
vol IsT03 2: Le compartecipazioni agricole nel Mantovano, Milano, Pinelli, 1933; 
Riflessi sociali della meccanizzazione agraria, in « Atti del Convegno sullo sviluppo 
della meccanizzazione dell'agricoltura », Milano, 1947. 

PAGANI A. e FONTANA G., La retribuzione dei salariati fissi în Lombardia, Milano, Os- 
servatorio di Economia agraria per la Lombardia, 1937. 

PANERAI A., Su di un contratto agrario che rivive nel Mezzogiorno d’Italia. « La 
Parzionaria », in « Annali della Facoltà di Agraria », Bari, 1947; S% alcune quo- 
tizzazioni demaniali nel Mezzogiorno d'Italia, in « Annali della Facoltà di Agraria », 
Bari, 1947. 

PASSERINI O., Redditi di contadini e operai, Verona; Osservatorio di Economia agta- 
ria, 1938; Podere e famiglia. Loro rapporti economici nella colonia parziaria delle 
Venezie, Roma, I. N. E. À. 

PeRrDISA L., I redditi dell’agricoltura emiliana. Faenza, Lega, 1933; L’impianto 
dei frutteti nella mezzadria, Roma, Arte della Stampa, 1935; La distribuzione del 
lavoro manuale in poderi a mezzadria della Romagna, in « Annali dell’Usservatorio 


di Economia agraria ), Bologna, 1935. 
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menti di ordine economico, politico e sociale che attengono alla 
nostra agricoltura (16); e del pari numerose sono le pubblicazioni 
che, specificamente vòlte allo studio di particolari attività, settori 
od aspetti economico-sociali e politici del campo agrario (previdenza, 
credito, cooperazione, ecc.) non rifuggono, anche se occasionalmente, 


PERINI D., Risultati economici di aziende agrarie negli anni 1929 e 1930; id. anni 
1931-32; id. anni 1933-34-35; ?îd. 1936, Roma, INEA. 

PESCE G., La compartecipazione collettiva nell'azienda agraria, Roma, 1934. 

Prato G., La terra ai contadini o la terra agli impiegati? Milano, Treves, 1919. 


PRONI G., Economia agraria, in « Un secolo di progresso scientifico italiano »), Roma, 
1939; Contributo allo studio del costo di produzione in agricoltura, Roma, INEA, 
1940. ; 

RICCHIONI V., Lavoro agricolo e trasformazioni fondiarie in Terra di Bari, Bari, Laterza, 
1929; Il lavoro nella creazione di nuovo capitale fondiario, Bari, STEB, 1930; 
Contributo alla storia delle quotizzazioni demaniali nel Mezzogiorno, in « Japigia », 
Bari, 1943, III. 


RossI DORIA M., Riforma agraria e azione meridionalista, Bologna, Edizioni Agricole, 
1948; Note di Economia e Politica agraria, Roma, INEA, 1948. 


SERPIERI A., Il contratto agrario e le condizioni dei contadini nell'alto Milanese, Milano, 
Società Umanitaria, 1910; Le agitazioni dei contadini nell’Italia settentrionale e 
centrale e la riforma dei patti agrari, Relazione al Comitato Tecnico dell’Agricol- 
tura, Firenze, 1920; Studi sui contratti agrari, Bologna, Zanichelli, 1920; La guerra 
e le classi rurali italiane, Bari, Laterza, 1930; Fra politica ed economia agraria, 
Firenze, Barbera, 1937; La riforma agraria in Italia, Roma, Leonardo, 1946; 
La struttura sociale dell’agricoltura italiana, Roma, Ediz. Ital., 1947; La bonifica 
nella storia e nella dottrina, Bologna, Ed. Agricole, s. d. 

SONNINO S., I contadini di Sicilia, Firenze, 1877. 


TASSINARI G., Frammentazione e ricomposizione dei fondi rurali, Firenze, 1922; La 
ricomposizione dei fondi frammentati, Piacenza, 1924; Indennizzo per migliora- 
menti ai fondi affittati, Piacenza, 1927-28; La frutticoltura in rapporto ai contratti 
di affittanza e di mezzadria, in « Annali dell’Osservatorio di Economia agraria», Bolo- 
gna, 1928; Saggio sulla distribuzione del reddito nell’agricoltura italiana, Piacenza, 
Federaz. Consorzi agrari, 1931; Le vicende del reddito dell’agricoltura dal 1925 
al 1932. Roma, INEA, 1935. 

TOFANI M., Economia delle trasformazioni fondiarie, Pisa, 1933; Progresso della mec- 
canizzazione agricola. Suoi aspetti economici, finanziari e sociali, in « Atti del Con- 
vegno sullo sviluppo della meccanizzazione in agricoltura », Milano, 1947. 

VALENTI G., Indole e importanza dell'economia rurale (con il programma di un corso 
di economia sociale applicata all'agricoltura), in « Boll. Assoc. Agr. Friulana », 
1894; Cooperazione rurale. Firenze, Barbera, 1902; Studi di politica agraria. 
Roma, Ed. Atheneum, 1914; L’enfiteusi e la questione agraria, Roma, Atheneum, 
1914. 

VENEZIAN G., Relazione sulla proprietà collettiva in Italia, Camerino, 1888. 


VILLARI P., Le lettere meridionali ed altri scritti sulle questioni sociali in Italia, Firenze, 
Le Monnier, 1878. 


ZAPPI RECORDATI A., Evoluzione e disciplina del rapporto di affittanza agricola nell’or- 


dinamento sindacale corporativo, in « Atti dell’Accademia dei Georgofili », Fi- 
renze, 1936. 


(16) Oltre agli «Atti» e «Bollettini» di Accademie e Sodalizi vatî, qua- 
li l'Accademia di Agricoltura di Torino; la Società Agraria di Lombardia; 
l'Accademia di Agricoltura di Bologna; l'Accademia dei Georgofili di Firenze. 
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dalla trattazione di più vasti e meno specifici temi, così come non 
pochi periodici si contano, i quali, nel dominante orientamento di 
studio dei fatti economici, sociali e sociologici di ordine e con carat- 
teri del tutto generali, sempre più largo posto dischiudono ai fatti 
propri della vita rurale (17). 

E se, d’altra parte, spostiamo poi la nostra considerazione dalla 
sfera della ricerca, dell’indagine e dello studio, alla sfera dei concreti 
diretti ed indiretti interventi che, nei fatti economici e sociali della 
nostra agricoltura, sono da rilevarsi ad opera dei pubblici poteri, degli 
Uffici dello Stato, di Enti ed Organizzazioni di interesse collettivo — 
nazionali ed internazionali —, di Istituzioni di istruzione e culturali 
in genere, di Organizzazioni sindacali e professionali, di Organi ed 
Fnti assistenziali, cooperativistici, mutualistici, previdenziali, esercenti 
il credito, e di altri ancora, dinanzi al non sempre pieno successo di 
tanto vasto e profondo operare, dinanzi a risultati che talora conse- 
guono, più o meno diversi da quelli desiderabili ed attesi, potrebbe 
anche sembrare legittimo o almeno giustificato il chiedersi se per 
avventura « qualcosa » tuttavia non ci sfugga, nel particolare, nel- 
l'intimo, o nella sintesi del complesso mondo rurale; « qualcosa » 
dalla cui conoscenza non possiamo attenderci discendano sovrani riso- 
lutivi poteri o taumaturgiche virtù, ma che forse spiegazione o ri- 
sposta ad alcuni interrogativi ben potrebbe fornire, aiutandoci altresì 
a meglio impostare e risolvere alcuni fondamentali problemi. 


2. — Non certo costituisce novità il ricordare come il ‘ristretto 
significato e gli angusti limiti che l’« Economia rurale » ebbe per 


l'Accademia dei Fisiocritici, Sezione agraria, di Siena; l'Accademia della Vite e del 
Vino, pure di Siena; ecc), di tali pubblicazioni vengono qui ricordate alcune fra quelle 
di maggior diffusione nell’ambito nazionale: Agricoltura, Roma; Bonifiche, irriga- 
zioni e miglioramenti fondiari, Roma; Genio Rurale, Bologna; Giornale di Agri- 
coltura, Roma; Il Giornale d’Italia agricolo, Roma; Humus, Milano; Informatore 
agrario, Verona; I nformazioni SVIMEZ, Roma; l’Italia agricola, Roma; Il Mezzogiorno 
agricolo, Napoli; Mondo agricolo, Roma; Rassegna dell’ Agricoltura italiana, Roma. 


(17) Anche di queste pubblicazioni periodiche, solo poche, a titolo di esempio, 
vengono qui alfabeticamente ricordate in incompleto elenco, che peraltro non ne omette 
taluna la quale più non si pubblica ma pur ebbe vita gloriosa: Archivio di psicologia € 
scienze affini, Milano; Banca e credito agrario, Sassari; Genus, Roma; Movimento operaio 
Milano; Il Mezzogiorno, Roma; Il Mulino, Bologna; La previdenza sociale nell’agri- 
coltura, Roma; Prospettive meridionali, Roma; Quaderni di Sociologia, Torino; Review 
of the Economic conditions in Italy, Roma; Revue internationale de sociologie, Roma; 
Riforma agraria, Roma; La riforma sociale, Torino; Rivista della Cooperazione, Roma; 
Rivista di Diritto agrario, Firenze; Rivista di Sociologia, Milano; Rivista italiana di 
Sociologia, Roma; Rivista internazionale di Scienze Sociali, Milano. 

Di rilievo, l’attività delle 18 Scuole Superiori di Servizio Sociale istituite dall’ONARMO. 
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il CuppARI, il MARrcoNI, e il NIccoLI (mentre la Landbetriebslehre 
faceva capo al 'I-HAER in Germania e l’Economie rurale al LECOUTEUX 
in Francia), si siano venuti dilatando col BORDIGA, e soprattutto col 
SeRPIERI e con gli altri nostri maggiori economisti, fino a compren- 
dere non più soltanto lo studio della combinazione dei mezzi di pro- 
duzione dell'azienda agraria e dei relativi risultati economici, ma tutti 
i fatti economici che riguardano l’agricoltura come parte della pro- 
duzione sociale e perciò anche quanto attiene agli interventi dei 
pubblici poteri. Siamo con ciò all’« Economia e Politica ‘agraria » e 
questo comporta, fra l’altro, « la conoscenza dell’animo del concreto 
uomo rurale », in quanto — afferma il SERPIERI (18) — l’ipotetico homo 
aeconomicus può ritenersi inesistente soprattutto nella realtà della vita 
dei campi, tale realtà spesso attestando che vari moventi extra-econo- 
mici (sociali, etici, psicologici, familiari, ecc.) penetrano intimamente 
e talora dominano i fatti dell'economia dell’agricoltura: e basterebbe 
pensare, ad esempio, alle determinanti di fatti connessi con la grande 
proprietà fondiaria, con la proprietà contadina, con la produzione per 
il consumo familiare, col miglioramento agrario, ecc.; nonchè, po- 
tremmo aggiungere ancora, con gli insediamenti rurali, con le cor- 
renti migratorie, ecc. 

Di tali moventi extra-economici, come del comportamento e dei 
giudizi extra-mercantili che ne discendono, afferma il BrIZI (19) che 
nei nostri studî di economia e politica agraria, si contengono soltanto 
degli « accenni » e che la complessa materia, « viva e necessaria », 
costituisce in alcuni paesi oggetto di disciplina a sè, cioè della So- 
ciologia rurale. 

Se per contro, poi, seguendo il BANDINI (20), ammettiamo — 
e chi scrive ciò è portato ad ammettere — che la realtà agricola è 
fondamentalmente economica in quanto prevalentemente determinata 
da azioni e scelte economiche, sì che ogni sforzo deve essere compiuto 
per spiegare anzitutto la realtà stessa logicamente, secondo i prin- 
cìpi economici, mentre sono da riguardarsi come operanti in una 


| sfera di subordinazione, per così dire, e di minor rilevanza, i suddetti 


moventi di diversa natura, dobbiamo d'altra parte ugualmente con- 


(18) SERPIERI A., « Premessa » a « Risultati economici di aziende agrarie negli 
anni 1929 e 1930», di PERINI D., Roma, INEA, 1932. 


(19) BRIZI A., Economia e Politica agraria, Bari, Macrì, 1942; Economia agraria, 
Firenze, Macrì, 1950. 


(20) Cfr. nota 14. 
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venire, con lo stesso BANDINI, che la vita rurale « che si incentra 
nell’uomo,... non si risolve tutta nel giuoco degli interessi materiali », 
ed altresì che « l’esercizio dell’agricoltura non è, per l’uomo rurale, 
tutta la vita ». Di fatto, il campo delle scelte economiche che deter- 
minano la realtà agricola, è influenzato da dati fisici di ambiente, da 
dati umani personali, e da dati umani collettivi o politici : onde ci 
sembra consegua che, in questa visione delle cose, la Sociologia rurale 
tragga ancora maggiori ragioni di esistenza € di vita e che lo studio 
ben si allarghi oltre i limiti — invero un po’ angusti — indicati dal 
BRIZI. 

La V Conferenza Internazionale degli Economisti agrari — svol- 
tasi nel 1938 nel Canadà — polarizzò, com’è noto, temi e discussioni 
intorno a generali aspetti sociali dell’agricoltura ed il Presidente 
L. K. ELMHIRST, nel discorso inaugurale (21), dopo aver constatato 
l’ormai compiuto superamento del principio del « laisser faire » per 
il quale, in sostanza, in passato, veniva rimesso alla decisione di pochi 
il benessere sociale della maggioranza, rilevava come oggi uno Stato 
moderno — oltrechè interessarsi, ovviamente, ai problemi della pro- 
duzione, del lavoro, ecc. — non può considerare come questioni di 
privata filantropia neppure, ad esempio, ciò che attiene all’alimenta- 
zione, alla salute, all’alloggio, alla educazione, alla stessa ricreazione 
dei suoi abitanti: onde forme sempre numerose di pubblici interventi, 
diretti e indiretti, nei fatti economico-sociali, pur negli Stati Uniti, 
ed anche nel campo dell’agricoltura, in ispecie dopo la guerra 1914-18, 
a mano a mano che il disagio economico e psicologico si andava acuen- 
do nelle campagne, a mano a mano che si accentuava l’urbanesimo, 
che si intensificava il processo di meccanizzazione agraria, che più pres- 
santi si venivano facendo le richieste, da parte della popolazione rurale, 
di tutta quell’ampia gamma di servizi sociali che offre la città. Ma i 
sociologi americani già potevano ammonire circa le conseguenze di 
interventi improvvisi, o drastici, o non sufficientemente ponderati ed 
oculati, perchè, nel 1938, negli Stati Uniti, la Sociologia rurale aveva 
almeno vent'anni di vita e sicuramente si incamminava verso quel 
progresso che in effetti oggi ha raggiunto. 

Anche da noi in Italia, dopo la prima guerra mondiale, ed in 
misura notevolmente maggiore dopo la più recente guerra, un vivo 


(21) Cfr. Proceeding of the International Conference of Agricultural Economists, 
London, 1939. In riassunto: RicasoLI B., Aspetti sociali dell’ Agricoltura, in « Rivista 
di Economia agraria »), 1948, II 


ot 


LI 


14 ALFREDO PANERAI 


fermento ha pervaso il mondo rurale: e perciò interventi dei pubblici 
poteri si sono avuti e si hanno, può dirsi, anche in ogni campo di 
attività dell’agricoltura, confortati sì — in generale — da preventivi 
studi, rilevazioni e indagini di carattere economico, politico e sociale, 
ma purtroppo non sempre, o non parimente, da studî, rilevazioni ed 
indagini di ordine sociologico, le quali tuttavia — sembra a chi scrive 
— ben avrebbero potuto portare e potrebbero ancora portare un 
complesso e prezioso contributo di copiosi e costruttivi elementi, validi 
a porre in luce sia le eventuali uniformità e tendenze statiche od evo- 
lutive, nello spazio e nel tempo, di fatti e fenomeni lasciati al libero 
giuoco e moto delle forze spontanee, sia le tendenze, gli eventuali 


ostacoli di ordine psicologico, morale, o di altra natura, nonchè gli 


effetti, che prevedibilmente possono conseguire o determinarsi in 
rapporto ai medesimi pubblici interventi, indirizzati e condotti in un 
modo piuttosto che in altro. 

Il nostro mondo latino, si aggiunga — e specialmente il mondo 
rurale — è l’altra parte vario, mutevole, sempre complesso e di alta 
e delicata sensibilità (anche quando palesemente non appare tale); ma 
ciò sembrerebbe non ignorato nè dimenticato, dal momento che si fa 
gran parlare, ad esempio, di studi sulle « relazioni umane », e dal 
momento che — ancora ad esempio — ben avvertita sembra sia la 
necessità di provvedere (spesso troppo sollecitamente) alla formazione, 
almeno in alcuni campi o settori di attività, di cosiddetti « assistenti 
sociali », sui risultati della cui opera non poco viva è l’attesa. Onde 
viene spontaneo — e sembra legittimo e giustificato — il chiedersi 
perchè non sia sorto anche da noi, in Italia, un coordinato, or- 
ganico e bene organizzato « corpus » di studi su tale complessa ma- 
teria, mentre rinnovati motivi di perplessità discendono dalla con- 
statazione di fatto per cui non che la Sociologia rurale, la stessa So- 
ciologia generale, è stata nel nostro Paese accolta, e tuttora dai più 
è seguita, con indifferenza e scetticismo, quando addirittura non con 
diffidenza ed ostilità, ritenendone — evidentemente a torto — non 
bene chiari o definiti l’oggetto e gli scopi, nebulosi e talora artifi- 
ciosi ed anche ingenui i metodi. 


L’aver avuto tali discipline sì notevole sviluppo, fra l’altro, in 
America, dovrebbe invece costituire un motivo di più per riflettere, 
chè — a parte ogni altra considerazione — non possono certo negarsi 
al popolo americano spirito pratico ed aderenza alla realtà. Ma se, 
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d’altra parte, si esaminano i fascicoli del Bullettin international des 
Sciences sociales del’UNnesco ed il recente volume che riferisce 
sui risultati di una inchiesta appositamente condotta in materia di 
studi e ricerche nel campo delle discipline sociologiche (22), si ha 
conferma di quanto in precedenza abbiamo detto relativamente al nostro 
Paese, salvo le lodevolissime eccezioni delle Università di Milano, 
‘Torino, Roma, più recentemente di Bari e adesso anche di Firenze, 
le quali eccezioni, tuttavia, attengono più al campo psicologico che a 
quello sociologico vero e proprio. 

Ed ancora: alla II Conferenza Mondiale di Sociologia, tenutasi 
nel 1953, di meno che modesto rilievo fu il nostro apporto, sì che 
in merito infatti si legge: «... il contributo dell’Italia è stato vera- 
mente scarso: e non c'è da stupirsene se si pensa come la sociologia 
italiana soffra ancora da una parte della critica idealistica e dall’altra, 
in campo cattolico, della confusione per cui sotto il nome ”’ sociale ’’ 
passano indiscriminatamente i contributi più diversi dalla morale s0- 
ciale alle questioni sindacali, a certi problemi politici ed econo- 
mici » (23). 

3: — La Sociologia ebbe floridezza in Italia negli ultimi anni 
dell’800 e nei primi anni del secolo in corso; quindi decadde a seguito 
della crisi idealistica e dei noti motivi di ordine culturale e politico 
su cui non è qui luogo di indugiare (24), così come non questa è la 
sede per seguire le dotte dissertazioni ed i pur attraenti dibattiti che 
si ebbero — anche fino a quindici o venti anni or sono — fra i soste- 
nitori ed i negatori della Sociologia come disciplina autonoma, quale 
oggi, peraltro, è ormai considerata (25). 


(22) UNESCO, Sociologie, psycologie sociale, etc., in «Les Sciences sociales dans 
l’enseignement supérieur ». Paris, 1954. 


(23) MAGISTRETTI F., in «Rivista Internazionale di Scienze Sociali», 1953, pag. 502. 
(24) Si vedano, ad esempio, cronologicamente (oltre le opere notissime del Pareto), 
MoLLIÈRE A., La scienza sociale. Torino, Marietti, 1893. 


SQUILILACE F., Le dottrine sociologiche, Roma, Colombo, 1902; Dizionario di Sociolo- 
gia, Palermo, IQII. 


NAMIAS A., Principi di sociologia e politica, Roma, Signorelli, 1923. 

LORENZONI G., Corso di Sociologia, Firenze, Cya, 1934-37-38 (litogr.). 

SpIrIto U., Sociologia, in Enciclopedia italiana di scienze, lettere e arti. Roma, 1936. 

PANUNZIO C., La sociologie italienne, in «La sociologie au XXéme siècle», Paris, 1947. 
(25) Si confrontino, fra gli altri: 

DeRISI O. N., La estructura noetica de la sociologia, Buenos Ayres, 1938. 


FANFANI A., Premessa e Commento allo studio di cui sopra, tradotto e riportato in 
«Rivista internazionale di Scienze sociali ), 1939, I. 
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Essa — com'è noto — non vuole essere e non è una miscellanea 
di studi disparati, e se trae contenuto da numerose altre discipline e 
scienze, quali ad esempio l'economia, la storia, il diritto, la statistica, 
la finanza, la psicologia, la politica, mei confronti di queste ha da 
dare e da apprendere, in quanto — disciplina di ordine « generale », che 
non significa « superficiale » — la Sociologia non deriva da tali campi 
di studio elementi che siano fine a se stessi, ma il tutto ordina, orga- 
nizza, fonde, allo scopo di indagarne la complessa e complessiva inci- 
denza nel vasto e non agevole campo dei reciproci rapporti umani e 
di pervenire quindi anche ad ‘elaborare orientamenti e indirizzi di 
significazione profonda e di altissima importanza. 

Trattasi dunque di veri e propri studî scientifici, che devono 
essere condotti obiettivamente, scevri da passioni di parte, da precon- 
cetti, da particolaristici fini; studî i quali si rivelano sempre più 
essenziali anche in rapporto ai sempre maggiori e più numerosi inter- 
venti pubblici nelle attività della vita odierna, quand’anche tali inter- 
venti siano di esclusivo ordine politico: anzi, forse, ancora di più 
in questo caso. Occorre però, giova ripetere, non far confusione fra 
ciò che è sociologico e ciò che è esigenza o istanza sociale, ed occorre 
altresì avere ben chiaro il principio che sociologia non è filantropia 
o assistenza sociale, queste essendo nobilissime ma tuttavia ben di- 
verse cose. 

Nonostante quanto già si è detto in ordine allo stato attuale degli 
studî sociologici in Italia, non possono negarsi alcuni indizi che 
sembrano far intravedere un promettente risveglio (26) ed a questo 


(26) In certo senso quale continuazione e completamento della nota 15, si indicano 
qui — a titolo orientativo — alcune opere ed alcuni scritti economico-agrari e socio- 
logici, fra i più recenti (1951-56), senza che ciò presupponga una pur implicita valuta- 
zione o preferenza o scelta, se non sulla base — per alcune opere — dei criteri 
esposti nel testo a proposito della stessa nota n. 15: 


ANGELOPOULOS A., Pianificazione e progresso sociale, Milano, Ediz. Comunità, 1956. 
ANTONIETTI A., Cooperazione agraria nel Mezzogiorno, Roma, SVIMEZ, 1955. 


BANDINI M., La meccanizzazione agricola nei territori estensivi, in « Atti Conv. Naz. 
Meccaniz. Agric. Ital.» (Cremona 20-9-53), Ediz. Agr., Bologna, s.d. 


BASEVI A., Sintesi storica del movimento cooperativo italiano, Roma, Staderini, 1953. 


BonaTO Cra spetti economici e sociali della meccanizzazione agricola in Italia, Milano, 
Unione Tipografica, 1954; Il finanziamento delle imprese agrarie a carattere fami- 
liare. Milano, Giuffrè, 1956. 


CAFFÈ F., Saggi sulla moderna «economia del benessere », Torino, Einaudi, 1956. 
Caizzi B., Antologia della questione meridionale, Milano, Ediz. Comunità, 1955. 
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è augurabile seguano l'evoluzione e lo sviluppo che gli ‘studî su tanto 
viva, interessante ed utile materia hanno avuto — pur non senza in- 
certezze e contrasti — soprattutto in Germania, in Francia e nei Paesi 


CAMERA DEI DEPUTATI, [Inchiesta sulla miseria, Roma, 1953-54. 

CAMERA DEI DEPUTATI E INEA, Indagine sulla stagionalità del lavoro e sul grado di im- 
piego dei lavoratori in agricoltura, Roma, 1953. 

CASALINI M., Le cooperative agricole di produzione e lavoro. Centro Tec. Coop. agric. 
Roma, 1953. Appendice « La prevenzione degli infortuni sul lavoro ». 

CHILANTI P., Previdenza sociale e contributi unificati nell’agricoltura, Milano, Giuf- 
frè, 19S5I. 

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA SULLA DISOCCUPAZIONE IN ITALIA, In- 
chiesta sulla disoccupazione, Roma, 1952-54. 

DoBB M., Economia politica e Capitalismo, Torino, Einaudi, 1950. 

FRIEDMAN 0O., Psicologia sociale, Ed. Universitaria, Firenze, 1953. 

GiorcI G., Riforme agrarie contemporanee, Firenze, Macrì 1955, Aspetti economici e 
sociologici del villaggio agricolo tedesco, in « Riv. di Econ. Agr.» 10955, n. 2. 

HENDERSON G., Guadagnarsi la terra. Ed. Agricole, Bologna, 1955. 

Istituto DI STUDI SUL LAVORO, Le relazioni umane nell’agricoltura, Roma, 1954. 

Lasorsa G., Indagini sui bilanci delle famiglie contadine di Puglia e Lucania, Bati, 
Adriatica, 1956. 

LODOLINI A. e FRANCHINI V., Svolgimento storico e dottrina della cooperazione, Roma, 
Opera Nazionale Combattenti, 1953. : 

MAGNINO B., Sociologia, Brescia, 1953. 

MAYNARD H. B., STEGEMERTEN G. J., SCHWAB J.L., Lo studio dei metodi di lavora- 
zione e la determinazione dei tempi, Milano, Ed. Comunità, 1955. 

MEDICI G., I tipi d'impresa nell'agricoltura italiana, Roma, INEA, 1951; Poli- 
tica agraria, Bologna, Zanichelli, 1952; La meccanizzazione dell’agricoltura nel- 
Peconomia italiana, in « Atti del Convegno di Cremona (20 settembre 1953)». 
Bologna, Ediz. Agricole; La distribuzione della proprietà fondiaria in Italia, 
Relazione generale, Roma, Edizioni Italiane, 1956. 

MEDICI G. e ORLANDO G., Agricoltura e disoccupazione, Bologna, Zanichelli, 1952. 

NATIONS UNIES, Etude sur la situation économique de l'Europe en 1955. Genève, 1956. 

O. E.C.E. Rapport sur l’expansion économique. Paris, 6 me, 1955; 7 me, 1950. 

Parma L. e CASALINI M. Cooperazione agricola Roma, Centro Tecnico Cooperaz. ed 
Ente Naz. prevenz. infortuni, s. d. (ma 1955). 

PANCHERI G. Sicurezza ed igiene nel lavoro agricolo Roma, Ente Naz. prevenz. infor- 
tuni 1954. | 

PANERAI A., La meccanizzazione nelle aziende agrarie della Puglia e della Calabria, 
Torino, Centro Naz. meccanizzazione agricola, 1955; Sv alcuni aspetti e problemi 
delle forme associative « ad meliorandum » mell’agricoltura meridionale, in « An- 
nali della Facoltà di Agraria », Bari, 1955. 

PARASASSI M. e RuFFOLO G., La disoccupazione in Italia, Bologna, Zanichelli, 1954. 

PASSERINI O. e GrINOvERO D. Verso nuovi rapporti fra impresa e mano d'opera nella 
azienda irrigua lombardo-piemontese a mano salariale in «Riv. di Econ. Agr.» 
TOI, dl 4. 

PERINI D. Ruolo demografico e sociale della vite e del vino in Italia, in « Annali della 
Fac..di Agraria, Pisa, 1955. 

PLAtZER F. Le forme associative nel Mezzogiorno e nelle Isole, in « Riv. di Politica 
agraria ), 1954, 1. 3. 

PRATELLI G. Alcune ripercussioni umane di indirizzi produttivistici in agricoltura, 
in « Riv. Internaz. di Scienze Sociali», gennaio-febbraio 19506. 
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anglo-sassoni, ma anche altrove (27), non estranea, nel periodo di 
tempo a noi più prossimo, la stessa opera di Organizzazioni inter- 
nazionali (FA0, UNESCO, ecc.), come già accennato. A tale fine appare 
però indispensabile che la Sociologia, per un verso, venga anche da 
noi posta — ripetesi ancora — sul piano di considerazione, di apprez- 
zamento e di dignità che le compete, nonchè sottratta ad ogni non 
obiettiva influenza, e, per altro verso, che essa stessa renda sempre 
più stretti ed intimi i legami ed i rapporti con le altre scienze e di- 
scipline, dilatando ed approfondendo le proprie ricerche ed indagini 


PRONI G., Agricoltura, industria e motorizzazione, Torino, 1955. 


RIccHIONI V., Un'oasi di popolazione sparsa in pieno latifondo, in « Riv. di Econ. 


Agr.) 1951, n. 2; Progresso dell’agricoltura e macchine nel Mezzogiorno, in « Annali 
della Facoltà di Agraria », Bari, 1955; Di talune ingiustizie sociali, ovverosia della 
tabacchicoltura in Terra d'Otranto, in « Annali della Facoltà di Economia e Com- 
mercio »), Bari, 1955. 

RoDpAnòÒ C., Mezzogiorno e sviluppo economico, Bari, Laterza, 1954. 

Rossi DORIA M., La struttura e i problemi fondamentali dell’agricoltura meridionale, 
Portici, 1951. i 

RUMNEY J. e MAIER J,., Sociologia, la scienza della società (Traduz. A. Santucci), Bo- 
logna, Ed. «Il Mulino », 1955. ; 

SALVEMINI G., Scritti sulla questione meridionale, Torino, Einaudi, 1955. 

SERVIZIO CONTRIB. AGRICOLI UNIFICATI., La struttura demografica delle zone rurali, 
Roma, 1956. 


SORBI U., Le cooperative agricole per la conduzione dei terreni. Roma Ist. Poligr. dello 
Stato, 1955. 


TAYLOR F. W., L'organizzazione scientifica del lavoro, Milano, Ed. Comunità, 1952. 


TOFANI M., Vicende dei piani di bonifica negli ultimi venti anni, in « Rivista di Eco- 
nomia agraria », 1954, III 


UNESCO., Bibliographye internationale des sciences politiques. Paris, 1955; Bibliographye 
internationale de science economique, Paris, 1955. 


VITO F., L’economia a servizio dell’uomo, Milano, Ed. « Vita e Pensiero », 1954. 
VOCHTING F., Die italienische Sùdfrage, Dunker und Humbold, Berlin 1951. 


(27) Si omette l'indicazione di opere fondamentali e notissime, quali quelle del 
ComrE, del LE PLAY, del DURKHEIM e dello SPENCER, e si limitano bensì le indicazioni 
ad alcuni lavori, soprattutto recenti: 


AYACA F., Tratado de Sociologia, Buenos Ayres, 1947. 
BASsTIDE R., Sociologia, Sao Paulo, 1951. 


BERNSDORF W. und BuLow F., Votterbuch dev Soziologie. Enke F. Verlag, Stuttgart, 
1955. 


BureEss E. W., Les méthodes des recherches en Sociologie. Paris, Presses Universi- 


taires de France, 1947. 
BouTHOUI, G., Histoire de la Sociologie. Paris, Presses Universitaires de France, 1950. 
CUVILIER A., Manuel de Sociologie. Paris, Presses Universitaires de France, 1954. 
DE Smva D., Humanismo social, Unào Grafica, Lisboa, 1949. 
F.A.O., Etude international des Programmes d’action sociale, 1955. 
FREYER H., Einleitung in die Soziologie. Leipzig, 1931. 
FRIEDIANDER W.A., Introduction to Social Welfare. New York, 1954. 
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anche in campi particolarmente sensibili e delicati, non escluso quello 


politico e non escluso quello rurale, che finora l’ha veduta pressochè 


assente e che pur, fra l’altro, richiede le cure di un umanesimo attento 
alle proprie possibilità ed ai propri limiti. 


FRIEDMANN G., Humanisme du travail et humanité. Paris, Colin, 1952. 

GrrrLerR B., Social Dynamics. New York, McGraw-Hill, 1952. 

GooDE W. J., Methods in Social Research. New York, McGraw-Hill, 1952. 

GREEN A. W., Sociology. New York, McGraw-Hill, 1952. 

GURWITCH G., La Sociologie au XXme siècle. Paris, Presses Universitaires de - France, 
1947. 

HAESAERT J., Sociologie générale. Paris, Ed. Herasme, 1956. 

HYMANN_ H., Interviewing în Social Research. New York, 1954. 

K6ONIG R., Soziologie heute. Zirich., 1949. 

Loowie ‘H., Social Organization. New York, 1948. 

MAISONNEUVE J., Psycologie sociale. Paris, Presses Universitaires de France, 1955. 


MoRENO J.L., La méthode sociométrique en sociologie, in « Cahiers internationaux de 
Sociologie ), Paris, 1047; Fondaments de la sociometrie. Paris, Presses Universi- 
taires de France, 1954. 


MURRAY W., Sociology for a democratic society. New York, 1950. 

NATIONS UNIES, Etude international des programmes d’action sociale. New York, 1955. 

PoOVINA A., Cursos de Sociologia. Cordoba, 1950. 

RICOUARD M. et J., La rémunération du travail. Paris, Presses Universit. de France, 
1955. 

RoBson W.A., Les sciences sociales dans l’einsegnement supérieur. Unesco, 1955- 

ScHOEK H., Soziologie. Miinich, 1952. 

SProTt H. J., Sociology. London, 1950. 

WiIesE L., Soziologie. Berlin., 1050 (la 1% ediz. è del 1926). 


In particolare per la sociologia americana, due felici sintesi si possono leggere. 


ne « IZ Mulino », Rivista mensile, Bologna (fasc. 38: Osservazioni intorno alla socio- 
logia negli Stati Uniti; fasc. 50: Karl Mannheim e la sociologia americana). 


Ma anche nei Paesi stranieri, così come abbiamo visto avvenire in Italia (cfr. 
nota 17), varie pubblicazioni periodiche di Economia, di Economia agraria, di Politica 
agraria, trattano, sia pure occasionalmente, argomenti di Sociologia generale e di 
Sociologia rurale: Revue d’Economie politique, Paris; Economie rurale, Paris, Revue 
d’histoire économique et sociale, Paris; Berichte tiber Landwirischaft, Berlin; Agrarpoli- 
tische Revue, Ziirich; The British Journal of Sociology, London; The Economic Journal, 
London; Journal of Farm Economics, Menaska, Wisconsin; Agricultural Economics 


Research, Washington; The American Journal of Sociology, Chigago, Illinois. Ed ab- < 


biamo indicato unicamente alcune delle pubblicazioni periodiche più diffuse e note, 
chè, nel solo campo sociologico, se ne contano 21 in Francia (fra cui la collana dei 
Cahiers Internationaux de Sociologie, Paris, dal 1946) delle quali 2 sono di Istituti 
di Sociologia (mentre dal 1954 è sorto ad Algeri il « Centre algérien d’Economie et de 
Sociologie rurale») in Belgio se ne contano 4, di cui 2 parimente di Istituti di Sociolo- 
gia; 13 se ne hanno in Germania, comprese 2 di Istituti sociologici (mentre nel 1953 
viene fondata la Società tedesca per le ricerche di Politica agraria e di Sociologia 
rurale); 2 nei Paesi Bassi, delle quali I a cura, anch’essa, di Istituzioni sociologiche; 
1 in Spagna dell’Istituto di Sociologia; 4 in Inghilterra, comprese 2 del pari curate 
da Istituzioni sociologiche; ben 24 negli Stati Uniti d'America, ivi considerando anche 
le 4 edite da Istituti di Sociologia; e 6, infine, se ne contano nell'America Latina, 


compresa 1 dell’Istituto di Sociologia Argentino e 1 dell’Istituto di Sociologia Boli- 
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Di fronte all'economia, alla politica, e, in generale, di fronte 
alle scienze sociali, la Sociologia, dunque — già si è detto — tali 
discipline tutte abbraccia da un punto di vista generico comune, senza 
confondersi con le stesse; e d’altra parte, per una maggiore e più 
intima comprensione dei fatti economici, come occorre studiare le 
relazioni che essi hanno con l’elemento politico, giuridico, ecc., 0c- 
corre del pari uno studio condotto da un punto di vista che, in certo 
senso, diremmo superiore, cioè dal punto di vista sociologico; alla 
luce, appunto, della Sociologia come sopra riguardata ed intesa. 

La Sociologia rurale è l’ultima nata fra le specializzazioni della 
materia, ed ha vastissimo campo d’azione che solo in anni ancor 
recenti si è incominciato ad' esplorare; e si pensi ad esempio — con 
RumNEY e MAIER — alla concentrazione di masse umane in aree rela- 
tivamente ristrette ed allo spopolarsi di altre aree, alla crescente im-. 
personalità ed anonimità dell’esistenza, al sempre maggior peso che 
vanno acquistando i rapporti fondati sul denaro, all’affinarsi della 
divisione e specializzazione del lavoro, all'aumentare del numero di 
esperti e funzionari, ai problemi della disoccupazione e della miseria : 
risulterà un pur sintetico quadro in cui gli studi sociologici in campo 
agrario vengono ad inserirsi in tutto il loro peso ed in tutta la loro 
importanza, chè essi infatti investono, della vita rirale — secondo 
il Sims — elementi strutturali, elementi vitali, elementi culturali ed 
elementi materiali. È se alcuni di tali studi sembrano a noi prevalen- 
temente, se non esclusivamente, di ordine economico, chiaro ce ne 
appare tuttavia il nesso di causa ed effetto con altri che sono emi- 
nentemente sociologici » comunità rurali ed agricole (villaggi, ecc.); 
forme di ascociazione (cooperative, ecc.); organizzazione agricola e 
suoi problemi; popolazione rurale e suoi caratteri fisici, mentali e 
psicologici; tradizioni e loro importanza; casa e famiglia rurale; edu- 
cazione e scuola; religione; salute e igiene; ricreazione e divertimenti; 
progresso. 

Anche la Sociologia rurale, come quella generale, procede nella 
propria opera, per così dire, in due tempi: conduce cioè, anzitutto, 
una indagine di statica sociale (ancora secondo RuMNEY e MAIER: 


viano. D'altra parte due pubblicazioni periodice aventi carattere ufficialmente inter- 
nazionale, largo posto fanno alla Sociologia: Kyk/os (Berne, dal 1047) e il Bulletin 
international des Sciences sociales (UNESCO, Paris, dal 1951); nè manca, ancora ad opera 


dell'UNESCO, una « Bibiographye internationale de sociologie: La Sociologie contempo- 
raine ). . 
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studio della natura e caratteri della società, o del gruppo, o comu- 
nità o istituzione o associazione di cui trattasi; studio dei sistemi e 
strutture dell’aggregato umano che viene considerato; studio degli 


usi, costumi e regole di condotta; studio della evoluzione degli indi- 


vidui singoli e dell’aggregato nel suo complesso; studio delle correla- 
zioni fra strutture, funzioni, vita, natura e coesione sociale, cioè 
suoi rapporti fra famiglia e società, fra forme e modi di governo e 
distribuzione della ricchezza, fra mobilità sociale e morale, ecc.), e 
quindi procede ad una seconda indagine — questa di dinamica so- 
ciale — volta a ricercare le eventuali leggi di successione e mutamento 
che governano l’aggregato oggetto delle ricerche in parola. Segue poi 
un terzo tempo, che è di elaborazione, inteso a « formulare delle gene- 
ralizzazioni empiriche o leggi di variazione e sviluppo nella vita so- 
ciale; e, se possibile, inteso ad interpretare queste alla luce di leggi 
più perfette e universali ». 

A tali fini, soccorrono il sociologo alcuni di quei metodi di ri- 
cerca già seguiti da altre scienze sociali e perciò noti, ma che qui 
abbisognano di particolari affinamenti e di particolare condotta (cioè : 
indagine diretta sull’aggregato sociale o sui suoi componenti, secon- 
dochè nello studio si mira all’ampiezza ovvero alla profondità e al 
dettaglio; questionari e colloqui con « campione » che. sia veramente 
rappresentativo per qualità e quantità; sondaggio della pubblica opi- 
nione, ecc.). Ed altri metodi si hanno, di qualche specifica particola- 
rità, come il metodo comparativo, di cui daremo in seguito un esem- 
pio; il metodo tipologico (che non ha niente in comune col « tipo » 
statisticamente definito nè con la « rappresentatività economico-agra- 
ria », ma che deriva bensì da una serie di ponderate « costruzioni » 
con accorta associazione di vari caratteri); il metodo funzionalistico 
(che si occupa dell'indagine sull’efficienza degli aggregati sociali e 
delle forme associative e che pertanto potrebbe tornare utile, ad esem- 
pio, nel settore della cooperazione agricola). Infine, l’opera del socio- 
logo si completa con la sociometria, cioè misurando ed esprimendo quan- 
titativamente, con numeri o con particolari diagrammi (sociogrammi), 


i fatti e fenomeni studiati: ed anche in merito a ciò esemplificheremo 


fra breve. 


4. — Se riandiamo con la mente ad alcuni scritti di un secolo 
e mezzo, due secoli addietro, comparsi ad esempio nel Giornale agra- 
rio Toscano ed altrove, e taluni successivamente ripubblicati e rac- 
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colti in apprezzate collane di studi economici, noi sentiamo parlare 
— pur se in modo che oggi può apparire anche ingenuo — della 
« povertà del contadino toscano », dei « vari mezzi per rendere felice 
la società », della « felicità pubblica considerata nei coltivatori di 
terre proprie », ecc. (28); e se ci portiamo su di un piano più elevato 
e leggiamo i lavori del GENOVESI (29) e di altri, ugualmente non sfugge 
una profonda sensibilità umana per il mondo rurale, un senso di viva 
« socialità », temperato da accorta consapevole prudenza sociologica. 

C'è dunque motivo, anche in questo, di rinnovare le già manife- 
state nostre perplessità per il imancato o inadeguato sviluppo della 
Sociologia in Italia dopo l’aureo periodo dalla fine dell’800 ai primi 
del ’900, anche se non effimere ragioni di una lunga stasi già si sono 
vedute nelle tendenze idealistiche e di cultura ed in particolari situa- 
zioni politiche. Di tempo, tuttavia, ormai ne è trascorso, e di avveni- 
menti, anche di capitale importanza, ne sono ben accaduti: non ci pos- 
siamo quindi ritenere paghi del solo risveglio che pure abbiamo rile- 
vato, da un punto di vista generale, nel campo che ci interessa. 

‘Per quanto poi riguarda lo specifico campo della Sociologia ru- 


rale, la situazione, del pari si è detto, non è certo migliore: e pur 


convinti che gli studi sociologici, in questo particolarissimo campo, 
se anche possono apparire facili e lievi, sono in realtà notevolmente 
complessi e difficili — ad esempio, in materia di monografie di fa- 
miglie agricole, lo stesso SERPIERI ne rileva la grande utilità, ma 
osserva che «è difficile trovare chi sappia compierli » (30) — rite- 
niamo non si debba continuare ad ignorare e ad evitare gli studi 
stessi, fra l’altro con ciò implicitamente confessando una nostra ine- 
sistente inferiorità o incapacità in merito, nei confronti di tanti altri 
Paesi del mondo. 

Come già abbiamo accennato, allo sviluppo che la Sociologia gene- 
rale ha avuto ed ha in detti Paesi (al riguardo indicando Istituzioni, 


(28) Si vedano, ad esempio: 
PAOLETTI F., Pensieri sopra l’agricoltura, Firenze, 1760; I veri mezzi di rendere felici 
le società: appendice apologetica al libro dei pensieri sopra l'agricoltura, Firenze, 1772. 
Vasco G. B., La felicità pubblica considerata nei coltivatori di terre proprie, in « Scrit- 
tori Classici italiani di Economia politica », parte moderna, vol. 34, Milano, De 
Stefanis, 1804. È 
LANDUCCI L., Considerazioni sulla povertà del contadino toscano, in « Giornale agrario 
Toscano » 1832; Studi sulle scienze sociali: l'opera del Sig. Sim. de Sismondi, in 
« Giornale agrario Toscano », 1838-39. 
(209) GENOVESI A., Ragionamento intorno all'agricoltura, Napoli, 1764. 
(30) SERPIERI A., Corso di Economia e Politica agraria, Firenze, Barbera, 1940-42 
vol. I, pag. 146, nota. 
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recenti e fondamentali opere di vari Autori, pubblicazioni periodiche 
interessanti la disciplina, ecc.), dobbiamo infatti qui dire che pur gli 
studi di Sociologia rurale si vanno dovunque rapidamente e proficua- 
mente intensificando e diffondendo (31). Ed al solo scopo di fornire in 
merito, con rapidissimi cenni, un pur incompiuto panorama, ci limite- 


x 


(31) Analogamente a quanto è stato fatto in tema di Sociologia generale, si in- 
dicano pertanto qui di seguito varie opere esclusivamente di Sociologia rurale ed 
anche qualcuna di Economia agraria in cui largo posto trovano riferimenti vari di 
ordine sociologico nel campo dell’agricoltura: 

AuGÉ-LARIBÉ M., La révolution agricole, Paris, Albin, 1955. 

BERNSDORF W. und BuLow F., Votterbuch der Soziologie, Stuttgart, Enke F. Verlag, 
1955 (voce « Agrarsoziologie >). 

COLUMBIA UNIVERSITY, Farmers of the future, Seminar on Rural Life, 1953. 

DRESCHER L., Agrarefonomik und Agrarsoziologie, Jena Fischer, 1937. 

F.A.O., Social Welfare in Rural Communities, 1949; Educational Approaches to 
Rural Welfare, 1949; Essaie d’analise du bien-étre rural, 1954; Essentials of 
Rural Welfare, 1954. 

FORSCHUNGSCESELISCHAFT FUR AGRARPOLITIK UND AGRARSOZIOLOGIE, Bad Ems. 
Lebensverhaltnisse in Kleinbanerlichen Dòrfen, in « Berichte iiber Landwirtschaft » 
Berlin, 1953, H. 157; 1954, H. 160. 

GALPIN C., A method of making a social survey of a Rural Community, Univ. of Wis- 
consin, 1912; Rural Life, New York, 1918. 

GEE, Social economics of Agriculture, New York, McMillan, 1953. 

Gusti D., La monographye et l'action monographyque en Roumanie, Domat, 1935. 

HERSENI T., Théorie de la monographye sociologique, Bucarest, 1933-34. 

InFIELD H.F., Dalla utopia alle riforme: Esperienze di sociologia della cooperazione, 
Milano, Ediz. di Comunità, 1956. 

Kos J. H. and BRUNNER E., A study of Rural Society, Boston, Hougton Mifflin, 1946. 

LANDIS H., Rural Life in Process. London, 1948 (a pag. 511, Appendice sullo svi- 
luppo della Sociologia rurale negli Stati Uniti). 

LEFEBURE H., Problèmes de Sociologie rurale: la communauté paysanne, in « Cahiers 
internationaux de Sociologie », 1949. 

LE Roy SIms N., Elements of Rural Sociology, New York, 1940. 

LIZERAND G., Etudes d’histoire rurale, Paris, Delain, 1951. 

LoomIs C. P., The group method in rural studies, Los Angeles, 1935; Studies in rural 
organization, East Lansing, 1945; Rural Social Systems, Prentice Hall. Inc., 
New York, 1950. . 

MENDRAS H., Etudes de Sociologie rurale. Noris et Virgin, Paris, Colin, 1953. 

MoorE W. E. and ZIMMERMANN c. c. Le Play sociology in Italy in « Rural Sociology), 
1938, n. 3. 

NELSON L., Rural Sociology, New York, American Book Company, 1952. 

OESsER O. A. and EMERY F. E., Social Structure and personality in a rural comunity, 
London, Rontledg and Kegan, 1954. 

SANDERSON D., Rural Sociology and Rural Social Organization, Wiley, New York, 1946. 

Sims N. L., Elements of Rural Sociology, New York, Crowell, 1934. 

SMITÀ LYNN T., The Sociologie of Rural Life, New Vork, Harper, 3 ediz., 1953. 

SoBOUI, A., Esquisse d'un plan de recherches pour une monographye de communauté 
rurale, in « La pensée », 1947, 1. 13. 
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remo a rilevare come la Sociologia rurale abbia ormai, per così dire, 
trovato posto ufficiale in gran parte dei pubblici servizi ed uffici della 
agricoltura americana e come sia ormai riconosciuta (‘TAEUBER) l’uti- 
lità e l’importanza delle applicazioni di cui è suscettibile e dei risul- 
tati che ci si possono attendere; mentre, ad altro proposito, non può 
omettersi di ricordare che soprattutto ad opera del BRUNNER, del So- 
ROKIN, del SANDERSON, del GALPIN, del LANDIS, gli studi sociologici 
americani nel campo agrario sono*fra l’altro riusciti a porre in chiara 
evidenza i vari e molteplici riflessi che, nella mentalità, nel modo di. 
vita e, in senso più complesso e lato, nell’ordine sociale in genere, si 
sono venuti determinando nelle campagne in seguito ai notevoli e 
numerosi progressi nella tecnica della produzione per i vari settori 
dell’attività agricola, nonchè in seguito ad interventi dei pubblici po- 
teri, ecc. Nè sono state escluse dagli studî in parola alcune interessan- 
tissime monografie rurali, al tempo stesso economico-agrarie e socio- 
logiche. 

Se d’altra parte ci facciamo ad esaminare qualche opera ameri- 
cana di Sociologia rurale, non possiamo che riportare una favorevole 
impressione e formulare un lusinghiero giudizio. Così avviene, ad 
esempio, per il bel volume del LyNN SMITH di cui tre edizioni si sono 
succedute dal 1940 al 1953, e nel quale la materia è opportunamente 
suddivisa in cinque parti: la prima costituita da una introduzione in 
cui si dimostra il fondamento scientifico della Sociologia e si differenzia 
una Sociologia rurale da una Sociologia generale, in rapporto con le 
caratteristiche e le peculiarità specifiche dell'ambiente rurale; la se- 
conda dedicata allo studio della popolazione rurale, nella sua consi- 
stenza numerica e qualitativa, nei suoi caratteri fisici e psicologici, nella 
sua origine e distribuzione, nel suo movimento naturale e sociale; la 
terza — interessantissima — relativa all’organizzazione della società 
rurale, cioè ai rapporti fra popolazione e terra, ai rapporti interperso- 


SOROKIN P., ZIMMERMANN C., GALPIN C., Systematic Source Book in rural Sociology, 
Minneapolis, 1930-32. > 
STAHI, H., Technique des monographyes sociologiques, Bucarest, 1933-34. 


TAEUBER C., Some recent develobments in sociological work in the Department of 
Agriculture, Menasha, Wisconsin, 1945. 


TAYLOR C., Rural sociology, New York, Harper, 1933. 
WiIEsE L., Das Dorf als Sozialgebilde, Miinich, 1928. 


: Nè mancano, pur nel campo specifico della Sociologia rurale, interessanti pubbli- 
cazioni periodiche, fra le quali particolarmente notevole è Rural Sociology, Organo 
della « Rural of Sociological Society », Lexington, Kentucky. i 
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nali fra i componenti l’aggregato umano, alle istituzioni sociali (sì che 
in questa medesima parte viene trattato quanto riguarda i tipi di inse- 
diamento, la distribuzione della proprietà, gli organi dei pubblici pote- 
ri, la suddivisione della società rurale in gruppi e classi, l'istituto fami- 
liare, l’istruzione, la religione, ecc.); la quarta destinata allo studio 
delle attività sociali (messa a coltura delle terre, concorrenza, coopera- 
zione, ecc.); l’ultima, infine, volta ad esporre in sintesi realistiche e 
significative conclusioni. Ricchissima di bibliografia e di fotografie, 
l’opera si completa quindi con una numerosa serie di temi per eser- 
citazioni. 

Anche in Francia, la Sociologia rurale ha avuto ed ha non tra- 
scurabile sviluppo, particolarmente indirizzato allo studio sociologico 
di comunità di villaggio, ed al riguardo, fino al 1935, Sono da ricor- 
datsi varie interessantissime monografie anche di carattere comparativo, 
fra cui una assai recente (1953) del MENDRAS, il quale porta minuto 
dettagliatissimo studio su di un povero villaggio francese del Lozère 
— Novis — di antica formazione e storia, e al tempo stesso SU di un 
villaggio americano della Virginia — Virgin — di recente formazione 
e quindi di recente storia. Nell’un caso e nell’altro si tratta di villaggi 
esclusivamente agricoli con piccola proprietà contadina, ed in entrambi 
lo spopolamento è in atto con tendenza alla diminuzione del numero 
dei proprietari coltivatori ed all'aumento di ampiezza della proprietà 
e dell'impresa: però la diversità dei redditi dell’agricoltura in rapporto 
all'ambiente, nelle due località, e le diversità psicologiche e sociologi- 
che dei due aggregati umani, fanno sì che, mentre a Novis l’esodo 
rurale corona soltanto l'ambizione del lavoro in città, a Virgin ciò è 
determinato in prevalenza da motivi economici. Ma non sono questi che 
brevissimi cenni su di uno studio che abbiamo citato senza particolare 
scelta, a titolo di esempio, e che veramente ci appare accuratissimo, 
ben condotto e « sentito », anche se non sempre possiamo accogliere 
le comparazioni istituite. 

In Germania, fra i recenti studî, sono da ricordarsi (1953) interes- 
santi indagini economico-sociologiche effettuate (ROLFES, WEIPPERT, 

‘ NieHAUS) in dieci villaggi agricoli ubicati in ambienti fisici, economi- 
co-agrari e sociali assai diversi fra loro : alcuni caratterizzati da piccole 
imprese non vigendo nessun vincolo in materia di successione eredita- 
ria, altri in cui invece dominano imprese di medie dimensioni vigendo 
l'istituto dell'erede privilegiato; alcuni ubicati in territori a diffusa 
praticoltura e con intenso allevamento di bestiame da latte, altri in 
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zone a viticoltura specializzata, altri ancora in zone a coltura promi- 
scua; alcuni col solo 15% della popolazione attiva costituito da addetti 
all'agricoltura, altri in cui gli addetti all’agricoltura raggiungono 
il 75 %. 

Dal punto. di vista sociologico, sono state compiute interessanti 
rilevazioni in materia di variazioni qualitative e quantitative della po- 
polazione e delle cause che le hanno determinate, nel tempo e nello 
spazio; in tema di composizione delle famiglie, delle loro tradizioni, 
delle relazioni di vicinato nel campo economico e personale, delle aspi- 
razioni, delle tendenze al progresso; in ordine alla natura dell’attivtà 
svolta, alle forme di associazione e di organizzazione in genere, ai 
rapporti con i mercati; al lavoro delle donne e dei bambini, all’ali- 
mentazione, alle condizioni igienico-sanitarie e di abitabilità dei vari 
territori; allo stato di salute dei vari componenti ciascun villaggio, 
nonchè relativamente alle forme assicurative e previdenziali, al rispar- 
mio in denaro e in prodotti, all’istruzione, ai divertimenti, ecc. E da 
tutto ciò sono discese fondamentali considerazioni ed appropriati indi- 
rizzi di politica agraria, di volta in volta relativi al riordinamento fon- 
diario, alla ricomposizione delle proprietà frammentate e disperse, ad 
un’accorta diffusione della meccanizzazione, ad un opportuno sviluppo 
delle industrie agrarie, ecc. 

Anche nell’Oriente europeo la Sociologia rurale ha pur avuto, 
un tempo, periodi di interessante sviluppo: e valga ricordare l’uma- 
no bellissimo studio di THoMAS e ZNANICKI (1918-20) sui contadini 
polacchi emigrati in America, inteso a rilevare, per un verso, i modi 
e le forme di adattamento degli stessi emigrati alla nuova agricol- 
tura, nella nuova sede e, per altro verso, a rilevare i modi e le forme 
di riorganizzazione tecnico-economica e sociale dei contadini rimasti 
in Polonia. Ugualmente ben meritevoli di ricordo ci appaiono d’altra 
parte le numerose, belle monografie di villaggio della Scuola romena. 
del GUSTI. — 


E qualcosa, infine, va detto anche per il nostro Paese, pur se 
trattasi — a quanto ci consta — di esempi purtroppo non numerosi, 
almeno nel vero e proprio campo della Sociologia rurale, astraendo 
cioè dalla vasta e feconda attività di ricerche e di studi economico- 
agrari, per non pochi dei quali, tuttavia, già rilevammo, in vario 
grado, fondamento e scopi più o meno chiaramente « sociali » 0 so- 
ciologici. 
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Ci limitiamo pertanto a ricordare qui solo due studi di ordine 
sociometrico. Il primo (SoRrBI) riguarda la ricerca quantitativa (con 
determinazione dei vari indici e « gradi di mercantilità ») delle corre- 
lazioni che in alcune aziende contadine presso Firenze sembrano in- 
tercorrere fra fattori non mercantili (indipendenza alimentare, ten- 
denza al tradizionalismno, preferenza del tipo di produzione per il 
consumo, preferenza del tipo di lavoro manuale agricolo) e redditi 
aziendali (32); ed appare, questo, un interessante lavoro, pur se non 
troppo ampia, a nostro avviso, ne è la base statistica. Il secondo di 
tali studi (De Rrra) del pari originale e di interesse sociologico non 


‘certo minore, riguarda invece un controllo di « relazioni di vicinato » 


(Matera); e le « matrici », i « sociogrammi », gli elaborati indici che 
integrano la ricerca, ci sembra rendano lo studio stesso veramente 
completo (33). Dal punto di vista pratico, riteniamo altresì che le 
indagini del tipo di quella in parola potrebbero forse risultare tutt’al- 
tro che inutili nel nostro Paese, ad esempio in materia di insedia- 
menti rurali, e specialmente in alcuni particolari ambienti o zone. 


5: — Con ciò, l’esame del panorama sociologico-agrario che in 
un pur fugacissimo sguardo ci eravamo proposti di effettuare, ci sem- 
bra compiuto. Ma in questa Sede — ove in sostanza sono oggetto 
di trattazione i pubblici interventi nel campo dell’agricoltura — non 
possiamo ritenerci paghi di tale constatazione, nè possiamo conclu- 
dere formulando un semplicistico generico auspicio a che gli studi 
di Sociologia rurale, spontaneamente sviluppandosi, possano rapida- 
mente raggiungere, nel nostro Paese, il livello che essi, già da tempo, 
hanno raggiunto altrove: fra l’altro, anche ai fini dell'ormai evidente 
necessità — ci sembra — di un rapido progresso in tale campo, pesa 
tuttavia su di noi la lunga parentesi di inattività e di desuetudine, 
cui abbiamo in precedenza accennato, non senza indicarne le cause. 

Riteniamo perciò di auspicare, in questa stessa Sede, un supe- 
riore intervento — organizzativo, finanziario, ecc. — che le pur nu- 
merose e lodevoli ma troppo spesso frammentarie e disperse ini- 
ziative in materia, valga a coordinare, a fondere, a unificare; e, nel 


(32) SorBI U., I fattori non mercantili în agricoltura: loro ricerca ed influenza sui 
redditi aziendali nella proprietà contadina, in « Rivista di Economia agraria ), 1949, 
nu. 3-4. 

(33) DE RITA L., Controllo sociometrico di vicinati in una comunità lucana, in 
Bollettino di Psicologia applicata », 1954, fl. 4-5. 
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nostro voto, neppure implicitamente si presume la creazione di nuovi 
Organi o di nuove Istituzioni, chè, anzi, i compiti di ricerche, di 
indagini, di studi sociologici nel campo agrario — molto opportuna- 
mente, a noi sembra — potrebbero venire affidati ad Organi già 
esistenti, quali ad esempio, l’ISTITUTO NAZIONALE DI EcoNOMIA AGRA- 
RIA, che egregiamente li adempirebbe. 

D'altra parte, obiettività, appropriata impostazione, rigore di me- 
todo, scrupolosità di condotta, sono elementi da cui non può assolu- 
tamente prescindersi (in tali particolarissimi studi — quasi diremmo 
— più che in altri), anche in vista dello scopo che si persegue e che 
fondamentalmente consiste nell’acquisizione di una più profonda ed 
intima conoscenza del mondo rurale nei suoi più riposti e meno noti 
caratteri ed aspetti umani, individuali e collettivi, in guisa, fra l’al- 
tro, da poter intendere, o da poter meglio intendere, dello stesso 
mondo rurale le vere e genuine istanze, ed a queste con piena con- 
sapevolezza sovvenire, per quanto possibile, come è doveroso. 

In tal senso, « sociologia » significa veramente « progresso », fra 
l’altro perchè essa non postula — diremo col SoRoKIN — un homo 
oeconomicus o un homo politicus tipicizzato e semplificato, ima con- 
sidera gli uomini quali realmente e concretamente essi sono, con i 
loro rapporti, in tutta la complessità di questi. L’uomo « sociologico » 
è infatti un uomo « composito », cioè ad un tempo oeconomicus, po- 
liticus, religiosus, aethicus: questa è la realtà in cui pur l’uomo dei 
campi va studiato; e tale studio non può compiere che la Sociologia, 
la quale — facciamo nostro l’augurale voto del RUMNEY — ben saprà 
indicarci la strada per « sodisfare le istanze della ragione, valicare la 


distanza fra quello che è e quello che dovrebbe essere, ed avvicinare 
così il mondo ai nostri -desideri ». 
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Direttore capo servizio Istituto Centrale di statistica - Roma 


PRCRALUTAZIONI PROVINCIALI bEBEPRODOTTO 
NETTO DELL’AGRICOLTURA 


INTRODUZIONE 


I dati relativi alla valutazione del prodotto netto dell’agricoltura 
di numerose provincie, che qui si esaminano, mon sono, purtroppo, del 
tutto attuali riferendosi agli anni 1938, 1949 © 1950. 

E’ d’altra parte da tener conto che la lodevole iniziativa di 
effettuare una ricerca metodologicamente corretta dell’entità del pro- 
dotto agricolo provinciale venne presa dall'Istituto centrale di stati- 
stica sul finire del 1950. Se tuttora le indagini non sono compiute 
in 21 provincie (1) ed i risultati degli accertamenti non sono pub- 
blicati e debbono, pertanto, considerarsi provvisori per altre 24 (2)5 
ciò è essenzialmente dovuto alle non indifferenti difficoltà di varia 
natura che localmente non è stato possibile sempre superare con la 
necessaria rapidità e tempestività, nonostante la solerzia, la specifica 
preparazione e l’intelligente passione dei ricercatori. 

Nel promuovere queste ricerche l’Istituto centrale di statistica, 
oltre a tener presente la grande utilità pratica di esse, mancando in 
argomento delle valutazioni complete effettuate con metodo razionale 
ed uniforme, aveva di mira di completare il quadro conoscitivo del- 
l'economia delle singole provincie con il calcolo del reddito delle altre 
attività produttive; calcolo che, infatti, è ora in corso per i settori 
delle foreste, della caccia, della pesca, delle miniere e delle cave, 
in modo da avere un quadro esauriente dell’entità delle risorse del 
suolo e sottosuolo nazionale, distintamente per ciascuna provincia. 


(1) Valle d’Aosta, Bergamo, Belluno, Padova, Genova, Imperia, Savona, 
‘ Forlì, Lucca, Siena, Macerata, Latina, Campobasso, Avellino, Benevento, Ca- 
serta, Salerno, Foggia, Taranto, Potenza, Nuoro ed il Territorio di Trieste, 
che a suo tempo non venne interessato all’indagine. 

(2) Alessandria, Cremona, Vicenza, La Spezia (mancano i dati del 1938), 
Bologna, Parma, Piacenza (mancano i dati del 1950), Ravenna, Livorno, Pisa, 
Pistoia, Terni, Pesaro e Urbino, Rieti, Roma, Chieti, Pescara, Cosenza, Reggio 
di .Calabria, Catania, Enna, Messina, Siracusa, Trapani. 
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I criteri da seguire per la valutazione del prodotto netto agri- 
colo provinciale sono stati quelli fissati dal detto Istituto in occasione 
della determinazione del reddito nazionale (1); tale valutazione, indub- 
biamente assai complessa, anche perchè per molti elementi occorreva 
effettuare apposite indagini e particolari accertamenti, venne affidata 
agli Uffici provinciali di statistica, i quali dovevano avvalersi, specie 
per l’acquisizione dei vari elementi tecnici di fondamentale impor- 
tanza, della competenza e della collaborazione dei Capi degli Ispet- 
torati provinciali dell’agricoltura. 


I,a determinazione del valore del prodotto dell’agricoltura ha at- 
tratto l’attenzione di un sempre maggior numero di economisti e di 
statistici, che con differenti finalità ed in diversi momenti hanno af- 
 frontato un così difficile e complesso argomento, che è di notevole 
interesse e di grande utilità pratica e scientifica. 


Infatti, da queste indagini, iniziate con riferimento al 1862 dal. 


Maestri ed effettuate poi da vari studiosi, da enti e da istituti scien- 
tifici (2), è possibile dedurre il contributo che all'economia del Paese 


(1) ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, Amnali di statistica, Serie VIII, Vol. III, 
« Studi sul reddito nazionale », Roma, 1950. 

(2) Ricordiamo per il periodo precedente la prima guerra mondiale oltre 
ad alcune valutazioni ufficiali, le valutazioni dell’Amì, dello Jacini, del Maz- 
zini, del Bodio, del Valenti, del Bordiga, del Serpieri, del Lanino. 

Numerose sono state le stime effettuate nel ventennio fra le due guerre; 
sia sufficiente qui segnalare quelle del Niccoli, del Bordiga, del Serpieri, del 
Carlucci, dello Zattini, del Porri, del Meliadò, del De Vita, del Ferrari, del- 
l’Acerbo, del Vinci, del Franciosa, oltre a quelle dell’Istituto centrale di sta- 
tistica e della Associazione fra le Sbcietà italiane per azioni. 

Successivamente si ebbero le valutazioni del Bandini (1945); del Rossi- 
Ragazzi (1944-45), dell’Einaudi (1946), del Turbati (1938 e 1947) e quelle an- 
nuali, dal 1947; dell’Istituto centrale di statistica e dell’Istituto nazionale di 
economia agraria. 

Una indicazione completa delle determinazioni effettuate dal 1862 al 1946 
è fornita dal Maroi (L. MaARoI, La valutazione della produzione lorda dell’agri- 
coltura italiana, I.E.S., Napoli, 1946). 

Con alcune di queste stime si è stabilito il valore della produzione lorda 
totale, con altre quello della produzione lorda vendibile, ma non sempre in 
forma del tutto corretta, in quanto il più spesso forniscono un valore inter- 
medio fra l’una e l’altra; con altre ancora il prodotto netto, di solito con criteri 
empirici e dando ad esso un significato spesso inesatto. Vari autori hanno 
anche effettuato le determinazioni per le singole regioni ed alcuni per pro- 
vincie. Con le più recenti, si è accertato in modo razionale il prodotto netto 


ed i due Istituti sopra citati hanno determinato, per questi ultimi anni, pure 


il prodotto netto delle singole regioni. La prima indagine con la quale fu ana- 
liticamente e con corretti criteri valutato il prodotto netto dell’agricoltura 
di una regione è, presumibilmente, quella eseguita nel 1950 per la Sicilia e 
relativa agli anni 1938, 1947, 1948 e 1949 (E. TURBATI, Il prodotto netto del- 
l'agricoltura siciliana, in «Rivista italiana di economia, demografia e stati- 
stica », Vol. 4, luglio-dicembre 1950). 


sentii 
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è recato dalle attività agricole in confronto alle altre attività produt- 
tive; avere nozione del reddito guadagnato e del quale vivono le classi 
rurali; pervenire ad una soddisfacente valutazione del reddito fon- 
diario, quanto mai utile per stabilire il presumibile valore dei beni 
terrieri; disporre di dati di notevole importanza per studi, specie di 
carattere fiscale; seguire l’andamento della produzione agricola, tanto 
per l’influenza che ha sull’entità del reddito e sul fenomeno distri- 
butivo di esso, quanto per gli elementi che offre per i più opportuni 
indirizzi di politica agraria. 

Di conseguenza, ‘sarebbe stato indispensabile che nello svolgere 
queste indagini si fosse sempre seguita una corretta metodologia ed 
una rigorosa uniformità di criteri, in modo da pervenire a risultati 
omogenei e confrontabili. Purtroppo può asserirsi che, nonostante 
l’adozione di procedimenti sempre più adeguati e l'utilizzazione di 
notizie e di dati sempre maggiormente attendibili, ciò si è verificato 
solo di recente con gli accertamenti effettuati in proposito dall’Isti- 
tuto centrale di statistica e dall’Istituto nazionale di economia agraria. 

Gli studi aventi per oggetto la valutazione della produzione lorda 
dell’agricoltura delle singole provincie sono ben poco numerosi; a 
nostra conoscenza sono quelli del Mazzini, dello Zattini, del Franciosa 
e dell’Unione italiana delle Camere di commercio, industria ed agri- 
coltura (1). 

Il Mazzini (2), oltre a calcolare per il 1887 il valore lordo della 
produzione agraria di ogni provincia, stimò anche il valore presunto 
del prodotto netto, considerando che due terzi del valore lordo fossero 
assorbiti dalle spese di coltivazione, da quelle di trasporto dei prodotti 
al mercato e dal guadagno del primo intermediario. Lo Zattini (3) 
determinò per il periodo 1921-24 la produzione agraria lorda totale 
oltre che delle provincie delle singole « zone agrarie »; peraltro, i ri- 
sultati di questa ricerca vanno considerati con riserva non essendo 
precisato il metodo seguito. Altrettanto può dirsi per valutazione della 
produzione lorda media del 1936 e 1937. effettuata dal Franciosa (4) 


(1) Oltre a questi nei quali sono considerate tutte. le provincie, ve mne 
sono altri relativi a singole provincie (cfr. MAROI, op. cit.). - 
(2) C. M. MAZZINI, L'imposta fondiaria ed il reddito netto dell’agricoltura, 
Atti della R. Accademia dei Georgofili, IV serie, vol. XIII, Firenze, 1890. 
(3) G. ZATTINI, Valutazione della produzione lorda dell’agricoltura italiana, 
Ministero dell'economia nazionale: Ufficio di statistica agraria, Roma, 1925. 
(4) CENTRO DI CONSULENZA E STUDIO PER. LA STATISTICA AZIENDALE, Ven- 


dere 1942, XX, Firenze, 1942. 


segreta 


eg 


dii 


(È 
le 


32 EUGENIO TURBATI 


‘ e pertanto possono egualmente risultare giustificate le più ampie cau- 
tele circa l'attendibilità dei risultati. Le valutazioni iniziate dal- 
l’Unione italiana delle Camere di commercio, industria ed agricoltura’ 
nel 1949 e relative all’annata agraria 1947-48 (1), pur essendosi suc- 

{ cessivamente affinate nella metodologia, dovevano allora considerarsi, 

come dice l’autore, una « stima grossolanamente approssimativa della 

“È situazione economico-agraria delle singole provincie ». 


i Stando così le cose e tenuto conto degli scopi che è dato con- 
i i seguire, come sopra è fatto cenno, mediante la valutazione del pro- 
3 dotto. netto dell’agricoltura, può asserirsi che quanto mai utile risultò 


l’iniziativa dell’Istituto centrale di statistica di fare eseguire la de- 
terminazione del valore della produzione lorda vendibile, dell’entità 
delle spese e dell'ammontare del prodotto netto dell’agricoltura delle 
provincie italiane. Questa ricerca è, senza dubbio, di grande interesse 
tecnico, economico, pratico e scientifico, poichè con essa viene ad 
essere convenientemente delineata e precisata la struttura produttiva 
e la remunerabilità degli ordinamenti agricoli provinciali. 


L’indagine si è svolta considerando l’agricoltura di ogni pro- 
vincia come un’unica grande impresa e facendo riferimento all’agri- 
coltura in senso stretto, in quanto la determinazione del reddito fo- 
restale avrebbe formato oggetto di separata ricerca. 

Di questa grande impresa agricola doveva determinarsi il valore: 

a) della produzione lorda vendibile, vale a dire dei beni mate- 
riali e dei servizi annualmente prodotti, tanto diretti quanto indi- 
retti, destinati alla vendita sul mercato ed al consumo degli im- 
prenditori, dei loro familiari e dei lavoratori agricoli (manuali e 
non manuali), compensati in natura (2). 

b) dei beni e servizi occorrenti per la reintegra dei capitali 
annualmente, in tutto o in parte, consumati nell’attività produttiva 


(1) UNIONE ITALIANA DELLE CAMERE DI COMMERCIO, INDUSTRIA ED AGRICOLTURA, 
Valore della. produzione agricola-forestale nell'annata 1947-1948, in «Sintesi 
economica », fasc, II, novembre 1949. 

Per gli anni 1948-49, 1950, I9S5I, 1952, 1953, 1954 vedasi «Sintesi econo- 
mica », rispettivamente, fasc. 6 giugno 1950, fasc. II novembre 1g9sI, fasc. II 
novembre 1952, fasc. 8-9 agosto-settembre 1953, fasc. 10 ottobre 1954, fasc. 9 
settembre 1955. Pei primi due anni è valutata la produzione lorda totale, per 
i successivi la produzione lorda vendibile. i 

(2) Com'è noto, la produzione lorda vendibile differisce dalla produzione 
lorda totale per il fatto che questa comprende anche i prodotti ed i servizi 
reimpiegati nell’attività agricola come mezzi produttivi (sementi fra i prodotti 
diretti, letame e lavoro fra quelli indiretti, ecc.). 
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e che sono forniti da attività non agricole, vale a dire l'ammontare 
delle spese che non si risolvono in remunerazione delle diverse per- 
sonalità economiche cooperanti alla produzione; più precisamente le 
spese per l’acquisto di capitali tecnici circolanti e servizi extra- 
agricoli (concimi, antiparassitari, energia motrice, ecc.), le quote 
di ammortamento e le spese di manutenzione ed assicurazione dei 
capitali fissi; 

c) del prodotto netto, cioè dell'insieme dei beni e dei servizi 
annualmente prodotti, depurato di quanto occorre per ricostituire i 
capitali intieramente o parzialmente consumati nel processo produt- 
tivo (1) ‘che è, quindi, rappresentato dalla differenza fra l’attivo del- 
l’impresa (produzione lorda vendibile) ed il suo passivo (spese per 
la reintegrazione dei capitali impiegati nel processo produttivo). 

Per stabilire le quantità dei prodotti vendibili, tanto diretti quanto 
indiretti, quelle dei prodotti reimpiegati come mezzi produttivi (se- 
menti, uova, legname da lavoro e da ardere, ecc.) e per alimentare 
industrie trasformatrici (foraggi, orzo, avena, granoturco, ecc. per 
l'allevamento del bestiame; uva; olive; latte, per l’allevamento .dei 
redi e per la produzione di burro e formaggi), come pure per deter- 
minare l’entità delle spese di produzione, dovevano assumersi i dati 
accertati dalla statistica ufficiale ed in mancanza provvedere a razionali 
e particolari indagini, che in genere sono state accurate ed hanno 
portato a risultati soddisfacenti. 

Fissati gli elementi quantitativi, è stato attribuito un prezzo alle 
singole quantità di prodotti che possono esser ceduti al mercato, ai 
beni consumati ed ai servizi produttivi. I prezzi considerati sono stati 
quelli alla produzione per i prodotti venduti, quelli di vendita al- 
l'agricoltura per i prodotti acquistati; a tutti i quantitativi non com- 
merciati è stato applicato un prezzo eguale a quello di mercato. Di 
norma sono stati assunti i prezzi praticati nel periodo di più intenso 
scambio, che genaralmente segue il raccolto; per i prodotti il cui 
mercato si identifica con la campagna di produzione o di acquisto 
è stato considerato, in genere, il prezzo medio della campagna, per 
quelli la cui produzione è continua (latte, carne, uova, ecc.) si è 
applicato il prezzo medio dell’anno solare. 


(1) Il prodotto netto è anche denominato reddito globale, in quanto com- 
prende i redditi di lavoro, manuale ed intellettuale, e dei capitali, fondiari e 
di esercizio, impiegati nell’agricoltura. 
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Agli elementi desumibili dalle singole monografie provinciali, 
che di seguito vengono riepilogati, si è ritenuto di aggiungere alcune 
altre elaborazioni per poter meglio interpretare i risultati delle in- 
dagini, particolarmente al fine di un conveniente raffronto delle con- 
dizioni economico-agrarie delle diverse provincie. Si è così calcolato 


il valore della produzione lorda vendibile e del prodotto netto (1): 


a) per unità territoriale e precisamente, poichè nei detti valori 
non è compreso il reddito forestale, per ettaro di superficie agraria, 
costituita dai seminativi, semplici e con piante legnose, dalle colture 
legnose specializzate e dai terreni saldi a produzione foraggera (prati, 
prati-pascoli e pascoli permanenti); 


b) per abitante presente, per avere una nozione dell’entità di 
ciò che l’agricoltura di ciascuna provincia pone mediamente a dispo- 
sizione di ciascuno dei suoi ‘abitanti; i valori del 1938 si sono ri- 
feriti agli abitanti rilevati con il censimento del 1936 e costituenti 
la cosidetta « popolazione speciale », quelli degli anni 1949 e 1950 
agli abitanti accertati come presenti al censimento del 1951; 


c) per abitante di 10 anni e più addetto all’agricoltura, consi- 
derando prima l’insieme dei maschi e delle femmine, poi i soli ma- 
schi, per disporre di un indice sufficientemente indicativo dell’en- 
tità media dei detti valori (produzione lorda vendibile e prodotto 
netto) spettante a ciascun componente la popolazione attiva dedita 
all’esercizio dell’agricoltura (popolazione agricola) in ogni provincia; 
i valori del 1938 si sono riferiti agli abitanti attivi addetti al- 
l'agricoltura secondo il censimento del 1936, quelli degli anni 1949 
e 1950 agli abitanti attivi addetti all'agricoltura, caccia e pesca censiti 
nel 1951, non essendo ancora disponibili i dati relativi ai soli addetti 
all’agricoltura (2); 


d) per famiglia con a capo un addetto all'agricoltura, allo scopo — 


di avere un elemento convenientemente atto a segnalare l'ammontare 
medio monetario della produzione lorda vendibile e del prodotto netto 
attribuibile a ciascuna famiglia rurale nelle singole provincie; i valori 
del 1938 sono riferiti alle famiglie con a capo un addetto all’agri- 


(1) La differenza tra i due valori in tal modo ottenuti indica la entità 
delle spese per ettaro di superficie agraria, per abitante, per addetto alla 
agricoltura e per famiglia rurale. 

(2) L'errore commesso è sicuramente lieve non raggiungendo, presumi- 


bilmente, gli addetti alla caccia ed alla pesca le 100.000 unità su un totale 
di 8.261.160. 
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Di 


coltura risultanti al censimento del 1936, quelli degli anni 1949 € 
1950 alle famiglie con a capo un addetto all’agricoltura, caccia € 
pesca accertate con il censimento del 1951, non essendo attualmente 
disponibili i dati concernenti le sole famiglie con a capo un addetto 
all’agricoltura (1). 
Per una migliore e più adeguata interpretazione degli elementi 

che in seguito verranno esposti è opportuno subito segnalare : 

a) la popolazione attiva addetta all’agricoltura, caccia e pesca, 
pur. risultando diminuita del 4,9% dal 1936 (8.688.042) al 1951 
(8.261.160), ha subito nelle singole provincie delle variazioni, in molti 
casi assai apprezzabili, tanto in diminuzione quanto in aumento. In 
quasi tutte le provincie centro-settentrionali e negli Abruzzi è di- 
minuita (stazionaria a Rovigo, Venezia, Ravenna, aumentata a Fer- 
rara ed Ascoli Piceno), in alcune fortemente (Varese, Gorizia, La 
Spezia); nelle rimanenti provincie si sono rilevati degli aumenti, 
talora assai cospicui come nelle provincie pugliesi. Un analogo an- 
damento ha seguito la popolazione maschile attiva nell’agricoltura, 
che oltre ad ‘essere aumentata nelle provincie insulari ed in quelle 
della Campania, Puglia, Basilicata e Calabria è pure aumentata nelle 
provincie di Cremona, Mantova, Venezia, Ferrara, Modena, Arezzo, 
Perugia, ‘Terni, Ascoli Piceno, Rieti, Viterbo e Teramo, rimanendo 
pressochè stazionaria in quelle di Rovigo, Ravenna, Ancona, Pescara; 

b) il numero delle famiglie con a capo un addetto all’agricol- 
tura, caccia e pesca è pure lievemente diminuito (— 2,5%) fra i due 
censimenti; peraltro, risulta in aumento, più o meno accentuato, 
nelle provincie di Cremona, Mantova, Venezia, Ferrara, Ravenna, 
Grosseto, Roma, Viterbo, Napoli, Bari, Brindisi, Lecce, Matera, 
Catanzaro, Cosenza, Agrigento, Catania, Palermo, Siracusa, ‘Trapani, 
Sassari, pressochè stazionario in quelle di Bolzano, Modena, Ascoli 
Piceno e Caltanissetta. 


Prima di passare alla illustrazione dei dati raccolti nelle sin- 
gole monografie va aggiunto che, nonostante l’assidua e compe- 
tente opera di coordinamento delle ricerche svolta dall’Istituto cen- 
trale di statistica, non sempre è stato possibile eliminare del tutto 
qualche incongruenza, rilevabile ‘per alcune provincie, specie per 


(1) Anche in questo caso l’errore è di ‘modesto rilievo, risultando ben 
poco numerose le famiglie con a capo un addetto alla caccia e alla pesca. 
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quanto ha riferimento alle spese; comunque, trattasi di inesattezze di 
assai lieve entità e tali da non poter infirmare il valore dei risultati 
che è possibile praticamente conseguire mediante indagini di questa 


matura. 


LA PRODUZIONE LORDA VENDIBILE 


Dall'esame dei dati esposti nella Tav. 1 è facile dedurre che 
nel 1938 il valore più elevato, in termini assoluti, della produ- 
zione agraria lorda vendibile era offerto dalla provincia di Bari con 
oltre 1.039 milioni di lire e quello più basso dalla provincia di 
Gorizia con meno di 88 milioni; a queste seguivano, rispettivamente, 
con più di 800 milioni le provincie di Milano (966,0), Cuneo 
(912,0), Bologna (861,4), Torino (835,1), Palermo (832,0), Pavia 
(827,9) e con meno di 150 milioni quelle di Massa Carrara (95,9), 
Sondrio (107,7) e Varese (143,9). 


Negli anni 1949 e 1950 l’ultimo posto è tenuto dalla provincia de 
La Spezia con 3.482 e 3.660 milioni di lire (1); al primo posto tro- 
viamo nel 1949 la provincia di Milano con 55.959 milioni e nel 1950 
quella di Cuneo con 57.118. Nel primo di questi anni il valore della 
produzione lorda vendibile risultò maggiore di 45 miliardi di lire 
pure nelle provincie di Bologna (53,5), Cuneo (53,3), Pavia (48,0) e 
‘Torino (47,2) e non superò i ro miliardi anche in quelle di Gorizia 
(4,8), Massa Carrara (5,2), Sondrio (6,7), Livorno (7,5), Varese 
(8,2), Terni (9,5), Rieti (9,7), Ragusa (9,8), Pescara (10,0). Nel 1950 
alle indicate provincie (2) si aggiunse quella di Bari con 50,3 mi- 
liardi (3), mentre il numero delle provincie con meno di 10 miliardi 
si ridusse ad otto (oltre a La Spezia, Gorizia con 4,6, Massa Carrara 
con 5,1, Sondrio con 6,6, Livorno con 6,8, Varese con 8,6, Rieti con 
8,6 e Pescara con 0,6). 

Può quindi affermarsi che fra le 70 provincie per le quali 
si hanno i dati, quelle la cui produzione agraria lorda vendibile ha i 
valori più bassi sono La Spezia, Gorizia, Massa Carrara, Sondrio, 


(1) Per questa provincia non si dispone dei dati relativi al 1938. 
i (2) Oltre Cuneo, Milano 55,9, Bologna 48,6, Pavia 48,6, Torino 47,9 mi- 
liardi di lire. 

(3) Nel 1949 la produzione lorda vendibile di questa profincia fu di 32,6 


risa: di lire, in dipendenza, principalmente, dello scarso raccolto di man- 
orle. 
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Livorno, Varese, in genere dovuti alla loro modesta estensione, ed i 
più alti Milano, Cuneo, Bologna, Bari, Torino, Pavia, dipendenti, 
per alcune, dalla loro vastità. 


Un ben diverso aspetto presenta la graduatoria delle provincie 
se in luogo di assumere i valori assoluti si fa riferimento ai valori 
per ettaro di superficie agraria (ved. Tav. 2). 

Al primo posto, in tutti e tre gli anni, balza la provincia di 
Napoli con un valore della produzione lorda vendibile per ettaro 
di superficie agraria di L. 8.117 nel 1938, di L. 419.228 nel 1949, 
di L. 450.727 nel 1950; questi valori, è da segnalare, sono quasi doppi 
di quelli stimati per la provincia immediatamente seguente, che 
nel 1938 è Ravenna con L. 4.398, nel 1949 Milano con L. 236.212 
e nel 1950 Pistoia con L. 248.795. Ad esse nel 1938 seguivano 
con oltre L. 3.000 le provincie di Milano (4.079), Cremona (3.990), 
Ferrara (3.895), Pistoia (3.873), Rovigo (3.700), Asti (3.549), Pavia 
(3.533), Gorizia (3.337), Mantova (3.148), Modena (3.128), Bologna 
(3.124), Novara (3.077) e Vercelli (3.040). Più di L. 190.000 di 
produzione lorda vendibile per ettaro di superficie agraria furono 
fornite nel 1949, oltre che dalle citate provincie di Napoli e Milano, 
da quelle di Pistoia (229.855), Cremona (215.028), Asti (205.978), 
Pavia (204.633), Mantova (203.245), Vercelli (202.288), Ferrara 
(199.686), Ravenna (198.363), Bologna (194.164), Modena (190.917); 
nel 1950, insieme alle provincie già indicate di Napoli e Pistoia, da 
quelle di Milano (236.054), Cremona (209.285), Ferrara (207.410), 
Pavia (207.262), Asti (205.651), Ravenna (203.629), Mantova (194.478) 
e Vercelli (191.943). Dobbiamo così annoverare tra le provincie i 
cui terreni agrari danno le più elevate produzioni lorde una pro- 
vincia del mezzogiorno (Napoli), una dell’Italia centrale (Pistoia) e 
dieci (Milano, Pavia, Ravenna, Cremona, Ferrara, Asti, Mantova, 
Vercelli, Bologna e Modena) dell’Italia settentrionale, quasi tutte 
situate nella Pianura padana. 

Con il minor valore di produzione lorda vendibile per ettaro 
di superficie agraria troviamo, nei tre anni considerati, la provincia 
di Sassari (L. 632 nel 1938, L. 26.868 nel 1949 e I,. 34.090 nel 1950) 
cui segue quella di Cagliari (L. 717, 31.563 e 40.811, rispettiva- 
mente). Tale valore non superò: L. 1.500 nel 1938 anche nelle 
provincie di Bolzano (766), L'Aquila (908), Grosseto (917), Sondrio 
(1.031), Matera (1.037), Rieti (1.112), Trento (1.141), Viterbo (1.179), 
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Lecce (1.251), Catanzaro (1.346), Cosenza (1.372), Frosinone (1.421), 
Udine (1.454), Enna (1.469), Chieti (1.485) e Messina (1.487); 
L. 70.000 nel 1949 pure in quelle di Grosseto (42.694), L'Aquila 
(44.628), Enna (44.897), Matera (51.178), Cosenza (55.076), Rieti 
(58.182), Bolzano (60.551), Agrigento (60.890), Sondrio (63.702), 
Bari (68.030), Ragusa (68.357), Viterbo. (69.702) e nel 1950 
in quelle de L'Aquila (45.303), Rieti (51.936), Grosseto (54.622), 
Bolzano (54.963), Matera (57.431), Catanzaro (58.308), Cosenza 
(58.893), Enna (61.487), Sondrio (62.908) e Lecce (65.660). I valori più 
bassi di produzione lorda vendibile per ettaro di terreno agrario, sono 
dunque offerti dalle provincie di Enna, Sondrio, Cosenza, Rieti, 
Grosseto, Matera, Bolzano, L'Aquila, Cagliari e Sassari e cioè da 
quelle con territorio moritano o prevalentemente montano o ad agri- 
coltura estensiva o prevalentemente estensiva. 


E’ ancora da rilevare, qualora si tenga presente la ripartizione 
della superficie agraria tra seminativi, colture legnose specializzate 
e terreni saldi a produzione foraggera, che le provincie con i più 
elevati valori di produzione lorda vendibile o hanno alte quote di 
terreni a seminativo (in genere oltre quattro quinti) o notevoli su- 
perfici a coltura legnosa specializzata (Asti 37,7%, Napoli 35,8%, 
Pistoia 29,0%), mentre quelle con i valori più modesti o hanno vaste 
estensioni di prati e di pascoli permanenti (Sondrio 91,0%, Bolzano 
84,7%, Sassari 61,6%) o dispongono di seminativi ad utilizzazione 
prevalentemente estensiva (Grosseto 83,1%, Enna 84,1%, Catan- 
zaro 67,8%). 


L'esame della composizione della produzione lorda vendibile delle 
singole provincie per gruppi di prodotti, consente di fare alcuni in- 
teressanti rilievi. 

Distinguendo le 60 provincie per le quali è dato disporre dei 
relativi elementi (ved. ‘Tav. 3) secondo che a costituire la produ- 
zione lorda vendibile nei tre anni siano risultati in prevalenza i 
prodotti diretti del suolo o i prodotti di trasformazione o non vi sia 


stata una prevalenza costante nè degli uni nè degli altri, abbiamo 
questa distribuzione : 


a) provincie con prevalenza di prodotti diretti, n. 26: Ver- 
celli, Pavia, Rovigo, Venezia, Verona, Bologna, Ferrara, Ravenna, 
Grosseto, Chieti, L’Aquila, Pescara, Napoli, Bari, Brindisi, Lecce, 
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Matera, Catanzaro, Cosenza, Agrigento, Caltanissetta, Enna, Palermo, 
Ragusa, ‘Trapani, Cagliari; 


b) provincie con prevalenza di prodotti indiretti, n. 25: Asti, 
Cuneo, Como, Cremona, Mantova, Milano, Sondrio, Varese, Bolzano, 
‘Trento, Treviso, Vicenza, Gorizia, Udine, Modena, Parma, Reggio 
nell'Emilia, Firenze, Massa Carrara, Perugia, ‘Terni, Ancona, Ascoli 
Piceno, Frosinone e Roma; 


c) provincie senza prevalenza costante di prodotti diretti o in- 
diretti, n. 9: Novara, Torino, Brescia, Arezzo, Pistoia, Rieti, Viterbo, 
Teramo, Sassari. 

Delle ‘provincie considerate, dunque solo Grosseto fra quelle 
dell’Italia centrale ha prevalenza di prodotti diretti e nessuna del 
mezzogiorno ha prevalenza di prodotti indiretti; inoltre, nel primo 
gruppo sono più numerose le provincie meridionali ed insulari (17 
su 26), mentre delle 13 provincie centrali 1 è compresa nel primo 
gruppo, 7 nel secondo gruppo e 5 nel terzo, unitamente a 3 setten- 
trionali, 1 meridionale ed I insulare. 

Per alcune delle provincie del primo gruppo si può aggiungere 
che la prevalenza è data dai cereali a Vercelli (riso), Grosseto, Chieti, 
Matera, Catanzaro, Cosenza, Agrigento ed Enna; dai cereali e dalle 
coltivazioni industriali a Rovigo (frumento e bietole da zucchero) e 
Ferrara (frumento, bietole da zucchero e canapa); dalle coltivazioni 
legnose a frutto annuo a Bari (olive, mandorle, uva) e Brindisi (uva, 
olive) ; dai cereali e dalle coltivazioni legnose a frutto annuo a Ra- 
venna (frumento, fruttiferi), Caltanissetta (frumento, mandorle), Pa- 
lermo (frumento, agrumi), Ragusa (frumento, uva, mandorle) e Tra- 
pani (frumento ed uva); dai cereali e dai prodotti animali a Pavia 
(riso, frumento, latte e derivati), Venezia (frumento, granoturco, 
carne, latte e derivati), Verona (frumento, latte e derivati), Bologna 
(frumento, carne), Cagliari (frumento, latte € derivati); dall’uva, 
olive e tabacco a Lecce e dalle coltivazioni legnose a frutto annuo, 
dagli ortaggi, dal vino e dal latte e derivati a Napoli. 

Nelle provincie con prevalenza di prodotti di trasformazione, tale 
prevalenza è data, quasi sempre, dai prodotti animali (carni a Tre- 
viso, Gorizia, Modena, Perugia, Ancona, Ascoli Piceno, Terni, Frosi- 
none; latte e derivati a Como, Mantova, Milano, Sondrio, Varese, 
Bolzano, Trento, Udine, Reggio nell'Emilia, Roma); in provincia di 
Asti le percentuali maggiori sono fornite dai prodotti vegetali (vino) 


40 EUGENIO TURBATI 


ed in quelle di Firenze e Massa Carrara i due gruppi di prodotti in- 
diretti (vegetali ed animali) sono pressochè egualmente rappresentati 
(principalmente carne e vino). 

I prodotti di trasformazione ed i cereali predominano a Novara 
(latte e derivati, riso), a Torino (latte e derivati, frumento), a Brescia 
(latte e derivati, frumento, granoturco), ad Arezzo (frumento, carni, 
vino), Viterbo (carni, frumento, vino), ‘Teramo (frumento, carni, 
vino). 

Apprezzabile è, infine, il contributo delle patate ed ortaggi nelle 
provincie di Como, Milano, Varese, Venezia, L'Aquila, Roma, Ragu- 
sa, oltre a Napoli, e delle coltivazioni legnose a frutto annuo anche 
nelle provincie di Asti, Cuneo, Torino, Bolzano (circa il 30% della 
produzione lorda vendibile), Trento, Verona, Catanzaro ed Agrigento. 

Può ancora segnalarsi che il peso dei prodotti diretti, fatta ecce- 
zione per poche provincie (1), è andato diminuendo dal 1938 al 
1949 per poi risalire alquanto nel 1950, fatto essenzialmente dovuto 
alla, in genere, elevata produzione provinciale di frumento del 1938; 
inoltre, che l’importanza dei gruppi patate ed ortaggi e colture 
legnose a frutto annuo è andata crescendo in circa metà delle pro- 
vincie per le quali si conoscono i dati. 


Passiamo ora a vedere l’andamento nel tempo, cioè nei tre anni 
studiati, sia delle quantità, sia dei prezzi, sia dei valori della pro- 
duzione lorda vendibile delle singole provincie (2). 

Dalla Tav. 4 si rileva che una produzione lorda vendibile quan- 
titativamente maggiore di quella del 1938 si è avuta nel 1949 ed 
ancora più elevata nel 1950 nelle provincie di Asti, Cuneo, Vercelli, 
Mantova, Varese, Ferrara, Modena, Parma, Frosinone, Viterbo, 
Napoli e Brindisi; pure produzioni maggiori del 1938 ma più alte nel 
1949 che nel 1950, si sono conseguite nelle provincie di Trento, 
Vicenza, Bologna, Reggio nell'Emilia, Ancona, Teramo, Lecce. Inol- 
tre la produzione del 1949 è risultata, come quantità, inferiore e 
quella del 1950 superiore alla produzione del 1938 nelle provincie 
di Pavia, Verona, Udine, Arezzo, Firenze, Massa Carrara, Perugia, 


(1) Asti, Bolzano, Trento, Modena, Massa Carrara, Pistoia, Perugia, An- 
cona, Frosinone, Chieti, Brindisi e Ragusa. 

(2) Gli indici del valore della produzione lorda vendibile degli anni 1949 
e 19509, preso a base il 1938=1, sono stati determinati per tutte le 70 provincie j 
quelli delle quantità e dei prezzi sono stati calcolati con la formula del Fischer 
solo per 47 provincie e con base 1938=100 per le quantità e 1938=1 per i prezzi. 
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L'Aquila, Bari e Matera, mentre un andamento inverso si è veri- 
ficato in quelle di Chieti e Catanzaro. Infine, il volume della pro- 
duzione del 1938 non è stato superato nè nel 1949 nè nel 1950 nelle 
provincie di Novara, Torino, Brescia, Como, Milano, Gorizia, Ra- 
venna, ‘Terni, Roma, Cosenza, Agrigento, Caltanissetta, Palermo, 
Ragusa, Cagliari e Sassari; va notato che in queste, fatta eccezione 
di Como, Ravenna e Palermo, il volume della produzione del 1950 è 
risultato, in misura più o meno elevata, superiore a quello del 1949. 
E’ ancora da aggiungere che nel dopoguerra nei confronti del 1938 gli 
incrementi più apprezzabili, talora superiori al 20%, si sono verificati 
nelle provincie di Asti, Trento, Vicenza, Parma, Ancona, Frosinone, 
Viterbo, Chieti, Napoli, Brindisi, Lecce e le contrazioni più forti, 
in qualche caso accentuatissime, in quelle di Cosenza, Agrigento 
(circa metà nel 1949), Caltanissetta (oltre metà pure nel 1949), Pa- 
lermo, Ragusa, Cagliari e Sassari. Tutto questo sta a significare, 
anche se non è da escludere l’influenza di sfavorevoli condizioni cli- 
matiche, una più lenta e faticosa ripresa dell’agricoltura siciliana e 
sarda oltre che di quella di alcuni territori dell’Italia settentrionale. 

Per quanto si riferisce ai prezzi dei prodotti dell’agricoltura, 
pure dalla Tav. 4 può desumersi che nel dopo guerra nei confronti 
del 1938 essi sono aumentati circa 60 volte e più nelle provincie 
di Novara, Torino, Vercelli, Como, Milano, Trento, Matera, Sassari, 
e meno di 50 volte in quelle di Ferrara, Ravenna, Firenze, L'Aquila, 
Napoli, Bari (nel 1949 solo 37 volte), Brindisi, Lecce, Catanzaro, Co- 
senza, Palermo e Ragusa. Anche sotto questo profilo l’agricoltura 
del mezzogiorno è rimasta in svantaggio. 

Nei riguardi del valore, come è indicato nella Tav.. 5, i più 
elevati incrementi, superiori a 60 volte il 1938, si sono verificati 
nel 1949 e nel 1950 nelle provincie di Alessandria, Vercelli, Mantova, 
Sondrio, Bolzano (oltre 70), Trento (pure oltre 70), Vicenza, Ancona, 
Ascoli Piceno, Siracusa (1) ed i più limitati, inferiori a so volte, in 
quelle di Rovigo, Ravenna, Firenze, Livorno, Roma, L'Aquila, Bari 
(nel 1949 solo 31,6), Cosenza, Cagliari ed in tutte le provincie della 
Sicilia escluso Messina (55,9 e 62,2) € Siracusa (59,8 e 76,1). 


Le provincie che offrono i minori valori di produzione agraria 
lorda vendibile per abitante presente (ved. Tav. 6) sono, in genere, 


(1) Nelle provincie di Treviso, Udine, Modena, Parma, Reggio nell'Emilia, 


Pistoia, Viterbo e Chieti, oltre Siracusa, gli indici sono risultati nel 1949 0 
nel 1950 di poco inferiori a 60 volte il 1938. 


42 ! : EUGENIO TURBATI 


quelle aventi una elevata densità di popolazione e quelle ove l’atti- 
vità economica agricola è, relativamente, meno sviluppata; presen- 
tano, al contrario, i valori più elevati le provincie ove la popolazione 
attiva addetta all’agricoltura è predominante e quelle che hanno 
una modesta densità di abitanti (1). Peraltro, lo scarto fra le pro- 
vincie che presentano i valori estremi (minimi: Varese nel 1938, La 
Spezia nel 1949 e 1950; massimi: Ravenna nel 1938, Asti nel 1949 
e 1950) è relativamente limitato passandosi da 1 a 6,9 nel 1938, a 
7,8 nel 1949 ed a 7,4 nel 1950. 


Dalla Tav. 7 risulta che a ciascun addetto all’agricoltura (maschi 
e femmine) nel 1938 spettò un valore di produzione lorda vendibile 
superiore a L. 6.500 nelle provincie di Caltanissetta (10.270), Ra- 
venna (8.217), Agrigento (8.060), Cremona (7.944), Siracusa (7.822), 
Milano (7.772), Enna (7.684), Palermo (7.197), Catania (7.057), Ver- 
celli (6.959), Trapani (6.917), Pavia (6.827), Bari (6.706), Ferrara 
(6.599); nel 1949 e nel 1950 tale cifra risultò di oltre L. 400.000 
nelle provincie di Milano (675.608 e 674.868), Varese (589.663 e 
613.475), Vercelli (598.688 e 568.071), Cremona (517.711 e 505.883), 
Pavia (504.632 e 511.115), Gorizia (490.786 e 474.174), Novara (432.659 


e 434.564), Mantova .(432.078 e 413.439), Torino (404.977 e 
411.304) (2). Nei tre anni sono, dunque, ai primi posti varie pro- 


(1) Nel 1938 il valore della produzione lorda vendibile per abitante pre- 
sente era inferiore a L. 700 nelle provincie di Torino (633), Como (476), Mi- 
lano (449), Varese (368), Firenze (644), Livorno (635), Massa Carrara (510), 
Roma (460), Napoli (415), Lecce (640) e Messina (635) e superiore a L. 1.500 in 
quelle di Asti (1.865), Cuneo (1.519), Vercelli (1.577), Cremona (1.700), Man- 
tova (1.647), Pavia (1.718), Rovigo (1.696), Ferrara (2.129), Piacenza (1.533), 
Ravenna (2.523), Matera (1.845), Caltanissetta (2.020) ed Enna (1.635). 

. Nel 1949 e nel 1950 ad ogni abitante presente spettava in media un valore 

di produzione lorda vendibile minore di L. 35.000 nelle provincie di ‘Torino 
(32.623 e 33.133), Como (24.247 e 20.648), Milano (22.333 e 22.309), Varese 
(17.306 e 18.013), La Spezia (15.077 e. 15:847), Firenze (27.387 e 29.244), Livorno 
(26.201 e 23.816), Massa Carrara (26.403 e 26.213), Roma (14.883 e 16.230), Na- 
poli (17.745 e 19.078), Palermo (34.859 e 33.415), Gorizia (34.165 nel 1950), Bari 
(27.554 nel 1949), Lecce (28.177 nel 1950), Catanzaro (29.545 nel 1950), Reggio 
di Calabria (34.119 nel 1950), Catania (34.972 nel 1949), Messina (33.059 nel 
1949) e Cagliari (33.671 nel 1949). Negli stessi anni si ebbe un valore medio 
superiore a L. 80.000 di produzione lorda vendibi!e per abitante nelle provincie 
di Asti (117.536 e 117.350), Cuneo (91.461 e 98.015), Vercelli (99.089 e 094.021), 
Cremona (87.226 e 84.897), Mantova (ror.122 e 06.760), Pavia (94.723 e 95.940) 
Ferrara (98.056 e 101.849), Ravenna (106.330 e 100.152), Piacenza (85.451 nel 1049), 
Matera (83.670 nel 1950), Caltanisetta (82.607 nel 1950), Siracusa (89.539 nel 
1950), che appartengono tutte, eccetto le ultime tre, all’Italia settentrionale. 

(2) Oltre Le 400.000 spettarono nel 1950 ad ogni addetto all’agricoltura anche 
nelle provincie di Caltanissetta (L. 447.167) e Siracusa (L.502.040). i 
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vincie settentrionali; che nel 1938 la metà delle provincie occupanti 
i gradini più elevati della scala dei valori della produzione lorda 
vendibile per addetto all’agricoltura fossero siciliane, quando nessuna 
di esse figurava tra le prime nella graduatoria dei valori per ettaro 
di superficie agraria è, presumibilmente, dovuto al pressochè trascu- 
rabile numero di donne che in Sicilia sono occupate in agricoltura. 

Fra le provincie con i più bassi valori di produzione lorda vendi- 
bile sempre per addetto all’agricoltura, figuravano nel 1938 quelle di 
Frosinone (L. 2.188), Sondrio (2.546), Chieti (2.652), ‘Trento (2.889), 
Massa Carrara (2.892), Catanzaro (2.942), L'Aquila (3.071), Lecce 
(3.092), Teramo (3.178), Bolzano (3.197), Reggio di Calabria (3.244), 
Pescara (3.262); nel 1949 € nel 1950 quelle di Lecce (17: L£O-170 
nella media dei due anni), Frosinone (132.366), Cosenza (137.468), 
Catanzaro (138.375), Reggio di Calabria (148.940), Brindisi (159.376), 
Messina (171.098), ‘Teramo (180.056), L'Aquila (182.637), Arezzo 
(184.655), Rieti (186.410). Sotto questo profilo può dirsi ancora do- 
cumentato il più sfavorevole comportamento delle provincie del cen- 
tro-sud. 

Una tale sfavorevole situazione delle provincie del centro, del 
mezzogiorno e delle isole, è maggiormente avvalorata qualora si con- 
sideri l'ammontare della produzione lorda vendibile spettante, in 
media, ad ogni maschio che esplica una attività agricola (ved. Tav 
Infatti, tra le provincie ove tale valore nel 1933  Superava 
I, 8.000, ne troviamo 13 (1), delle quali 4 del mezzogiorno 
e le altre dell’Italia settentrionale; inoltre, le 12 provincie che 
nel 1949 e nel 1950 superavano per lo stesso valore il mezzo milione 
di lire erano tutte del nord (2). Al contrario, nel 1938 spettavano 
meno di L. 5.000 di produzione lorda vendibile ad ogni maschio ad- 
detto all'agricoltura in 17 provincie (3) delle quali 5 dell’Italia 
settentrionale (3 a territorio montano) e nella media degli anni 


(1) Vercelli L. 12.754, Ravenna L. 11.222, Ferrara L. 10:803, Caltanissetta 
L. 10.656, Cremona L. 10.376, Rovigo L. 9.835, Pavia L. 9.453; Milano L. 8.844, 
Matera L. 8.777, Mantova L. 8.298, Agrigento L. 8.399, Siracusa L. 8.058, 
Bologna L. 3.055- 

(2) Nella media dei due anni: Vercelli L. 993.516, Milano L. 720.135, 
Varese L. 716.662, Pavia L. 627.778, Novara L. 605.488, Gorizia L. 603.806, 
Bologna L. 543-564, Cremona L. 542.240, Torino L. 537.068, Ferrara L. 522.381, 
Ravenna L. 515.158, Mantova L. 507.710. 

(3) Sondrio, Bolzano, Trento, Treviso, Gorizia, Arezzo, Massa Carrara, 
Frosinone, Rieti, Chieti, L'Aquila, Pescara, Teramo, Lecce, Catanzaro, Reggio 
di Calabria e Messina. 
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1949 e 1950 tale valore non superò L. 300.000 nelle provincie de La 
Spezia, Arezzo, Firenze, Terni, Pesaro e Urbino, Frosinone, Rieti, 
in quelle degli Abruzzi, della Puglia, della Calabria, della Sicilia 
escluse Caltanissetta e Siracusa, e della Sardegna (1). 


Per ogni famiglia con a capo un rurale, come può desumersi 
dalla Tav. 8, i valori più elevati di produzione lorda vendibile nei 
tre anni si sono avuti nelle provincie di Vercelli, Ravenna, Bologna, 
Ancona, Gorizia, Mantova, Milano, Ferrara, Cremona, Rovigo e 
Pavia, che se si fa eccezione per Ancona, fanno tutte parte della 
Italia settentrionale (2), quelli più bassi nelle provincie di Catanzaro, 
Lecce, L'Aquila, Reggio di Calabria, Frosinone, Messina, Cosenza, 
Ragusa, Chieti, le quali, fuorchè Frosinone, appartengono all’Italia 
meridionale (3). 


Alcune altre osservazioni, non prive di particolare interesse, è 
possibile ancora fare qualora si tengano presenti i valori medi na- 
zionali della produzione lorda vendibile per unità territoriale, per 
abitante presente, per addetto all’agricoltura e per famiglia con a 
capo un rurale che risultano, per i tre anni considerati, quelli qui 
indicati in lire: 


1938 1949 1950 
— per ettaro di superficie agraria . 2.057 106.171 115.643 
— per abitante presente. . . . . 1.033 46.983 51.175 
— per addetto all’agricoltura:. . . MF 4.942 268.205 292.135 
M 6.908 355.779 387.522 
— per famiglia con a capo un rurale. 11.667 631.841 688.219 


(1) Le forti variazioni tra il 1938 e gli altri anni per le provincie di Varese 
e Gorizia sono quasi interamente da attribuire alle elevate contrazioni degli 
agricoli tra i censimenti del 1936 e del rgsr. 

(2) Per ciascuna famiglia con a capo un addetto all’agricoltura spettavano 
oltre L. 15.000 di produzione lorda vendibile nel 1938 nelle provincie di Ra- 
venna (21.745), Ferrara (20.196), Rovigo (18.137), Cremona (17.916), Caltanissetta 
(16.775), Livorno (16.613), Venezia (16.576), Bologna (16.361), Mantova (16.306), 
Pisa (15.638), Vercelli (15.560); di più di L. 950.000 nel 1949 e nel 1950 in 
quelle di. Vercelli (1.328.805 e 1.260.849), Gorizia (1.136.998 e 1.098.508), An- 
cona (1.116.599 e 1.048.635), Bologna (1.114.414 e 1.012.052), Milano (1.063.358 
e 1.062.194), Mantova (998.575 e 955.498), Ravenna (969.097 e 994.822), Rovigo 
(955-527 nel 1950). 

(3) La produzione lorda vendibile per famiglia rurale risultò inferiore a 
IL. 6.500 nel 1938 nelle provincie di Lecce (5.352), Frosinone (5.470), L'Aquila 
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Il valore della produzione lorda vendibile per ettaro di superficie 
agraria della provincia di Sassari si è mantenuto al disotto di un 
terzo di quello medio nazionale (30,7% nel 1938, 25,3% nel 1949, 
29;5% nel 1950), mentre quello della provincia di Napoli .è risultato 
di poco inferiore a quattro volte (394,6% nel 1938, 394,9% nel 1949 
e 398,8% nel 1950); pertanto, lo scarto fra le due provincie con i 
valori estremi è assai cospicuo: da 1 di Sassari a 12,8 nel 1938, 
15,6 nel 1949 e 13,2 nel 1950 di Napoli. Hanno conseguito valori al 
disotto di quello medio nazionale 33 su 69 provincie nel 1933, 35 
su 70 nel 1949 e 35 su 69 nel 1950; di queste 29 e precisamente 4 
dell’Italia settentrionale (Sondrio, Bolzano, Trento, Udine), 9 di quella 
centrale e 16 del mezzogiorno e delle isole in nessuno dei tre anni 
considerati hanno raggiunto i valori medi; attorno a questi e con 
scarti inferiori al 10%, troviamo le sottoindicate provincie (a fianco 


di ciascuna è indicato il numero indice riferito al valore medio nazio- 
nale posto uguale a 100): 


1938 1949 1950 

Palermo 9I,I 

Torino 92,5 

Arezzo ILS Catania 90,8 

Ascoli Piceno 95,3 Pescara 94,3 Bari 90,I 
Trapani 95,4 Livorno 95,0 Torino 94,4 
Alessandria 99,9 Chieti 95,8 Reggio di Calabria 95,6 
Bari 104,6 Torino IOI,2 Firenze 102,6 
Livorno 105,5 Siracusa 1033 Caltanissetta 104,7 
Cuneo 106,5 Firenze 104,6 Ascoli Piceno 108,9 
Agrigento TO7I 


La provincia che per abitante presente realizzò i più bassi valori 
di produzione lorda vendibile (Varese nel 1938, La Spezia nel 1949 
e 1950) nel 1938 superò di poco il 35% di quello medio nazionale 
(35,6%) e negli altri anni si mantenne al disotto di un terzo (32,1% 


(5.810), Messina (5.994), Catanzaro (6.043), Trento (6.238), Sondrio (6.306), Reg- 
gio di Calabria (6.456), Chieti (6.459); minore di L. 370.000, nel 949 nelle 
provincie di Cosenza (317.762), Bari (324.609), Agrigento (332.806), Catanzaro 
(343.340), Reggio di Calabria (352.340), Messina (353.561), L'Aquila (355-212), 
Frosinone (361.299), Lecce (361.454), Ragusa (369.112) e nel 1950 11 quelle di 
Catanzaro (259.639), Lecce (265:287), Reggio di Calabria (362.234), Cosenza 


(339.751), Frosinone (350.617), L'Aquila (360.582). 
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nel 1949, 31,0% nel 1950); in quella con i valori più elevati (Ravenna 
nel 1938, Asti nel 1949 e 1950) questi non superarono due volte e 
mezzo i medi (244,2% nel 1938, 250,2% nel 1949, 229,3% nel 1950). 

A ciascun componente la popolazione agricola, vale a dire a 
ciascun addetto all'agricoltura, si è visto che spettarono i più alti va- 
lori di produzione lorda vendibile nelle provincie di Caltanissetta 
(1938) e Milano (1949 e 1950); i più modesti in quelle di Frosinone 
(1938), Cosenza (1949) e Lecce (1950). Orbene i valori massimi cor- 
risposero al 207,8% nel 1938, al 251,9% nel 1949 ed al 231,0% nel 
1950 di quelli medi nazionali, mentre i valori minimi ne rappresen- 
tarono il 44,3%, il 49,7% ed il 34,5%, rispettivamente nei tre anni; 
questo sta ad indicare una dispersione di tali valori relativamente mo- 
desta, passandosi da 1 della provincia a valore più basso nel 1938 
a 4,7, nel 1949 a 5,1 e nel 1950 a 6,7 in quella con valore più elevato. 

Nei tre anni il valore della produzione lorda vendibile per ma- 
schio addetto all’agricoltura fu massimo, come già detto, in provincia 
di Vercelli ed equivalse al 184,6% nel 1938, al 286,6% nel 1949 ed 
al 249,6% nel 1950 del medio nazionale; i valori minimi si ebbero 
per il 1938 ed il 1950 in provincia di Lecce, per il 1949 in quella di 
Agrigento e corrisposero, rispettivamente, al 51,7%, 53,7% e 39,6% 
di quello medio. Gli scarti fra i valori minimi e massimi provinciali 
risultarono piuttosto limitati pur aumentando nel tempo: da 1 della 
provincia con valore più basso si passa a 3,6 nel 1938, a 5,3 nel 1949 
ed a 6,3 nel 1950 in quella di Vercelli. 


L'ammontare monetario della produzione lorda vendibile spet- 


tante a ciascun maschio addetto all’agricoltura è risultato superiore 


a quello medio nazionale in tutti e tre gli anni studiati in 19 provin- 
cie (1), delle quali 14 situate nell’Italia settentrionale, in due anni 
in 10 (2) ed in un solo anno in 12 (3); attorno ai valori medi con 
scarti minori del 10% si trovano le seguenti provincie, per ciascuna 


(1) Asti, Novara, Torino, Vercelli, Cremona, Mantova, Milano, Pavia, 


Rovigo, Verona, Bologna, Ferrara, Modena, Ravenna, Livorno, Pisa, Napoli, 
Matera, Siracusa. 


(2) Nel 1949 e 1950 Alessandria, Cuneo, Varese, Vicenza, Gorizia, Udine, 
Parma, Ancona; nel 1938 e 1950 Caltanissetta; nel 1938 e 1949 Piacenza, per la 
quale non si hanno i dati del 1950. 


. (3) Bari, Agrigento, Catania, Enna, Palermo, Trapani nel 1938; Como, Son- 
drio, Bolzano, Trento, Reggio nell’Emilia, Massa Carrara nel 1949. 
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delle quali è riportato il numero indice fatto eguale a 100 il valore 
medio nazionale (1): 


1938 1949 1950 

Cuneo 90,I Trento 90,8 
Vicenza 91,0 Viterbo 91,8 
Parma 0257 Sondrio 92,2 
Brindisi 93,7 Massa Carrara 93,0 
Ragusa 94,0 Ascoli Piceno 9I,2 Venezia 94,6 
Brescia 94,4 Viterbo 94,1 Roma 95,2 
Roma 97,1 Roma 95;1 Brescia 96,0 
Varese 97,6 Venezia 97,2 Grosseto 96,3 
Ancona 98,6 Brescia 98,6 Como 97,8 
Venezia 98,8 Pistoia 99,8 Pistoia 99,2 
Modena 100,2 Sondrio I10I;5 Livorno IOI,I 
Verona 101,9 Matera 101,7 Napoli 102,2 
Asti 102,7 Trento 102,2 Modena 103,8 
Torino 103,6 Massa Carrara 102,8 Matera 104,8 
Trapani 104,5 Napoli TOSO RANE 105,3 
Bari TONE Bolzano 105,8 Udine 105,5 
Palermo 108,7 Verona 105,9 
Catania 109,4 Reggio nell'Emilia 106,2 

Udine 106,4 


Provincialmente per ogni famiglia rurale i minori valori di pro- 
duzione lorda vendibile corrisposero al 45,9% nel 1938 (Lecce); al 
50,3% nel 1949 (Cosenza), al 37,7% nel 1950 (Catanzaro) del valore 
medio nazionale dei singoli anni ed i più alti risultarono circa il dop- 
pio di quello medio (186,4% nel 1938: Ravenna; 210,2% nel 1949 € 
183,2% nel 1950: Vercelli); gli scarti fra i valori provinciali minimi 
e massimi furono notevolmente modesti e di non poco minori a tutti 
quelli in precedenza segnalati (1938 da 1 a 4,1, 1949 da 1 a 4,2, 1950 
da 1 a 4,9). Valori superiori a quelli medi nazionali furono realizzati 
nel 1938 in 35 su 69 provincie, nel 1949 in 37 su 70 e nel 1950 in 
34 su 69; in 22 provincie (2), 18 settentrionali e 4 centrali, in ogni 
anno si ebbero valori superiori ai medi, mentre ciò si verificò per due 


(1) Si superò il valore medio nazionale in 27 su 69 provincie nel 1938, 
in 34 su 70 nel 1949 ed in 28 su 69 nel 1950: 

(2) Asti, Vercelli, Brescia, Cremona, Mantova, Milano, Pavia, Rovigo, 
Venezia, Verona, Vicenza, Gorizia, Bologna, Ferrara, Modena, Parma, Ravenna, 
Reggio nell’Emilia, Livorno, Pisa, Perugia, Ancona. 
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anni in 15 (1) e per un anno in 10 (2). Le provincie nelle quali l’am- 
montare della produzione lorda vendibile per famiglia rurale differì 
di meno del 10% da quello medio nazionale risultarono (le cifre in- 
dicano il numero indice posto 100 il valore medio nazionale) : 


1938 1949 1950 
Novara 91,7 
Udine 91,9 
Catania 93,0 
Torino 93,7 
Arezzo 93,7 
Sassari 94,0 Massa Carrara 91,4 
Bari 94,I Matera 91,5 Napoli 93,0 
Trapani 97,8 Sondrio 93,1 Terni 93,5 
Treviso 98,7 Terni 94,2 Matera 94,2 
Ascoli Piceno 98,8 Napoli 94,3 Firenze 98,9 
Cuneo 98,9 Siracusa 96,2 Grosseto 99,7 
Asti .I100,0 Trento 100,3 Brescia 100,2 
Pesaro e Urbino 100,1 . Firenze 100,9 Bolzano - I0I,2 
Stracusa 100,5 Como 102,5 Alessandria 102,7 
Napoli 101,2 Brescia 103,0 Pistoia 103,6 
Palermo I0I,7 Pistoia 104,3 Reggio nell'Emilia 105,4 
Reggio nell'Emilia 101,8 Ascoli Piceno I09,I 
Vicenza 102,4 
Teyni 103,0 
Grosseto 104,0 
Brescia 104,2 
Firenze I05,I 
Parma 105,2 
Enna 105,4 
Roma 105,9 

LE SPESE 


L'ammontare delle spese che non si risolvono in remunerazione 
delle personalità economiche cooperanti alla produzione agricola ri- 
sultò, in genere, maggiore nelle provincie dell’Italia settentrionale 
ad agricoltura più intensiva o più vaste, minore in quelle con terri- 


(1) Nel 1938 e 1949: Piacenza (non si hanno i dati per il 1950), Firenze, 
Pesaro e Urbino; nel 1938 e 1950 Caltanissetta, Siracusa; nel 1949 e 1950 Ales- 
sandria, Cuneo, Novara, Torino, Varese, Bolzano, Treviso, Udine, Pistoia, 
Ascoli Piceno. 


(2) Nel 1938: Grosseto, Terni, Roma, Napoli, Matera, Agrigento, Enna, 
Palermo; nel 1949: Como e Trento. 


ia ge 
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torio limitato, o ad agricoltura estensiva, o con territorio in preva- 
lenza montuoso. 

Osservando i dati riportati nella ‘Tav. 1 troviamo, infatti, che 
tale ammontare fu massimo nel 1938 e nel 1949 nella provincia di 
Milano con, rispettivamente, 239,1 e 11.757,8 milioni di lire, e nel 
1950 in quella di Perugia con 12.564,9, minimo nel 1938 in provincia 
di Siracusa (11,5 milioni) e nel 1949 e 1950 in quella di Massa 
Carrara (631,5 e 597,6 milioni). Fra le provincie la cui entità delle 
spese. per la reintegrazione dei capitali utilizzati nel processo pro- 
duttivo superò nel 1938 i 130 milioni di lire e nel 1949 e 1950 i 7 
miliardi troviamo, oltre le citate di Milano (9.859,2 milioni nel 1950) 
e Perugia’ (139,2 milioni nel 1938, 11.254,6 nel 1949) le provincie 
di Cremona (206,2, 8.969,7 e 9.224,7 milioni rispettivamente in cia- 
scuno dei tre anni), Bologna (194,1, 10.059,5 e II1.191,0), Modena 
(191,2, 10.699,1 e 10.982,4), Pavia (166,0, 9.564,3 € 9.320,4), Man- 
tova (150,7, 9.613,1 e 0.557,0), Verona (150,5, 8.942,2 e 9.137,2), 


‘ Ravenna (143,9, 8.520,6 e 9.666,9), Alessandria (142,9 nel 1938 e 


7.262,0 nel 1950), Napoli (141,3, 8.724,7 e 8.913,9), Cuneo (135,7, 
9.306,6 e 0.443,6), Ferrara (134,6, 8.044,8 e 8.037,7), Brescia (133,2 
nel 1938 e 7.050,5 nel 1949), Reggio nell’Emilia (137,3 nel 1938), 
Vercelli (7.575,4 nel 1950), Udine (7.008,3 nel 1950) ed Ancona 
(7.862,9 nel 1950). Per converso le stesse spese non raggiunsero i 
26 milioni di lire nel 1938 ed i 1.400 nel 1949 e nel 1950 (1) nelle 
provincie di Sondrio (11,9, 877,5 e 720,2), Gorizia (15,7, 925,9 € 
940,0), Cosenza : (19,4, 1.150,3 € 1.285,6), Rieti (xay6,1:233;2e 
1.353,5), Livorno (21,2, 1.135,0 € 1.207,0), La Spezia (1.054;5 nel 
1949 e 1.078,6 nel 1950, manca il dato per il 1938), Varese (24,9, 
1.352,7 e 1.383,3), Matera (25,8, 1.204,7 e 1.235,1), Ragusa (23,4 
nel 1938) e.Catanzaro (24,6 nel 1938). 

Riferendo le spese all’ettaro di superficie agraria, si hanno delle 
sensibili variazioni nella graduatoria delle provincie cui è fatto cenno; 
ciò, specie per quelle ove l'ammontare assoluto delle spese è più 
limitato, poichè le provincie di modesta superficie vengono sosti- 
tuite da quelle ad ordinamenti produttivi di carattere prevalente- 
mente estensivo (2). 


(1) In provincia di Massa Carrara le spese ammontarono a 13,4 milioni 
nel 1938 ed in quella di Siracusa a 941,0 nel 1949 ed a 1.103,0 nel 1950. 

(2) Le provincie ove l'ammontare delle spese di reintegrazione dei capitali 
per ettaro di superficie agraria è stato più basso risulta che appartengono tutte 
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Può così pure osservarsi che il divario esistente fra l’ammon- 
tare delle spese delle provincie con spese più alte e quelle con spese 
più basse, aumenta notevolmente quando in luogo di considerare l’en- 
tità assoluta delle spese si tiene presente quella relativa all’ettaro 
di superficie agraria. 

Infatti, l'ammontare assoluto delle spese della provincia ove que- 
sto è più elevato (Milano nel 1938 e 1949, Perugia nel 1950) equivale 
a 20,8 volte nel 1938, a 18,6 volte nel 1949 e a 21,0 volte nel 1950 
di quello della provincia (Siracusa nel 1938, Massa-Carrara nel 1949 e 
1950) con l'ammontare più basso, mentre l’entità delle spese per et- 
taro di superficie agraria della provincia con il valore maggiore (Na- 
poli nei tre anni) corrisponde a 35,7 volte nel 1938, 36,8 volte nel 1949 
e 33,6 volte nel 1950 quello della provincia (Cosenza nei tre anni) 
con il valore minore. 

La elevatissima dispersione dei valori provinciali delle spese per 
ettaro di superficie agraria si desume anche, e forse con maggiore 
evidenza, considerando tali valori in rapporto a quelli medi nazionali, 
che risultano L. 331 nel 1938, L. 18.209 nel 1949 e L. 21.101 nel 1950.. 
E’ così dato di vedere che mentre le spese della provincia ove sono 
più limitate rappresentano circa il 15% (13,6% nel 1938, 14,8% nel 
1049 e 15,0% nel 1950) di quelle medie nazionali, quelle della pro- 
vincia con i valori più elevati si aggirano attorno a cinque volte ‘ 
(484,0% nel 1938, 544,3% nel 1949 e 503,7% nel 1950) le spese medie. 

Altre osservazioni è dato di fare considerando le spese che 
nelle singole provincie vengono sostenute, per ettaro di superficie 
agraria, per la reintegrazione dei capitali in rapporto a quelle medie, 
allo stesso fine, sostenute dall’agricoltura italiana. ‘Tali spese risulta- 
rono al disotto dell'ammontare medio nazionale in 37 provincie su 69 
nel 1938, in 34 su 70 nel 1949 ed in 35 su 69 nel 1950. Con spese in- 
feriori alla media troviamo: in tutti e tre gli anni le provincie del- 


all’Italia meridionale ed insulare essendo: Cosenza (L. 45., 2.693, 3.010, rispet- 
tivamente nei tre anni), Sassari (L. 59, 2.837 e 3.154), Siracusa (56, 4.602, 5.394), 
Cagliari (L. 77, 3.613, 4.191), Matera (L. 98, 4.581, 4.697) e Catanzaro (L. 70, 
4.860, 5.446). 

L’entità delle spese ha raggiunto i più alti valori per ettaro di superficie 
agraria nelle provincie di Napoli (L. 1.605, 99.105 € 101.254 rispettivamente nei 
tre anni), Pistoia (L. 1.204, 72.465 e 77.501), Cremona (L. 1.336, 58.103 e 59.756), 
Milano (L. 1.009, 49.652 e 41.635), Modena (L. 936, 52.389 e 53-777), Ravenna 
(L. 915, 54.174 e 61.462), Mantova (L. 722, 46.051 e 45.878). Se si escludono le 
prime due, dove l’agricoltura ha peculiari caratteristiche, le altre sono tutte 
provincie dell’Italia settentrionale. 
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l’Italia meridionale ed insulare, fuorchè Napoli e Chieti per il 1938 e 
Pescara per il 1949 e 1950, del Lazio, del Trentino-Alto Adige, quelle 
di Torino, Sondrio, Udine, Firenze, Grosseto e Livorno; nel 1938 
le provincie di Cuneo, Perugia, Pesaro e Urbino; nel 1938 e 1950 
quella di Vicenza e nel 1949 e 1950 quella di Massa-Carrara. Con un 
ammontare di spese per ettaro di superficie agraria che si discosta da 
quello medio di meno del 20% sono le seguenti provincie (1): 


1938. 1949 1950 


Pesaro e Urbino 83,1 
Vicenza 86,4 
Livorno 86,4 
Pescara 86,4 Chieti 81,4 

° Teramo 88,5 Livorno 84,1 Livorno 81,0 
Perugia 93,4 Udine 84,4 Udine 81,5 
Messina 96,1 Firenze 90,8 Firenze 81,5 
Firenze 97,9 Massa Carrara 93,1 Vicenza 95,8 
Cuneo 98,5 Teramo 98,6 Teramo 96,4 
Avezzo 103,3 Vicenza 103,4 Pesaro e Urbino 101,2 
Ascoli Piceno Tosse PA1SA I04,I Teyni I03,I 
Terni 107,9 Terni 107,0 Ascoli Piceno 105,6 
Massa Carrara 108,8 Pesaro e Urbino 113,4 Pisa 107 3 


Chieti 108,8. Ascoli Piceno II4;5 Cuneo 112,8 


Le spese per acquisto di capitali tecnici e per servizi extra- 
aziendali prevalgono sulle spese di manutenzione e di assicurazione 
e le quote di ammortamento (ved. Tav. 3), nelle singole provincie 
per le quali si hanno i relativi dati, fuorchè in quelle di Asti, Gorizia, 
Terni e Lecce. 

I rapporti fra l’uno e l’altro gruppo di spese sono assai vari. 
Peraltro, può dirsi che le seconde non raggiungono di norma la metà 
dell'ammontare di quelle del primo gruppo nelle provincie di Novara, 
Brescia, Cremona, Mantova, Milano, Pavia, Rovigo, Verona, Vicenza, 
Ferrara, Modena, Parma, Reggio nell'Emilia, Arezzo, Pistoia, Ascoli 
Piceno, L'Aquila, Teramo, Napoli, Bari, Brindisi, Agrigento, Cagliari 
e Sassari; nelle rimanenti 30 provincie le spese di manutenzione ed 
assicurazione e le quote di ammortamento assumono un maggior ri- 


(1) Le cifre segnate a fianco di ciascuna provincia indicano il numero 
indice, preso a base il valore medio nazionale posto eguale a 100. 


EUGENIO TURBATI 


(oli 


lievo ed in alcune (Varese, Bolzano, Venezia, Perugia, Roma, Catan- 
zaro, Caltanissetta) sono state stimate poco al disotto di quelle per 
acquisto di capitali tecnici e servizi extra-aziendali. 

Per le 40 provincie delle quali sono disponibili gli indici delle 
quantità e dei prezzi degli anni 1949 e 1950 in rapporto al 1938 
(ved. Tav. 4) troviamo che come volume le spese del 1949 e del 1950 
sono diminuite dal 1938 solo in 6 (Milano, Varese, Massa Carrara, 
Chieti, Palermo, Cagliari), che in quelle di Ancona e Matera esse 
risultavano nel 1949 minori e nel 1950 maggiori di quelle del 1933 e 
che in alcune (Cuneo, Arezzo, Teramo, Napoli e Catanzaro) l’aumento 
quantitativo è risultato notevole, avendosi per il 1950 un indice di 
oltre 130. I prezzi relativi sono risultati nel 1949 e nel 1950 di oltre 
60 volte il 1938 nelle provincie di Arezzo, Perugia (80 nel 1950), An- 
cona, Viterbo e Ragusa, mentre non raggiunsero le 50 volte o supe- 
rarono di poco questi limiti nelle provincie di Trento, Reggio nel- 
l’Emilia (meno di 4o volte), Firenze, Roma, L'Aquila, Teramo, Na- 
poli, Matera e Catanzaro. 

L'entità delle spese risultò (ved. Tav. 5) di oltre 70 volte quella 
del 1938 tanto nel 1949 quanto nel 1950 nelle provincie di Rovigo 
(71,8 e 81,7 rispettivamente), Arezzo (77,7 e 86,0), Perugia (80,8 e 
90,2), Pesaro e Urbino (75,4 e 74,1), Viterbo (71,3 e 71,2), Pescara 
(83,5 e QI,I1), Ragusa (78,2 e 79,1) e Siracusa (81;8 e 95,9); solo 
in. un anno in quelle di Sondrio (1949: 73,8), Ancona (1950: 77,4), 
Frosinone (1950: 70,0), Bari (1949: 73,1), Catanzaro (1950: 78,4), 
Reggio di Calabria (1950: 70,2), Agrigento (1949: 77,4). Inoltre, 
nel 1949 e nel 1950 l'ammontare delle spese non superò le 50 volte 
quello del 1938 nelle provincie di Cremona (43,5 e 44,7), Milano 
(49,2 e 41,2), Reggio nell’Emilia (44,5 e 43,0), Massa-Carrara (47,1 
e 44,5), Pisa (38,1 e 43,4), Chieti (4r,1 e 39,0), Matera (46,8 e 48,0), 
Catania (40,1 e 42,4), Messina (42,8 e 46,1), Palermo (46,2 e 49,5) 
e nel 1949 in quelle di Alessandria, Grosseto, L'Aquila, Cagliari e 
Sassari. Non sarà fuori luogo notare che gli incrementi minori si sono, 
in genere, verificati nelle provincie del centro e del mezzogiorno. 

A meglio caratterizzare le spese che l’agricoltura delle diverse 
provincie ha sostenuto nei tre anni considerati, possono valere alcune 
segnalazioni relative alla loro composizione media. 

Pur non possedendo per tutte le provincie elementi in proposito, 
si può dire che le spese per acquisto di concimi ed antiparassitari 
assorbono i tre decimi del complessivo ammontare delle spese nelle 
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provincie di Vercelli (41,3%), Palermo, Torino, Novara, Brindisi, 
Agrigento, Lecce, Treviso, Brescia e Trento (30,2%); quelle per man- 
gimi oltre un quarto nelle provincie di Napoli (44,6), Bari, Modena, 
Milano, Mantova, L'Aquila, Reggio nell'Emilia, Sondrio, Como, An- 
cona (25,7); le rimanenti spese per acquisto di capitali tecnici circolanti 
e servizi extra-aziendali (sementi, energia motrice e lubrificanti, acque 
irrigue, noleggi, trasporti, spese di stalla e varie) hanno assorbito quo- 
te notevoli, superiori a tre decimi e generalmente in gran parte dovute 
alle spese per noleggi, nelle provincie di Cagliari (46,5%), Bologna, 
Reggio nell'Emilia, Ferrara, Mantova, Arezzo, Brescia, Brindisi, 
Ragusa, Viterbo, Rovigo, Frosinone (30,5%) (1). 

Le spese di manutenzione e: le quote di ammortamento del capi- 
tale fondiario assumono maggior rilievo di quelle relative alle mac- 
chine ed attrezzi nelle provincie di Sondrio, Rovigo, Treviso, Venezia, 
Ancona, Ascoli Piceno, Viterbo, L'Aquila, Matera, Caltanissetta e 
Ragusa e risultano proporzionalmente assai elevate (oltre un quinto 
del complesso) in quelle di Ragusa (41,7%), Caltanissetta, Treviso, 
Viterbo, L'Aquila, Asti, Venezia, Lecce, Sondrio, Matera (20,5%). 
Per quanto si riferisce alle macchine ed agli attrezzi, le spese di ma- 
nutenzione e le quote di ammortamento interessano pure più di un 
quinto dell'ammontare complessivo delle spese nelle provincie di Go- 
rizia (33,7%), Lecce, Perugia, Asti, Roma, Frosinone, Bologna, Co- 
mo, Bolzano, Verona, Trento, Cuneo, Udine e ‘Teramo (20,1%). Le 
spese per assicurazioni assumono, nei confronti delle rimanenti spese, 
un particolare rilievo nelle provincie di Asti (13,6%), Vercelli (7,5%), 
Novara (7,0%), Ferrara (6,9%) e Caltanissetta (5,9%), mentre sono 
d’importanza sul complesso irrilevante in quelle di Milano, Sondrio, 
Verona, Ascoli Piceno, Frosinone, Roma, Napoli, Lecce e Ragusa (2). 


(1) Le percentuali più basse si riscontrano per i concimi e gli antiparassi- 
tari nelle provincie di Como (12,5%), Sondrio, L'Aquila, Ragusa, Perugia, Va- 
rese e Bari (14,8%); per i mangimi in quelle di Catanzaro (1,2%), Lecce, Vi- 
terbo, Brindisi, Cagliari, Venezia, Torino, Caltanissetta (5,6%); per le rima- 
nenti spese per acquisto di capitali tecnici e servizi extra-aziendali nelle pro- 
vincie di Napoli (10,5%), Bari, Asti, Lecce, Treviso, Bolzano, Como, Sondrio 
e Gorizia (19,3%). 

(2) Pure proporzionalmente poco elevate, assorbendo meno di un decimo 
del totale ammontare delle spese, sono nelle provincie di Vercelli (4,7%), Man- 
tova (4,7%), Bologna, Novara, Napoli, Ferrara, Milano, Modena e Trento 
(9,6%) le spese di manutenzione e le quote di ammortamento del capitale fon- 
diario e nelle provincie de L'Aquila (2,9%), Ragusa, Caltanissetta e Viterbo 
(8,0%) quelle concernenti le macchine e gli attrezzi. 


LI 
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IL PRODOTTO NETTO 


Il più elevato contributo al prodotto netto dell’agricoltura na- 
zionale risulta fornito (ved. Tav. 1) nel 1938 dalla provincia di Bari 
con 944,0 milioni di lire, nel 1949 da quella di Milano con 44.201,4 
e nel 1950 da quella di Cuneo con 47.674,6; l'apporto minore è dato 
nel 1938 dalla provincia di Gorizia con 72,1 milioni di lire, nel 1949 
e nel 1950 da quella de La Spezia, della quale non si hanno i dati 
per il 1938, con rispettivamente 2.427,6 e 2.581,2 milioni. 

Classificando le provincie secondo l'ammontare del prodotto netto, 
indicato dalla cifra tra parentesi in milioni di lire per il 1938 e.in 
miliardi per il 1949 e 1950, si ha questa distribuzione. È 


. 1938 (1) 


a) non oltre 100 - provincie 3 î 
Gorizia (72), Massa Carrara (82), Sondrio (96) ; 


b) da 100,1 a 200 - provincie 9g 
Varese (119), Pistoia (121), Pescara (138), Livorno (140); Terni (150), 
Rieti (165), Como (179), Bolzano (183), Teramo (190); 

c) da 200,1 a 300 È provincie 13 
Trento (217), Grosseto (218), Ragusa (239), L’Aquila (242), Matera (247), 
Chieti (248), Frosinone (267), Brindisi (272), Lecce (275), Arezzo (276), 
Ascoli Piceno (282), Reggio nell’Emilia (282), Viterbo (287); 

d) da 300,1 a 400 - provincie 12 
Novara (302), Pesaro e Urbino (305), Messina (306), Ancona (310), En- 
D3%n(322), Sassari (324), Piacenza (332), Siracusa (364), Asti (366), Par- 
ma (366), Pisa (368), Venezia (399); 

e) da 400,1 a 500 - provincie 13 i 
Trapani (402), Alessandria (408), Cremona (410), Reggio di Calabria (410), 
Treviso (424), Modena (448), Catanzaro (452), Vercelli (455), Cagliari (456), 
Vicenza (461), Caltanissetta (468), Firenze (473), Rovigo (484); 

f) da 500,1 a 600 - provincie 9g 
Mantova (506), Udine (521), Ravenna (548), Verona (5 i 

) , 1 : 54), Brescia (563), 

Perugia (565), Cosenza (567), Napoli (573), Agrigento (599); Pa 

g) da 600,1 a 700 - provincie 5 
Catania (642), Ferrara (660), Pavia (662), Roma (665), Bologna (667); 


(1) Per la provincia de La Spezia non si dispone dei dati. 


iii ni An ava Mia 


a incanti 
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h) da 700,1 ad 800 - provincie 4 


Milano (727), Torino (742), Cuneo (766), Palermo (777); 


i) oltre 800 - provincie 1 


Bari (944). 


1949 


a) non oltre 5 - provincie 3 


. La Spezia (2,4), Gorizia (3,9), Massa Carrara (4,6); 


b) da 5,I @ 10 - provincie t10 
Sondrio (5,8), Livorno (6,3), Varese (6,9), Terni (7,0), Pistoia. (7,1), Pe- 
scara (7,6), Ragusa (8,0), Rieti (8,4), Enna (9,1), Teramo (9,9); 

c) da I0,I a 15 - provincie 9 
Grosseto (10,1), Como (10,4), Arezzo (11,7), L'Aquila (11,9), Caltanissetta 
(12,2), Matera (12,3), Sassari (13,6), Brindisi (13,8), Agrigento (14,6); 

d) da 15,1 a 20 - provincie 14 i 


Bolzano (15,1), Frosinone (15,3), Pesaro e Urbino (153), Trapani (16,4), 
Viterbo (16,5), Novara (17,5), Trento (17,8), Ascoli Piceno (18,1), Messi- 


na (18,2), Chieti (19,1), Piacenza (19,2), Rovigo (19,8), Pisa (19,9), Ca- 
gliari (19,9); . i 

e) da 20,1 a 25 - provincie 15 
Lecce (20,3), Reggio di Calabria (20,8), Asti (20,9), Reggio nell'Emilia (21,1), 
Siracusa (21,5), Firenze (21,7), Cosenza (22,4), Ancona (22,4), Venezia (22,5), 
Ravenna (22,7), Treviso (24,0), Perugia (24,2), Cremona (24,2), Parma (24,6), 
Catania (25:90); ; ; 

f) da 25,1 a 30 - provincie 9 i 
Catanzaro (25,6), Bari (25,9), Verona (27,2), Napoli (28,2), Vicenza (28,2), 
Modena (28,3), Brescia (28,7), Roma (28,9), Alessandria (29,1); 

g) da 30,1 a 35 - provincie 5 an 3 
Udine (30,0), Vercelli (31,5), Ferrara (32,7), Mantova (32,8), Palermo (33,1); 


h) da 35,1 a 40 - provincie I 
Pavia (38,4); 


1) altre 40 - provincie 4 
Torino (41,6), Bologna (42,5), Cuneo (44,0); Milano (44,2) . 


1950 (1) 


a) non oltre 5 - provincie 3 
La Spezia (2,6), Gorizia (3,7), Massa Carrara (4,5); 


(1) Per la provincia di Piacenza non si dispone dei dati. 


Dea 
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b) da 5,1 a 10 - provincie 9 I 
Livorno (5,6), Sondrio (5,9), Pescara (7,0), Varese (7,2); Rieti (7,3); Terni 
(7,6), Pistoia (7,8), Como (8,3), Ragusa (9,8); 

c) da 10,1 a.I5 - provincie II 
Teramo (10,0), L'Aquila (12,0), Pesaro e Urbino (12,6), Enna (12,8), Arez- 
zo (12,8), Grosseto (13,2), Bolzano (13,7), Matera (13,9), Lecce (14,3), 
Frosinone (14,7), Brindisi (14,9); 

d) da 15,1 a 20 - provincie II 
Chieti (15,8), Trapani (16,7), Trento (17,0), Sassari (17,5), Viterbo (17,6), 
Novara (17,7), Asco'i Piceno (18,3), Catanzaro (18,7), Reggio nell’Emilia 
(18,8), Reggio di Calabria (18,9), Ancona (19,5); 

e) da 20,1 a 25 - provincie II 


Messina (20,4), Pisa (20,8), Asti (20,9), Caltanissetta (21;7); Patmal(217)G 
Rovigo (22,1), Ravenna (22,4), Cremona (23,1), Firenze (23,5), Cosenza 
(23,9), Venezia, (24,0); 


°f) da 25,1 a 30 - provincie 9g 
Agrigento (25,5), Cagliari (26,1), Perugia (26,4), Modena (26,9), Siracusa 
> (27,4), Treviso (27,5), Alessandria (27,8), Vercelli (28,4), Vicenza (28,4); 
£) da 30,1 a 35 - provincie 9 
Napoli (30,8), Mantova (31,0), Brescia (31,1), Palermo (31,5), Roma (31,9), 
Verona (31,9), Udine (32,5), Catania (34,0), Ferrara (34,3); 
h) da 35,1 a 40 - provincie 2 
Bologna (37,4), Pavia (393); 


(ON 
— 


oltre 40 - provincie 4 


Torino (42,2), Bari (44,7), Milano (46,0), Cuneo (47,7). 


Da quanto sopra può facilmente dedursi che nei riguardi del- 
l'entità del prodotto netto le singole provincie si ordinano in modo 
pressochè analogo a quello segnalato nei confronti del valore della 
produzione lorda vendibile, in quanto gli spostamenti che è dato di 
rilevare, dipendendo dalla maggiore o minore. incidenza delle spese 
sulla produzione, non sono, in genere, di sensibile entità. Anche 
sotto questo aspetto troviamo, infatti, che le provincie con i più alti 
valori di reddito globale sono quelle di Cuneo, Milano, ‘Torino, 
Bologna, Pavia, Bari, Palermo, mentre tra quelle con i valori più 
bassi sono La Spezia, Gorizia, Massa Carrara, Varese, Livorno, Son- 
drio, Pescara, Pistoia; in genere sono dunque tra le prime le pro- 
vincie più vaste e tra le seconde quelle che comprendono le minori 
estensioni di terreni agrari. 

Se, peraltro, passiamo a considerare (il che è maggiormente 
sigitificativo) il valore del prodotto netto per ettaro di superficie agra- 
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ria (ved. Tav. 2) troviamo, naturalmente, che le singole provincie, 
per ammontare decrescente di esso, si dispongono in un modo assai 
diverso da quello indicato allorchè si sono ordinate secondo i valori 
assoluti (1); è dato, inoltre, di rilevare una disposizione alquanto 
dissimile da quella già posta in evidenza parlando della produziòne 
lorda vendibile. Lo scarto tra le varie provincie del valore minimo 
e massimo del prodotto» netto per ettaro di superficie agraria è, in 
ogni anno, sempre notevole: 1938 da 1 a 11,4 (Sassari L. 573, Na- 
poli L. 6.512); 1949 da 1 a 13;3 (Sassari L. 24.031, Napoli L. 320.123); 
1950 da 1 a I1I,3 (Sassari L. 30.936, Napoli L. 349.473), sebbene risulti 
alquanto più limitato di quello riscontrabile per la produzione lorda 
vendibile. Tra le provincie con i più bassi valori di reddito globale per 
ettaro di superficie agraria troviamo quelle sarde, alcune delle montane 
ed altre ad agricoltura estensiva, mentre le 16 provincie con i valori 
più elevati sono, all’infuori di Napoli e di Pistoia, tutte situate nel- 
l’Italia settentrionale. 


Qualora, poi, si tenga presente l'ammontare del prodotto netto 
per. ettaro di superficie agraria valutato per l’agricoltura italiana 
tL. 1.726 nel 1938, L, 87.962. nel ‘1949 e L. 095.542 nel 10950) si 


(1) Il prodotto netto per ettaro di superficie agraria risu!tò : 

— inferiore a L. Ioo0 nel 1938 nelle provincie di Sassari (573), Bolzano 
(592), Cagliari (640), L'Aquila (766), Grosseto (804), Sondrio (917), Matera (939); 
Trento (957), Rieti (993); 

— inferiore a L. 52.500 nel 1949 nelle provincie di Sassari (24.031), Ca- 
gliari (27.950), Grosseto (37.096), L’Aquila (37.835), Enna (38.320), Matera 
(46.597), Bolzano (48.827), Agrigento (49.855), Rieti (50.464), Cosenza (52.383); 


— inferiore a L. 55.000 nel 1950 nelle provincie di Sassari (30.936), Ca- 
gliari (36.620), L'Aquila (38.104), Rieti (43.794), Bolzano (44.259), Grosseto 
(48.869), Matera. (52.734), Catanzaro. (52.862), Enna (53.793), Lecce (54.484); 


— superiore a IL. 2.500 nel 1938 nelle provincie di Napoli (6.512), Ra- 
venna (3.483), Ferrara (3.236), Rovigo (3.223), Milano (3.070), Asti (2.875), 
Pavia (2.825), Gorizia (2.741), Pistoia (2.669), Cremona (2.654), Novara (2.509); 


— superiore a L. 145.000 nel 1949 nelle provincie di Napoli (320.123), 
Milano (186.660), Vercelli (168.118), Asti (164.227), Pavia (163.822), Ferrara 
(160.255), Pistoia (157.390), Mantova (157.194), Cremona (156.925), Bologna 
(154.055), Gorizia (147.293), Vicenza (146.702), Novara (145.624); 


— smperiore a L. 145.000 nel 1950 nelle provincie di Napoli (349.473), Mi- 
lano (194.419), Pistoia (171.294), Ferrara (168.014), Pavia (167.491), Asti (164.428), 
Vercelli (151.481), Cremona (149.529), Mantova (148.600), Vicenza (147.997), 
Rovigo (147.485), Novara (147.262), Varese (146.715). 


Come vedesi alcune provincie (Pistoia, Gorizia, Varese), che erano agli 
ultimi posti della graduatoria come valori assoluti del prodotto netto passano 
ai primi come valori per ettaro; altre, invece, che figuravano tra le prime 
come va'oti assoluti (Torino, Cuneo, Palermo, Bari) scendono di molti posti 
come ‘valori unitari. 
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constata che le provincie con valori al di sotto di quello medio na- 
zionale sono, salvo trascurabili eccezioni, le stesse che si trovano al 
di sotto anche come valori per ettaro a coltura della produzione lorda 
vendibile. Può ancora aggiungersi che il valore del prodotto netto 
per ettaro di superficie agraria della provincia ove risulta più basso 
(Sassari) equivale a meno di un terzo (33,2% nel 1938, 273% nel 
1949 € 32,4% nel 1950) del medio e quello della provincia ove è 
più elevato (Napoli) non raggiunge le quattro volte (1938: 377,3%, 
1949: 363,9%, 1950: 365,8%); inoltre che le provincie i cui valori si 
discostano meno del 10% da quelli medi nazionali sono (1): 


1938 1949 1950 
Arezzo 91,4 
Ascoli Piceno 93,4 
Roma 94,0 
Reggio nell’Emilia 94,3 
Ragusa 96,4 Livorno 97,3 Agrigento 92,3 
Torino 97,9 Catania 98,4 Bari 96,8 
Trapani 99,8 Chieti 98,8 Como 99,5 
Palermo IOI,4 Firenze 107,5 Torino 100,6 
Siracusa 103,0° Torino 107,7 Reggio di Calabria 104,2 
Parma 106,0 Firenze 107,0 
Piacenza» 106,9 Alessandria 108,2 
Cuneo 108,0 Ascoli Piceno 109,5 
Ancona 108,5 
Livorno 109,2 


Oltre 1’85% del valore della produzione lorda vendibile (ved. 
Tav. 3) va, in media, a costituire il prodotto netto dell’agricoltura 
nelle provincie di ‘Torino, Sondrio, Trento, Vicenza, Firenze, Gros- 
seto, Massa Carrara, Pisa, Brindisi, Matera, della Calabria, in quelle 
esaminate del Lazio, della Sicilia escluso Messina, e della Sarde- 
gna (2), mentre non più di tre quarti della produzione lorda ven- 
dibile rappresentava il reddito globale agricolo nelle provincie di Pi- 
stoia (68,7), La Spezia, Cremona, Modena, Perugia, Reggio nel- 


(1) Per ciascuna provincia è indicato il numero indice riferito al valore 
medio nazionale posto eguale a 100. 


(2). Il prodotto netto ha rappresentato, in media, oltre nove decimi della 
produzione lorda vendibile. nelle provincie meridionali ed insulari di Matera, 
Catanzaro, Cosenza, Reggio di Calabria, Catania, Palermo, Siracusa e Sassari. 


PRODOTTO NETTO PER ETTARO DI SUPERFICIE AGRARIA 


1938 1949-1950 


LIRE MIGLIAIA DI LIRE 
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l'Emilia, Ravenna, Como, Ancona, Terni, Piacenza (74,9%). Questo 
e la situazione delle rimanenti provincie, desumibile dall'esame della 
Tav. 3, consente di affermare con evidente documentazione che, in 
linea generale, l’agricoltura nelle provincie settentrionali impiega 
nel processo produttivo capitali che assorbono quote notevolmente 
maggiori di produzione'lorda vendibile che nelle altre regioni, nelle 
quali i mezzi di produzione ed i capitali impiegati nell’esercizio del- 
l’agricoltura risultano ben più limitati. 

Nelle diverse provincie gli scarti, tra l’uno e l’altro degli anni 
considerati, delle quote di produzione lorda vendibile che sono an- 
date a formare il prodotto netto risultano assai vari, essendo in al- 
cune ben modesti ed in altre fortemente elevati, il che è da presu- 
mere dipenda, essenzialmente, dalle più o meno elevate variazioni 
verificatesi nell’ammontare, come quantità e come valore, della pro- 
duzione lorda vendibile. Tra le prime provincie troviamo, infatti, 
‘ Pistoia (68,5% nel 1949, 68,9% nel 1938), Torino (88,1% nel 1950, 
88,8% nel 1938), Pavia (80,1% nel 1938 e 1949, 80,8% nel 1950), 
L'Aquila (84,1% nel 1950, 84,8% nel 1949), Vicenza (88,5% nel 1950, 
89,3% nel 1938), Mantova (76,4% nel 1950, 77,3% nel 1949), La Spezia 
(69,7% nel 1949, 70,6% nel 1950); fra le seconde sono, invece, da 
annoverare Perugia (67,7% nel 1950, 80,2% nel 1938), Bari (78,8% 
nel 1949, 90,8% nel 1938), Agrigento (81,9% nel 1949, 93,6% nel 1938), 
Arezzo (71,4% nel 1950, 82,2% nel 1938), Reggio nell'Emilia (67,2% 
nel 1938, 77,5% nel 1949), Pescara (72,8% nel 1950, 82,8% nel 1938). 

Può ancora ricordarsi che il prodotto netto ha rappresentato per- 
centuali di produzione lorda vendibile in progressivo aumento nelle 
provincie di Novara, Milano, Pavia, Varese, La Spezia, Piacenza, 
Massa Carrara, Matera, Messina ed in continua diminuzione in quelle 
di Torino, Vercelli, Rovigo, Vicenza, Gorizia, Ravenna, Arezzo, Livor- 
no, Perugia, Pesaro e Urbino, Frosinone, Rieti, Pescara, Teramo, Ca- ‘ 
tanzaro, Cosenza, Reggio di Calabria e Palermo (1). Il fatto che nel 
maggior numero di provincie si sia col tempo utilizzata una più elevata 
percentuale di produzione lorda vendibile per provvedere alle spese di 
reintegrazione dei capitali, denota, in massima, un apprezzabile sviluppo 
dell’intensità colturale della nostra agricoltura. 


(1) A completamento, è da segnalare che le dette percentuali sono aumen- 
tate dal 1938 al 1949 e diminuite ‘nel 1950, spesso peraltro mantenendosi supe- 
riori al 1938; nelle provincie di Alessandria, Como, Cremona, Mantova, Bolzano, 
Trento, Bologna, Modena, Parma, Reggio nell’Emilia, Pisa, Ancona, Ascoli 
Piceno, Chieti, L’Aquila e Lecce. 
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Osservando i dati relativi al prodotto netto, riportati nella Tav. 5, 
è facile avere una precisa nozione delle variazioni che negli anni 
considerati si sono manifestate nell’ammontare del reddito globale 
dell'agricoltura delle singole provincie. 

Esso è fortemente aumentato, essendo risultato nella media degli 
anni 1949 e 1950 di oltre 65 volte quello del 1938, nelle provincie di 
Trento (80,3), Bolzano, Reggio nell'Emilia, Chieti, Alessandria, An- 
cona, Vercelli, Siracusa (67,3) (1), mentre ha raggiunto incrementi 
assai modesti, non superiori a 45 volte, in quelle di Agrigento (32,6), 
Enna, Caltanissetta, Ragusa, Bari, Ravenna, Trapani, Cosenza, Pa- 
lermo, Rovigo, Livorno, Arezzo, Perugia (44,7). 

Deve ancora notarsi che nei confronti del 1938, gli indici pro- 
vinciali del 1949 presentano una variabilità assai più ampia di quelli 
del 1950 (2); inoltre, in linea generale, è dato di osservare come 
nelle provincie che hanno visto maggiormente incrementarsi il valore 
del prodotto netto ciò è avvenuto in misura superiore a quella verifi- 
catasi per la produzione lorda vendibile e, al contrario, nelle pro- 
vincie che hanno registrato i più limitati aumenti di prodotto netto 
questi: sono risultati al disotto di quelli conseguiti dalla produzione 
lorda vendibile. 

Comunque può affermarsi che nel tempo i valori del prodotto 
netto delle singole provincie hanno seguito un andamento se non 
parallelo, certamente non molto dissimile da quello della produzione 
lorda vendibile e che sono sempre le provincie del mezzogiorno e 
delle isole in svantaggio, alcune in misura notevole, sulle provincie 
dell’Italia settentrionale. 


Il reddito globale agricolo per ogni ‘abitante presente (ved. 
Tav. 6) nel 1938 partiva da un minimo di L. 304 in provincia di 
Varese per giungere ad un massimo di L. 1.998 in quella di Ra- 
venna, provincie che presentavano pure, rispettivamente, l’ammon- 
tare, sempre per abitante presente, minimo e massimo di produzione 
lorda vendibile. Nel 1949 e nel 1950 troviamo con il valore più basso 
la provincia de La Spezia, con L. Io.511 e I. 11.176, e con quello 


(1) Nella media degli anni 1949 e 1950 il prodotto netto è anmentato da 
60 a 65 volte quello del 1938 nelle provincie di Sondrio (60,7), Vicenza, Mo- 
dena, Pistoia, Milano, Mantova, Messina, Lecce, Parma, Ascoli Piceno (64,6). 
(2) Nel 1949 lo scarto è compreso fra l’indice 82,5 ‘di Bolzano e- 22,5 di 


> nel 1950 si va da un indice di 78,5 a, Trento a quello di 39,7 ad 
nna. i % 
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più alto la provincia di Asti con L. 93.712 e L. 93.827, provincie 
che pure si trovavano, negli stessi anni, all’ultimo ed al primo posto 
della graduatoria secondo i valori per abitante presente della pro- 
duzione lorda vendibile. Dai dati della Tav. 6 si deduce che i valori 
più elevati di prodotto netto agricolo per abitante presente sono of- 
ferti, di norma, dalle provincie con una relativamente modesta den- 
sità di abitanti e da quelle con un’alta percentuale di addetti alla 
agricoltura, mentre i valori più bassi si riscontrano, in genere, nelle 
provincie a forte densità demografica e con popolazione dedita in 
prevalenza ad attività non agricole (1); comportamento questo analogo 
a quello già segnalato della produzione lorda vendibile. E’ peraltro 
da osservare che se tanto per il prodotto netto quanto per la pro- 
duzione lorda vendibile per abitante presente troviamo al primo ed 
all'ultimo posto le stesse provincie, le rimanenti si ordinano nei di- 
versi anni in modo sensibilmente differente nell’una e nell’altra gra: 
duatoria; inoltre gli scarti fra le provincie agli estremi della gradua- 
| toria secondo il valore del prodotto netto nel 1938 sono leggermente 
minori e negli altri anni sensibilmente maggiori di quelli rilevati per 


la produzione lorda vendibile (2). 


Passando ad esaminare l'ammontare del prodotto netto goduto 
da ciascun addetto all’agricoltura (maschi e femmine) abbiamo (ved. 


(1) Sono da annoverare tra le provincie con i più modesti valori di pro- 
dotto netto per abitante presente oltre quelle de La Spezia, per la quale manca 
il dato del 1938, e Varese (L. 14.466 nel 1949 e 15.108 nel 1950), le provincie di 
Napoli (L. 333, 13.550 e 14.792, rispettivamente, in ciascuno dei tre anni), 
Roma (L. 419, 13.102 e 14.421), Como (L. 362, 18.520 e 14.718), Milano (L. 338, 
17.641 e 18.374), Massa Carrara (L. 439, 23.206 e 22.988), Livorno (L. 551, 
22.225 e 19.588), Firenze (L. 557, 23-313 € 25.203), Messina (L. 499, 27.644 e 
30.963), Torino (L. 562, 28.764 e 29.175), Gorizia- (L. 592, 28.542 e 27.240), 
Lecce (L. 534, 33.118 e 23.381). 

Con Asti (L. 1.511 nel 1938) è Ravenna (L. 77.291 nel 1949 e L. 76.206 
nel 1950), troviamo che le provincie con i più alti valori di prodotto netto per 
abitante presente sono quelle di Ferrara (L. 1.768, 78.693 e 82.503, rispettiva- 
mente, in ciascuno dei tre anni), Pavia (L. 1.373, 75.832 e 77.531), Siracusa 
(L- 11315, 07.380 e. (806-080), Caltanissetta (L. 1.869, 41.498 e 73.818), Cuneo 
(L. 1.293, 75-:491 e 81.810), Vercelli (L. 1.261, 82.351 e 74.202), Mantova (L. 1.269, 
78.210 e 73.934), Rovigo (1.477, 56.547 e 63.130), Agrigento (L. 1.470, 31.227 
e 55.245). 

(2) Il valore del prodotto netto per abitante presente passa da 1 della 
provincia dove è minimo a 6,6 nel 1938, ad 8,9 nel 1949 e ad 8,4 nel 1950 in 
quella ove è ‘massimo. (per la produzione lorda vendibile 6,9, 7,8 e 7,4 ri- 
spettivamente). ‘Tenendo poi presente il valore medio nazionale di L. 867 nel 
1938, di L. 38.925 nel 1949 e di L. 42.280 nel 1950 e ponendoli rispettiva- 
mente eguali a 100, si hanno questi indici: provincia con valore minimo 35,1, 
27,0 e 26,4 (per la produzione lorda vendibile 35,6, 32,1 € 31,0); provincia con 
valore massimo 230,4, 240,8 e 221,9 (per la produzione lorda vendibile 244,2, 
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Tav. 7) che le provincie con il valore più elevato, superiore a L. 6.000, 
nel 1938 furono quelle di Caltanissetta (L. 9.500), Siracusa, Agri- 
gento, Enna, Palermo, Ravenna, Catania, Bari e Trapani (L. 6.073). 
Per gli anni 1949 e 1950 le provincie che presentavano i valori di 
prodotto netto più elevati, maggiori di L. 350.000, per addetto al- 
l'agricoltura, erano Milano (L. 533-653 e 555.837), Varese (L. 492.884 
e 514.776), Vercelli (L. 497.558 e 448.321), Pavia (L. 403.989 e 
413-038), Gorizia (L. 396.129 e 378.031), Siracusa (L. 377.831 e 
482.643), Novara (L. 359.850 e 363.807), Cremona (L. 377.317 e 
360.012), Torino. (L. 357.067 e 362.172), Caltanissetta (L. 399.593 
nel 1950). Negli anni più recenti sono dunque ai primi posti quasi 
tutte provincie settentrionali, mentre nel 1938 vi erano, fuorchè 
Ravenna, tutte provincie della Sicilia; se, peraltro, si tiene presente 
che nessuna di esse figura, in tale anno, tra quelle aventi i maggiori 
valori di prodotto netto per ettaro di superficie agraria, il fatto può 
trovare una adeguata spiegazione ricordando che la popolazione agri- 
cola della Sicilia al pari di quella della Sardegna, è pressochè esclu- 
sivamente composta di maschi. 


Nel 1938 spettarono meno di L. 2.700 di prodotto netto per 
ogni addetto all’agricoltura nelle provincie di Frosinone (1.917), 
Chieti, Sondrio, Trento, Bolzano, Massa Carrara, Reggio nell'Emilia, 
Lecce, L'Aquila, Teramo, Messina e Pescara (2.700);. tale somma 
non risultò superiore a L. 150.000 nel 1949 nelle provincie di Fro- 
sinone (115.278), Lecce, Arezzo, Bari, Cosenza, Brindisi, Messina, La 
Spezia, Teramo, Reggio di Calabria, Catanzaro (147.651) e nel 1950 in 
quelle di Lecce (83.714), Catanzaro, Frosinone, Reggio di Calabria, 
Cosenza, Arezzo, ‘Teramo, Chieti, Brindisi, Rieti (148.271). Con 
i minori valori troviamo, pertanto, nel 1949 e nel 1950 esclusiva- 


mente provincie dell’Italia meridionale e centrale e nel 1938 anche . 


alcune provincie montane dell’Italia settentrionale (1). 


(1) Le differenze fra il valore minimo e massimo del prodotto netto pro- 
vinciale che spetta a ciascun addetto all’agricoltura non sono proporzional- 
mente molto elevate e risultano più limitate di quelle rilevate per le quote 
di prodotto netto spettante ad ogni abitante presente. Infatti da 1 della pro- 
vincia con valore più basso si passa a 5,0 nel 1938 a 4,6 nel 1949 ed a 6,6 
nel 1950 nella provincia con valore più alto; inoltre, se calcoliamo gli scarti 
delle provincie con valori estremi dal valore medio nazionale, che risulta di 
L. 4.147, di L. 222.207 e di L. 241.355 rispettivamente nei tre anni, e lo po- 
niamo eguale a 100 abbiamo per il 1938, il 1949 ed il roso questi indici: pro- 
vincia con valore più basso 46,2, 51,9, 34,7; provincia con valore più elevato 
220,1, 240:2, 230,3% î 
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Che la quota di prodotto netto goduta da ogni addetto all’agri- 
coltura risulti normalmente, specie negli anni recenti, inferiore nelle 
provincie del sud e del centro è reso maggiormente evidente qualora 


si ripartisca il prodotto netto di ogni provincia tra i soli maschi che 


svolgono un’attività agricola. 

‘Troviamo così che mentre nel 1938 tra le 11 provincie nelle 
quali ad ogni maschio addetto all’agricoltura spettavano oltre 7.000 
lire di prodotto netto 5 erano settentrionali (1), nel 1949 e nel 1950 
le provincie nelle quali tale quota superava, in media, le 400.000 lire 
appartenevano tutte, fuorchè Siracusa, all’Italia del Nord (2). Inoltre, 
tra le provincie con i valori più bassi di prodotto netto per ogni ma- 
schio addetto all’agricoltura, cioè con meno di lire 4.000 nel 1938 € 
meno di L. 225.000 nella media del 1949 e del 1950, abbiamo 14 pro- 
vincie nel primo anno, delle quali 5 del nord (3), e 18 per gli altri 
due anni, di cui solo 2 dell’Italia settentrionale (4). 

E’ ancora da notare che lo scarto tra il dato della provincia con 
il minore valore di prodotto netto per ogni maschio addetto all’agri- 
coltura e di quella con il valore massimo è per gli anni 1938 e, 1950 
più modesto di quello riscontrato considerando la popolazione agri- 
cola nel suo complesso (5). Egualmente è a dire allorchè si esami- 
na il comportamento delle provincie con i valori estremi in rappor- 
to al valore medio nazionale (6). Ponendo, infatti, questo valore 
— che risultò di L. 5.797 nel 1938, di L. 294.761 nel 1949 e di 


L. 320.162 nel. 1950 — uguale a 100 in ciascuno degli anni consi- 


derati, abbiamo per i valori minimi e massimi provinciali questi 


(1) Vercelli L. 10.203, Caltanissetta L. 9.857, Ferrara L. 9.093, Ravenna - 
L. 8.888, Rovigo L. 8.566, Matera L.. 7.948, Agrigento L. 7.858, Siracusa 
L. 7.811, Pavia L. 7.558, Enna L. 7.225, Palermo L. 7.006. 

(2) Vercelli (L. 847.359 e 763.508), Varese (L. 587.051 e 613.126), Milano 
(L. 569.136 e 592.795), Novara (L. 502.488 e 508.139), Pavia (L. 499.368 e 
510.553), Gorizia (L. 495.718 e 473.121), Torino (L. 469.861 e 476.579), Ferrara 
(L. 411.275 €. 431.187), Bologna (IL. 451.789 e 398.088), Siracusa (L. 388.208 
e 495.898). a, 

(3) Lecce (L. 2.978), Frosinone, Trento, Chieti, Bolzano, L'Aquila, Mes- 
sina, Pistoia, Gorizia, Teramo, Pescara, Reggio nell’Emilia, Massa Carrara, 
‘Treviso .(L. 4.000). 

(4) Lecce (L. 154.026), Arezzo, Teramo, Catanzaro, L'Aquila, I°rosinone, 
Rieti, Cosenza, Pescara, La Spezia, Reggio di Calabria, Messina, Ragusa, 
Perugia, Terni, Bari, Agrigento, Pesara e Urbino (L. 219.018). 

(5) Ponendo” uguale ad 1 l'ammontare della provincia con valore più basso 
si ha per quella a valore più alto 3,4 nel 1938, 5,4 nel 1949 e 6,0 nel 1950. 

(6) Nei due casi la variabilità dei dati provinciali è minore di quella os- 
servabile riferendo ai maschi addetti all’agricoltura la produzione lorda ven- 
dibile. 


la 
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indici: 51,4 e 176,0 per il 1938, 50,0 e: 287,5 per il 1949 e 39,8 e 
238,5 per il 1950 (1). Può anche tornare utile conoscere che in 
16 provincie nei tre anni (2), in 10 in due (3) ed in 18 in un solo 
anno (4) l'ammontare del prodotto netto per abitante maschio ad- 
detto all’agricoltura risultò superiore a quello medio nazionale e 
che tale ammontare differì da quest’ultimo per meno del 10% 
nelle provincie di seguito indicate (5): 


1938 1949 1950. 

Brescia 91,0. 

Cuneo 91,4 

Cagliari 91,5 

Grosseto 92,7 

Viterbo 93,9 Cagliari 92,7 
Verona 95,4 Venezia » 952 
Sassari 96,1 Ascoli Piceno 91,7 Brescia 95:4 
Varese 96,2 Napoli 95,5 Napoli 95,9 
Vicenza 96,8 Brescia ». 95,6 © Catania 96,0 
Venezia 98,2 Verona 96,2 Viterbo 96,5 
Asti 99,I Venezia 96,7 Trento 97,0 
Piacenza 99,2 Viterbo 98,0 Sondrio 99,3 
Cosenza 99,4 Reggio nell'Emilia 99,3 Massa Carrara 99,4 
Brindisi I00,4 Roma IOI,I Ancona 100,5 
Ragusa 100,9 Modena I02,I Livorno 100,6 
Roma 105,3 Bolzano 103,0 Parma TOEg 
Napoli 106,5 Udine 105,3 Roma 102,4 
Bologna 107,6 Sondrio 106,5 Verona 104,0 
Trapani 109,4 Massa Carrara 109,0 Grosseto È 104,3 
Torino 109,7 Udine 105,0 
Pisa 109,7 


L'esame della ‘Tav. 8 consente di segnalare che, di norma, i va- 
lori più modesti di prodotto netto spettante ad ogni famiglia con a 
capo un addetto all’agricoltura si sono realizzati nelle provincie 


tt Valori superiori a quelli medi nazionali: furono conseguiti mel 1938 in 
26 su 69 provincie, nel 1949 în 32 su 70 e nel rg9so0 in 28 su 69 

(2) Novara, Torino, Vercelli, Cremona, Mantova, Milano, Pavia, Rovigo, 
Bologna, Ferrara, Ravenna, Livorno, Pisa; Roma, Matera, Siracusa. 

(3) Alessandria, Asti, Cuneo, Varese, Vicenza, Gorizia, Udine, Parma, An- 
cona negli anni 1949 e 1950; Caltanissetta negli anni 1938 e 1950. i 

(4) 1938: Napoli, Bari, Brindisi, Agrigento, Catania, Enna, Palermo, Ragusa, 
Trapani; 1949: Como, Sondrio, Bolzano, ‘Trento, Modena, Piacenza (non si 
ha il dato del 1950), Massa Carrara; 1950: Verona, Grosseto. 


(5) Per ciascuna è riportato il numero indice con base valore medio ‘nazio- 
na'e eguale a 100. 
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di Lecce, l’Aquila, Messina, Frosinone, Catanzaro, Reggio di Ca- 
labria, Cosenza, Ragusa, Chieti e Rieti (1), le quali, all’infuori 
di questa e Frosinone, appartengono all’Italia meridionale ed in- 
sulare, mentre quelli più alti sono forniti dalle provincie di Ver- 
celli, Bologna, Ferrara, Pisa, Gorizia, Mantova, Rovigo, Milano, 
Pavia, Ravenna, Ancona, Venezia e Vicenza (2), che, esclusa An- 
cona, sono situate tutte nell’Italia del Nord. 

Tenendo presente l'ammontare medio nazionale di prodotto 
netto per ogni famiglia rurale di L. 9.791 nel 1938, di L. 523.482, 
nel 1949 e di L. 568.591 nel 1950 è possibile notare che le provin- 
cie con valori superiori al medio furono 35 su 69 nel 1938, 35 su 
70 hel 1949 e 32 su 69 nel 1950; segnalare che i valori provinciali 
risultarono inferiori ai medi in tutti e tre gli anni in. 22 provin- 
cie (3), in due anni in 14 (4) ed in un solo anno in 12 (5); indi- 
care, come appresso, le provincie con i valori estremi e quelle aventi 
scarti inferiori al 10% rispetto ai valori medi ed i relativi numeri 
indici (posti uguali a 100 i valori medi) nei tre anni. 

Gli indici riferiti al valore medio nazionale delle provincie con 
i valori estremi e lo scarto rilevabile per queste provincie, che va 
da 1 a 3,9 nel 1938, da 1 a 4,3 nel 1949 e da 1a 4,5 nel 1950, de- 


(1) Il prodotto netto per ciascuna famiglia rurale risultò: minore di 
IL. 6.500 nel 1938 nelle provincie di Lecce (L. 4.467), Messina, Frosinone, 
Chieti, L'Aquila, Trento, Sondrio, Catanzaro, Reggio di Calabria, Como, Massa 
Carrara, Varese (L. 6.316); minore di L. 350.000 nel 1949 in quelle di Bari 
(L. 258.006), Agrigento» Messina, Ragusa, L'Aquila, Cosenza, La Spezia, Fro- 
sinone, Lecce, Catanzaro, Reggio di Calabria, Enna (L. 337.615) e nel 19so in 
quelle di Lecce (L. 220.134), Catanzaro, Reggio di Calabria, Frosinone, L’Aqui- 
la, Cosenza, La Spezia, Rieti, Messina (L. 331.138). 

(2) Ad ogni famiglia con a capo un addetto all’agricoltura spettava un va- 
lore di prodotto netto superiore a L. 12.500 nel 1938 nelle provincie di Ra- 
venna (L. 17.222), Ferrara, Rovigo, Caltanissetta, Livorno, Venezia, Pisa, Bo- 
logna, Mantova (L. 12.567), a L. 720.000 nel 1949 in quelle di Vercelli 
(L. 1.104.343), Gorizia, Bologna, Ancona, Milano, Vicenza, Mantova, Pisa, 
Pavia, Ferrara, Torino (L. 721.139), e nel 1950 in quelle di Vercelli (L. 995.062), 
Gorizia, Milano, Vicenza, Pisa, Bologna, Ferrara, Pavia, Rovigo, Ancona, 
Siracusa, Varese, Venezia, Mantova (L. 730.092). 

(3) Le provincie degli Abruzzi, della Calabria e quelle di Como, Sondrio, 
Arezzo, Massa Carrara, Pistoia, Terni, Frosinone, Rieti, Viterbo, Napoli, Brin- 
disi, Lecce, Messina, Ragusa e Cagliari. 

(4) Nel 1938 e 1950: Alessandria, Bolzano, Trento; nel 1949 e 1950: Bre- 
scia, La Spezia, dalla quale manca il dato per il 1938, Perugia, Roma, Bari, 
Agrigento, Catania, Enna, Palermo, Trapani, Sassari. 

(5) Asti, Novara, Torino, Varese, Treviso, Udine, Parma, Reggio nell’Emi- 
lia, Ascoli Piceno nel 1938; Grosseto e Caltanissetta nel 1949; Pesaro e Urbino 
nel 1950. 
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notano una variabilità dei valori provinciali del prodotto netto per 
famiglia rurale assai modesta, variabilità che nei due anni più 
recenti risulta la più bassa tra quelle in precedenza osservate. 


1938 1949 1950 

Lecce 45,6 Bari 43: Ferce 38,7 
Viterbo 91,5 Sassari 90,2 
Udine 91,8 Viterbo 90,6 
Arezzo 91,8 3 Sondrio 91,0 
Cagliari 92,9 Roma 91,5 
Brindisi 93:! Roma — 90,3 Perugia 94:4 
Terni 94:1. Viterbo 92,1 Trento 95:3 
Treviso 96,3 Perugia 93,9 Cagliari 90,3 
Asti 96:65 Cota 94,5 Reggio nell'Emilia 97,0 
Napoli 968. Massa Carrara 97,0 Alessandria 98,6 
Ascoli Piceno 90,9 > «a eordriò 97,6 Bolzano 98,6 
Parma 98,2 . Brescia 99,8 Brescia 99,6 
‘Torino 98,1 

Matera 100,5 Firenze 103,I 
Pesaro e Urbino 100,0 pesaro e Urbino 10 3,0 Modena 104,4 
Cuneo 100,3 ——Fivenze 103,6 Matera 107 
Catania FI045- "Steno 108,2 Parma 10737 
Brescia 20054 Grosseto f 108,0 
Modena I0I,2 Asti 108,3 
Sassari 101,5 Livormo 109,6 
Bari v01,9 Ascoli Piceno 109,8 
Trapani 102,3 i 
Firenze 108,2 
Grosseto 108,7 
Vicenza 109,0 
Milano 109,9 
Ravenna 1759 Vercelli 211,0 Vercelli 175,0 


DEDUZIONI CONCLUSIVE 


L'ampia esposizione che precede, i dati numerici riportati 
nelle tavole che seguono e gli uniti cartogrammi, offrono, così al- 
meno si ritiene, tutti gli elementi per porre nella dovuta evidenza 
gli aspetti maggiormente salienti e caratteristici che nel tempo con- 
siderato e nelle 70 provincie studiate, hanno presentato i valori della 
produzione lorda vendibile, l’entità delle spese per la reintegrazione 
dei capitali e l'ammontare del prodotto netto dell’agricoltura nella 
maggior parte delle provincie italiane. 
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Sicuramente il quadro delineato sarebbe risultato più esau- 
riente nel caso fossero stati disponibili gli elementi relativi a tutte 
le provincie; esso, poi, poteva tornare praticamente più utile se i 
dati erano riferiti ad anni più recenti e veramente completo qua- 
lora le indagini effettuate avessero compreso anche la produzione 
boschiva (1). 


A questo proposito, cioè all’essere le valutazioni limitate alla 
agricoltura intesa in senso stretto, si potrebbe legittimamente obiet- 
tare che gli effettuati riferimenti all’unità territoriale, alla popo- 
lazione totale ed agricola ed alle famiglie rurali, potevano assu- 
mere valori sostanzialmente diversi per le singole provincie qua- 
lora i valori considerati avessero fatto riferimento a tutta la produ- 
zione vegetale. Se, peraltro, teniamo presente l’apporto relativa- 
mente assai modesto del settore forestale alla produzione terrie- 
ta (2), la molto limitata importanza di coloro che hanno una oc- 
cupazione di carattere forestale sul complesso della popolazione 
attiva addetta all’agricoltura (3) ed il fatto che per i riferimenti 
territoriali si è considerato l’ettaro di superficie agraria, si può a ra- 
gion veduta concludere che i calcolati valori unitari, pur essendo 
suscettibili di alcune, presumibilmente lievi, oscillazioni, sono da 
considerare del tutto probatori. 


Poichè l'andamento di detti valori unitari della produzione lorda 
vendibile, delle spese e del prodotto netto delle diverse provincie 


x 


è stato esaminato anche in rapporto a quello dei rispettivi valori medi 
nazionali, dobbiamo ricordare, per una più corretta. interpretazione 
dei risultati indicati, come la somma dell'ammontare della produzione 
lorda vendibile e la somma delle spese delle singole provincie non 
possono coincidere con il rispettivo dato nazionale, ma risultano su- 
periori; ciò in quanto nel calcolo della produzione lorda vendibile 
provinciale non vengono dedotte le quantità di prodotti reimpiegati 
provenienti da altre provincie, che figurano invece fra le spese per 


x 


(1) Queste deficienze, è da pensare ed è sperabile, saranno presto elimi- 
nate. Infatti, l’Istituto centrale di statistica, oltre ad avere disposto di esten- 
dere, come è in precedenza accennato, le ricerche al settore forestale, ha di 
recente stabilito che le indagini in argomento siano svolte anche per gli anni 
successivi al 1950. 

(2) Il prodotto netto forestale ha rappresentato il 4,7% nel 1938, il 3,4% 
nel 1949 ed il 3,8% nel 1950 del prodotto netto dell’agricoltura e delle foreste. 

(3) Al censimento del 1936 coloro che esplicavano una attività forestale 
rappresentavano il 0,65% della popolazione agricola. 
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acquisto di capitali tecnici e servizi extra-aziendali. Al contrario, la 
somma dei valori del prodotto netto dell’agricoltura delle singole pro- 
vincie dovrebbe, teoricamente, riprodurre l'ammontare del prodotto 
netto nazionale; in pratica ciò non avviene perchè nelle valutazioni 
nazionali i prezzi considerati generalmente non sono quelli che risul- 
tano, come invece sarebbe corretto, dalla media aritmetica dei prezzi 
praticati nelle diverse provincie, ponderati in base alle quantità ven- 
dibili o acquistate di ciascuna provincia (I). 


L'analisi assai dettagliata della produzione lorda vendibile, delle 
spese e del prodotto netto dell’agricoltura di 70 provincie negli anni 
1938, 1949 e 1950, consente di fare algune essenziali ed importanti 
deduzioni che sinteticamente esponiamo. 

Una apprezzabile ed incostante variabilità è dato di rilevare nei 
valori, tanto assoluti quanto relativi, della produzione lorda vendibile, 
delle spese di reintegrazione dei capitali e del prodotto netto delle 
singole provincie negli anni considerati; per la differente incidenza 
che hanno le spese sulla produzione lorda vendibile è possibile an- 
cora notare dei sensibili spostamenti nell'ordine di successione delle 
provincie secondo la produzione lorda vendibile e secondo il pro- 
dotto netto. 

I valori assoluti meno elevati di produzione lorda vendibile e di 
prodotto netto si hanno nelle provincie con territorio modesto o mon- 
tuoso (La Spezia, Gorizia, Massa Carrara, Sondrio, Livorno, Varese), 
quelli più alti nelle provincie maggiormente vaste o nelle quali è 
praticata una agricoltura assai intensiva (Cuneo, ‘Torino, Milano, Pavia, 
Bologna, Bari); per le spese le somme maggiori vengono impiegate 
nelle provincie ad agricoltura più intensiva nel nord oltre che in 
quelle di Perugia e Napoli, mentre le somme più modeste sono richie- 
ste e dalle provincie meno estese e da alcune di quelle con agricoltura 
estensiva (Matera, Catanzaro, Cosenza). 

Per ettaro di superficie agraria abbiamo che i valori più alti, sia 
di produzione lorda vendibile, sia di spese, sia di prodotto netto, 
sono offerti, insieme con le provincie di Napoli e Pistoia, dove l’agri- 
coltura ha caratteri del tutto particolari, da numerose provincie del- 


(1) Questa dei prezzi costituisce, evidentemente, un’altra causa, sia pur 
secondaria, della rilevata mancata corrispondenza dell'ammontare’ nazionale 
della produzione lorda vendibile e delle spese con la somma dei rispettivi 
valori provinciali. 
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l’Italia settentrionale, in prevalenza situate nella Valle padana; l’am- 
montare più basso si ha per le spese in diverse provincie meridionali 
ed insulari, per la produzione ed il prodotto netto nelle provincie 
sarde, in alcune con territorio montano o prevalentemente montano 
(Sondrio, Bolzano, L'Aquila, Rieti) ed in altre ad agricoltura esten- 
siva o semi-estensiva (Grosseto, Matera, Cosenza, Enna). 

Gli indici delle quantità della produzione lorda vendibile del 
1949 e del 1950, riferiti al 1938, indicano un apprezzabilmente più 
lenta e faticosa marcia dell’agricoltura sarda, siciliana e di alcuni 
territori dell’Italia settentrionale (Novara, ‘Torino, Brescia, Como, 
Gorizia, Ravenna) per raggiungere le condizioni dell’anteguerra. Le 
spese, come quantità, risultano diminuite nei due anni del dopoguerra 
in poche provincie (Milano, Varese, Massa Carrara, Chieti, Palermo, 
Cagliari) e notevolmente aumentate, fino ad oltre il 30%, in quelle 
di Cuneo, Arezzo, Napoli e Catanzaro. 

Con riferimento al 1938, la situazione delle diverse provincie 
relativamente alle variazioni dell’entità monetaria della produzione 
lorda vendibile e del prodotto netto denota negli anni 1949 e 1950 
un andamento pressochè analogo. Infatti, per i valori dell'una e 
dell’altro gli indici più bassi si riscontrano di preferenza per le pro- 
vincie del sud (Agrigento, Enna, Caltanissetta, Ragusa, Bari, Tra- 
pani, Palermo, con le quali si uniscono Livorno e Ravenna) ed i più 
elevati di norma in provincie dell’Italia settentrionale (Alessandria, 
Vercelli, Bolzano, ‘Trento, Ancona, alle quali si aggiungono per la 
produzione Mantova, Sondrio, Vicenza, Ascoli Piceno e per il pro- 
dotto netto Reggio nell'Emilia, Chieti, Siracusa). 

AI contrario, l'ubicazione delle provincie sembra non abbia avuto 
una influenza determinante sugli aumenti delle spese nei confronti 
dell’anteguerra, in quanto tra le provincie con gli indici più elevati 
sono Rovigo, Arezzo, Perugia, Pesaro e Urbino, Viterbo, Pescara, Ra- 
gusa, Siracusa e con gli indici più bassi Cremona, Milano, Reggio 
nell'Emilia, Massa Carrara, Pisa, Chieti, Matera, Catania, Messina, 
Palermo. 

Nel processo produttivo agricolo delle provincie settentrionali 
vengono, in genere, assorbite le quote più elevate di produzione 
lorda vendibile per provvedere alle spese di reintegrazione di capi- 
tali; limitata risulta, invece, l’incidenza delle spese sul valore della 
produzione lorda vendibile in poche provincie del nord (Torino, Son- 
drio, Vicenza) ed in numerose del centro-sud, a preferenza meridio- 
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nali ed insulari. Ciò è confermato dall’osservazione che, tenendo pre- 
sente la quota di produzione lorda vendibile costituente nella media 
nazionale il prodotto netto (83,9% nel 1938, 82,8% nel 1949 e 82,6% 
nel 1950), presentano percentuali superiori alle medie nei tre anni 
considerati 25 provincie (4 nell’Italia settentrionale e 7 di quella 
centrale) (1), in due 12 (2) ed in uno 3 (3). 

Per numerose provincie si rileva, poi, nei confronti dell’ante- 
guerra, un più o meno accentuato aumento della percentuale di pro- 
duzione lorda vendibile destinata a sopperire alle spese di reintegra- 
zione dei capitali, il che pensiamo indichi, in linea di massima, una 
apprezzabile intensificazione dell’intensità colturale della nostra agri- 
coltura. 

I valori di produzione lorda vendibile e di prodotto netto per 
abitante presente più alti sono offerti dalle provincie nelle quali la 
popolazione attiva addetta all’agricoltura è predominante e da quelle 
con modesta densità di abitanti; i più modesti si riscontrano per le 
provincie ad elevata densità demografica o con popolazione dedita 
prevalentemente ad attività non agricole. E’, peraltro, da osservare 
che, nonostante tale analogo comportamento, possono rilevarsi dei 
notevoli spostamenti nella sucessione delle provincie a seconda che 
si ordinino secondo i valori, per abitante presente, della produzione 
o del prodotto netto. 

Riferendo tanto la produzione lorda vendibile quanto il pro- 
dotto netto sia alla popolazione agricola, sia ai maschi addetti alla 
agricoltura, sia alle famiglie con a capo un rurale abbiamo, quasi 
sempre, che le provincie ove questi valori risultano più elevati sono 
situate nell’Italia settentrionale, mentre quelle con i valori più mo- 
desti appartengono al centro-sud: si collocano agli ultimi posti con 
le provincie di Frosinone, Rieti, Lecce e Messina, quelle dell'Abruzzo 
e della Calabria ed ai primi le provincie di Vercelli, Cremona, Man- 
tova, Milano, Pavia, Rovigo, Bologna, Ferrara, Ravenna, Pisa. 

Valori superiori a quelli medi nazionali di produzione lorda ven- 
dibile .e di prodotto netto per ettaro di superficie agraria, per maschio 


(1) Torino, Sondrio, Trento, Vicenza, Firenze, Grosseto, Massa Carrara, 
Frosinone, Rieti, Roma, Viterbo, L’Aquila, Brindisi, Matera, Catanzaro, Co- 
senza, Reggio di Calabria, Caltanissetta, Catania, Enna, Palermo, Siracusa, Tra- 
pani, Cagliari e Sassari. 

(2) Livorno nel 1938 e 1949; Cuneo, Bari, Agrigento, Ragusa nel 1938 e 
1950; Novara, Varese, Pisa, Ascoli Piceno, Chieti, Lecce, Messina nel 1949 e 1950. 

(3) Rovigo nel 1938, Treviso e Venezia nel 1950: 


LE VALUTAZIONI PROVINCIALI DEI, PRODOTTO NETTO DELL’AGRICOLTURA 71 


addetto: all'agricoltura e per famiglia con a capo un rurale si sono, 
nel tempo considerato, sempre avuti nelle provincie di Vercelli, Cre- 
mona, Mantova, Milano, Pavia, Rovigo, Bologna, Ferrara, Modena, 
Piacenza, Ravenna e Pisa; valori al di sotto dei medi, nei tre anni, 
si sono sempre verificati nelle provincie di Frosinone, Rieti, Viterbo, 
L'Aquila, Teramo, Brindisi, Lecce, Catanzaro, Cosenza, Messina, Ra- 
gusa e Cagliari. Questo, oltre a ben delineare e confermare le più 
favorevoli condizioni dell’agricoltura delle regioni settentrionali, può 
far ritenere che se nel primo gruppo di provincie le risorse ter- 
riere sono tali da consentire un soddisfacente tenore di vita alle cate- 
gorie agricole, nelle altre le possibilità economiche delle classi rurali, 
specie di quelle lavoratrici, sono assai misere. 


I riferimenti alla popolazione agricola ed alle famiglie rurali 
avrebbero assunto, indiscutibilmente, un maggiore e più utile signi- 
ficato se fosse stato possibile discriminare il prodotto netto fra i red- 
diti di capitale ed i redditi di lavoro e ripartire questi, tanto tra le 
famiglie rurali quanto tra coloro che all’agricoltura apportano capi- 
tali e lavoro. In tal modo si sarebbe potuto procedere anche ad inte- 
ressanti raffronti fra i compensi percepiti dai lavoratori dell’agricol- 
tura, dell’industria e delle attività terziarie nelle varie provincie. 

Ma, purtroppo, la determinazione dei redditi dei vari fattori pro- 
duttivi partendo dal bilancio economico dell’intiero settore agricolo, 
oltre a necessitare di una adeguata conoscenza di dati non facilmente 
acquisibile, impone di superare non ancora ben definite questioni. di 
carattere metodologico, particolarmente notevoli allorchè si faccia 
riferimento all’agricoltura di una provincia. 

Alle conoscenze in argomento, desumibili dalle basilari ricerche 
aziendali effettuate dal Tassinari sulla distribuzione del reddito nella 
nostra agricoltura (1), successivamente proseguite ed estese dall’Isti- 
tuto nazionale di economia agraria, si è aggiunta la stima, solo di 
recente eseguita da questo stesso Istituto (2), della distribuzione del 
prodotto netto dell’agricoltura nazionale. 


(1) TASSINARI G., Saggio sulla distribuzione del reddito mell’agricoltura ita- 
liana, Piacenza 1925; La distribuzione del reddito nell’agricoltura italiana, Pia- 
cenza 1931; Le vicende del reddito dell'agricoltura dal 1925 al 1932, Ro- 
ma 1935. 

(2) ISTITUTO NAZIONALE DI ECONOMIA AGRARIA, Annuario dell'agricoltura ita- 
liana, vol. VIII, 1954, Roma 1955. 
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E’, pertanto, da augurare che l’Istituto centrale di statistica e 
l’Istituto nazionale di economia agraria — che da tempo si sono dedi- 
cati, superando non trascurabili difficoltà, alla valutazione del reddito 
agricolo, rendendone sempre più attendibili i risultati — vogliano 
provvedere a studiare e concretizzare le norme metodologiche più 
appropriate per accertare la distribuzione del reddito fra i vari fattori 
produttivi sulla base del bilancio economico del settore agricolo di 
ciascuna provincia e a fare eseguire le relative ricerche. Potrà così 
essere raggiunto il fine di porre a disposizione delle molte persone 
che ne hanno interesse, validi ed attendibili elementi di giudizio per 
una migliore e più completa conoscenza dei redditi spettanti a chi, 
con lavoro e con capitali, coopera alla produzione terriera, che ha 
fisionomia ed aspetti economicamente assai complessi e diversi nelle 
varie provincie italiane. 


III no A e e dea n 
Nr 1A dini, TI DI 
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IDO 
PRODUZIONE LORDA VENDIBILE, SPESE E PRODOTTO NETTO (a) 
Milioni di lire correnti 
1938 1949 1950 
Produ- Produ- Produ- ni 
PROVINCIE zione Pro- zione Pro- zione Pro- È 
lorda | Spese | dotto lorda Spese dotto lorda Spese dotto 
vendi- netto vendi- netto vendi- netto i 
bile bile bile 2 
Alessandria (*). . . 551,0] 142,9 408,1] 35.827,0| 6.698,0| 29.129,0| 35.043,0| 7.262,0| 27.781,0 , DE, 
PTT RI RESA 451,8) 85,8 366,0| 26.217,3| 5.314,2| 20.903,1| 26.175,7| 5-246,9 20.928,8 ; 
Cime na è 912,0) 1357 766,3) 53.298,8| 9.306,6| 43.992,2| 57.118,2 9.443,6| 47.674,6 
INOVAra fi ali 369,9 68,3 301,6] 21.054,8] 3.541,6| 17.504,2 21.138,5| 3-437,5| 17.701,0 
Torino . ... +... 835,1| 93,5) 741,6| 47.160,0| 5,579,2| 41.580,8| 47.896,8| 5.721,5| 42.175:3 
Vercelli! . +... 569,1) 113,8| 455,3| 37-873,6| 6.397,6| 31.475,0| 35.936,7| 7.575,4| 28.361,3 
TRVeseia o a tate 696,5| 133,2 563,3| 35-777,4| 7.050,5| 28.726,9 37.928,9| 6.786,8| 31.142,I 
Camion s 234,6) 56,0 178,6| 13.627,4| 3.218,4| 10.409,0| 11.604,6| 3-332:7 8.271,9 
Gremona, (*) . . . 615,9) 206,2 409,7] 33.194,6| :8.969,7| 24.224,9| 32.308,0| 9.-224,7 23.083,3 
Mastova., i. 0» 657,I| 150,7 506,4| 42.427,5| 9-613,1| 32.814,4| 40.597,2| 9-577,0| 31.020,2 
Milano e ea 966,0) 239,I 726,9| 55-959,2|11.757,8| 44.201,4 55.898,0| 9.859,2| 46.038,8 
Pavia get 827,9] 166,0 661,9} 47.956,2| 9.564,3| 38.391,9| 48.572,3| 9-320,4| 39.251,9 
bondio ge e 107,7 11,9 95,8] 6.655,2 877,5| 5-777:7| 6.572,3 720,2| 5.852,I 
agree ar st sete 143,9 24,9 119,0| 8.241,7| 1.352;7 6.889,0| 8.578,3|] 1.383;3| 7.195,0 
'Bolzation: i. Pat. 237,1) 53,8 183,3 18.751,9| 3.630,8| 15.121,1| 17.021;5| 3-315;0| 13.706,5 fel 
MEFCHO! sueieit 258,7 41,7 217,0] 19.925,8| 2.122,2 17.803,6| 19.288,9| 2.256,2| 17.032,7 Dee: 
, a va 
ROVIgo: . . . . i. 555,7) 71,7) 484,0| 24.984,4| 5-144,9| 19.835,5| 28.005.5| 5-856,3| 22.149,2 «Tan 
Wieviso 210. 1: 517,5 93,8 423:7| 29.650,1| 5.646,0| 24.004,1| 33.212,3| 5-723:3 27 .480,0 e), 
MEHEZzianott sa 478,9 79,5 399,4| 27.275,8| 4.801,0 22.474,8| 28.905,7| 4.880,7| 24.025,0 pe 
Verona alt en 704,2| 150,5 553,7] 36.111,1| 8.942,2| 27.168,9| 4r.048,9| 9.1372| 31.911,7 E 
Vicenza (*Y-. .c... 516,4| 55,0 461,4| 31.814,7] 3-618,1| 28.196,6 32.146,2| 3.700,7| 28.445,5 È 
sr 
SOLZIA Mn 87,8| 15,7 72,1) 4.800,4| 925,9) 3.874,5| 4.637,9| 940,0) 3.697,9 "a 
Pinar sa 622,2| I0I,0 521,2] 36.575,9| 6.574,6| 30.001,3 39.498,7| 7.008,3| 32.490,4 <d 
A si 
La Spezia (*) . .. 30, LATE ....| 3.482,1) 1.054;5| 2.427,6| 3.659;8 1.078,6| 2.581,2 "é 
Di 
Bologna (*) >. + + 861,4| 1I94,I 667,3) 53-537,6|10.059,5| 42.478;1 48.620,0|I1.19I,0| 37.429,0 È 
ferrara tata Va 794,7| 134,6 660,1] 40.740,3| 8.044,8| 32.695,5| 42-316,2 8.037,7| 34.278,5 
INFOdENa,. riti na 638,8| 191,2) 447,6| 38.989,7|10.699,1| 28.290,6 37.845,9|10.982,4| 26.863:5 ko 
Parma. (*)fre a 467,4| 101.4| 366,0] 30.441,2| 5-881,3| 24-559;9 27.194,8| 5.496,3| 21.698,5 
Piacenza (*)\ 1... + 450,5| 118,4 332,1| 25.238,9| 6.008,0| 19.230,0 EA Tana RE mE 
Ravenna (*) . . . . 691,8| 1439 547,9| 31.199,1| 8.520,6| 22.678,5| 32.027,3 9.666,9| 22.360,4 De. 
Reggio nell'Emilia . 419,9] 137,8) 282,1) 27.194,4| 6.129;0| 21.065,4| 24-743:3 5.926,8| 18.816,5 i 
Ù DI 
IINEZZO. e e ca 3359 59,8 276,1| 16.350,9| 4.645,7| I1.705,2| 19.972,7 5.136,7| 12.836,0 t: 
Firenze . . . ...| 54734 74,4| 473:0|.25-486,0| 3-791,5| 21.694,5| 27-213,4| 3-790,0 23.452,8 
Grosseto. 7.11. ee 248,4| 30,6 217,8| 11.567,2| 1.516,8| 10.050,4 14.798,9| 1.558,6| 13.240,3 
TivoFno=(t) n 160,9 2L,2 139,7| 7.480,0| 1.135,0| 6.345,09 6.799,0| 1.207,0| 5.592,0 
Massa Carrara . . . 95,9| ‘13:4 82,51 5.215,8| 631,5] 4-584,3| 5.138,8| 597,5) 4-541,2 i 
Pisa) nni 443,7| 76,1 367,6| 22.790,0| 2.899,0| 19.891,0| 24.091,0 3.300,0| 20.791,0 A 
Pistoia (#7 17553) 5435 120,8| 10.400,4| 3.278,8| 7.121,6| I1.257,5 3.506,8| 7.750,7 it 


(a) I dati delle provincie distinte con asterisco (*) sono da considerare provvisori. La 
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76 
PRODUZIONE LORDA VENDIBILE, SPESE E PRODOTTO NETTO (a) 
Milioni di lire correnti 
1938 1949 
Produ- Produ- 

PROVINCIE zione Pro- zione Pro- 
lorda | Spese | dotto lorda Spese dotto 
vendi- netto vendi- netto 
bile « bile 

È Perugia . . 704,1] 139,2] 564,9) 35-433;0|11.254,6] 24.178,4 
Ro”, Terni (%) ta ur 196,2] 45,8 150,4| 9.491,6| 2.504,1) 6.987,5 
; 
E Ancona 411,8| 101,5 310,3| 29.154,4| 6.742,5| 22.411,9 
, Ascoli Piceno 342,2] 60,6 281,6] 21.768,3| 3.642,2| 18.126,I 
Pesaro e Urbino (*) 364,3| 58,9 305,4] 19.772,0| 4.442,0| 15.330,0 
Frosinone ... . 304,3 o A; 266,6) 17.830,9| 2.531,5| 15.299,4 
Rito. 184,9 19,8 165,1] 9.672,3| 1.283,1) 8.389,2 
Roma (*) 731,3] 65,9 605,4) 32.882,0| 3.936,1| 28.945,9 
Viterbo 323,5 36,7 286,8| 19.122,4| 2.620,8| 16.501,6 
Chieti. (SOR 327,0) 79.4 247,6| 22.386,6) $.262,4] 19.124,2 
ErAquila kB 286,7| 44,9 241,8| 14.089,5| 2.144,7| 11.944,8 
Pescara(*)i a. ah 166,3 28,6 137,7] 9.997,I| 2.390,7] 7.606,4 
Teramo... doge 0% 233,2) 043;$ 189,9] 12.536,1|] 2.590,3| 9.945,8 
Napoli 714,6] 141,3 573,3| 36.906,7| 8.724,7| 28.182,0 
Bath". roc us L03068 95,3 944,0) 32.586,2| 6.956,0) 25.900,2 
Brindisi . . 302,5 30,5 272,0| 15.704,3|] 1.90I,I| 13.803,2 
Lecce . . 329,2 54,4 274,8] 23.546,2| 3.234,2| 20.312,0 
Matera 272,7) 25,8) 246;9| 13.459,2] 1.204,7| 12.254,5 
7 
' Catanzaro . . 476,4| 24,6 451,8] 27.296,9/- 1.720,5| 25.576,4 
Coserza(*) 30 + + 586,0] 19,4 566,6| 23.521,7] 1.150,3| 22.371,4 
Reggio di Calabria (*) | 439,8| 29,8] 410,0] 22.715,0! 1.868,0| 20.847,0 
Agrigento 640,6) 41,2 599,4| 17.607,1| 3.191,0) 14.616,I 
Caltanissetta . 505.51 37,9) 467,6) 14.349,7| 2.172,7| 12.177,0 
Catania (*)- uu ...Ue 713; 4|" “Prja 642,2] 27.847,0| 2.856,0) 24.991,0 
Butta (*) 00.0 348,6| 26,9 321,7] 10.655,0] 1.561,0| 9.094,0 
Messina (*) ... 388,8) 83,2 305,6| 21,744,0] 3.562,0| 18.182,0 
Palermo ten 832,0) 55,4 776,6| 35.689,0| 2.559,3] 33.129,7 
Ragusa Pat si SIAT 262,2| 23,4| 238,8) 9.812,8| 1.825,9| 7.986,9 
Siracusa (*) SP [VAR a 363,6| 22.426,90) 941,0) 21.485,0 
Trapani (*) ..... 457,5) 55,8] 40r,7|19.426,9| 3.052,1] 16.374,8 
Cagliadis-in iva 510,3| 54,4| 455,9 22.477,3| 2.573,3| 19.904,0 
sassate ose, ut 357,2| 33,6 323,6] 15.185,0| 1.603,4| 13.581,6 


(a) Ved. nota (a) a pagina precedente. 


1950 
Produ- 

zione Pro- 
lorda Spese dotto 
vendi- netto 
bile 

38.940,9|12.564,9| 26.376,0 
10.260,1| 2.661,4] 7.598,7 
27.379,9| 7.862,9| 19.517,0 
21.982,0| 3.708,2) 18.273,8 
16.935,0| 4.365,0| 12.570,0 
17.303,6| 2.640,0) 14.663,6 
8.636,9| 1.353,5| 7.280,4 
35.857,5| 3.995,6| 31.861,9 
20.325,7|] 2.679,6| 17.646,I 
18.856,4| 3.095,4) 15.761,0 
14.302,5| 2.272,7 12.029,8 
9.597,2| 2.607,2) 6.990,0 
12.816,1| 2.796,6) 10.019,5 
39.679,7| 8.913,9) 30.765,8 
50.328,8| 5.668,8| 44.660,0 
16.801,2} x.863,3| 14.937,9 
17.281,6 2.941,4 14.340,2 
15.103,5|] 1.235,I1) 13.868,4 
20.642,4| 1.928,1! 18.715,3 
25.I151,7| 1.285,61! 23.866,1 
21.032,0| 2.093,0! 18.939,0 
27.824,8| 2.320,2| 25.504,6 
24.239,6| 2.578,9| 21.660,7 
37.018,0| 3.019,0) 33.999,0 
14.592,0| 1.826,0| 12.766,0 
24.197,0| 3.832,0| 20.365,0 
34.210,8| 2.741,2| 31.469,6 
11.643,1| 1.847,I1| 9.796,0 
28.548,0| 1.103,0| 27.445,0 
19.593,7| 2.876,5| 16.717,2 
29.062,7| 2.984,5) 26.078,2 
19.267,0| 1.783,0] 17.484,0 


x 
n. 
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La vt2, 


PRODUZIONE LORDA VENDIBILE E PRODOTTO NETTO PER ETTARO 


DI SUPERFICIE AGRARIA (a) 


Lire correnti 


1938 1949 1950 
PROVINCIE Produzione | prodotto | Produzione | Prodotto | Produzione | Prodotto 
lorda lorda lorda 
vendibile netto vendibile netto vendibile netto 
Alessandria (*) . 2.055 1.522 133.644 108.659 130.720 103.631 
Asti 3.549 2.875 205.978 164.227 205.651 164.428 
Cuneo . di 2.190 1.864 127.974 105.629 137.145 114.470 
Novara . 3.077 2.509 175.089 145.624 175.860 147.262 
Torino 1.903 1.690 107.447 94.736 109.125 96.090 
Vercelli . 3.040 2.432 202.288 168.118 191.943 151.481 
Brescia 2.678 2.166 | 137.583 110.470 145.857 119.758 
Como . a 2.697 2.053 156.671 119.670 133.416 95.100 
Cremona (*). . . . .- 3.990 2.654 215.028 156.925 209.285 149-529 
Mantova 3.148 2.426 203.245 157.194 194.478 148.600 
Milano. . 4.079 3.070 236.312 186.660 236.054 194-419 
Pavia . «+» 3.533 2.825 204-633 163.822 207.262 167.491 
Sondrio . . 1.03I 917 63.702 53.303 62.908 56.016 
Varese. sua 2.935 2.428 168.058 140.475 174.921 146.715 
Bolzano... Ti» DO 766 592 60.551 48.827 54.963 44.259 
Trento. E: I.I4I 957 87.865 78.507 85.057 75.108 
Rovigo 3.700 3.223 166.364 132.106 186.481 147-485 
Treviso 2.504 2.050 143.471 116.152 160.708 132.971 
Venezia . . 2.723 2.271 155.115 127.812 164.384 136.628 
Verona . 2.946 2.316 I5I.054 113.649 171.709 133.487 
Vicenza (*) 2.687 2.401 165.526 146.702 167.251 147 997 
Gorizia AIA 3.337 2:741 182.490 147.293 176.313 140.578 
Udine . » 1.454 1.218 85.463 70.I0I 92.293 75.918 
La Spezia (*) vr: Sia LIO 88.575 | 61.751 93.095 65.659 
Bologna (*) 3.134 2.420 194.164 154.055 176.329 135-743 
Ferrara : . . - . 3.895 3.236 199.686 160.255 207.410 168.014 
Modena . 3.128 2.192 190.917 138.528 185.317 131.540 
Parma (*). 2.335 1.829 152.070 122.690 135.852 108.395 
Piacenza (*) . 2.503 1,845 140.220 106.840 SEA cui 
Ravenna (*) . 4.398 3.483 198.363 144.189 203.629 142.167 
Reggio nell’Emilia 2.422 1.627 156.859 121.507 142.721 108.535 
Arezzo 1.920 1.578 93.442 66.893 102.7II 73.356 
Firenze 2.386 2.062 111.106 94.577 118,637 102.242 
Grosseto 917 804 42.694 37.096 54.622 48.869 
Livorno (*) 2.170 1.884 100.871 85.565 gr.688 75441 
Massa-Carrara . . . . + 2.575 2.215 140.030 123.076 137.961 121.917 
Pisa (*) . . - 2.900 2.402 148.942 129.995 157.444 135.877 
Pistoia-(*). . . » È 3.873 2.669 229.855 157.390 248.795 171.294 
ti 


(a) Ved. nota (a) alla Tav. 1. 


a 


EUGENIO TURBATI 


n 

o Ì Segue: Tav. 2 
PRODUZIONE LORDA VENDIBILE E PRODOTTO NETTO PER ETTARO 

A DI SUPERFICIE AGRARIA (4) 

a Lire correnti 


1938 1949 1950 
PROVINCIE Produzione | prodotto Produzione | prodotto | Produzione | prodotto 
lorda lorda lorda 
vendibile netto vendibile netto vendibile netto 

CL —_dedirc ii i ZE 
Perugia enti n 1.562 1.253 38.601 53.635 86.383 58.510 
Tela) 1.527 1.170 73.875 54.385 79.857 59.142 
ANCONA LE 2.486 1.873 176.000 135.293 165.284 117.818 

Ascoli Piceno . .... 1.960 1.612 124.655 103.798 125.878 104.644 
Pesaro e Urbino (*) . . 1.698 1.423 92.136 71.437 78.916 58.575 
Frosinone) .-4l:0 Fa aste 1.42I 1.245 83.278 71.455 80.815 68.485 : 
RICO &(k) ao eta 1.112 993 58.182 50.464 51.936 43-794 4 
ROMAN) E 1.784 1.622 80.165 70.569 87.419 77.678 i 
INMLELDOD. e Rare L.1790, 1.045 69.702 60,149 74.088 64.321 | 

TA xe 

Chievo get ha 1.485 1.125 101.683 86.865 85.648 71.589 i 
L'Aquila . -Disu dala 908 766 44.628 37.835 45.303 38.104 ì 
Pescara (#) e IR 1.666 1.380 100.162 | : 76.208 96.155 70.034 __—& 
Teramo Be n 1.609 1.316 86.875 68.924 88.815 69.435 
NAPOLI RI a 8.117 6.512 419.228 320.123 450.727 349.473 

Dare e da Senta 2.152 1.955 68.030 53.627 104,208 92.470 à 
frmdisi VA e 1.710 1.537 88.765 78.019 94.965 84.433 
ERCCeS Cra ai nana 1.251 1.044 89.461 77.173 65.660 54.480 
Matera iran. A 1.037 939 51.178 46.597 57.431 52.734 
Catanzaro — ce 1.346 1.276 77.105 72.245 58.308 52.862 
CORRA (*) Ad METAL 1.372 1.327 55.076 52.383 58.893 55.883 
Reggio di Calabria (*) . 2.313 2.156 119.448 |, 109.625 IIO. 598 99.592 
Agrigento AAC 5 2,215 2.073 60.890 49.855 96.226 88.202 
Caltatilasetta i. a 2.526 2.336 71.691 60.836 ‘12I.I0I 108.217 
Catanimi(®) fico ra 2.471 2.224 96.436 86.546 128.196 117.741 
MICI 1.469 1.356 44.897 38.320 61.487 53.793” 
Mesgioa: (e 1.487 1.169 83.180 69. 554 92.563 77.904 
Palermo: ha cl 1.874 1.750 80.402 74.637 77.072 70.897 
NERO ona 8 1.826 1.664 68.357 55.638 81.167 68.239 
DATA (Aeon 1.834 1.778 109.657 105.055 139.592 134.198 
TIADani (Si en 1,962 1.723 | 83.334 70.242 84.050 «|. YIJZII 
Cagliari a SET 717 640 31.563 27.950 40,811 36.620 
Sassgri. ut. delia 632 573 26.868 | 24.03I 34.090 3 30.936 


(a) Ved. nota (a) alla Tav. 1. 
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Tav. 3 
PRODUZIONE LORDA VENDIBILE, SPESE E PRODOTTO NETTO: 
PERCENTUALI DELLA PRODUZIONE LORDA VENDIBILE (a) 
|r=- = cn 
PRODUZIONE LORDA VENDIBILE SPESE 
Prodotti diretti | Prodotti ind. - 
Acqui- ; cn Pro- 
PROVINCIE Anno p sto ca- dotto 
SA e Totale | pitali | PIANI |’rotale| netto « 
‘Totale Ce- |leg.a|talie | Ani- ha ri tenzione 
reali |frutto| ani- | mali i assicu- 
annuo | mali jrazione 
Alessandria (*). . . 1938 Lea ente sh 100,0 = se 299 z4,1 
1949 n 100,0 : 18,7. 81,3 
1950 100,0 20,7 79,3 
Asti Oni 1938 ) 36,6 | 18,6 8,6 | 63,4 | 24,4 | 100,0| 7,1 11,9 | 19,0 81,0 
1949 | 44,8 | 19,5 | 1T,3 | 55,2 | 27,5 | 100,0 7,2 13,1 | 20,3 | 79,7 
1950 | 43,8 | 17,5 | 11,6 | 56,2 | 26,2 | 100,0| 7,0 13,0 | 20,0 80,0 
Cuneo . ; 1938 | 44,6 | 27,I 8,5 55,4 42,3 | 100,0 | 10,2 4,7| 14,9 |_.85,.1 
1949 | 40,0 | 21,7 9,3 | 60,0 | 49,3 | 100,0| 10,7 6,8 | 17,5) 82,5 
1950 | 42,9 | 21,9 | II;0 | 57,1 | 45:7 100,0 | 10,0 6,5 | 16, 83,5 
Novara 1938 | 50,8 | 40,2 4,4 | 49,2 | 38,0 | 100,0| 13,3 5,2 | 18,5 81,5 
1949 | 40,2 | 29,2 | 5:2 | 59,8 | 49,4 | 100,0 11,1 5,7 | 16,8| 83,2 
1950 | 48,9 | 36,6 5,0 | 51,1 | 40,1 | 100,0 |.10,4 5,9 | 16,8 83,7 
Torino 1938 | 56,8 | 24,0 | 11,6 | 43,2 | 36,5 | 100,0| 6,0 5,2 | 11,2 | 88,8 
1949 | 40,8 | 22,1 | 10,4 | 59,2 | 53,3 | 100,0) 8,2 3,6 | 11,8| 88,2 
1950 | 42,2 | 22,5 | 10,3 | 57,8 | 50,4 | 100,0|_ 8,3 3,6 | 11, 88,1 
Vercelli . 1938 | 71,3 | 59,4 2,6 | 28,7 | 25,7 | 100,0 20,0 80,0 
1949 | 57,9 | 459 3,9 | 42,1 | 37,4 | 100,0 20,8 79,2 
1950 | 70,0 54,6 4,8 | 30,0 | 25,9 | 100,0 21,1 78,9 
Brescia 1938 | 54,9 | 44,8 | 1,8 | 45,1 | 39,5 | 100,0 | 15,7 3,4 | 19,1| 80,9 
1949 | 36,1 | 24,8 | 3,0 | 63,9 | 55,6 | 100,0| 14,8 4,9 | 19,7 | 80,3 
1950 | 42,0 | 30,9 |. 2,9 | 58,0 | 50,9 | 100,0 | 13,I 4,8 | 17, 82,1 
Como . 1938 | 39,4 | 20,0 2,1 | 60,6 | 55,3 | 100,0 | 14,5 9,4 | 23,9 76,1 
1949 | 32,3 | 15,0) 1,9 | 67,7 | 64,7 | 100,0 13,2 10,4 | 23,6 | 76,4 
1950 | 30,2 | 15,0 2,9 | 69,8 | 66,4 | 100,0| 15,7 9,0 |-28,7 21,83 
Cremona (*) . . 1938 | 48,5 | 39,8 | 1,4| 51,5 | 50,8 | 100,0 | 29,5 4,0 | 38,5| 66,5 
1949 | 36,5 | .... 63,5 |. |_100,0.|.21,7 5,3 | 27,0 73,0 
1950 | 374 » 62,6 100,0 | 22,3 6,3 | 28,6| 71,4 
Mantova . . 1938 | 50,9 | 39,8 2,7 | 49,1 | 44,8 | 100,0 | 19,6 3,3 | 22,9 Lg 
7 1949 | 37,6 | 26,9| 2,1.| 62,4 | 59,3 | 100,0) 18,8 3,9 | 22,7 | 77,8 
1950 | 41,6 | 28,5 | 2,6 | 58,4 | 55,1 | 100,0| 19,4 4,2 | 23,6) 76,4 
Milano... +. 1938 | 47,9 | 33;I 0,2 | 52,1 | 51,8 | 100,0 | 20,7 4,1 | 24,8 75,2 
1949 | 42,8 | 29,5 | 034 | 572 | 56,9 | 100,0 | 16,0 5,0 | 21,0 | 79,0 
1950 | 45,6 | 31,2 | 0,3 | 54,4 | 54,0 | 100,0 | 12,4 5,2 | 17,6| 82,4 
Pavia . . . 1938 | 57,3 | 48,1 4,1 | 42,7 | 35,6 | 100,0) 15,I 4,8 | 19,9 80,1 
1949 | 53,9 | 42,6 | 2,8 | 46,1 | 37,4 | 100,0 | 13,5 6,4 | 19,9| 80,1 
1950 | 55,3 | 43:4 2,4 | 44,7 | 39,0 | 100,0, 12,8 6,4 | 19,2 80,8 
Sona —i 1938 | 15,6| 6,7 | 1,3 | 84,4 | 66,0 | 100,0] 5,9] 5,1|11,0| 89,0 
1949 | 10,2 5,6 1,7 | 89,8 | 78,7 | 100,0) 8,6 4,6 | 13,2 86,8 
n 1950 | 153 | 6,9 | 134 | 84,7 | 74,4 | 100,0| 6,4 4,6 | 11,0| 89,0 
‘ 
Varese . . BC 1938 | 50,9 | 24,9 3,6 | 49,1 | 44,4 | 100,0 | 10,2 TE 01758 82,7 
1949 | 35,6 | 16,9 | 2,6 | 64,4 | 63,5 | 100,0| 9,I 7,3 | 16,4| 83,6 
1950 | 4r,1 | 17,4 | 3,4 | 589 | 57,9! 100,0) 87 7,4 | 16,1] 83,9 


(a) Ved. nota. (a) alla Tav. 1. 


<> 


TEOR CAPRE TONINO VO FIT SAR PESI 


EUGENIO TURBATI 


80 
Segue: Tav. 3 
PRODUZIONE LORDA VENDIBILE, SPESE E PRODOTTO NETTO: 
PERCENTUALI DELLA PRODUZIONE LORDA VENDIBILE (a) 
| PRODUZIONE LORDA VENDIBILE SPESE 
ti di i UP ti ind. "i 
Prodotti diretti rodotti ind. PAST e MO 
PROVINCIE Anno Colt. | Vege- sto ca-| anu- dotto 
‘rotale Ce- |leg.a|taiie| Ani- Totale piati tenzione Totale| netto 
reali |frutto| ani- | mali a assicu- 
annuo| mali razione 
Bolzano. FR ata a 1938 | 43,6 9,7 | 26,8 | 56,4 | 47,3 | 100;0| 13,5 9,2 | 22,7 | 77,3 
1949 | 48,0 6,0 | 36,1 | 52,0 | 44,0 | 100,0 | 1r,6 7,8 | 19,4 | 80,6 
1950 | 47,5] 6,9 | 29,1 | 52,5 | 43;1 | 100,0| 10,6 39 | 19,5 | 80,5 
Trento. ha La (1958937, DUNT5,3 4,9 | 62,9 | 47,9 | 100,0| ro, 594 1651 il 8850 


1949 | 43,1 | 11,3 | 21,5 | 56,9 | 47,5 | 100,0 
1950 | 42,6 | 11,3 | 16,9 | 57,4 | 47,9 | 100,0 


= ROVILO. state te . + | 1938 | 85,5 | 36;9| 0,4 | 14,5 | 12,5 | 100,0| 8,9 4,0 | 12,9 | 87,1 
i 1949 | 73,9 | 37:5 1,3 | 26,1 | 23,2 | 100,0] 14,4 6,2 | 20,6 | 79,4 
1950 | 71,8 | 32,9 1,3 | 28,2 | 25,5 | 100,0 | 15,2 5,7 | 20,9 | 79,1 
pi; Treviso... +. + | 1938 | 37,9] 20,4] 5,9 | 62,1 | 47,6] 100,0 10,7 7,4 | 18,1 | 81,9 
1949 | 29,2 | 21,2 3:2 | 70,8 | 59,5 | 100,0 | 11,4 7,6 | 19,0 | 81,0 
SA 1950 | 30,9 | 23:09 | 3,0 | 69,1 | 59,7 | 100,0 | 10,4 6,9 | 17,3 | 82,7 
pi £ 
ARI Venezia . . . . +. . +. «| 1938 | 63,0 | 41;9 5,4 | 37,0 | 26,9 | 100,0 8,9 7,7 | 16,6 | 83,4 
i 1949 | 50,1 | 274 | 53 | 49,9 | 39,9 | 100,0| 9,8 7,8 | 17,6 | 82,4 
È 1950 | 53,8 | 310 | 4,5 | 46,2 | 38,0 | 100,0| 9,5 7,3 | 16,8 | 83,2 
CI 
” n Verona sei De 1938 | 60,6 | 31,6| 7,8 | 39,4 | 30,2 | 100,0 | 14,8 6,6 | 21,4 | 78,6 
1949 | 57,1 | 26,2 | II,I | 42,9 | 37,3 | 100,0 
1950 | 60,4 | 26,0 | 15,3 | 39,6 | 32,0 | 100,0| 15,1 è 22,3 | 77,7 
Vicenza #)*0 ML, eta L938 "|-480 il area, 100,81 679 3» 10,7 | 89,3 
19491380 bue |) 0270: Mr 10070 8,0 3,4 | 11,4 | 88,6 
T950"|l42:30 nat nn de 57 RULE 3,7 | 11,5 | 88,5 


Gorizia “wo i 04% in lal' 1038140, 30,2 


lai 
N 
D 
(cal 
Nt 
D 
N 
til 
Dal 
(2) 
si 
al 
o 


6,4 

“2 1949 | 42,2 | 2511 | 6,8 | 57,8 | 47,8 | 100,0| 09,5 9,8 | 19,8 | 80,7 
sa 1950 | 43,3 | 24,1 | 7,2 | 56,7 | 45,8 | 100,0|] 9,8| 10,5 | 20,3 | 79,7 

w . 
È i Wdine.s «WS a Sar ENTRA 40,6 120,8 1,3 | 59,4 | 50,0 | 100,0 9,6 6,6 | 16,2 | 83,8 
i 1949 | 30,9 | 20,6| 0,9 | 69,1 | 63,4 | 100,0 | 10,3 7,7 | 18,0 | 82,0 
: 1950 | 32,5 | 21,8 1,2 | 67,5 | 60,0 | 100,0| 10,4 7,3 | 17,7 | 88,3 
i ; Ta Spezia (*) <h. + ++ 1938 ili lr ea IO07 0, s nol - 
A - 1949 | ses. | cone | eee | cone cao 100,0] 18,3 12,0 | 30,8 | 69,7 
; IGZO "PL (init net i non] one DOO 1774 12,0 | 29,4 | 70,6 
d Bologna (*) . . . .. .| 1938 | 64,4 | 37,4| 5,5 | 35,6! 28,8 | 100,0] 15,3 7,2 | 28,5 | 77,5 
1949 | 59,8 | 28,6 | 9,0 | 40,2 | 38,1 | 100,0 | 13,5 7,2 | 20,7 | 79,3 
l 1950 | 61,3 | 295| 8,3 | 38,7 | 36,7 | 100,0) 15,0 8,0 | 28,0 | 72,0 
7 , Ferrara . . . . . . . .| 1938 | 79,2 | 32,7 | 2,2 | 20,8 | 19,0 | 100,0 | Ir,o 5,9 | 16,9 | 83,1 
“ 1949 | 73,9 | 31,6 6,6 | 26,1 | 24,2 | 100,0 | 14,7 5,0 | 19,7 |.80,3 
x 1950 | 76,0 | 30,5 9,2 | 24,0 | 22,5 | 100,0) 13,8 5,2 | 19,0 | 81,0 

4 

È Modena . . .\.. + Da | TOS 97, 19,6 8,1 | 62,9 | 52,5 | 100,0] 24,5 5,4 | 29,9 | 70,1 
A 1949 | 35,3 | 20,0| 9,0 | 64,7 | 61,1 | 100,0] 21,5 5,9 | 27,4 | 72,6 
c 1950 | 39,0 | 20,1 | 11,4 | 61,0 | 57,1 | 100,0| 22,4 6,6 | 29,0 | 71,0 
Parma; (#)cx +06 e.à I 'T999 46, BU ai 32 000 16,7 4,4 | 21,1 |78,9 
bj 1949 | 39,6 | .... | .... | 60,4 | .... | 100,0| 14,9 4,6 | 19,5 | 80,5 
LI5O"] 43,9 Laahr | oO 10070 14,3 5,3 | 19,6 | 80,4 


(a) Ved. nota (a) alla Tav. 1. 
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Segue: Tav. 3 


PRODUZIONE LORDA VENDIBILE, SPESE E PRODOTTO NETTO: 
PERCENTUALI DELLA PRODUZIONE LORDA VENDIBILE (d) 


Piacenza (*). .. 
Ravenna (*). .,. 
Reggio nell'Emilia 
MUATEZZOt to > va e 
Pienza 
Grosseto ni, 0. 
Tivotno:(*) ..0.0+ 
Massa Carrara 
PRIA 
Pistoia rt 
Peragiane td 
(ECEAIS(F) E, 


FATIGOMAN ha atta 


Ascoli Piceno . . 


PRODUZIONE LORDA VENDIBILE SPESE 

Prodotti diretti |Prodotti ind. Ammor- 
Acqui- t Lise È Pro- 
PROVINCIE Anno | sto ca- dotto 
Colt ego Totale| pitali | MANU- -rotale! nett 
‘Totale Ce- |leg.a|talie| Ani- ua tenzione|+Ot2%%| netto 

reali | frutto| ani- | mali 3 assicu- 

annuo| mali razione 
FOSSA Meta Ret ateo ele L000t vee ROS ZO 
TO49H oe Meta Mea 00,0 so peltet 83,80, 
I950 | .e0. 000 00. 000 sese 1000) Lo BIGIORI RISO se. 
1938 | 68,0 | 39,3 | 15,4 | 32,0 | 22,8 | 100,0| 14,0 6,8 | 20,8 | 79,2 
1949 | 61,0 | 31,5 | 14,5 | 39,0 | 31,5 | 100,0 15,8 11,5 | 27,8 | 72,7 
1950 | 61,4 | 29,8 | 27;2 | 38,6 | 3I1,I | 100,0) 19,I II,I | 80,2 | 69,8 
1938 | 38,9 | 20,6 | 17,1 | 61,1 | 58,1 | 100,0| 27,7 5,1 | 82,8 | 67,2 
1949 | 25,5 | 19,6 | 4,8 | 74,4 | 73,3 | 100,0| 18,8 3,7 | 22,5 | 77,5 
1950 | 27,5 | 19,8 6,2 | 72,5 | 71,6 | 100,0] 19,4 4,6 | 24,0 | 76,0 
1938 | 56,6 | 3551 | 3,3 | 43,4 | 20,5 | 100,0| 12,2 5,6 | 17,8 | 82,2 
1949 | 49,5 | 33:3 3,2 | 50,5 | 35,5 | 100,0 20,7 7,7 | 28,4 | 21,6 
1950 | 46,2 | 28,2 3:7| 53,8 | 40,8.| 100;0| 21,0 7,6 | 28,6 | 71,4 
1938 | 42,0 | 29,3 | 2,8 | 58,0 | 26,4 | 100,0) 09,2 4,4 | 13,6 | 83,4 
1949 | 38,4 | 23;5| 4,0 | 61,6 | 34,5 | 100,0| 09,7 5,2 | 14,9 | 85,1 
1950 | 40,0 | 24,7 | 4,2 | 60,0 | 34,0 | 100,0| 8,9 4,9 | 13,8 | 86,2 
1938 | 58,2 | 51,0 1,4 | 41,8 | 27,4 | 100,0| 6,5 5,8 | 12,8 | 87,7 
1949 | 53,5 | 46,8 | 1,4 | 46,5 | 34,9 | 100,0) 8,2 4,9 | 13,1 | 86,9 
1950 | 53,7 | 47,1| 1,2 | 46,3 | 32,5 | 100,0| 6,5 4,0 | 10,5 | 89,5 
TOGNI stre ted datare a 000 +00. | 13,2 | 86,8 
LOAGR RR TO a ie Se 00 Dl ao DE MTB: 81:94: 
TOSOR ie eta tar Moe ROD 2 eos |10123:8. 188,3 
Bia; 1938 | 29,6 | 18,4 | 3,1 | 70,4.| 23,9 | 100,0| 8,4 5,6 | 14,0 | 86,0 
1949 | 30,6 | 13,4| 3,7 | 69,4 | 41,4 | 100,0| 6,9 5,2 | 12,1) 87,9 
1950 | 33,3 | 13;5| 2,9 | 66,7 | 39,3 | 100,0| 6,5 5,1.| 11,6 | 88,4 
LOSIME A ente i eo 0 ot RR PELLA] 
LOZOMI TI ele N a ano ee IL et Sona MEU ESS PSE i te de Ret) 
I950,!leserorer (|barotoio: Ill averne BO sele ih 1000]... ee0e | 13,7 | 86,3 
TORSUITAEON Deciso e apre OA et 00,0128::7 2,4 | 831,1) 68,9 
L949 |: 5391) ce.ate, ooo | ASTA re 100,0 29,7 1,8 | 31,5 | 68,5 
LO5ONNE54:0)) |a scale dle ASI «eee | 100,0 | 29,5 1,7 | 31,2 | 68,8 
1938 | 42,7 | 28,4 | 2,4 | 57:3 | 41;3 | 100,0| 10,9 8,9 | 19,8 | 80,2 
1949 | 50,6 | 31,3 | 1,7 | 49,4 | 36,8 | 100,0| 17,1 14,7 | 31,8 | 68,2 
1950 | 48,9 | 31,6 1,6 | SI,I | 42,0 | 100,0| 17,4 14,9 | 82,8 | 67,7 
1938 | 48,5 | 30,8 9,5 | 51,5 | 30,6 | 100,0| 10,6 12,8 | 23,4 | 76,6 
1949 | 45,1 | 30,9 5,0 | 54,9 | 42,1 | 100,0| 12,9 13,5 | 26,4| 73,6 
I950 | 4I,I | 26,4 4,9 | 58,9 | 46,8 | 100,0] 13,1 125 25,9) 74,1 
1938 | 42,7 | 34,5 | 2:3 | 573 | 42,3 | 100,0| 16,8 7,9 | 24,7 | 25,8 
1949 | 47,7 | 40;0 | 1,7 | 52,3 | 44,7 | 100,0) 14,7 8,4 | 23,1 | 76,9 
1950 | 39,8 | 30,6 2,5 | 60,2 | 55,0 | 100,0| 18, 10,3 | 28,7 | 71,3 
1938 | 50,2 | 37,7 | 3,6 | 49,8 | 33,1 | 100,0) 12,6 5,1 | 17,7 | 82,3 
1949 | 41,6 | 27;9 | 3,0 | 58,4 | 44,6 | 100,0) 12,7 4,0 | 16,7 | 83,3 
1950 | 40,1 | 22,5 | 4,0 | 59,9 | 49,7 | 100,0| 12,9 4,0 | 16,9 | 88,1 


(a) Ved. nota (a) alla Tav, 1. 
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Segue: Tav. 3 
PRODUZIONE LORDA VENDIBILE, SPESE E PRODOTTO NETTO: 
»’ 
PERCENTUALI DELLA PRODUZIONE LORDA VENDIBILE (a) 
[—— 
PRODUZIONE LORDA VENDIBILE SPESE 
Prodotti diretti |Prodottiind. coni Ammor- ora 
PROVINCIE Anno sto CA dotto 
Colt. | Vege- ‘Total itali | MADU- |mpotal tt 
‘rotalel C©- | 1eg- a | tali e Ani o È PtAlI [tenzione] cOtAle) DetLo 
reali |frutto| ani- | mali vg assicu- 
annuo| mali razione 
Pesaro e Urbino (*) 1938 100,0 16,2 | 83,8 
1949 100,0 22,5 | 77,5 
1950 100,0 25,8) 74,2 
Frosinone . 1938 | 36,0 | 22,4 5,0 | 64,0 | 34,0 | 100,0| 7,4 5,0 | 12,4 | 87,6 
1949 | 38,8 | 23,2 4,35 | 61,2 | 44,2 | 100,0 8,8 5,4 | 14,2 | 85,8 
1950 | 37,7 | 199| 4,6 | 62,3 | 47,2 | 100,0 | 10,0 5,3 | 16,3 0a 
Rieti (*) 1938 | 51,6 | 29,7 6,0 | 48,4 | 26,8 | 100,0 <a 3,6 | 10,7 | 89,3 
1949 | 44,8 | 19,4 | 6,6 | 55,2 | 35,8 | 100,0| 7,6 5,7 | 13,8 | 86,7 
1950 | 43,7 | 18,5| 7,7 | 56,3 | 40,0 | 100,0| 9,3 6,4 | 15,7 | 84,8 
Roma (*) . . 1938 | 44,7 | 16,0 8,6 | 55,3 | 31,4 | 100,0 ci 4,2 9,0 | 91,0 
1949 | 40,2 | 20,8 | -5,7 | 59,8 | 41,6 | 100,0| 7,4 4,6 | 12,0 88,0 
1950 | 42,5 | 19,6 | 6,8 | 57,5 | 37,3 | 100,0 37 4,4 | 11,1 | 88,9 
Viterbo . cià 1938 | 56,1 | 38,0 5,4 | 43,9 | 28,3 | 100,0| 8,0 3,4 | 11,4 | 88,6 
1949 | 45,9 | 26,8 5,7 | 54,1 | 31,6 | 100,0| 7,7 6,0 | 13,7 | 86,3 
1950 | 50,7 | 26,I 8,6 | 49,3 | 31,2 | 100,0 7,3 6,0 | 13,2 | 86,8 
Chieti (*) « e |.1938 | 57,2 | 32,2 9,7 | 42,8 | 21,9 | 100,0 | 16,3 8,0 | 24,3 | 75,7 
1949 | 61,0 | 30,8 | 14,6 | 39,0 | 18,0 | 100,0| 8,0 6,6 | 14,6 | 85,4 
1950 | 65,5 | 35,4 | 14,8 | 34,5 | 22,2 | 100,0| 7,9 8,5 | 16,4 | 83,6 
L'Aquila. 1938 | 62,7 | 32,7 5,4 | 37,3 | 21,9 | 100,0 | 10,8 4,8 | 15,6 | 84,4 
1949 | 60,9 | 22,7 | 3,5 | 39,1 | 31,3 | 100,0 | 10,3 4,9 | 15,2 | 84,8 
1950 |: 60,9 | 18,9 4,9 | 39,1 | 32,8 | 100,0 | 10,9 5,0 | 15,9 | 84,1 
Pescara (*) o: 350 pb 10008 17,2 | 82,8 
s 3:3 i 23,9 | 76,1 
1950 | 52,8 47,2 100,0 27,2 | 72,8 
‘Teramo Li 1938 | 59,1 | 42,7 8,1 | 40,9 | 29;0 | 100,0 | rr,8 6,4 | 18,2 | 81,8 
1949 | 48 6 4 : 
1049 48,7 36,5 | 4,3 | 51,3 | 42,5 | 100,0 | 14,9 5,8 | 20,7 | 79,3 
950 | 48,3 | 36,0| 3,8 | 51,7 | 42,6 | 100,0 | 15,7 6,X | D1,8 04359 
Napoli. . . 1938 66,6 | 7,0 | 27,5 | 33,4 | 16,6 | 100,0 | 14,9 4,9 | 19,8 | 80,2 
949 | 5I,I 7,3 | 19,9 | 49,9 | 26,8 | 100,0 | 18,6 5,0 | 23,6 | 76,4 
1950 | 52,4 #39 | 2r, 47,6 | 25,2 | 100,0 | 17,1 5,4 | 22,5 | 77,5 
Bari it te,®. colto 10g8A)i 8a 16:20 spradi Tr,8 6,6 | 100,0| 5,5 3% 9,2 | 90,8 
1949 | 79,7 | 12,0 | 47,7 | 20,3 | 15,7 | 100,0 | 15,8 5 21,2 | 78,8 
1950 | 86 10 6: : 4 tr: i i 
39 »7 | 62,1 | 13,1 | 10,4 | 100,0) 7,7 3,6 | 11,3 | 88,7 
Brindisi . 
a Da Mo DA d- 45 di D4 2,7 10,1 | 89,9 
’ ’ ’ ’ 39 ) 3 3 12,1 | 87,9 
1950 | 81,8 | 8,1 | 56,7 | 18,2| 6,8 | 100,0] 7,6| 3,5 | 11/1 | 8879 
Lecce . « + | 1938 | 72,9 | 17,1 | 30,0 | 27,1 7,6 | 100,0| 7,6 te 16,5 | 83,5 
1949 52,9 7:5 | 20,9 | 47,1 | 10,0 | 100,0| 6,7 7,1 | 13,8 | 86,2 
950 | 58,0 7,2 | 28,0 | 42,0 | 14,3 | 100,0| 7,2 9,8 | 172,0 | 83,0 
Matera Ù dle 
st |\f0| Shirt du apolametio) ciel 
i ie e, 7,5 | 36,2 | 25,8 100,0 5,6 3,14 9,0 | 91,0 
31 | 47,7 | 94 | 34;9 | 24,1 | 100,0| 5,2 3,0) 8,2 | 91,8 
(a) Ved. nota (a) alla Tav. 1. 
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Segue : Tav. 3 
PRODUZIONE LORDA VENDIBILE, SPESE E PRODOTTO NETTO: 
PERCENTUALI DELLA PRODUZIONE LORDA VENDIBILE (4) 
PRODUZIONE LORDA VENDIBILE 
Prodotti diretti | Prodotti ind. n 

ro- 

PROVINCIE Anno Colt. | Vege- aa e 

Totali Ce- |leg.a|talie| Ani- GO 

€! reali |frutto| ani- | mali 
annuo | mali 

Catanzaro . 1938 -| 67,9 | 39,9 | 12,7 | 32,1 | 19,6 | 100,0 2,3 | 94,8 
1949 | 48,6 | 22,8 | 10,4 | 41,4 | 23,5 | 100,0 2,7 93,7 
1950 | 61,7 | 24,2 | 14,6 | 38,3 | 26,6 | 100,0 307, 90,7 
Cosenza (*) 1938 | 70,7 | 38,2 | 15,4 | 29,3 | 18,0 | 100,0 134 96,7 
1949 | 54,0 | 22,2 | 16,8 | 46,0 | 29,3 | 100,0 2,0 95,1 
1950 | 56,4 | 21,4 | 13,2 | 43,6 | 33,0 | 100,0 1,9 94,9 
Reggio di Calabria (*) 1938 100,0 93,2 
1949 100,0 91,8 

1950 100,0 90, 
Agrigento . 1938 | 85,4 | 44,5 | 16,4 | 14,6 8,3 | 100,0 93,6 
1949 | 59,7 | 33,7 | 11,3 | 40,3 | 21,1 | 100,0 81,9 
1950 | 80,4 | 36,8 | 13,5 | 19,6 | 13,6 | 100,0 91,7 
Caltanissetta 1938 | 84,8 | 40,1 | 34,8 | 15,2 6,7 | 100,0 92,5 
1949 | 68,9 | 39,2 | 9,5 | 31,1 | 17,1 | 100,0 84,9 
1950 | 83,5 | 38,7 | 19,I | 16,5 9,I | 100,0 89,4 
Catania (*) 1938 100,0 90,0 
1949 100,0 89,7 
1950 100,0 91,8 
Enna (*) 1938 | 90,0 | 69,6 | 14,4 | 10,0 8,0 | 100,0| 4,6 92,3 
1949 | 80,1 | 65,1 | 7,0 | 19,9 | 14,3 | 100,0| 8,9 85,4 
1950 | 83,9 | 58,2 | 17,7 6,1 | 12,1 | 100,0| 8,0 87,5 
Messina (*) 1938 100,0 78,6 
1949 100,0 83,6 
1950 100,0 84,2 
Palermo . 1938 | 79,0 | 38,3 | 30,2 | 21,0 | 11,0 | 100,0 93,8 
T049/ | 62,8 |l31:4 | 20,6 | 37,2 |\2xr,7 | 100,0 92,9 
1950 | 68,3 | 29,1 | 26,1 | 31,7 | 21,4 | 100,0 91,8 
Ragusa 1938 | 60,5 | 19,8 | 24,3 | 39,5 | 17,8 | 100,0 91,1 
1949 | 58,7 | 14,1 | 14,7 | 41,3 | 26,5 | 100,0 81,4 
1950 | 63,8 | 16,0 | 16,8 | 36,2 | 23,5 | 100,0 84,1 
Siracusa (*) 1938 100,0 96,9 
1949 100,0 95,6 
1950 100,0 96,0 
Trapani (*) 1938 | 66,3 | 33,8 | 21,2.| 33,7 | 10,5 | 100,0 87,8 
1949-| 61,1 | 25,5 | 16,8 | 38,9 | 11,6 | 100,0| 1 84,8 
1950 | 64,9 | 27,6 | 18,6 | 35,1 | 15,4 | 100,0 85,3 
Cagliari . 1938 | 56,4 | 39,7 7,0 | 43,6 | 36,8 | 100,0 89,1 
1949 | 48,2 | 31,0 | 5,0 | 51,8 | 43,7 | 100,0 88,6 
1950 | 54,5 | 31,2 | 5,2 | 45,5 | 41,2 | 100,0 88,7 
Sassari . . 1938 | 51,7 | 37,7 | 6,7 | 48,3 | 35,1 | 100,0 920, 6 
1949 | 38;0 | 20,9 | 3,3 |.62,0 | 58,9 | 100,0 89,4 
Ig50 |l-46,1" 21,1 6,3 | 53,9 | 46,2 | 100,0 90,7 


(a) Ved. nota (a) alla Tav. 1. 
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Tav. 4 


NUMERI INDICI DELLE QUANTITÀ E DEI PREZZI DELLA PRODUZIONE 
LORDA VENDIBILE E DELLE SPESE (a) 


Anni 1949 e 1950 (Base: quantità 1938 = 100; prezzi 1938 = 1) 


QUANTITÀ PREZZI 
Produzione Produzione pese 
PROVINCIE lorda vendibile Spese lorda vendibile Ss 
ù TO TE I RISE gr 
l 1949 1950 1949 1950 1949 1950 1949 1950 
È 
à Asti <a aa 112,8 116,3 118,2 121,5 51,4 49,8 52,4 50,4 
i 
x SiR SIRO 104,4 | 114,8 | 125,2| 134,5 56,0 54,6 54,8 51,7 
: Novàrae tit n, 91,3 97,9 =d Fa ate 62,3 58,4 ubi tar o.e 
loda fi toti i 92,6| 95,5| 104,3| 108,9| 61,0| 60,1| 67,2| 56,2 
Wercelli Of. 04 3.30. ta do 104,4 108,2 sat SRD 63,9 58,3 ER CAS 
DEA RT 89,4 98,8 <#9t casa 57,5 55,I nera oa 
Coe a a ds re x 92,3 81,3 106,2 114,4 62,9 60,8 54,I 52,0 
MSENtOVva ta a 108,6 112,9 115,7 118,0 59,5 54,7 55,I 54,0 
Mileto sk, ni asa 94,3 99,0 87,8 7534 61,5 58,4 56,0 55,4 
Povia rs bi dala ie 98,7 104,I 105,4 113,9 58,7 56,3 54,7 49,3 
(Varese. die iaia IOI,I 109,9 93;I 95,I 56,7 54,4 58,4 58,4 
Trento Gea RON 113,7 | 112,8| 102,8| 107,4 67,8 66,1 4935 50,4 
Verona. "ni Age, (o. . 98,5 109,0 108,0 | 115,0 52,3 53,3 54,8 54,I 
Vicenza) Rin 120,0 118,6 119,5 124,4 53,I 52,6 55,0 54,I 
crei, de ic 91,6 08:3))| 0vaxsza | 1x8: 59,6 56,7 51,4 60,0 
Udine lg e a 98,1 109,4 112,0 122,9 | — 599 58,0 58,1 56,5 
sBolognag®)m, CL hc 104,6 100,8 101,7 102,5 59,4 56,0 56,0 56,3 
Perrast to sr Cra ini 108,6 109,0 dui direte 4733 48,9 DELE DELE 
5 Modena... ++ i. li 102,6 105,5 SR BO 59,5 56,1 DEE DEC 
Parma (tane e ne 110,9 118,5 105,8 103,3 56,7 49,7 54,9 52,8 
Ravenna i(*) een 97,1 95,2 103,9 120,7 46,3 48,6 57,0 55,6 
Reggio nell'Emilia . . . 111,8 101,7 118,4 IIS, 57,9 54,5 37,6 37,5 
AIEeZZo. ... 0... 90,0 103,4 1254 133,5 54,I 51,8 62,0 64,4 
ICI Ra 93,1 | - 101,4 101,6 101,3 49,9 49,0 50,I 49,9 
Massa Carrara . . ... 92,3 101,5 88,7 86,2 58,9 52,8 53,1 51,7 
Perugia . ...... P 99,7 105,2 103,6 111,9 50,5 52,6 78,0 80,3 
AYA Re) E IRE via 97,0 98,0 103,8 108,8 49,9 53,4 52,9 53:3 
ADRONA SI E 121,3 xT4:5 98,I 115,8 58,3 58,0 67,6 66,9 
Ftositionez.i i duro oa IIO,I II10,5 117,I 122,5 53,2 51,5 LIA | 57,2 
Roma: (oe PL 85,1 96,4 112,6 124,6 52,8 50,9 52,9 48,7 
Witerboz ac III,0 Itgix 112,9 116,1 53,7 51,9 63,2 61,4 
Chieti (*) . ...... 125,9 98,9 9% 82,3 56,4 58,3 55,7 49,0 
IA QUiIla st RPS 99,4 100,8 106,6 III,3 49,4 49,6 44,8 45,5 
Teramo Ti li Do: 110,2 102,9 122,6 135,9 49,0 53,6 48,0 48,7 
Nenou saro 108,6 117,1 125,9 137,6 47,6 47,4 50,6 45,9 
BAntic,g: focoso 87,5 110,5 122,6 103,6 37,4 43,8 59,6 57,4 
Bandito. Se 120,4 | 12I,I 102,1 | 103,8 42,9 45,8 60,9 58,8 
Lecce iva o + si 145,7 111,4 TII,4 IIO,I 49,I 47,1 53:3 49,0 
Matera Wen, VI 90,5 107,9 94,8 101,2 54,6 69,8 49,4 47,6 
Lal 
Calabzatobte,->. 0. LR 112,6 89,4 | 112,2 150,7 50,9 48,6 56,9 42,1 
Cosenza,(*) . ...... 85,3 85,5.:| 108,3| 124,4 4734 49,8 54,2 53,1 
Agrigento fest.) 50,9 84,7 131,3 105,I 54,0 51,3 59,0 N96 
Caltanissetta 1 1111! 4648 (AP alal ef n: IRR RITA RO uit 
rp Sfgiee dra 85,4 85,3 89,0 99,4 50,1 46,8 53,2 50,9 
dude, a», LA 734 91,2 | .109,6| 105,0 51,I 48,7 71,3 75,3 
Caslano... È 76,8 QI,I 85,5 95,5 58,1 53,5 54,5 52 
. 9 
ISABSAri ce ee > ita 73,0 82,5 ERG SARA 58,3 623 SI SErE 


a) Ved. nota (a) alla Tav. 1. 


EE 
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Tav. 5 


NUMERI. INDICI DEI, VALORE DELLA PRODUZIONE LORDA VENDIBILE, 


DELLE SPESE E DEL PRODOTTO NETTO (a) 


Anni 1949 e 1950 (Base 1938 = 1) 


PRODUZIONE LORDA PRODOTTO 
VENDIBILE Sa NETTO 
PROVINCIE 
1949 1950 1949 1950 1949 1950 
Alessandria (*) 65,0 63,6 46,9 50,8 71,4 68,I 
As gere 58,0 57,9 62,0 61,2 57,1 57,2 
Cuneo 54,4 62,6 68,6 69,6 56,7 61,4 
NOVAra tie, ve peo 56,9 57,2 51,9 50,4 58,0 58,7 
COLIRO Ne a an 56,5 57,4 59,7 61,2 56,1 56,9 
NCECEMI Ri ata 66,7 63,1 56,2 66,6 69,1 62,3 
Brescia «0.0.4 + 51,4 54,5 52,9 51,0 51,0 55,3 
Comet tiene 58,1 49,5 57:4 59,5 58,3 46,3 
Cremona (*) Sa 53,9 52,5 43:5 44,7 59,1 56,4 
Mantova... «+ + aa 64,6 61,8 63,8 63,6 64,8 61,3 
Milano 579 57,9 49,2 41,2 60,8 63:3 
Pavia . è 57,9 58,7 57,6 56,2 58,0 593 
SONULION alle 61,8 61,0 73,8 60,6 60,3 61,I 
IVRESORE E RE cora en, 57,3 59,6 54,3 5555 57,9 60,4 
BPIZANO La n stia 79,1 71,8 67,4 61,6 82,5 74,8 
FETENtOna, Vegan Votate Dea 77,0 74,6 50,9 54,3 82,1 78,5 
ROVILONI Diet 0a , 45,0 50,4 71,8 81,7 41,0 45,8 
ETCNISO a aa cene n fate 57,3 64,2 60,2 6I,I 56,7 63,9 
Wenezia lt... + » 56,9 60,4 60,4 61,4 56,3 60,2 
WEronant. sto a sa 51,3 58,3 57,6 60,7 49,I 57,6 
Vicenza (*) cat 61,6 62,2 65,7 67,2 6I,I 6137 
ISDRZAR E P 54,7 52,8 59,I 60,0 537: 51,3 
Udine 58,8 63,5 65,1 69,4 57,6 62,3 
La Spezia (*) È è ò 
Bologna (*) 62,2 56,4 57,0 57,7 63,7 56,I 
Fertara.. 1.30. 51,3 533 59,8 59,7 49,5 51,6 
Modena . . ... ESE Nere 61,0 5932 56,0 57,4 63,2 60,0 
IParman(*) o ; 62,8 58,9 58,0 54,5 67,1 5953 
Piacenza (*)or- cs 56,0 DOSE 50,7 ess 57,9 DOGE 
Ravenna (*). . . . et 4531 46,2 59,2 67,2 4134 40,8 
Reggio nell'Emilia . . . .. 64,8 58,9 44,5 43,0 74,7 66,7 
PATEZZOMI e aos a ate 48,7 53,5 VEA 86,0 42:4 46,5 
Rirenzele nnt: 46,6 4937 50,9 50,5 45,9 49,6 
GI1osseto net eta 46,6 59,6 49,6 50,9 46,2 60,8 
Livorno (*) 5 46,5 42,3 53,5 56,9 4534 40,0 
Massa-Carrara . . . 3 54,4 53,6 475% 44,5 55,6 55,1 
Pisa Oro e ata 51,4 54,3 38,1 43:4 54,1 56,6 
Pistoia (*) «st. 59,4 64,2 60,2 64,4 59,0 64,2 


(a) Ved. nota (a) alla Tav. I. 
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86 EUGENIO TURBATI 
Segue: Tav. 5 
NUMERI INDICI DEI, VALORE DELLA PRODUZIONE LORDA VENDIBILE, 
DELLE SPESE E DEL PRODOTTO NETTO (a) 
Anni 1949 e 1950 (Base 1938 = 1) 
PRODUZIONE LORDA PRODOTTO 
SPESE 
VENDIBILE NETTO 
PROVINCIE 

1949 1950 1949 | 1950 1949 1950 
Perugia .. . SIE 50,3 553 80,8 90,2 42,8 46,7 
Terni *) ci ere 48,4 52,3 54,7 58,1 46,5 50,5 
CONT Aa. 70, 8 66,5 66,4 77,4 72,2 62,9 
Ascoli Piceno . .... 63,6 64,2 60,0 6I,I 64,4 64,9 
Pesaro e Urbino (*) 54,3 46,5 75,4 74,1 50,2 41,2 
Frosinone . . . ... da 58,6 56,9 67,2 70,0 57,4 55,0 
RICH) Rara 52,3 46,7 64,7 68,2 50,8 44,3 
ROMa(t) i dg ea è 45,0 49,0 59,5 60,6 43,5 47,9 
Viterbo ni Lene 59,I 62,8 71,3 71,2 57,5 61,5 
Chieou#) si halo » 68,5 57,7 4I,I 39,0 77,2 63,7 
L'Adula:tanga ate 49,2 49,9 47,8 50,7 4934 49,8 
Pescaral(*) 010 60,I 57,7 83,5 9I,I 55,2 50,8 
BECAMO; tale dd e a be 54,0 55,2 61,3 66,2 52,4 52,7 
Napoli, ue Pisu Ga 51,6 55,5 61,7 63,1 49,2 63,7 
Barista LORI. 31,6 48,4 73,1 59,9 27,4 47,3 
RANE 51,9 55,5 62,3 6I,I 50,8 54,9 
Leconte no sa 71,5 52,5 59,4 54,0 73,9 52,2 
Matera Si ee ae AR 49,4 55,4 46,8 48,0 49,6 56,2 
Catanzaro”. di rca 57,3 43,3 69,9 78,4 56,6 41,4 
Rosenza (®)-L non 40,I 42,9 59,4 66,4 39,5 42,1 
Reggio di Calabria (*) . . . 51,7 47,8 62,7 70,2 50,9 46,2 
Agtigento Ci. cupi 3 27,5 43,4 77,4 56,3 22,5 42,6 
Caltanissetta... ....% 28,4 48,0 57,3 68,1 26,0 46,3 
Corana Art 39,0 51,9 40,I 42,4 38,9 52,9 
LATI BERO Re 30,6 41,9 58,0 67,9 28,3 39,7 
Messina(*). .... PACE, 55,9 62,2 42,8 46,1 59,5 66,6 
Palermo rec SL 42,9 4I,I 46,2 49,5 42,7 40,5 
Ragusa ei ts 37,4 44,4 78,2 79,1 33,4 41,9 
Siracusa (*) alt e ea 59,8 76,1 81,8 95,9 59,I 75,5 
Trapani [Re ARA = 42,5 42,8 54,7 51,5 40,8 41,6 
Cagliari Tia. i 44,6 48,8 46,7 50,5 43,7 57,2 
Basaarlb, 00 RR LATE 42,5 53,9 47,8 53,1 42,0 54,0 

' 


(a) Ved. nota (a) alla Tav, 1. 


TABS MIT, 


"d 


= 


N° 


3 1938 1949 1950 
OVINCIE 3 " po 

: Di 7 UR Prodotto sele ne | Prodotto |P Tnuzione Prodotto 

4 vendibile PERS vendibile DERE vendibile netto 
È Alessandria (*) x I.II6 | 827 73.872 60.061 72.255 57.282 
| EER eng ST 1.865 I.5II 117.536 93.712 117.350 93.827 
Cuiigorzi.t =. _. IMMIESTE I. 529 1.293 91.461 75491 98.015 81.810 
Novara 947 773 49+753 41.380 49.972 41.845 
Torino DE 9 IR 633 562 32.623 28.764 33.133 20.175 
Nere i o Li a 1.577 1.261 99.089 82.351 94.021 - 74.202 
_ Brescia AEON 953 773 42.369 34.020 44.917 36.880 
coma > dr: RE È 476 362 24.247 18.520 20,648 14-718 
Cremona (*) . hi at 1.700 1.131 87.226 63.657 84.897 60.656 
Mea Sag, Le 1.647 1.269 IOI.122 78.210 96.760 73.934 
Milano ei 449. 338 22.333 17.641 22.309 18.374 
Pavia RITA 1.7Iò 1.373 94.723 75.832 95.940 77.531 
E ed 67 682 44.319 | | 38.475 43.766 38.971 
Varese. . . o: è 358. 304 17.306 14,466 18.013 15.80r 
Rolzaznion. degenti a 733 567 54.751 44.150 49.699 | — 40.020 
srentoli a eintitora DIN 710 595 50.203 44.857 48.599 42.914 
SR ROVICO e etna 1.696 1.477 71.211 56.547 79.822 63.130 
Treviso SETS, 932 756 49.764 40.288 45-753 46.122 
INERIezia eis ao LI 770 642 37.135 30.599 39:354 32.709 
Vergnatt a} isole n ne 1.204 844 56:477 42.492 64.199 49.709 
IWIGEnNZA rei e i 6 PRIMO 45% 592 53.411 47.337 53.968 47.755 
Gonziae st: a «i a ana 720 n 508 35.362 28.542 34.165 27.240 
Udine e petto: ae la 872 731 47.793.| 39.128 51,535 42.375 
Talspeda #)s o 4 15.077 10.511 15:847 |. 1r.176 
È Bologna (&) tara 1,212 939 69.451 55.105 63.072 48.555 
‘ " Berrata ...... , Bi sano 2.129 1.768 98.056 78.693 IOI. 849 82.503 
Mentone e ur De 1.396 . 978 79.111 57.402" 76.790 54.506 
Parma (*) Li pl = _cF.240 07I 78.582 63.400 70.201 56.013 
Pienza ME 1.533 r.130 | 85.451 65.109 id III 
RAVEODA he te ia AS5ZZO r.998 106:330-| 77.291 109. 152 76.206 
Reggio nell'Emilia . . . . .-| + T-.154 778 7x.227 55.174 64.807 149-283 
SN E e E n 1.065 892 50.131 35.888 | - 55.104 39 355 
RiremizG neo, sese ta n 644 557 27.387 23-313 29.244 25.203 
GIOGRto gen e ie. 1.358 | << I.I9I 54.850 47.658 70.175 62.784 
Tivorno.(B) ste > e e 635 551 -26.20I 22.225 23.816 19.588 
Massa Carrafan o cer 510. 439 26 493 23 206 26, 213 22, 988 
PISA) SA ALELRE a 1.307 r.083 64.530 56.322 68.214 58.870 
Pistoia (*) SIT: 857 | 593 47.724 32.677 51.654 35.563 
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Lire correnti 


IMADAO 


PRODUZIONE LORDA VENDIBIILE E PRODOTTO NETTO PER ABITANTE PRESENTE (a) 


Pa 


(a) Ved. nota (a) alla Tav. 1. 
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o . Segue: Tav. 6 


PRODUZIONE LORDA VENDIBILE E PRODOTTO NETTO PER ABITANTE PRESENTE (a) : 


Lire correnti i 
1938 1949 1900 i 
ROVINCIE i i i 
ti Produzione | Prodotto |Produzione | Prodotto |PFoduzione | Prodotto 
vendibile netto vendibile netto vendibile netto 
PErUgia A, Veg, Mir 1.347 1.081 61.338 41.855 frana 45. 659 
“TEPNI A) ACCO R- 1,030 1.362 41.981 30.906 45-381 33.609 
via LA o 1.126 848 73.487 56.492 69.014 49.195 
Ascoli Piceno . . ..... I.I5I 947 67.264 56.010 67-924 SR 
Pesaro ‘e Urbino (*) . . . . 1.197 1.003 59.802 46.367 51.221 38.019 
LI A 
Frosinone . . . .. EA 706 619 39 071 33-524 37-916 ISIS 
‘ RES AS) EL Po rta 1.109 | © 990 54.731 47 470 48.855 41.196 
Romal*).<. vL nei de. 1 po 460 439 14.883 Lie 26499 siizzie 
PIE rn st ; 1.406 1.246 | 73.712] 63.910) 78.351 abi 
Ir 892 675 57.633 49.234 48. 545 40.576 
TAguua fisse pate 828 698 40.655 34.466 41.269 34.711 
Pescara (%) Apa di ai 806 668 43 102 32.795 41.378 30.137 
Teramo e alles inno A 967 791 48.058 38.128 49.132 38 417 
NAPO. RS FORLEO = 415 333 17.745 13.550 19.078 14.792 
BarlWi: £ og bero earn 1.053 956 27.554 | .2r.721 | © 42.702 37: 453 
Biala STAI e 1.195 1.074 50.460 44.351 53.984 47.997 
doge pi Ron: 640 534 38.391 33.118 28.377 23.381 
MALTA tone 1.845 1.671 74.560 67. 886 83. 670 76.827 
Catanzaro edit ke 806 764 38.069 36.607 29.545 26.785 
Cosenza (10 et 1.029 995 35.246 33.522 37.689. | | 35.792. 
Reggio di Calabria (*) . . . 785 732 36.849 33.818 34.119 30.723 
‘Agrigento: ten on 1.571 1.470 38.139 31.227 60.271 55.245 
Caltanissetta... ..-.., 2.020 1.869 48. 903 41.498 82.607 73.818 
Catania (*) . ....... |. 1.017 916 34.972 31.385 46.489 42.698 
Eno nta 1.635 1.509 44.361 37.862 60.752 53.150 
Messina (8) Lot a 635 499 33.059 27.644 36. 789 30.963 
Palena e 943 880 34.859 32.359 33.415 30.738 
Ragusa tea et e 1.208 1.100 42,126 34.287 49.983 42.053 
Siracusa) ferita sha 1.357 1.315 70.338 67.386. 89.539 86.080 
STIRO AR) ae 1.24I 1,090 46.691 39.356 47.332 | 40.179 
Gini Gn. de I 0I2 904 33.671 29.816 43.536 39.065 
Sassari" + e PIRA 1) 1.179 1.068 43.527 38.931 55.227 50.117 


(4a) Ved. nota (a) alla Tav. 1. 


(a) Ved. nota (a) alla Tav. 1. 
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Tav. 7 
PRODUZIONE LORDA VENDIBILE E PRODOTTO NETTO PER ADDETTO 
ALI AGRICOLTURA (a) 
Lire correnti 
== 
1938 1949 1950 
PROVINCIE n Prodotto "Se Prodotto ode Prodotto 
verdibile?|\ o PST “| vendibileri REMO | vendibile |. Netto 
Maschi e femmine 

Alessandria (*) 4.198 3.109 375-407 305.223 367.192 291.099 
ENCHIBRR TT e 5.264 4.264 376.549 300.224 375.952 300.593 
SHARON ATOE 4.689 3-992 330.646 272.912 354.340 295.756 
Novara . x 4.847 3.952 432.659 359.850 434.564 363.897 
Torino 4:443 3-945 404.977 357.067 411.304. 362.172 
Vercelli . . . .. 6.959 5.567 598. 6688 497-558 568.071 448.32I 
Brescia 5.598 4.528 331.303 266.014 351.226 228.380 
Como 3.998 3.043 384.435 293.642 327.371 233-353 
Giemona;(*) fanne 7.944 5.284 517.711 377.817 505.883 360.012 
NISULOVANE. deo ione 5.99I 4.617 432.078 334.179 413.439 315.907 
NIADOMIe sE te ce 7.772 5.848 675 . 608 533.653 674.868 555.837 
Pavia . 6.827 5-458 504.632 403.989 5II.II5 413 038 
SOndEO. senno ne 2.546 2.265 252.418 219.136 249.271 221.957 
UAFESee e een 4.594 3 799 589.663 492.884 613.745 514:776 
Bolzano Lee nt use 3.197 2.471 300.676 242.458 272.930 219.775 
IRLERLOMAOO: DI ant 5 2.889 2.424 313.970 280.531 303.935 268.384 
Rovigo 5.648 4.919 260.983 207.240 292.541 231.367 
IRFEVISOM E lol tti 3.431 2 809 218.708 177.062 244.984 202.701 
VENEZIA LE i ee 4-753 3.964 270.564 222.940 286.732 238.317 
IVEEODA a o ene da 5.503 4.327 308.252 231.920 350.402 272.405 
NECEnZza:(*)r 4.887 4.366 376 .069 333.301 379.987 336.242 
Gorizia zitta igor 3.647 2.996 490.789 396.129 474.174 378.031 
Wdineo nta a i 3.425 2.869 265.185 217.517 286.376 235.564 
La Spezia (*) - ... .. 202.610 I4I.252 212.951 150.191 
Bologna (*) . . 5.741 4 448 396.028 314.215 359-965 276.866 
Ferrara . . . . 6.599 5.482 | 295.752 237.351 307.I9I 248.842 
Modena .... .. 4.706 3.298 287.575 208.662 279.139 198.136 
Poema n(*) i e a . 43453 3.456 355.182 286 . 560 317-303 253-174 
Piacenza (*). . . . . + + » 5.728 4.223 384.122 292.681 a te A 
Ravenna! (*). . . . > + +0» 8.217 6.508 364.433 264.705 374.107 261.189 
Reggio nell’Emilia . . 3.825 2.570 276.122 213.891 251.235 191.055 
TAMEZZORE i Mero e 3.458 2.843 175.929 125.944 193.380 138.III 
Birenzenar. solepotegia re ls 3.920 3.387 221.195 188.288 236.186 203.548 
Grosseto . . . . . . 5.312 4. 658 280.063 243.340 358.309 320.571 
Livorno (*) . . .....- 5 718 4.965 349.991 296.884 318.127 261.561 
Massa-Carrara . . . . . . + 2.892 2.488 276.791 243.278 272.701 240.988 
Pigi ia t e 5.629 4.664 339.455 296.275 358.833 309.680 
Pistoia (*) . ...... 4.107 2.830 305.564 207.231 330.742 272.714 


EUGENIO TURBATI 


(a) Ved. nota (a) alla Tav. 1. 
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Segue: Tav. 7 
PRODUZIONE LORDA VENDIBILE E PRODOTTO NETTO PER ADDETTO 
ATI AGRICOLTURA (4) 
Lire correnti 
1938 1949 1950 
PROVINCIE Produzione Produzione 7 Produzione ‘ 
lorda E pet i lorda drei lorda PRE 
vendibile BERO vendibile vendibile 
Segue: Maschi e femmine 

Perfiglal. —. "eur... «3 . 4.349 3.489 321 109 157.702 253.990 172.036 
Terni (*) «aos dave 4.214 - 3.230 240.634 177.150 260.219 192,646 
Ancona... alato ee 4.068 3.065 300.094 230.691 281.828 200.894 
ASCOLEPIceno MERE ARI 3.539 2.912 213.946 178.148 216.046 179.600 
Pesaro e Urbino (*) .... i 3.978 3-335 237.179 183.887 203.140 150.780 
Frosinone SOA 2.188 1.917 134.352 115.278 130.380 110.488 
RICE T) e e c 3.323 2.966 196.984 170.852 175-837 148.271 
Lasi i n 5.116 4.746 269.132 236.916 293-486 260.783 
Viterbore Oc Mesa e 4.681 4.150 284.484. 245-494. 302.385 262.520 
Chieti (*) Spa dente + 2.652 2.008 203.219 | 173.604 171.173 143.074 
TIAQUIRE dea a Ò 3.07I 2.591 181.267 153.674 184.007 154.768 
Pescara (*). ur ae ra 3.262 2.700 217.646 165.597 208.940 152.179 
Teramo 7 Aha 3.178 2.599 178.067 141.274 182.045 | 142.320 
INapoll'aioin ea o Verano 5.778 4.635 281.722 215.123 302.889 234.846. 
«BEdi gie a ran È la . 6.706 6.092 160.869 126.811 246 .417 218.662 
Ertidislo 9 aac sta ‘ 5.006 4.501 153.998 135-356 164.754 146.483 
Eeece,ei ei ia 3.092 2.581 137.456 118.576 100.885 83.714 
Matera . vela: 100 E 6.252 5.662 | + 256.102 233.179 287.391 ,263.888 
Catanzarolit ii ar AGGLI 2.942 2.790 157.583 147.651 119.167 108.037. 
Cosenza (*) RA agi arde 3.753 3.629 133.348 126.827 142.589 135.301 
Reggio di Calabria (*) . . . 3.244 3.024 154.670 I4I.95I 143.210 128.959 
ARLABEOTO. E e OI TTI 8.060 7.542 184.642 151.179 291.793 267.461 
VR ORO Ta 10.270 9.500 264.721 224.639 447.167 399.593 
ami Pi e RS PORTAL 7.057 6.353 225.00I 201.925 299.102 274.708 
ai (0) AO e to 7.684 7.091 | 227.939 |195.675| 313.975 273099 
Messina(*) . DL Tia Perno 3.373 2.651 161.963 135.431 | 180.234 | 151.691 
SIR Le a a 7 197 6 718 269.913 ©» 250.557 258.734 238.002 
= gusa ev ai IRR 5 LR e 6.238 5.682 228.115 185.670 270.663 227.723 
at ea ua Le 7.822 7.583 394.380 377.831 | 502,040 482.643 
pani SE frei 0 gi 6.917 6.073 263.781 222.338 266.045 226.988 
Ragilani cala i 
b g 5.490 4.905 240.884 213.306 311.457 | 279.473 
agsate=t Ca e 5.800 5.250 219.265 196.112 278.208 | 252.462 
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Segue: Tav. 7 


PRODUZIONE LORDA VENDIBILE E PRODOTTO NETTO PER ADDETTO 


ALL'AGRICOLTURA (a) 


Lire correnti 


1938 


1949 1950 
PROVINCIE “na Prodotto hentai Prodotto DE Prodotto 
vendibile | "99° | vendibile | 2% | vendipile | Netto 
Maschi 
Alessandria (*) 5.824 4.314 466.109 378.968 455.909 361.431 
Asti 7.094. 5.747 471.406 375.853 470.659 | _ 376.315 
Cuneo 6.222 5.296 403.241 332.831 432.138 360.691 
Novara . 7.978 6.506 604.158 502.488 606.818 508.139 
Torino " 7.160 6.358 532.906 469.861 541.231 476.579 
Vercelli . . . 12.754 10.203 | 1.019.587 847.359 967.445 763.508 
en toa 524 5.276 350.855 281.714 371.954 305.399 
Como . . . 5.257 4.001 445 123 339.998 379.050 270.191 
Cremona (*) 10.376 6.902 549.579 401.075 534.900 382.173 
Mantova 8 298 6.395 518.902 |  4or.330 | 496.517 | 379.387 
Milano - 8.844 6.655 720.530 || 569.136 | 719.741 | 592.795 
Pavia . 9-453 7.558 623.772 499.368 631.785 510.553 
SORA, lia sl seat 4.528 4.028 361.174 314.025 357 .209 318.067 
Varese 6.740 5.574 702.320 587.051 731.003 613.126 
Bolzano . 4.295 3.320 376.560 303.650 341.812 275.242 
Trento . ... . ... 3.916 3.285 363.444 324.736 351.828 310.674 
'ROVIROR i e n I 9 835 8.566 439.317 348.851 492.440 389.464 
MITEViSO”E rel alt an 4,885 4,000 287.678 232.898 322.239 266.623 
iNenezianatoi dale lo 6.824 5.691 345.990 285.090 366.665 304.754 
Verona . i 7.036 5.532 376.774 283.474 428.293 332.958 
Nicenza,(*) gia «cs » ta 6.284 5.614 429.911 381.020 434.390 354.382 
GORIZIA render 0, 4,628 3.802 614.228 495.718 | ©‘ 593.385 473-121 
tie e MORO 5.631 4.718 378.566 310.518 408.818 336.281 
La Spezia (*) . SR: 285.204 198.833 299.760 211.417 
Bologna (*)- . . . 8.055 6 240 569 .415 451.789 517.713 398.088 
Ferrara . 10,893 0.093 512.470 411.275 532.292 431.187 
Modena Ò 6.925 4,853 414.527 300,814 402.415 285.639 
PA 6 6.406 | 5.016 456.657 368.430 407.957 325.505 
Piacenza (*) 7.798 5.749 482.654 367-757 ARRE sE 
Ravenna (*). A 11.222 | _° 8.888 508.410 369. 562 521.906 364.377 
Reggio nell'Emilia . 5739 3.853 377.842 292.685 343.786 261.438 
Arezzo 4:870 4.003 236.062 160.992 259.458 185 318 
Firenze . 5.259 4.544 | © 284.363 242.059 303.636 261.577 
Grosseto, —. nu. 6.130 5.375 291.637 253-395 374-T15 333.818 
Livorno (*) ._. 7.632 6.627 431.000 365. 601 391.760 322.213 
Massa Carrara. . . . . .. 4.488 3.861 365.666 321. 392 360.263 | — 318 366 
PISA Ser ee 7.676 6.360 446.985 390.127 472.502 407 779 
IP1Sfolr0% (*) ne 5.281 3.639 355.183 243 207 384.450 264.692 
(a) Ved. nota (a) alla Tav. 1. 
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Segue: Tav. 7 


PRODUZIONE LORDA VENDIBILE E PRODOTTO NETTO PER ADDETTO 
di, ALL'AGRICOLTURA (a) 


Lire correnti i È 1 


1938 1949 1950 i 
PROVINCIE Produzione |’ frodiotto 1F roduzione | Prodotto cir Prodotto 
vendibile |  2ett° | vendibile | PSttO | vendibile | Petto 
Segue: Maschi 
Perugia: i nuota data 6.067 4.867 296.333 202.213 325.678 220.592 
5 Tetti) . 5.788 4.436 275 +454 202.783 297.758 220.521 
ADIROHE, die SEI a 6.814 5.134 480.715 369.540 451.455 321.808" 
Ascoli Piceno . . . . . +. + 5.742 4.724 324.648 270.329 327.835 272-532 
Pesaro e Urbino (*) . . . . 5.644 4.732 310.426 240.685 265.884 197.352 
EFOBIMONE! i ll eten tere, 3.618 3.169 225.879 193.810 219.200 185.756 
RICCLA\T) Seen sie 4.795 4.096 240.037 208.194 214.268 180.677 
Roma daga a 6.710 6.105 338.356 297.862 368.984 327.818 
NITerDbO? a e Lo dale 6.138 5.44I 334-853 288.960 355.924 309.000 
Chietis(*)C o paia te 4.340 3.287 301.167 257.278 253.675 212.033 
TA onlatt.t dee oo e guisa 3.506 213.568 181.058 216.796 182.347 
Pescartu(*) ae 4.620 3.825 273 526 208.114 262.585 19I.25I 
TETEMIORI: CR AT Arg 4.761 3.821, 224.521 178.129 229.536 179.448 
INGROl a ann e 7.696 6.174 368.478 281.370 396.163 307.167 
Balli ie sà sota 7.400 6.721 197.399 156 897 304.879 270.539 
Brindisi elle a 6.472 5.820 270.951 238.150 289.875 257.727 
TECce ici a 3.568 2.978 209.322 180.570 153.631 127.482 
MAI: 8.777 7.948 361.835 329.448 406.042 372.836 
i : 

Cataneato 309 Riu ty 4.746 4.501 229.193 214.747 173.320 157.131 
COSSNZAMIT LT Le cs 5.958 5.761 201.849 191.978 215.837 204.805 
Reggio di Calabria (*) . . . 4.940 4.605 | 236.940 | 217.455 | 219.385 | 197.553 
Agrigento. . . ... af ala dta 8.399 7.858 190.923 156.321 301.719 276.559 
prezzi alceta ven la arte 10.656 9.857 269.119 228.372 454.597 406.233 
datore AL VAS dani 7.558 6.804 251.763 225.942 334.677 307.383 
Bana RS ASTI «iaia 7.829 7\225 229.283 195.692 314.002 274.709 
Mesatila: Be 1 ene 4.484 3.524 233.651 195-375 260.009 218.833 
Palermo” i=3bzlaran. <del 7.506 7 006 274.286 254.616 262.926 241.858 
orianza NA e 3A 6.491 | 5.849 231.255 188.225 274.388 230.857 
cazione (0) LR O 8.058 7.811 | 405.211 388.208 | 515.828 | 495.898 
“rapani(*) ate, Cai, 7.222 6.34I 274.671 231.517 277.028 236 359 
Cagliari: Jo smise 5.938 5.305 255.872 226.579 330.837 296.862 
Sassari co. eo Ah 6.150 5.572 231.782 207.308 294.090 | 266.874. 


(a) Ved. nota (a) alla Tav 1. 
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‘D'AUniS 


PRODUZIONE LORDA VENDIBILE E PRODOTTO NETTO PER FAMIGLIA 
CON A CAPO UN ADDETTO ALI’AGRICOLTURA (a) 


Lire correnti 


1938 1949 1950 
P - a 3 
RS E Prodotto IS ga Prodotto ca Prodotto 
vendibile |. 2€t° | vendibile |  "°tt° |-vendibile | Metto 
Alessandria (*) ..... 9 528 7.057 722.756 587.634 706.940 560.440 
AMO ole 11.670 9.454 771.481 615.104 770. 258 615.860 
Cuneo 11.533 9.817 763.254 629.982 817.950 682.716 
Novara . <. > 10 700 8.725 819.478 681.574 823.086 689.239 
DLOrinOnMar so CA n tate 10.929 9.705 817.898 721.139 830.677 731.449 
Were RIS Lato; 15.569 12.455 | 1.328.805 | 1.104.343 | 1.260.849 995.062 
Brescialee 12.159 9.834 650.7II 522.478 689.842 566.405 
COMO rio Fa et 7.926 6. 032 647.538 494.608 551.420 393.057 
Cremota(#);.. . <<». +. 17.916 11.917 926.446 676.107 901.702 644.243 
IMANIOVA RA e 16.306 12.567 998.575 772.315 955-498 730.092 
MERO ee en 14.297 10.758 | 1.063.358 839.932 1.062,194 875.797 
Pavia . n 14.500 | II.592 926.797 741.959 938.704 758.578 
SONGHORMP E 6.306 5.611 588.387 510.807 581.052 517.383 
IVOTeSCE IO ur a 7.638 6.316 845.739 | . 706.931 880.279 738.330 
Bolzasio Sasa GB 3e È 9-534 7.369 767.202 618.655 696.406 560.777 
ISO A AESZOR ROSE CETTE 6.238 5.232 633.873 566.364 613.614 541.839 
Rovigo 18.137 15.797 852 448 680.321 955.527 755.714 
Treviso . 11.518 9.430 721.606 584 198 808.300 668.792 
VENEZIANE O it pat e 16.576 13 -824 837.657 690.215 887.713 737.823 
IVETONARO az ea 14.568 I1.454 792.571 596. 307 900.945 700 . 400 
Vicenza (*) II.949 10.676 QII.230 807.602 920.874 814.729 
Gorizia ne. i 13.709 11.263 1.136.998 917.701 1,098.508 875.868 
Udine 10.724 _ 8.984 755.638 619.810 816.022 671.234 
La Spezia (*) , 438.657 305.814 461.044 325.168 
Bologna (*) . . . 16.361 12.675 1.114.414 884.205 1.012.052 779.106 
Ferrara . . 20.196 16.776 903.174 724.828 938.108 759.920 
Modena ero fe E 14.144 9.9II 861.594 625,165 836.319 593.629 
IRArnial iS) non SIR 12.275 9.613 859.339 693.313 767.694 612.536 
Piacenzar( >) eee 14.808 10.916 916.246 698.130 ox. 06% 
RAVENNA (Fe e n 7 21.745 17.222 969.097 704.434 994.822 694.551 
Reggio nell'Emilia . 11.880 7.982 797.467 617.737 725.590 551.787 
IATEZZO i Sea 10.934 8.988 559.061 400.219 614.516 438.884 
Firenze . 12.265 10.597 637.246 542.444 680.436 586 407 
Grosseto t2.137 10.64I 536.462 466.118 686.34I 614.055 
Livorno (*) . . . 16.613 14.424 833.519 707.043 757.633 623.133 
Massa-Carrara . 7.085 6.094 | 577.806 507.847 569.268 503.065 
Pisa: (SR RR de ta 15.638 12.956 874.084 762.896 923.983 797.415 
Pisfole(*) SARO 9.548 6.518 658.925 451.190 713-220 491,049 


(a) Ved. nota (a) alla Tav. 1. 
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Segue: Tav. 8 
PRODUZIONE LORDA VENDIBILE E PRODOTTO NETTO PER FAMIGLIA 
CON A CAPO UN ADDETTO ALL'AGRICOLTURA (4) 
Lire correnti 
1938 1949 1950 
PROVINCIE ; i i 
Produzione | prodotto |Ptoduzione | Prodotto |Produzione | Prodotto 
vendibile netto vendibile netto vendibile netto 

Perugia... .°.. 13.476 10.8II 720.739 491.811 792.094 536.512 
Terni (*) I2.02I 9.213 595.009 438.032 643.188 476.349 
DERE i e 14.741 11.106 | 1.116.599 858.364 | 1.048.635 747.491 
Ascoli Piceno . ...... 11.530 9.486 | 743.784 619.335 751.084 624.382 
Pesaro e Urbino (*) . . . . 11.681 9.793 695.365 539.143 595.590 442.076 
rosanna 5.470 4792 361.299 310.005 350.617 297.122 
Rieti (*). 7.809 6.971 443.097 380.772 391.882 330.446 
Romal*) a ci 12.359 II.244 536.998 472.717 585.592 520.339 
VIGIegd oo ela 10.109 8.961 558.532 481.983 593.677 515.410 
Chietit(#) o RISI - 6.459 4.891 508.660 | . 434.533 428 . 448 358.114 
I/Aquila. . . % 5.810 4.901 355.212 30I.I4I 360. 582 303.284 
Pescara (*). . . .. 7.935‘ 6.570 533.692 406.063 512.344 373.161 
PISTAIMOR so Nr RI 8.340 6.822 468.500 371.695 478.964 374-449 
INApoli eee 11.812 9.476 595.519 454.739 640.264 496.431 
Bari 10.980 9.973 324.609 258.006 501.353 444.883 
Brindist > aan ci: 10.137 Q.II5 438.950 385.812 469. 608 417.527 
Meccent.; b: t 5 352 4.467 361.454 311.806 265.287 220.134 
Matera 12.851 11.637 577.845 526.123 648.443 595.414 
Catanzaro" pala 3a, 6.043 5.731 343-340 321.699 259-639 235.389 
Cosenza (3) ir I 8.047 7.781 317.762 302.193 339.75I 322.384 
Reggio di Calabria (*) 6.456 6 018 352.340 323.365 326.234 293.769 
Agrigento . ... 13.253 12.401 332.806 272.490 525-939 482.082 
Caltanissetta... ..... 16.775 15.518 473.198 401.550 799-327 714.286 
Catania e(*) n 10.921 9.831 391.764 351.585 520.786 478.313 
TAR I e) ia 12.294 I1 345 395.567 337.615 541.729 473.885 
Messina(*). ..... 5.994 4.711 353.561 295.642 393-447 331.138 
PAleto e 11.862 II, 072 471.397 437.592 451.873 415.666 
Ragusa Fe A A t 9.502 8.656 369.112 300.431 437.958 368.477 
Siracusa (9) Cal ai Te "LR 11.722 11.363 607 .899 582.391 773.847 743.948 
SEDI (MEO II.4II 10.018 442.204 372.730 445.999 380.524 
Cagliari’: on 10.178 9.094 471.708 417.704 609 .908 547.274 
Sasgari. av. ATI (Ol, 10.966 9.936 445.204 398.194 564.883 512.609 


(a) Ved. nota (a) alla Tav. 1. 
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RURALITAÀ E NATALITÀ IN ITALIA SECONDO 
I RISULTATI DEL CENSIMENTO DEMOGRAFICO 
DEL 1IgsI 


I. — Secondo i risultati del censimento demografico del 1951, i 
comuni prevalentemente rurali, cioè con oltre il 50% della popolazione 
residente attiva dedita all’agricoltura, pesca e caccia, erano 5190 con 
una popolazione presente di 20,4 milioni di abitanti, pari al 43,6% 
di quella del Paese. I comuni con un grado di ruralità non superiore 
al 50% erano soltanto 2614, ma avevano una popolazione di 26,4 mi- 
lioni di abitanti, pari al 56,4% di quella del Paese. Questi dati mettono 
in evidenza il fatto che la popolazione rurale del nostro Paese forma 
ormai la minoranza. E’ interessante osservare, a questo proposito, che 
la percentuale non è molto significativa, in quanto, distinguendosi sol- 
tanto due gruppi di comuni (comuni prevalentemente rurali e comuni 
prevalentemente non rurali), non si tiene conto, tra l’altro, del grado di 
ruralità dei medesimi, che ha ovviamente la sua importanza; p. e. i 
comuni con un grado di ruralità del 49,5% figurano nel gruppo dei 
comuni prevalentemente non rurali e quelli con un grado di ruralità 
del 50,5% in quello dei comuni prevalentemente rurali; è evidente che 
tra queste due classi di comuni la differenza nel grado di ruralità es- 
sendo minima, ben modeste potranno essere le differenze nei fenome- 
ni demografici e sociali ad essa connesse. 

In Italia, in 52 provincie la popolazione presente dei comuni pre- 
valentemente rurali forma oltre la metà della popolazione comples- 
siva; di queste, 23 si trovano nel Nord e 209 nel Sud. 

Il quoziente di natalità presenta, nel biennio 1951-52, una grande 
variabilità territoriale, molto maggiore che nell’ultimo periodo pre- 
bellico. nel Sud esso raggiunge il 24,1 per mille, nel Nord soltanto 
il 14,7 per mille; cioè il primo supera il secondo del 64% (nel 1936-40 
soltanto del 28%). 

Nel Nord il quoziente di natalità è compreso tra gli estremi di 23,1 
per mille (Latina) e di 9,3 per mille (Alessandria); nel Sud tra il 
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massimo 28,5 per mille (Catanzaro) ed il: minimo di 19,2 (Pescara e 
Teramo). Ma se si trascurano le provincie di Latina e di Frosinone, 
che hanno tutte le caratteristiche del Sud, il massimo quoziente di na- 
talità scende, nel Nord, al 21,3 per mille (Bergamo). Quindi anche 
dal punto di vista della natalità il Sud appare un complesso meno ete- 
rogeneo del Nord. 


2. — Confrontando, in ciascuna provincia, il quoziente di natalità 
del gruppo dei comuni con un grado di ruralità superiore al 50% con 
quello dei rimanenti comuni, si trova che in 57 su oI (escluso il Terri- 
torio di Trieste) il primo è inferiore al secondo. Nel Sud questo fatto si 
riscontra in 23 su 32 provincie, nel Nord soltanto in 34 su 59. In alcune 
provincie l'eccedenza del quoziente di natalità dei comuni prevalente- 
mente non rurali su quelli prevalentemente rurali è molto rilevante : 
nella provincia di Alessandria i valori del quoziente di natalità sono 
rispettivamente 10,6 e 7,4 per mille; in quella di Vercelli 11,8 e 8,0; 
in quella di Bergamo 21,6 e 17,0; in quella di Matera 31,1 e 24,8. 

Passando all’esame delle regioni, il fatto anzidetto si osserva in 12 
su 19 (Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Trentino Alto Adige, 
Friuli e V. Giulia, Liguria, Toscana, Campania, Puglia, Basilicata, 
Sicilia e Sardegna). 

Delle grandi suddivisioni territoriali, il Sud è caratterizzato da un 
quoziente di natalità maggiore nei comuni prevalentemente non rurali 
che in quelli prevalentemente rurali; il Nord dal rapporto contrario; 
la differenza tra i due quozienti di natalità è, in valore assoluto, per 
entrambe, 1,I. 


La relazione riscontrata nel Sud si verifica tanto nell’Italia meri- 
dionale quanto nelle Isole; quella osservata nel Nord è più sensibile 
nell’Italia centrale che nell’Italia settentrionale. 


E’ interessante osservare che l’inferiorità del quoziente di natalità 
dei comuni prevalentemente rurali rispetto a quello dei rimanenti co- 
muni si verifica nel Sud, che è ancora prevalentemente rurale e che 
è caratterizzato da un quoziente di natalità ancora elevato, mentre nel 
Nord, in cui prevalgono le attività secondarie e terziarie, ed il quo- 
ziente di natalità è molto basso, si riscontra la relazione inversa, si può 
dire quasi generale. Invero, è noto che è una caratteristica quasi gene- 
rale che il quoziente di natalità aumenta al crescere del grado di ruralità 
della popolazione; colpisce quindi il fatto che la relazione inversa si 
verifichi proprio in quella parte del nostro Paese che è ancora preva- 
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lentemente rurale e nella quale il grado di ruralità è diminuito soltanto 
lievemente nell’ultimo periodo intercensuale (nel 1936-51 esso è dimi- 
nuito dal 57 al 55,3% nel Sud e dal 44,5 al 35,6% nel Nord). 

In Italia il quoziente di natalità risulta maggiore nei comuni pre- 
valentemente rurali (19,6 per mille) che nei timanenti (17,1 per mille) 
e la differenza tra i due quozienti è maggiore che nel Nord e nel Sud. 
Ciò si deve al fatto che la popolazione dei comuni prevalentemente ru- 
rali si distribuisce in parti quasi eguali tra il Nord e Sud, mentre 
quella dei rimanneti comuni è formata per il 74% dal Nord e soltanto 
per il 260% dal Sud. Di conseguenza il quoziente di natalità della po- 
polazione dei comuni prevalentemente rurali risulta, per l’Italia, no- 
tevolmente maggiore di quello dei rimanneti comuni, avendo il Nord, 
con quozienti di natalità più bassi, maggior peso nel secondo gruppo 
di comuni che nel primo. 

Sebbene in Italia sussista sempre una relazione positiva tra quo- 
ziente di natalità e grado di ruralità, nel Sud, che forma il 37% della 
popolazione italiana, si osserva, come si è visto, una relazione inversa 
tra i due fenomeni. Questa è nuova, si può dire, nella demografia del 
nostro Paese (1) e meriterebbe di essere analizzata per ricercarne le 
cause, dato che potrà avere conseguenze rilevanti. 

Ma i dati disponibili ed i fini della presente comunicazione non 
consentono di procedere a tale analisi, che richiederebbe, fra l’altro, 
elaborazioni abbastanza complesse; ci si limita pertanto ad affacciare 
alcune ipotesi che potrebbero spiegare, almeno: parzialmente, il feno- 
meno messo in rilievo. 

3 — Il fatto che il quoziente di natalità è, nel Sud, minore nei 
comuni prevalentemente rurali che nei rimanenti potrebbe ascriversi, 


(1) Nel 1936-38 il quoziente di natalità (per mille abitanti) variava come 
segue, secondo il grado di ruralità : 


RITO Italia It. sett. |It. centrale| It. merid. | It. insulare 
I A. 25,0 21,4 Delga 29,7 28,2 
SOHI=TS:OL oiluza var 24,3 2057 21,4 3032 26,6 
FEIESO O e n 22,9 20,2 19,I 29,2 26,8 

SIRO E 20,6 18,0 ZERO 28,4 26,4 


Vedi: A. Morinari, La struttura della popolazione rurale italiana e le 
nuove figure agricole rilevate nell'VIII censimento (pag. 18 e segg.), Roma, 1937. 
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in parte, alla diffusione della proprietà terriera che spinge le classi 
rurali e razionalizzare le nascite per impedire il frazionamento delle 
proprie terre; potrebbe ascriversi pure ad una diffusione generale delle 
pratiche anticoncezionali in seguito ai crescenti contatti con la popola- 
zione urbana, dovuti sia alle più frequenti e comode comunicazioni, 
sia alla crescente importanza degli immigrati rurali nelle città. Anche 
le modificazioni nella struttura per età della popolazione causate dalle 
correnti emigratorie dalla campagna verso le città possono concorrere a 
spiegare il fenomeno esaminato, ma si deve ritenere che questo fattore 
abbia importanza soltanto nell’abbassare il quoziente di natalità nei 
comuni prevalentemente rurali e non nell’elevare quello dei rimanenti 
comuni, dato che i comuni capoluoghi del Sud, con un grado di rura- 
lità molto basso (2), sono caratterizzati da un accrescimento demogra- 
fico dovuto prevalentemente all'aumento naturale (3). L'importanza di 
questo fattore potrebbe mettersi in luce soltanto mediante una indagine 
diretta a precisare se il fenomeno sia dovuto più alla diminuzione della 
natalità nei comuni prevalentemente rurali o all'aumento o staziona- 
rietà della natalità nei rimanenti comuni. Si deve inoltre tener pre- 
sente che in parte il fenomeno è fittizio, dovuto cioè al fatto che nei 
comuni capoluoghi, con un grado di ruralità molto basso, come si è 
detto, si trovano case di maternità in cui vanno a partorire anche 
donne dei vicini comuni rurali. 


4. — Per quanto concerne gli effetti del fenomeno esaminato, si 
deve rilevare anzitutto che le zone prevalentemente rurali dovrebbero 
diminuire la loro emigrazione verso i centri non rurali, ma soltanto se 
alla diminuzione del quoziente di natalità, in via relativa, corrisponderà 
una diminuzione del dislivello economico tra le due zone anzidette. 
Inoltre si deve considerare che in effetti le correnti emigratorie non 
si dirigono sempre dalle zone a rapido sviluppo demografico a quelle 
a lento sviluppo demografico, dalle zone povere verso quelle ricche, 
bensì vengono alimentate da quegli aggregati demografici che tro- 
vano o ritengono di trovare in altri comuni migliori condizioni di 
vita e soprattutto maggiori possibilità di miglioramento economico. 


(2) Al censimento demografico del 1936 la percentuale della popolazione 
attiva dedita all’agricoltura,, pesca e caccia nei comuni capoluoghi era 18,9 
nell’Italia meridionale e 20,89, nelle Isole (nel complesso dei comuni essa era 
rispettivamente 58,9. e 52,6). 

(3) Nei comuni capo'uoghi del Sud l'aumento effettivo della popolazione 
(1955) risulta formato per 1’81% dall'aumento naturale e per il 19% da quello 
sociale. 
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Le cause dell'emigrazione non sono cioè, almeno in certi casi, di 
ordine generale, bensì particolare. Così può verificarsi una emigra- 
zione di operai di certi settori dal Comune A al comune B, se le 
condizioni si sono peggiori nel primo che nel secondo, anche se 
per quelle generali si verifica il contrario. 

Infine, circostanza questa di notevole rilievo, se la popolazione 
prevalentemente non rurale dovesse presentare un quoziente di na- 
talità maggiore di quello della popolazione prevalentemente rurale 
anche in futuro, la graduale deruralizzazione del Sud non dovrebbe 
causare una diminuzione della natalità, ossia il fenomeno osservato 
nel Sud potrebbe considerarsi come un caso particolare di un feno- 
meno più generale riscontratosi negli ultimi decenni : cioè, ‘che la 
natalità è aumentata maggiormente o diminuita meno nelle regioni 
prevalentemente industriali e commerciali che in quelle prevalente- 
mente rurali. 

Degno di rilievo il fatto che, per quanto concerne il quoziente 
di natalità, la differenza tra Nord e Sud è minore nei comuni preva- 
lentemente rurali che nei rimanenti; per i primi il quoziente di na- 
talità del Sud supera quello del Nord del 53%, per i secondi del 72%. 
Col crescere dell’importanza delle attività secondarie e terziarie il 
distacco tra Nord e Sud, sempre con riguardo al quoziente di nata- 
lità, dovrebbe quindi accentuarsi; è quanto si osserva, dal 1936 
al 1951. Sembra quindi potersi concludere che nella diminuzione ten- 
denziale della natalità, nel Sud stiano all’avanguardia non i comuni 
con una popolazione dedita prevalentemente alle attività secondarie 
e terziarie, bensì quelli con una popolazione dedita prevalentemente 
all'agricoltura, ossia meno evoluti economicamente. 

Come è ovvio, essendosi distinti soltanto due grandi gruppi di 
comuni (prevalentemente rurali e prevalentemente non rurali), non 


sì può tener conto del fatto che il grado di ruralità di tali due gruppi 


varia notevolmente da provincia a provincia; che il grado di ruralità 
dei due gruppi di comuni è certamente maggiore nel Sud che nel 
Nord e che la differenza tra essi, per grado di ruralità, è invece 
minore nel primo che. nel secondo. Quindi l’importanza del grado 
di ruralità come fattore differenziatore dei due gruppi di comuni 
con riguardo alla natalità deve essere maggiore nel Nord che nel Sud. 


5. — In conclusione, il fatto saliente, nuovo nella demografia 
del nostro Paese, è che nel Sud, con una popolazione di oltre 17 mi- 
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lioni di abitanti, il quoziente di natalità dei comuni prevalentemente 
rurali è maggiore di quello dei comuni prevalentemente non rurali, 
è difficilmente spiegabile ed è ricco, almeno in po- 


il quale fatto 
tenza, di importanti conseguenze. 


QUOZIENTE DI NATALITÀ (1951-52) SECONDO IL GRADO DI RURALITÀ £ 
DELLA POPOLAZIONE (1951) 


COMUNI PREVALENTEMENTE || COMUNI PREVALENTEMENTE 

CIRCOSCRIZIONI CIRCOSCRIZIONI 
RURALI ate TOTALE RURALI 31 TOTALE 
Alessandria. . . . . 7,4 10,6 9,3 || Ravegtid eee 23,2 10,9 12,9 
Asti Subisa 3, 9,9 T253 10,7 || Reggio Emilia . 14,4 12,7 TX 
Cuneo è 13,0 14,8 13,7 | Arezzo. 15,0 15,5 15,2 
Novate ri: ere 9,5 12,4 12,1 || Firenze 12,I Ex;39 ICE 
"FOrino: «hd atene Ù 10,8 10,2 Io; |l'Grosseto.. .. e DL 12,3 14,9 13,9 
Vercelli tare. «e 8,0 11,8 10,6-.| Livorno . 124 12,I 12,2 
Valle d’Aosta. . . . 8,2 18,7 15,1 || Lucca . care 12,8 13,8 IZ 
Bergamo lu. è X7pI 21,6 21,3 || Massa Carrara . . . 10,9 15,8 15,2 
Rrestial toi 20,2 19,3 To, Pisa go ee i Xx;X 12,3 11,8: 
Como:b.t. sai a 16,8 15,2 x5,4_i Pistola si Ue-a > 11,6 12,5 12,3 
Cremona . . ... 12,7 17,2 I5,25jf Siena 0. «Toe 12,I 12,6 12,3 
Mantovan 3,0% .0°. 13,9 17,6 T4;8 It Perugia "2 o Wi 2347 15,9 15,8 
Milano: i. 13,0 12,5 IAS Al Feroleto aa 14,8 14,1 14,4 
DEVO rta 8,6 11,6 10,5 || Ancona À 16,8 15,2 15,8 
Sondrio 16,9 22,5 20,6 || Ascoli Piceno. . . . 17,3 18,5 17,6 
Varese dtt falsi 22,I 13,9 13,9 || Macerata. . 175% 15,9 16,8 
Bolzano . ... 18,0 18,6 18,3 || Pesaro Urbino . . . 17,6 15,I 16,8 
Trento. . 15,4 19,7 18,3 i] Frosinone... . .. 22,3 22,3 22,3 
Belluno . . . 16,2 17,1 | 17:01 Lana (Fe 23,2 22,6 23,1 
Padova +... (04 © 18,9 18,2 18,5 || Rieti 17,2 16,6 17,1 
Rovigo 18,7 19,4 18,9 || Roma . 18,4 16,I 16,4 
' Treviso 18,7 18,I 18,4 || Viterbo 16,3 16,9 16,5 
Venezia . 20,4 16,5 18,0 || Campobasso x 21,2 21,7 21,2 
Verona . ..... 17,6 16,4 1750 ll'Chietilo NEGRO 20,0 20,9 20,3 
Vicenza . 18,6 18,3 18,4 || L'Aquila 19,7 20,2 19,9 
Gorizia 6,4 12,4 12,3 || Pescara 18,7 19,8 19,2 
Udine . 13,9 15,4 14,9 || Teramo Na 19,5 18,1 19,2 
Genova 8,0 9,7 9;7 ||LAvellînoX\d. I 23,5 24,1 23,6 
Imperia . 8,3 11,4 10,3 || Benevento . . . 20,7 25,1 dI. A 
La Spezia . 10,4 11,3 11,2 || Caserta 24,5 22,8 23,9 
Savona 9,0 10,2 10,0 |} Napoli 24,0 25,2 25,1 
Bologna . :.. 12,3 10,8 TI;4ll'Salerno... ly of-cà 22,5 25,5 24,I 
MERE DARA eni Mo ES re 
nepa Gt ta | , eil RTRT 24,3 24,9 24,4 
3 ; 43% | PORRO 25,% 31,6 26,6 
cr IM 11,9 12,5 T@,2 Tette SIRENA 23,9 22,4 23,3 
Piacenza IIy7 13,5 r2,1-|| Taranto or. tal 24,9 24,4 24,7 
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Segue: QUOZIENTE DI NATALITÀ (1951-52) SECONDO II, GRADO DI RURALITÀ 
DELLA POPOLAZIONE (1951) 


COMUNI PREVALENTEMENTE 


COMUNI PREVALENTEMENTE 


CIRCOSCRIZIONI CIRCOSCRIZIONI 
RURALI NON, TOTALE RURALI Non ‘TOTALE 
RURALI RURALI 

Matera. 24,8 3I,I 25,9 || Emilia Romagna . 14,4 12,4 13,5 
Potenza . 26,4 26,6 28,5 || Toscana . 12,5 12,8 12,7 
Catanzaro . 28,4 28,5 28,5 || Umbria 1534 15,2 15,4 
Cosenza . 26,9 25,8 26,7 || Marche 17,2 15,8 16,7 
Reggio Calabria 25,7 24,5 ZIIZIAN LAZIO ta: 20,I 16,5 17,8 
Agrigento 22,5 25,7 23,1 || Abruzzi e Molise . ZOSD 20,I 20,I 
Caltanissetta . 26,3 24,7 25,9 || Campania 23,I 25,0 24,3 
Catania 22,2 25,5 23,8 || Puglie. 24,9 25,2 25,0 
Enna 25:3 25,5 25,3 || Basilicata 25,1 28,4 26,3 
Messina . 20,7 20,0 20,4 || Calabria . 27% 26,3 26,9 
Palermo . 21,0 254 23,5 || Sicilia. 21,0 23,9 22,4 
Ragusa 20,0 18,7 19;7 || Sardegna. 249 27,0 25,8 
Siracusa . 20,9 2038 21,0 
Trapani . 19,6 23,1 20,2 ITALIA SETTENTR. 14,7 14,2 14,3 
Fagliazi 26,7 28,8 si Da ITALIA CENTRALE . 16,5 aa 15,6 
Nuoro . 24,9 26,3 25,2 
Sassari . 22,3 23,9 22:9 || ITALIA MERID. 24,0 24,8 24,5 
Piemonte TO5-4 sie 11;0 || ITALIA INSULARE . 22,5 24,6 23:3 
Valle d’Aosta. 8,2 18,7 IS,I 
Lombardia . : 143 IS;I 15,0 || NORD'. 15,4 14,3 14,7 
Trentino A. Adige 16,8 19,3 18,3 ; 
Veneto. à 18,8 T7,5 I8,r ||SUD\. . 23,6 24,7 24,1 
Friuli-Venezia G. . 13,9 14,8 14,5 
Liguria 8,6 10,2 10,0 ITALIA . 19,6 17,1 18,2 
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Istituto di economia e politica agraria - Università di Roma 


PROBLEMI DI ECONOMIA AGRICOLA 
CONNESSI AI MOVIMENTI DEMOGRAFICI 


I. — PREMESSA SULI.IMPORTANZA DEI MOVIMENTI DEMOGRAFICI IN 
QUESTO DOPO-GUERRA. 


Le. statistiche degli organi competenti riferiscono che dal 1945 
al 1954 circa un milione 505 mila unità demografiche sono emigra- 
te dall’Italia sia nei paesi europei chie in oltremare. Il « piano Va- 
noni », che si allaccia cronologicamente al decennio suddetto, pre- 
vede che almeno 800.000 unità lavoratrici (quindi un numero molto 
più elevato di unità demografiche) dovranno trovare posto di la- 
voro all’estero entro il 1964. 

Tali dati, seppure sempre discutibili per le difficoltà intrinseche 
che a siffatte statistiche derivano dalle qualifiche degli emigranti 
e dall’accertabilità dei rimpatri, forniscono già un quadro sufficien- 
temente. eloquente dei problemi collegati ai movimenti demografici 
del nostro paese. _ i 

Ma il quadro non sarebbe completo se non si aggiungessero 
i dati sui movimenti interni di inurbamento stabile, sulle migra- 
zioni pendolari campagna-città e sugli spostamenti fra una zona agra- 
ria e l’altra per le esigenze stagionali di lavoro. FE’ senza dubbio un 
complicato lavoro statistico a causa dei molteplici aspetti sotto cui 
possono essere valutati cotesti movimenti demografici, come compli- 
cato riesce il districarsi fra le forze occulte e quelle palesi che rego- 
lano i fenomeni stessi. 

Esistono opinioni discordi sugli effetti delle emigrazioni, special- 
mente di quelle verso l’estero, come sulla scelta fra emigrazione fi- 
nanziata e potenziamento delle attività interne per trattenere in pa- 
tria quei capitali-uomo che oggi noi esportiamo previa creazione di 
imprese produttive nei paesi d’immigrazione. Ed i pareri sono di- 
scordi anche sulla definizione del tipo di emigrante (agricoltore o 
non agricoltore), sui mezzi più efficaci per incrementare le rimesse, 
sugli effetti che l’emigrazione produce sull’agricoltura e sul mercato 
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fondiario. Tali controversie si protraggono dal tempo di Machiavelli 
e forse anche prima; ma ora i problemi hanno assunto una comples- 
sità particolare. 

Autorevoli parlamentari si sono occupati e si occupano continua- 
mente dell’emigrazione. 

L’On. Del Bo — Sottosegretario agli affari esteri — ha avuto 
occasione, in una recente conferenza, di far menzione, fra l’altro, 
del « punto critico » dell'emigrazione. « Critico », riferito al punto 
ove dovrebbe determinarsi la rottura fra la convenienza a proseguire 
nella politica dell'emigrazione finanziata e la opportunità di accedere 
all’altra scelta proposta, ossia il finanziamento di attività interne, me- 
diante l’intervento del pubblico risparmio, capace di rendere possi- 
bili certe imprese che sarebbero altrimenti extra-marginali per l’im- 
prenditore privato; imprese che dovrebbero assorbire così il « supero » 
attuale di mano d’opera. 

Per parte nostra, facendo tesoro di un’assai lunga serie di osser- 
vazioni compiute in una zona che per l'emigrazione può ritenersi rap- 
presentativa (la Lucchesia: ricordiamo che Colombo...!) con oltre 
trecento casi di emigrazione, interna ed esterna, di montagna, collina 
e pianura, a famiglia divisa e a famiglia unita, ecc. crediamo di aver 
desunto alcuni risultati che potrebbero avere un certo interesse. 

Non potendo qui riprodurli, per ragioni di spazio, (essi verranno 
pubblicati altrove fra non molto (1)) ci sembra utile soffermarci su 
alcuni di essi che servono per chiarire quel « punto » dell’emigrazio- 
ne che è ora di grande attualità. 

Senza richiamarci alla polemica sul costo e sul valore degli emi- 
granti (Engel-Coletti-Pareto), come alle discussioni più recenti sulla 
utilità di favorire o di scoraggiare l’emigrazione permanente e, infine, 
a quelle circa il costo del finanziamento del lavoro italiano all’ester- 
no, basterà riassumere il vecchio e sempre valido concetto del Colet- 
ti che « l’emigrante, in quanto lavoratore che non può essere im- 
piegato nel proprio paese, non può vendere la sua merce (il lavoro), 
viene a perdere almeno pro tempore la sua qualità di bene econo- 
mico ». Per il senso sociale del problema riportiamo le parole del 
sottosegretario Del Bo: «Nessun responsabile di governo intende 
interpretare l'emigrazione come la soluzione più favorevole per ri- 
solvere il quesito assillante della disoccupazione ». Quindi : emigrare 


(1) Prossimo numero della « Rivista-di Economia Agraria », I.N.E.A. - Roma. 
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è necessario, ma non è favorevole come mezzo economico fine a 


sè stesso. 

Appunto perchè non si tratta della soluzione più favorevole, ten- 
tiamo almeno d’individuare il momento in cui questa diventa parti- 
colarmente sfavorevole. 


‘ 


2. — II « PUNTO CRITICO ) DELL'EMIGRAZIONE. 


Il limite della convenienza a finanziare l'emigrazione con l’estero 
rappresenta uno degli aspetti economici e sociali più importanti dei 
fenomeni demografici, e possiede a sua volta, molti riflessi. Fra i tan- 
ti ricordiamo: 

— quello dell’utilità pubblica, cioè per il bilancio nazionale; 

— quello dell’utilità privata, cioè per l'impresa agricola eser- 
citata sul fondo che subisce l'emigrazione. 

Per l’uno e per l’altro è necessario il riferimento a due ordini 
di problemi: la suscettività ai miglioramenti, posseduta dall’ambiente 
a cui ci si riferisce: l'aspetto dinamico della emigrazione. 

Il giudizio di convenienza per il bilancio pubblico non può ren- 
dersi scevro della conoscenza del « caso per caso ». E l’insieme dei 
casi che qualificherà utile o dannosa l'emigrazione nel suo assieme. 
Qui non può discutersi che il carattere generale del problema, giac- 
chè un’esemplificazione del costo del finanziamento all’estero, ri- 
spetto al costo delle trasformazioni capaci di far estrinsecare la po- 
tenzialità di assorbimento e di resa economica della mano -d’opera 
in imprese nazionali incrementate col risparmio pubblico, sarebbe 
troppo estesa perchè ciascun ambiente possiede i suoi casi specifici. 

Per l’aspetto privato ci. sembra, come si è detto, che non si 
possa non tener conto, oltrechè della suscettibilità ai miglioramenti, 
dell'aspetto dinamico dell'emigrazione. Due famiglie identiche mani- 
festano comportamenti differenti a seconda che emigrano da poderi 
di pianura, o di collina, 0 di montagna (a causa della suscettività 
dei tre ambienti diversi); ma anche a seconda che l'emigrazione rie- 
sca o meno ad integrare l’economia del podere. E siccome ci troviamo 
ota di fronte ad un’agricoltura che è in continua evoluzione, il mag- 
gior impiego della macchina, la migliore scelta dell'ordinamento pro- 
duttivo, la intensificata preparazione professionale, insieme ad altri 
fattori, possono temperare certe situazioni che poco tempo fa erano 
a schemi rigidi, siamo convinti che integrando bene la scelta del- 
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l’emigrante con l’indirizzo tecnico economico aziendale si possa far 
molto ai fini della convenienza dell’intervento dello Stato nel mi- 
glioramento dei fondi e nell’indirizzare la scelta degli emigranti. 
Una libera scelta in una emigrazione preparata. 

Appare chiaro che molto spesso si emigra senza la necessaria 
preparazione e la sufficiente ponderazione, il che è premiessa d’insuc- 
cesso, sia per la famiglia emigrante (o per il soggetto singolo) sia 
per il successivo andamento economico del fondo di partenza. 

Per l’agricoltura del paese d’emigrazione è più conveniente — a 
causa della propensione alle rimesse — l’emigrante «non agricolto- 
re » che l’emigrante « agricoltore »;} e così pure l'emigrazione di una 
parte che quella di tutta la famiglia. Similmente è più conveniente 
l'emigrazione dalle zone di pianura e della collina che da quelle di 
montagna, (e invece si nota che spontaneamente il fenomeno si svolge 
proprio all’opposto). Molto spesso l'emigrazione determina deficienza 
di mano d’opera nel fondo abbandonato; e questo avviene perchè non 
si tiene conto dell’aspetto dinamico dei fenomeni in esame. 

L’aspetto « dinamico » racchiude una serie di concetti e di giu- 
dizi: la giusta valutazione delle emigrazioni, il calcolo dell’efficienza 
lavorativa della famiglia, e non soltanto attuale ma anche potenziale, 
la scelta fra emigrazione all’estero o all’interno. Ciò che dovrebbe 
suggerire di considerare l'emigrazione non come atto risolutivo, ma 
anche come mezzo integrativo della stessa economia aziendale. 

Pertanto appare utile l’esame degli effetti dell'emigrazione su un 
fondo, in funzione alla suscettività ai miglioramenti di questo e alle 
unità lavoratrici presenti e future della famiglia coltivatrice. 


2 


3 — PER UN METODO DI ANALISI DELLA CONVENIENZA DELL’EMI- 
GRAZIONE AGRICOLA. 


a) Suscettività dei fondi e mano d'opera occorrente. 


Se questo male necessario che è l'emigrazione dobbiamo subirlo, 
facciamo in modo che risulti, oltrechè meno doloroso per chi parte, 
meno sconveniente per chi resta. Ci si domanda: è possibile, in linea 
teorica, con tutte le riserve del caso per l'applicazione al campo pra- 
tico, prevedere se sia conveniente o meno far emigrare le unità lavo- 
ratrici della famiglia di un dato fondo rustico? E’ da ritenere di sì. 


Per spiegarci, conviene considerare la suscettività dei fondi ai 
miglioramenti. 
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Fra i non pochi settori dell'economia agraria che i nostri mae- 
stri hanno saputo per così dire « assestare » assai razionalmente, vi è 
questo della ricerca analitica della convenienza economica delle tra- 
sformazioni fondiarie. Le idee in proposito sono ormai chiare; e qui 
non fa d’uopo ritornare sul problema bastando il ricordo di uno dei 
tanti schemi riportati nei trattati di economia. Nel caso in esame, 
sembra opportuno usare quel metodo che esprime la suscettività in 
termini di fruttuosità dei capitali investiti (1). 

Su molti fondi che posseggono tale suscettività non si esegue 
il miglioramento esclusivamente per mancanza di capitali. Mentre 
d’altro canto l’emigrazione è spesso sconveniente per l’emigrante e 
per il Paese, proprio per mancanza di metodo, di esame della con- 
venienza. i 

Abbiamo frequenti casi in cui l’emigrante si allontana a metà 
dell'annata agraria; altri in cui parte un figlio maggiorenne e trascina 
a « singhiozzo » i fratelli nel paese d’immigrazione; altri in cui l’emi. 
grante-minatore, o pasticcere o terrazziere, si assenta dal fondo per 
alcuni mesi e ritorna proprio quando c’è meno bisogno del suo la- 
voro. Talvolta le rimesse dell’emigrante invece che essere opportuna- 
mente impiegate per migliorare il fondo, finiscono in abbellimenti 
inutili e così via. Quanti aspetti ha questa emigrazione ! 

Per definire se quel caso di emigrazione, per quel fondo e per 
quella famiglia, è senz’altro indispensabile, o indifferente, o addirit- 
tura sconveniente, dobbiamo basarci su alcuni dati certi e su altri 
« calcolati » perchè del tutto da prevedersi. 

b) Il metodo proposto 

Al fine di dare un indice valevole per casi tipici, ma sempre ca- 
pace di esprimere in quale rapporto e a quali condizioni l’emigra- 
zione sia conveniente in un dato ambiente, si propone il seguente 
metodo. 

Gli elementi tecnici che si debbono adoperare sono : 


ini — il tempo globale impiegato, in ore lavorative annue, sul 
fondo, allo stato in cui si trova prima dell’emigrazione; 


#? — il tempo globale impiegabile — sempre in ore lavorative — 
allorchè sul fondo grazie all'apporto del capitale del mi- 


(1) Interesse annuo che viene a dare il capitale del costo, investito nel 
miglioramento, e quello che avrebbe dato in altro investimento di uguale 
rischio. 


tuttii 
L 


tà 
a 


sea È 


x 


PI AA TO ae” 


mis 


ni 


nia ta Egg 


RI 


I SAT 


eleva 


bei a i i RARA I SIL nt A 1 - 


108 NELLO LUPORI 


glioramento (delle rimesse, del credito agrario, 0 di altra 
origine) saranno eseguite na trasformazioni consentite dalla 


sua suscettività; 


r — il saggio d’interesse che compete al capitale investito (saggio 
pagato all’istituto mutuante se è capitale preso a prestito, 
saggio di altro investimento di uguale rischio se è capitale 


risparmiato dallo stesso proprietario); 


r’— il saggio d’interesse che viene a rendere il capitale investito 
nelle trasformazioni (rapporto fra l'incremento di reddito e 
il capitale del costo); 


Up — unità lavoratrici presenti sul fondo al momento di intra- 
prendere la trasformazione, o comunque il massimo numero 
di esse impiegabili utilmente nella situazione precedente alla 
trasformazione stessa, riferite a ettaro; 


Uf  — unità lavoratrici future che saranno presenti a brevi scaden- 
ze, sempre riferite ad ettaro, e per cui si originerebbe l’ur- 
genza di emigrare per non lasciarle inattive se non si ef- 
fettuasse la trasformazione; 


c — coefficiente della convenienza ad emigrare (cioè l'elemento 
cercato). Se c<I1 non conviene l'emigrazione di quella fa- 
miglia da quel fondo, se c = 1 l'emigrazione è economica- 
mente indifferente; se c>I conviene l'emigrazione (almeno 
secondo l’aspetto puramente economico della famiglia inte- 
ressata). 


Per la loro reciproca influenza sull’esito del fenomeno emigra- 
torio abbiamo, con i suddetti fattori, la seguente equazione : 
Ai 8 i . l 
c= Tagore, e siccome ua per lo stesso fondo 


r Up 


sarà costante, in quanto riferito alla massima suscettività di esso, 
possiamo chiamare K tale rapporto, ed abbiamo : 


LIE OM formula della convenienza dell’emigra- 
Ud = zione agricola. 


Per esempio, un fondo rustico nel suo ordinamento produttivo 
attuale ha bisogno di 8000 ore lavorative complessive annue, dispone 
ora di 0,30 unità lavoratrici ad ettaro. 
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Con l’investimento di un capitale che può ritenersi proporziona- 
to all'incremento di ore lavorative che richiederà il fondo (cioè il 
capitale sta al valore del fondo prima del miglioramento, come la 
differenza t’’ — t’ sta t’) si può avere una fruttuosità 7 =0,05, men- 
tre il capitale del miglioramento ha un interesse con saggio r = 0,04. 

La suscettività del fondo, che consente quell’incremento di frut- 
tuosità al capitale investito, comporta un maggior impiego di mano 
d’opera, tale che le ore lavorative complessive saranno 12.000 all’anno. 

La famiglia attualmente esistente sul fondo potrà fra breve di- 
sporre di mano d’opera pari.a 0,48 unità; il calcolo della conve- 
nienza sarà: 


8000 . 0,04 . 0,48 


= 2A 
12000 . 0,05 . 0,30 9:84 AS 1) 


non è conveniente emigrare; 


se invece, a parità di suscettività del fondo, la famiglia venisse a di- 
sporre di 0,65 Uf: 
8000 . 0,04 . 0,65 


c= = LIO (DI 
. 12000 .. 0,05 . 0,30 per 


è conveniente emigrare; 


Per lo stesso fondo, se la famiglia aumentasse soltanto fino ad 
avere 0,56 Uf: 
8000 . 0,04 . 0,56 


= =#0 Cisca E 
12000 . 0,05 . 0,30 599 ( 


è indifferente; 


Ma se passasse ugualmente a quella 0,56 Uf e il capitale delle 
trasf. avesse reso 0,045 (invece che 0,04 nella diversa destinazione) : 


n 8000 . 0,045 . 0,56 SN 


12000 . 0,05 .. 0,30 


ritornerebbe ad essere conveniente l’emigrazione. 


E così via, per casi diversi. 
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EA DISTRIBUZIONE DELLA PROPRIETA 
FONDIARIA PRIVATA 


I — In un convegno di studî sugli aspetti strutturali dell’agricoltura, 
la distribuzione della proprietà fondiaria costituisce il capitolo fondamentale, 
il punto di partenza per deduzioni di qualsiasi natura, tecniche, econo- 
miche, sociali, politiche. 

L'argomento assume importanza particolare in Italia dove la spropor- 
zione fra numero di braccia e terra disponibile è l’origine-di gran parte delle 
difficoltà nelle quali la nostra economia si dibatte. In simili situazioni è 
fatale che il numero delle proprietà si accresca, che il movimento naturale 
della dinamica conduca all’esasperazione dei frazionamenti ed allontani lo 
equilibrio dalle linee di convenienza economica e dalle stesse attitudini 
colturali dei terreni; per di più l’azione politica è portata ad assumere indi- 
rizzi prevalentemente sociali, accentuando le disarmonie e spingendo la 
proprietà terriera ad un eccessivo spezzettamento. 

In materia di distribuzione della proprietrà fondiaria, abbiamo avuto 
occasione di scrivere più volte in questi ultimi tempi (1), avvalendoci in 
modo particolare di alcune recenti indagini che hanno permesso di valutare 
il ritmo della dirfamica nel movimento delle terre. Nella presente comuni- 
cazione dobbiamo ricorre alle stesse fonti e seguire lo stesso ordine esposi- 
tivo, poichè nessuna ulteriore ricerca offre elementi nuovi; tuttavia le asse- 
gnazioni da parte degli enti di riforma e gli effetti delle leggi sulla piccola 
proprietà contadina, concorrono a mutare di continuo la fisionomia distri- 
butiva delle terre, imprimendo alla dinamica velocità più accentuata di 


(1) Rosi M., Il movimento nella distribuzione delle grandi proprietà fondiarie, 
in «L'agricoltura italiana », n. 14, 1950; — La riforma fondiaria generale e la 
portata di una ipotesi, in «L’Italia agricola », n. 10, 1954 — Nuova indagine 
sulla dinamica fondiaria, in « L’Italia agricola », n. 6, 1955; Recenti variazioni 
nella distribuzione della proprietà fondiaria (cap. IX de « La distribuzione della 
proprietà fondiaria in Italia » - Relazione generale a cura di Giuseppe Medici, 
vol. 1, Roma, 1956); — Com'è distribuita la proprietà privata della terra in 
Italia, in «I’Italia agricola », n. 2, 1956. 
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quella che sarebbe da attendersi come conseguenza delle forze economiche 
naturali. : 

In questa sede riprendiamo l’argomento per aggiornarlo in base ai 
dati più recenti delle assegnazioni di terre effettuate dalla riforma e dei 
trasferimenti avvenuti per la costituzione della piccola proprietà contivatri- 
ce; ci avvarremo altresì delle richiamate specifiche indagini per completare 
la stima sull’aspetto della distribuzione fondiaria, ritenendole ancora valide 
per suggerirci idee sul comportamento della dinamica. 

2. — Quando l’Istituto nazionale di economia agraria pubblicò i 
risultati della grande indagine sulla distribuzione della proprietà fondiaria, 
gli aspetti fondamentali del possesso terriero furono sufficientemente chiariti. 

La copiosa documentazione statistica sgombrava il terreno da presun- 
zioni, da ipotesi e da stime soggettive; e se confermava parte delle impres- 
sioni di osservatori acuti, precisava in termini numerici i caratteri salienti 
della ripartizione del suolo. 

Si apprese così che la prevalenza della proprietà privata interessava 
il 77,5 della superficie; il resto — inferiore ad un quarto — era detenuto 
dagli Enti i quali però possedevano terre di valore più scadente poichè 
partecipavano soltanto ad un decimo del reddito imponibile catastale com- 
plessivo, contro il 90% in mano dei privati. 

Rivelatrice apparve la distribuzione delle terre appartenenti ai privati. 
I 21,6 milioni di ettari ripartiti tra poco più di g milioni e mezzo di pro- 
prietà, davano all’ampiezza media di ciascun possedimento (Ha 2,3) il 
significato teorico, quanto mai astratto, di punto di equilibrio di una este- 
sissima gamma di casi, da quelli minuscoli costituiti da poche are a quelli 
opulenti formati da migliaia ed a volte da diecine di migliaia di ettari. 

Ne derivava che la miriade di proprietà piccolissime, quelle ad esempio 
inferiori ai due ettari, che costituivano la massa — circa 8 milioni, e cioè 
più dell'’83% del complessivo numero — si ripartivano la modesta pro- 
porzione del 17% della superficie, vale a dire 3,8 milioni di ettari; in con- 
trapposto altrettanta superficie — 3,8 milioni di ettari — era attribuita alle 
8.478 proprietà con più di Ha 200, le quali rappresentavano una percentuale 
infinitesima del numero totale delle proprietà private. 

Tra questi lontanissimi estremi si inseriva il gruppo dai 2 ai 200 ettari, 
il quale entro questa più limitata ma tuttavia estesa scala di grandezze, rical- 


cava la fisionomia della graduatoria generale: grande numero di proprietà . 


con poca terra, esiguo numero di grandi proprietà con molta terra. 


In sostanza si poteva grosso modo concludere che il 99% delle pro- 
prietà — formato dalle piccolissime, piccole e medio-piccole al di sotto 
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dei 25 ettari — si ripartiva poco più della metà del territorio, mentre LIS 
— quelle medie, grandi e grandissime, da 25 ettari in su — deteneva la re- 
stante superficie, cioè poco meno dell’altra metà. 

Naturalmente questo panorama nascondeva particolari situazioni nelle 
quali i contrasti erano ancora più stridenti, cosicchè in alcune zone il carat- 
tere della concentrazione terriera appariva oltremodo spinto. 

La statistica dell’I.N.E.A. configurava così la struttura del regime fon- 
diario, fotografandone un momento del decorso storico, dopo le profonde 
trasformazioni subite attraverso i secoli. Dalla lontana epoca in cui la terra 
non era di proprietà privata ma veniva concessa in speciali forme benefi- 
ciarie caratteristiche della società feudale, ai movimenti per la libera pro- 
prietà iniziatisi intorno al mille, alla demolizione del feudalesimo che imbri- 
gliava di ostacoli l'esercizio dell’agricoltura, alle riforme lente o repentine 
imposte dalle istanze sociali dei vari ambienti economici, fino all’uniforme 
aspetto giuridico conseguente alla formazione dello Stato unitario, le tappe 
evolutive del regime fondiario — verificatesi in tempi ed in condizioni diverse 
a seconda della maturità politica ed economica delle singole regioni — ten- 
devano al consolidamento della proprietà privata, alla abolizione dei vin- 
coli, alla istituzione di un libero mercato terriero. 

Tuttociò, insieme a numerose altre cause d’ordine più generale, porta- 
va al progressivo frazionamento della proprietà rustica. Il processo si 
accentuò dopo la prima guerra con il passaggio di circa un milione di ettari 
in mano a contadini coltivatori, ma con varia intensità nelle diverse zone, in 
alcune delle quali fu così limitato che il carattere della concentrazione poco 
aveva perduto nei confronti della situazione di qualche secolo addietro. 


3. — Dal 1947 — epoca alla quale si riferisce la rilevazione analitica 
(per comune, zone agrarie, zone altimetriche, circoscrizioni economiche, 
ecc.) compiuta dall’I.N.E.A. — la fisionomia della distribuzione della pro- 
prietà terriera ha subito sensibili mutamenti. 


Le vicende che hanno concorso alla formazione della piccola proprietà 
ed i più vasti fenomeni economico-sociali che spingono la dinamica fon- 
diaria, hanno avuto negli ultimi anni, peso, direzione ed influenza molto 
diverse dal consueto. Le cause economiche naturali che agiscono sui mo- 
vimenti distributivi del possesso terriero privato, perdono importanza nei 
confronti di altri fattori più propriamente politici, quali le quotizzazioni 
compiute dallo Stato attraverso interventi e soprattutto mediante le leggi di 
riforma foneiaria: sono le sostanziali determinanti che hanno direttamente 
o indirettamente accelerato la dinamica fondiaria; anzi, volendo dare un 
ordine di priorità, è da ravvisare nell’azione di riforma la principale molla 
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sollecitatrice della dinamica per la parte che esula dal normale anda- 
mento del fenomeno. i 

Il processo di smembramento dei grandi possessi terrieri, a favore della 
costituzione di piccole proprietà aveva consistente inizio già al tempo della 
preparazione delle leggi « stralcio » e « Sila »; seguiva di conserva l’attua- 
zione della riforma, anche al di fuori dei comprensori della riforma stessa, 
particolarmente nelle zone più sensibili alle pressanti istanze sociali, e pren- 


deva nuovo impulso negli anni recentissimi, da quando cioè si sono riaperte. 


le discussioni sull’estendimento della riforma all’intero territorio nazionale. 


TAB. 1 — PICCOLA PROPRIETÀ CONTADINA (I) 
SITUAZIONE AL NOVEMBRE 1952 SITUAZIONE AL DICEMBRE 1955 
CACTORNI Attesta- Superficie Attesta- Superficie 
zione di DE: zioni di 
idoneità comples- | media per | idoneità comples- | media per 
rilasciate siva trasferim. | rilasciate siva trasferim. 
n. ha. ha. n. ha. ha. 
PICIMONCE IU) NA 8.464 7.268 |0.85.86| 52.220) 46.356 6188077 
Liguria L'ARRISE pe 379 | 393|1.03.60 3.554 3.065 | 0.86.24 
EOMDar dae ri E 7.684| 13.953|1.81.58| 27.503| 38.863| 1.41.30 
Veneto ORE ZO 7553095 Pil 941628181134 aa na 
Emilia tp siste iii e] QITAT39,|\ \439582.113..01,26 (125.567. ,0960.6h5)|e3,70980 
ITALIA SETTENTR. . . .| 57.421|102.147|1.77.89|183.472|284.033| 1.54.81 
Toscana. . .-. . . . : .| 2.501]. 17.172|6.80.00| 8.222/ 400770\| ee 
Marche att dota 3.941 | 10.963|2.78.18 8:679| ‘23.471 | 270.43 
Umbria Sed adi ae 373 1.468 |3.93.57|. 3.269 8.008 | 2.44.97 
Liazio:f soy cosaieta. © perte. 5.426 | 12.511|2.30.57| -16.009| 29.540.| 1.84.52 
ITALIA CENTRALE . . .| 12.24I| 42.114|3.57.16 36.179 | 107.:795| 2.97.95 . 
Abruzzi. «+ ++ + \. .| 19.976] 19.074|0.95.48| 39.105] 37.409) 0.95.66 
Campania . + + + + + + +] 20.909| 16.776|0.80.23|] 5r.101| 42.831| 0.83.82 
Rare ei ia algo angie li I54497:| dp 30Z4 1.50.42] 45410059) CERO COO 
fara a Sa 5.137.| 17-095//3.32+73 252810) 2620404207 .95 
alabria go toto Re via 4.446 | 1.64.60 8.747| I1.912| 1.36.18 
ITALIA MERIDION. . . .| 64.220| 81.693|r.18.69| 156.905 181851 | 1.15.90 
er + ala e sua + «| I7.078\|100.928| 5x09093| ‘40.550 | TIOSI52 2.49.47 
BIEL EVE te 854| 2.601|3.04.56| 2.446| 11.503| 4.70.28 
ITALIA INSULARE . , .| 17.932|103.529 5-77:35| 49.005|127.655| 2.60.49 
ITALIA . .. .|151.814|323-483|2.13.51 425.561 | 701.334 | 1.64.80 
| 


(1) Risultati dell’applicazione del D. I,. 8 febbraio 1 
) I ì Li Les 948, n. 114. Non soni i 
avvenuti tramite la « Cassa per la formazione della piccola one I n dg 
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L'intervento dello Stato con le agevolazioni tributarie e finanziarie a 
favore della piccola proprietà contadina, ha vivificato un notevole ricambio 
nel possesso delle terre. 


Dall’entrata in vigore della legge fondamentale 24 febbraio 1948 alla 
fine del 1952, oltre 320 mila ettari erano passati in proprietà a 151 mila 
famiglie coltivatrici, mentre soltanto tre anni dopo, le attestazioni di ido- 
neità ammontavano a 425 mila per la concessione di 700 mila ettari. 

I caratteri di questi trasferimenti (tab. 1) si possono così illustrare: alla 
fine del 1952, eccettuate Toscana e Sicilia dove ogni acquirente entrava in 
possesso, in media, di Ha. 6-7 di terra, nel resto d’Italia, particolarmente 
nel Nord e nel Sud, l’acquisto ha riguardato vere e proprie particelle, toc- 
cando la media nazionale di Ha. 2,14. La situazione al dicembre 1955 ac- 
centuava il carattere del fenomeno, ed anche la Toscana e Sicilia tendeva- 
no ad accostarsi all'andamento generale, caratterizzato dalla diminu- 
zione della estensione che, sull’intero territorio nazionale, si riduceva 
ad Ha. 1,64. Queste cifre ricalcano sostanzialmente la media dei 2 et- 
tari che si desume per l’altro dopo guerra dalla Inchiesta del Lorenzoni 
e convalidano la tesi dell’Einaudi sulla natura e l’origine particellare 
della nostra proprietà contadina. 

Sull’aspetto dinamico del fenomeno, i due bilanci relativi a differenti 
momenti del decorso formativo della piccola proprietà, dicono che nei pri- 
mi cinque anni dall’entrata in vigore della legge 1948 si è avuto un passaggio 
annuale medio di circa 70 mila ettari, mentre nei tre anni successivi la 
media è salita a 120 mila ettari, con evidente accelerazione del ritmo. 

Non tutta la superficie è andata però a costituire nuove piccole pro- 
prietà contadine, poichè una parte già in origine apparteneva a questa ca- 
tegoria. Per esempio, al 31 ottobre 1954, i 373 mila ettari trasferiti a colti- 
vatori provenivano per circa 100.000 da grandi proprietà, per 91.000 da 
medie e per 104.000 da piccole proprietà; Ha. 75.000 figuravano scambiati 
ira coltivatori diretti. Cosicchè la superficie passata da proprietari non col- 
tivatori a piccoli proprietari contadini assommava ai quattro quinti. 

Ai trasferimenti ha contribuito inoltre la « Cassa per la formazione della 
piccola proprietà contadina » — istituita nel 1948 per l’acquisto, la lottiz- 
zazione e la rivendita dei terreni a contadini singoli od associati, con paga- 
mento fino a 30 anni — la quale alla fine del 1955 aveva acquistato e ri- 
venduto circa 15 mila ettari, mentre numerose altre deliberazioni erano in 
corso di perfezionamento. 

4. — Le provvidenze a favore della formazione della piccola proprietà 
coltivatrice, che hanno agito sull’intero territorio nazionale, non potevano 
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certo raggiungere l’intensità redistributiva verificatasi per effetto delle leggi 
di riforma operanti su delimitati comprensori. In queste zone estese circa 8,6 
milioni di ettari di area territoriale, quasi un decimo della superficie è stata 
espropriata, ed al 31 dicembre 1955 meno dei quattro quinti passati a 58.700 
assegnatari di poderi ed a 41.000 quotisti. 

Nei territori di riforma complessivamente considerati, la estensione 
media dei poderi è di Ha. 7,4: gli estremi variano da meno di Ha. 2 fino ad 
oltre Ha. 50, in pochissimi casi; le frequenze maggiori si addensano intorno 
alla classe da Ha. 5 a 10, mentre per le quote assegnate, intorno alla media 
generale di Ha. 2,3, oscillano limiti da mezzo ettaro a meno di Ha. 15 
tab. 2) 

Non è difficile trarre una prima sostanziale conclusione. I 3.997 grossi 
proprietari che detenevano Ha. 2.128.700, dei quali 1.777.000 concentrati 
nei comprensori di riforma, sono stati espropriati di circa il 40% dei com- 
plessivi possedimenti. Su meno dei quattro quinti di questa superficie si 
sono insediate 60.000 famiglie che hanno avuto in assegnazione poderi e 
costituiscono nuove unità aziendali economicamente autonome, 24.000 fa- 
miglie che hanno avuto quote ad integrazione di preesistenti minuscole 
proprietà, 16 mila famiglie che hanno avuto quote per arrotondare gli in- 
sufficienti redditi di attività varie. 
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PODERI E QUOTE ASSEGNATI DAGII ENTI DI RIFORMA 
AL 3I DICEMBRE I955 (1) 


PODERI QUOTE 
CLASSI 


| N. | Ha, N. Ha. 
BUOI CHA OR e E — Esa 168 da 
| 
da<Hao;5aiHap.an LA TA 672 EJISI 18.972 26.093 
» » 2A POSE 65 TACE, 20.699 809.493 20.302 58.814 
»  » e i ele ant 26.493 182.436 T.I4I 6.774 
fa YA RA 10.322 146.305 118 1°475 
PARONA RISO 467 13.426 — — 
DE RALASO E FORM 4 270 — _ 
58.657 433.081 40.701 93.238 


(1) Il raggruppamento per classi è stato fatto in base alla i i i i 
nell’ambito di ciascun comune. ubliuagiiveriadin sii 
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Agli effetti redistributivi della terra il numero di famiglie proprietarie 
sì è pertanto accresciuto di almeno 75.000 unità; altre 45.000 se ne aggiun- 
geranno ad assegnazioni terminate. 


5. — Questi trasferimenti di terre rappresentano i risultati diretti 
dell'intervento dello Stato e compendiano la parte più consistente della 
moderna dinamica fondiaria; tuttavia altri fattori d’ordine vario concorrono 
a determinare la dinamica stessa e nel recente dopoguerra alle cause na- 
turali, permanenti, che in ogni tempo operano il ricambio nel processo, si 
sono aggiunte indirette sollecitazioni, le quali hanno accelerato ed ingrandito 
le forze propulsive. 

Se non è difficile individuare i moventi, difficile è apprezzare la misura 
degli effetti. Per un tentativo di stima non abbiamo altro che avvalerci di 
alcune ricerche, delle quali una condotta nel 1949 allo scopo di esaminare 
le variazioni verificatesi nelle grandi proprietà fondiarie, nell’imminenza 
dell’applicazione della legge « stralcio ». Furono analizzate quasi tutte le 
proprietà che, dai documenti catastali elaborati per la statistica dell’I.N. 
E.A., risultavano superiori a 1.000 ettari di superficie o alle 200.000 lire di 
imponibile dominicale; un totale di 1.031 proprietà, per 1 milione e 49 mila 
ettari, dislocate in tutto il territorio nazionale, rappresentanti il 90% della 
superficie appartenente all’intera categoria delle proprietà di questa classe. 

Alla fine del 1949, i due terzi delle proprietà prese in esame, ricoprenti 
poco meno dei due terzi della superficie, non avevano praticamente subito 
variazioni: 631 proprietà (per Ha. 631 mila) erano rimaste immutate e 52 
(per Ha. 47 mila) erano interamente passate a nuovi proprietari. Le altre 
348 proprietà (Ha. 372 mila), si erano invece frazionate in un numero 
variabile di quote, originando un complesso di 2.535 parti. Intorno alla 
‘media di 7 parti, ciascuna estesa Ha. 147, la prevalenza numerica delle 
suddivisioni riguardava aliquote inferiori ai 20 ettari, con un peso com- 
plessivo di relativa importanza (tab. 3). 

Era tuttavia chiaro l’intento di smembrare i grandi possessi. Lo dimo- 
stra la stessa tab. 3. La categoria « oltre 30 frazionamenti » comprendeva 
II proprietà suddivise in circa 70 parti ciascuna, media notevole che tut- 
tavia catalogava casi limite più significativi, quali una proprietà di 1.362 
ettari frazionata in 189 parti, una di 1.212 ettari ripartita in 131 appezza- 
menti, altre di varia estensione lottizzate in 122-85-72 quote. 

Fra i titoli più ricorrenti la vendita assorbiva i due terzi dei casi, per il 
21% della superficie; divisioni e donazioni rappresentavano il 17%; il resto 
era variamente ripartito tra successioni, affrancazioni, permute, ecc., e 
per il 50% era costituito dal residuo in mano alle proprietà originarie. 
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TAB. 3 — FRAZIONAMENTO DI 348 GRANDI PROPRIETÀ E CLSSIFICAZIONE 
DELLE NUOVE PROPRIETÀ SECONDO L’AMPIEZZA 
(indagine 1949) 


de xe deri | maia | CLASSI D’AMPIEZZA sica (mizlinia 
FRAZIONAMENTI N. N. NI, di Ha.) 
i | 

Dive de lbvon 108 | 2t6..|| finoca 20Ha ta RARO 6,I 
CIRIE, ACRI 71 213 oltre Ha. 20 fino a __50 | 29I 9,4 
AO da te 90 453 | » » 50 » » I00 | 222 15,5 
z-10000oR- 0 37 330 pars # 100° __P*200.%] 200 28,6 
TE:ZO MO 0 22 348 | » » 200 " » 500 | 223 70,4 
231-300, sed 9 247 | » » 500» » I000 mina: 80,2 
oltre 30. . . II 728 olttè,zog0 “Frage 120 94 162,1 
348 2.535 2.535 | 372,3 


L’anno 1949 segna il massimo numero di variazioni, con andamento 
crescente specialmente dopo il 1947, in prossimità dell’entrata in vigore 
della legge « stralcio ». 

Da allora i movimenti sono stati sempre attivi, con particolare ripresa 
nel 1954 cioè da quanto si è ricominciato a parlare di riforma generale. La 
indagine eseguita nei primi mesi del 1955 ne dà esauriente documentazione. 
Nei territori situati al di fuori dei comprensori di riforma « stralcio » furono 
prese in esame 2.743 proprietà private aventi reddito imponibile catastale 
superiore alle 60.000 lire, e superficie complessiva di oltre 550 mila ettari. 

E’ risultato che 1.266 proprietà erano rimaste sostanzialmente immu- 
tate, anche se alcune passate ad altri proprietari, e 1.477 avevano subito 
variazioni per titoli diversi quali divisioni, vendite, conferimenti a società, 
donazioni, successioni, ecc. La combinazione di questi movimenti con altri 
di natura opposta (acquisti per integrazione di fondi, ricomposizioni, ecc.) 
mutò fisionomia al gruppo; alcune proprietà, nonostante le variazioni, re- 
starono nella categoria dei medi e grandi possedimenti, altre passarono a 
classi d'ampiezza inferiore, altre — soltanto 31 — accrebbero la iniziale 
consistenza. ; 

Di fronte alla limitata importanza delle donazioni (3% della superficie 
e 3% del reddito catastale delle proprietà esaminate) ed al peso relativo 
delle successioni e delle divisioni ( 21% della superficie ed il 19% degli im- 
ponibili) i movimenti che più conferiscono l'aspetto straordinario alla dina- 
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mica sono costituiti dalle vendite, verificatesi dappertutto in grande nume- 
to e comunque in numero molto maggiore del normale (tab. 4). In alcune 
provincie le vendite hanno interessato più di un quarto della superficie 
delle medie e grandi proprietà; in prevalenza, oggetto di alienazione sono 
state le terre qualitativamente più scadenti per entità territoriali modeste 
che, come medie provinciali, scendono anche al di sotto dei due ettari; 
pochissime le provincie nelle quali la media supera i 20 ettari. La media 
generale di Ha. 6,5 per 3.380 lire d’imponibile catastale, denuncia che la 
maggioranza è stata destinata alla formazione della piccola proprietà col- 
tivatrice. 


TAB. 4 — VARIAZIONI DI 1477 PROPRIETÀ FRAZIONATE 
(indagine 1955) 
SUPERFICIE 
TITOLI DEI, MOVIMENTO N. % 
Ha della superficie 
o delle proprietà 
esaminate 

Successionize divisioni & ii 0 2.043 115.256 21 
DOLAZIONI EE ia I 402 18.152 3 
Nenditeeate ut atea ue 8.976 58.186 Loi 
Conferimentisimesocietà Iaia 209 27.600 5 
TORTE E 11.630 219.194 40 


Il dinamismo fondiario rivela un continuo movimento di accelerazione. 
L'indagine, condotta in due tempi, ha dimostrato che tra il primo ed il 
secondo momento, cioè a distanza di pochi mesi, i movimenti si erano 
intensificati. Inoltre vi è da considerare che gli elementi assunti a qualsiasi 
data non possono rispecchiare la situazione effettiva, a causa delle molte 
operazioni in via di perfezionamento; comunque ascriviamo queste incom- 
pletezze a compenso di altre circostanze — quali la commassazione provin- 
ciale e nazionale dei beni — che operano in senso contrario. 

In merito alla distribuzione dei frazionamenti — i quali sono classi- 
ficati per ampiezza nella tab. 5 — dobbiamo osservare che non tutte le 
quote costituiscono nuove proprietà perchè alcune sono andate ad integrare 
possessi già esistenti. Quelle relative alle successioni ed alle divisioni devono 
ascriversi, per: buona parte, ad unità proprietarie di recente formazione, 
mentre le quote provenienti dalle numerose vendite hanno formato in pre- 
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TAB. Sa CLASSIFICAZIONE DEI FRAZIONAMENTI DI 1477 
MEDIE E GRANDI PROPRIETA 
(indagine 1955) 


=== ==" 


I Ì 


SUPERFICIE 
CLASSI D’AMPIEZZA HA. ' N. Ha. 

Fino a 0,5 . 1.155 196 
oltre 0,5 fino a 2 2.398 3.341 
» 3 ds 5% 2.635 73437 
Ù 5 PE IO ia 1.547 10.670 
» 10 $$ SEZ5 ST 1.643 24.689 
» 25 » » ROME RIO. SR rt I.09I 38.392 
» 50 » JO dali age 377 22.129 
» 70 ) tl LITGONRee  ac 338 28.334 
» 100 Da LOR 217 26.016 
» 150 +9 RAZOR 119 19.025 
» 200 id IOO PL i 67 15.860 
) 300 DE LR TRO e (la SI 22: 7.794 
» 500 PIANE ETOO N de e a 17 . 10.018 
» 1000 IT TRENO SERA ISO CNIT 4 5.293 
11.630 219.194 


valenza piccole proprietà coltivatrici; queste risultanze sono quindi in parte 
comprese nei dati generali esposti nella tab. I. 

L'indagine del 1955, anche se circoscritta ai 550.000 ettari appartenenti 
a 2.743 medie e grandi proprietà, può essere considerata come indice di una 
realtà che interessa l’intero territorio nazionale e riguarda i movimenti 
avvenuti per cause naturali e per indirette sollecitazioni al trasferimento dei 
possessi terrieri. Insieme ai passaggi di proprietà facilitati dalla legge 1948, 
a quelli operati dalla « Cassa per la piccola proprietà contadina », alle asse- 
gnazioni effettuate dagli enti di riforma, questi movimenti hanno impresso 
particolare vivacità alla dinamica, dando nuovà fisionomia al regime 
fondiario. 

6. — Concludiamo. Avvalendoci sia dei fatti statisticamente docu- 
mentati, sia di valutazioni personali — le quali, anche se soggettive, sono 
sorrette dalla cauta interpretazione dei fenomeni — possiamo riassumere 
il panorama della nuova distribuzione nei dati esposti nella tab. 6. 


Le grandi proprietà sono diminuite di numero e di estensione media; 
hanno ceduto più di Ha. 1.250.000 alla categoria delle piccole, permettendo 
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TAB. 6 — DISTRIBUZIONE DELLA PROPRIETÀ FONDIARIA PRIVATA 


CLASSI D’AMPIEZZA 
Ha, 


SITUAZIONE AL 1947 


STIMA AL DICEMB. 1955 


A Ha. (migliaia) CA Ha. (migliaia) 

Fino a 2 7.930,9 3.758 8.250,I 4.094 
oltre 2'fino a. 10 1.280,8 5.233 39333 5.796 
» FORO E DAI 25 192,8 2.946 214,2 3.251 
) Zi pie 50 60,9 2.104 62,6 2.166 
» ROM Mae 00 28,4 1.956 283 I.944 
) 100 » » 200 12,9 Ti702 I253 1.689 
i e:200 dat 500 6,5 I.947 5,6 1.719 
) 500 1,9 1.847 Ca 9I4 
CROATIA 9.5I5,I 21.573 9.967,6 21.573 


l'insediamento di centinaia di migliaia di famiglie coltivatrici. Si può di- 
chiarare che il latifondo sia scomparso e la concentrazione delle terre sostan- 
zialmente temperata, tanto più che le nostre stime costituiscono un minimo 
prudenziale, già superato da una dinamica che procede con ritmo conti- 
nuato, anche se da pochi mesi più tranquillo per l’accantonata immedia- 


tezza della riforma generale. 


Dal dopoguerra ad oggi si è compiuto un pacifico ricambio nel regime 
fondiario, così profondo che per brevità di tempo, per contributo finan- 
ziario dell’intera collettività e per consistenza di risultati, non ha precedenti 


nella nostra storia. 
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VIMNAMICASIZELA PRODUZIONE 
IN AGRICOLTURA 


I. — VINCOLI FISICI ALI,A ESPANSIONE QUALITATIVA DELLA PRODUZIONE 
AGRICOLA 


Non ci sembra sia stata messa in rilievo una caratteristica specifica 
della produzione agricola, che ne condiziona profondamente la  di- 
namica e la distingue nettamente dalla produzione industriale: la ca- 
ratteristica cioè della sua limitata possibilità di evoluzione qualitativa. 

Mentre l’industria presenta al consumo una gamma sempre più 
vasta di nuovi prodotti, l’agricoltura presenta sul mercato sempre le 
medesime specie e varietà di prodotti tradizionali. Il rinnovamento 
qualitativo della produzione si riduce, nell’agricoltura, al migliora- 
mento delle specie e delle varietà dei prodotti o al mutamento delle 
presentazioni o delle confezioni finali. 

Anche senza ricostruire nei dettagli la cronologia retrospettiva 
delle successive apparizioni di nuove specie di prodotti, cioè la cro- 
nologia delle innovazioni qualitative della produzione si riconosce 
facilmente che per quanto riguarda i prodotti agricoli, codesto feno- 
meno ha avuto sempre un andamento a carattere secolare. Dopo la 
scoperta delle Americhe apparvero la patata, il pomodoro, il caffè, 
il tabacco ed ‘altre droghe; solo dopo le guerre napoleoniche fu in- 
trodotto il cotone; più tardi si ebbero alcune varietà di semi oleosi 
importati dall'Asia e ancora più tardi la cellulosa con le sue molte- 
plici applicazioni; infine fu utilizzata la gomma, già nota in prece- 
denza ma priva ancora di impieghi su vasta scala e, più,di recente, 
varie specie di altre resine. 

Ben altro è il processo evolutivo delle innovazioni qualitative 
nella produzione industriale. Dopo la cosiddetta rivoluzione indu- 
striale, le specie e le varietà di prodotti nuovi si sono moltiplicate 
con ritmo accelerato, tanto che sarebbe difficile ricostruirne, anche 
soltanto schematicamente, la cronologia. 
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Codesta difformità costituisce il motivo di fondo del diverso 
andamento dello sviluppo agricolo rispetto a quello industriale, per- 
chè mentre il volume della produzione agricola può aumentare — 
a meno di mutamenti secolari — solo sull’asse delle quantità, il vo- 
lume della produzione industriale aumenta sia sull’asse delle quan- 
‘tità che su quello delle qualità. (1) 

All'origine di tale diverso andamento delle innovazioni qualita- 
tive nei due settori di attività, si trova una ragione fisica più che eco- 
nomica. La produzione agricola, infatti, è soggetta a vincoli fisici che 
vengono meno nella produzione industriale. 

Ciò dipende dal fatto che nella agricoltura la combinazione dei 
fattori produttivi include sempre un fattore naturale, costituito dal 
meccanismo della riproduzione biologica, che condiziona e coordina 
l’impiego degli altri fattori riproducendo rigorosamente la legge fi- 
sica della saturazione e che non subisce alterazioni o modificazioni 
tanto ampie da consentire il mutamento della specie del prodotto. 
Codesto vincolo non si ha nella produzione industriale. 

Va osservato, inoltre, che i fattori biologici necessariamente con- 
tenuti in tutte le combinazioni produttive dell’agricoltura, implicano 
l'intervento di altri fattori naturali ambientali che non si reperiscono 
in tutte le località e che non sono sostituibili. Al vincolo biologico, 
pertanto, si sovrappongono altri vincoli fisici che limitano la diffusione 
delle innovazioni nello spazio. 

Ne deriva che le apparizioni di nuove specie di prodotti agricoli, 
oltre che essere diluite nel tempo, sono accompagnate da effettive 
‘ innovazioni della produzione solo nelle zone ecologicamente adatte, 
talvolta assai ristrette. In non pochi casi la produzione è realizzabile 
esclusivamente nelle località originarie del prodotto spontaneo. L’in- 
novazione qualitativa è, in questi casi, soltanto apparente: in realtà 


(1) In passato si ritenne di aver trovato la ragione del crescente divario 
tra l’espansione del reddito globale dell’industria e l’espansione del reddito 
dell’agricoltura, in un inesistente diverso andamento dei costi unitari nei due 
‘ rami d’attività. Si volle sostenere che nell’agricoltura i costi unitari fossero 

sempre crescenti, nell’industria decrescenti. L'errore è stato confutato. Confr. : 
J. M. CLARK, Studies in the economics of overhead costs, Chicago, 1923 (Ri- 
duzione ital. di G. Demaria e A. Piana «Studi sull'economia dei costi . co- 
stanti », in: « Nuova collana di economisti ital. e stranieri » vol. V, Utet, To- 
rino 1932, pag. 235); L. Amoroso, La curva statica di offerta, « Giornale degli 
economisti », 1930 n. I. pag. 3; C. Bresciani -Turroni, v.ol I, Corso di Eco- 
nomia Politica, Milano, Giuffrè, pagg. 220-221 della II ediz. 1953; G. DEMARIA, 
Principi generali di logica economica, Malfasi, Milano, pag. 697 della II ediz. 
1948; U. PAPI, Principi di economia politica, Cedam, Padova, 1936, pag. 130. 
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non è altro che una espansione quantitativa della produzione origi- 
naria. I nuovi prodotti appaiono su tutti i mercati, ma i cicli produt- 
tivi dell’agricoltura ‘restano ovunque qualitativamente immutati. 

Infine, codesti vincoli si manifestano generalmente con parti- 
colare evidenza in quelle attività che sono considerate come inter- 
medie tra l’uno e l’altro settore. 

Le attività o produzioni intermedie assumono generalmente due 
forme: produzioni industriali che partono da materie prime fornite 
dall’agricoltura (industrie agricole); produzioni agricole che utiliz- 
zano fattori produttivi provenienti dall’industria (agricoltura indu- 
strializzata). 

Orbene, nel primo caso (industrie agricole) si verifica che, pur 
rimanendo immutate le specie delle materie prime: che l’agricoltura 
fornisce, si moltiplicano le specie dei prodotti finiti che l’industria 
ne sa ricavare (2). E’ il caso, per esempio, delle industrie che utiliz- 
zano la cellulosa, la gomma od altre resine: le materie prime fornite 
dall’agricoltura sono sempre le stesse, mentre le specie dei prodotti 
che se ne ottengono, sono sempre più numerose. Il procedimento in- 
dustriale agisce, quindi, come moltiplicatore delle qualità cioè provoca 
l’effetto dell'espansione qualitativa. 

Nel secondo caso (agricoltura industrializzata) si verifica il feno- 
meno inverso: si ha una costante espansione dei mezzi produttivi 
che l'industria mette a disposizione dell’agricoltura, perchè si molti- 
plicano costantemente le macchine, le attrezzature tecniche, le ma- 
terie sussidiarie fabbricate dall'industria ed inserite nei procedimenti 
produttivi dell’agricoltura, ma le specie dei prodotti agricoli finali 
che si ottengono con tutto ciò, restano immutate. In altri termini 
il procedimento produttivo agricolo agisce come riduttore delle qua- 
lità o, meglio, ha per effetto la convergenza qualitativa della produ- 
zione verso un gruppo pressochè costante di beni finali; convergenza 
che peraltro facilita il procedimento naturale di produzione e, per- 
tanto, è efficace ai fini dello sviluppo della quantità. 

Le attività intermedie, quindi, lungi dal rendere incerta la di- 
stinzione tra l'industria e l'agricoltura come a prima vista potrebbe 
sembrare, confermano, attraverso un contronto immediato e- diretto, 
il diverso carattere dei due settori di attività e la diversa natura del 


loro processo di sviluppo. 


(2) C. BRESCIANI - TURRONI, cit., pag. 204. 
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2. — QUESTIONI TEORICHE SULLA NATURA FISICA E SUGLI EFFETTI 
ECONOMICI DEI VINCOLI. 


n 


I fatti che abbiamo brevemente descritti suggeriscono l’impo- 
stazione di alcune questioni di carattere teorico che non è possibile 
affrontare in una breve memoria come questa, ma che, tuttavia, 
è utile segnalare. Ne diamo qui di seguito un semplice sommario, 
senza la pretesa neppure di una elencazione sistematica. 

1) Innanzitutto si pone il problema di approfondire la natura 
\ e i caratteri dei vincoli fisici di cui si è discorso. La nozione che 

c ne abbiamo data; infatti, è indiretta. E’ emersa dalla constatazione 
delle ‘conseguenze che vengono provocate dall’intervento di codesti 
vincoli sulla dinamica della produzione. Sappiamo quali siano gli 
effetti, ma non sappiamo in che cosa consistano le cause. Allo scopo 
di identificarne la natura si dovrebbe procedere alla descrizione delle 
trasformazioni fisiche nelle quali si concreta la produzione indu- 
striale ed alla descrizione delle trasformazioni fisiche nelle quali si 
concreta la produzione agricola, procedendo poi al loro confronto 
per metterne in luce le difformità. E’ ovvio che ricerche di questo 
genere devono essere condotte in modo da restare immuni dal vec- 
chio errore di ‘confondere il fatto fisico col fatto economico; errore 
‘tanto sottile che, come ricorda il Bresciani-Turroni (3), si è insi- 
nuato in qualche punto della teoria, fino al Pantaleoni. In altri 
termini si tratterebbe di procedere soltanto ad una analisi del sub- 
strato fisico del sistema produttivo per integrare le nozioni correnti 
che se ne hanno nella teoria; substrato che condiziona il fatto eco- 
nomico, ma non è il fatto economico. 

+ Va notato inoltre che tale analisi deve ‘essere riferita non già 
alle singole imprese, ma all’intero sistema produttivo, considerato 
come complesso di imprese; e ciò perchè, in definitiva, si deve ac- 
certare come l’intero sistema si frazioni in parti o settori qualitati- 
vamente distinti. I caratteri e i vincoli specifici di ogni parte 
o settore, ovviamente si riproducono ‘nelle combinazioni produttive 
delle singole imprese che appartengono al settore ma preesistono 
alla formazione delle combinazioni stesse. 

Al momento in cui si formano le combinazioni produttive, si 
introducono altri vincoli già noti e già largamente illustrati nella 


(3) C. BRESCIANI - TURRONI, cit., vol. I pag. 98. 


DINAMICA DELLA PRODUZIONE IN AGRICOLTURA OT 


teoria dell'impresa. Si tratta, tuttavia, di vincoli che influiscono 
soltanto sullo sviluppo quantitativo della produzione (come per esem- 
pio i vincoli determinati dai fattori limitazionali, ecc.) (4). Ed è 
ovvio che sia così; perchè al momento in cui l'imprenditore si di- 
spone a realizzare la propria combinazione produttiva ha già risolto 


il problema qualitativo in quanto ha già deciso quale specie di pro- 


dotto egli debba fabbricare. À 

Dopo la prima decisione qualitativa, dunque, egli deve risolvere 
soltanto il problema della quantità; e nella risoluzione di questo se- 
condo problema incontra vincoli fisici vari, a seconda dei fattori 
produttivi che può impiegare (5). 

I vincoli qualitativi si presentano, pertanto, prima di quelli quan- 
titativi e sono propri dell’intero sistema; viceversa questi ultimi 
sono inerenti al sistema fisico dell’impresa. 

Per l’analisi qualitativa dell'intera struttura produttiva, può 
essere utile segnalare che il diverso andamento evolutivo della pro- 
duzione agricola e di quella industriale, avanti illustrato, si accor- 
da con la ben nota teoria generale delle trasformazioni fisiche enun- 
ciata di recente dal Fantappié coerentemente con le moderne 
vedute della fisica relativistica e quantistica; teoria che, contrappo- 
nendo i fenomeni sintropici (« onde » convergenti, potenziali ritar- 
dati) ai fenomeni entropici (« onde » divergenti, potenziali anticipati) 
risolve in unico sistema di principi, sia i fenomeni biologici che 
quelli non biologici (6). Il Fantappié definisce come sintropiche le 
trasformazioni fisiche convergenti nell’esito finale e le contrappone 
alle trasformazioni entropiche o divergenti. Orbene, la convergenza 
dei procedimenti produttivi dell’agricoltura, comunque organizzati 
e perfezionati, verso un insieme fisico determinato e pressochè co- 
stante di prodotti finali, contrapposta alla espansione dei procedi- 
menti produttivi dell’industria verso una illimitata moltiplicazione 
delle specie fisiche dei prodotti, consente di classificare i primi tra 


(4) Un quadro d’insieme dei vincoli che influiscono soltanto sullo sviluppo 
quantitativo si trova in: E. SCHNEIDER, Die Theorie der Produktion, Vienna 
1932 (trad. ital. di F. di Fenizio « Teor. della Prod. » Ambrosiana Milano 1942). 

(5) Il problema della quantità, come precisa l’Amoroso, si fraziona a sua 
volta nei due problemi fondamentali dell’impresa: il problema tecnico (fisico) 
e quello commerciale la cui soluzione simultanea determina, appunto, il volume 
della produzione (confr. L. AMoroso, Economia di mercato, Zuffi, Bologna, 1949, 
pag.-113). ” n i 

(6) L. Fantapp1if, Principi di una teoria unitaria del mondo fisico e biolo- 
gico, Humanitas nova; Roma, 1954. 
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le trasformazioni « sintropiche », e di classificare i secondi tra le 
trasformazioni « entropiche ». 

Ed a questa conclusione, si moti bene, si arriva osservando 
esclusivamente il diverso carattere evolutivo delle due produzioni, 
senza per nulla tener conto del fatto che già il Fantappié, proce- 
dendo deduttivamente, classifica tra i fenomeni sintropici tutti i 
fenomeni biologici (e quindi tutte le produzioni ‘agricole) e tra i 
fenomeni entropici tutti i fenomeni fisici non biologici (e quindi 
tutte le altre trasformazioni fisiche, come costruzioni di macchine, 
trasformazioni di energie, ecc. che costituiscono il procedimento 
industriale) (6). 

I fatti che abbiamo descritti, pertanto, confermano la teoria 
del Fantappié; vi possono, dunque, trovare una interpretazione 
coerente con tutta la fenomenologia fisica e che ne faciliti l’analisi 
di cui si è detto più avanti. 

2) L'esistenza di vincoli di varia natura distribuiti difforme- 
mente sulle diverse parti o diversi settori del sistema produttivo 
non intacca il principio economico per il quale ogni imprenditore 
tende a svolgere la propria attività nelle condizioni più favorevoli, 
nè il principio del livellamento generale dei rendimenti dei capitali. 

Il fatto è del tutto analogo a quello relativo al diverso rendi- 
mento fisico dei terreni, già accertato dal Ricardo nella teoria della 
rendita fondiaria. In teoria, imprese e capitali si inseriscono libe- 
ramente nell’uno o nell’altro settore e perciò scelgono liberamente 
l’una o l’altra specie di vincoli. I rendimenti dei capitali si livel- 
lano e, come ha precisato recentemente l’Amoroso (7), nella econo- 
mia dello scambio si annullano anche le rendite. 

Ma per la particolare natura dei vincoli di cui ci stiamo occu- 
pando (difformi vincoli alla espansione qualitativa) qualche fatto 
particolare si verifica quando la dinamica del sistema abbandoni la 
condizione di stazionarietà. Infatti se si suppone che l’intero sistema 
sia diviso in due settori A e B e che il settore A sia gravato da 
vincoli maggiori di B, imprese e capitali defluiranno da A a B fino 
al punto in cui il disquilibrio fisico sia eliminato dall’equilibrio eco- 
nomico. Nel caso di sviluppo e cioè nella formazione di nuovi ca- 


(6) L. FANTAPPIÉ, cit. pagg. 41, 62-69, 122-129. 

(7) L. AMoroso, Considerazioni sul rischio del prezzo, sulla rendita minera- 
ria, sulla funzione economica dello Stato, in « Rivista di Politica Economica »; 
febbraio 1950, pagg. 7-8 dell’estratto. 
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tali da investire, se i vincoli sono stazionari, vale a dire se restano 
distribuiti nella medesima proporzione, anche i capitali si distri- 
buiranno nella proporzione precedente; ma se i vincoli si manifestano 
proprio all'atto dello sviluppo, la distribuzione dei capitali verrà 
alterata. Ed è questo il caso di cui qui si tratta. Anche senza disporre 
di molte nozioni su codesti vincoli, possiamo, infatti, provvisoria- 
mente configurarli come segue: i prodotti nell’industria (nelle tra- 
sformazioni in senso entropico), consistono nella realizzazione di mo- 
delli ideati dall'uomo senza limite determinato nella moltiplicazione 
delle loro specie. Il loro insieme può, dunque, crescere indefinita- 
mente con lo sviluppo della produzione. Viceversa nell’agricoltura 
(nelle trasformazioni in senso sintropico) nessun prodotto è la rea- 
lizzazione di modelli ideati dall'uomo; tutti i prodotti sono risultati 
determinati dalla natura e non è possibile idearne altri. Pertanto 
il loro insieme è una costante. 

Se A è il settore agricolo e B è il settore industriale, con lo 
sviluppo della produzione e cioè con la introduzione di nuovi pro- 
dotti, si presenteranno nel settore B nuove poss'bilità di impiego di 
capitale mai fino allora entrate in giuoco e pertanto, non solo tutti 
i nuovi capitali affluiranno in B e non in A, ma potrà accadere 
che anche i capitali già in precedenza investiti in A, emigreranno 
verso B. Si tratta di vedere fino a quale limite questo processo si 


x 


potrà verificare. FK questo è, appunto, uri secondo problema teorico. 


3) Il problema or ora accennato ne richiama subito. un. altro 
la cui soluzione, ci sembra, è indispensabile per definire quello pre- 
‘cedente. 

Si deve presumere che alla difforme evoluzione delle due pro- 
duzioni, faccia riscontro un’analoga difformità nella evoluzione dei 
consumi: con l’andar del tempo dovrebbe aumentare l’incidenza del 
consumo dei prodotti industriali e ridursi quella del, consumo dei 
prodotti agricoli, sul totale dei consumi. Si dispone, come è noto, 
dei risultati di numerose indagini sia sui consumi dei prodotti agricoli 
come anche sui consumi dei prodotti industriali per settori. Ma per 
impostare ricerche induttive su questo argomento è forse più utile 
ed anche tecnicamente più semplice, osservare la dinamica dei téd- 
diti dei due settori d’attività. Ed in proposito non manca un’ampia 
e ben nota documentazione alla quale accenneremo nelle pagine che 


seguono. o 


9 - Vol. III 
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Ma a questo proposito si pone un nuovo problema teorico inerente 
alla evoluzione della combinazione dei consumi. Come è noto, nella 
teoria, la dinamica della combinazione dei consumi è stata definita 
considerando i successivi aumenti delle quantità consumate ferma 
restando la composizione qualitativa della combinazione. In realtà 
il consumatore muta la propria combinazione dei consumi anche at- 
traverso il consumo di nuovi beni. Questa tendenza, d’altra parte, 
è stata da tempo accertata dagli economisti: già il Pantaleoni affer- 
mava che, soddisfatto un bisogno o, meglio, assicurata la soddisfa- 
zione di un bisogno ricorrente, il soggetto economico si trova di 
fronte ad un nuovo bisogno economico mai percepito fino a quel 
momento, ed aspira alla sua soddisfazione. Questo aspetto della di- 
namica dei consumi, tuttavia, non ha trovato ancora una specifica 
sistemazione nella teoria. Benchè nella teoria delle scelte economiche 
sia stato più volte accennato a « sistemi » di superfici di indifferenza 
— ed il primo a parlarne è stato lo stesso Pareto quando, dopo aver 
trattato della superficie di indifferenza relativa a due beni x ed y, 
ha accennato alla superficie relativa a tre o più beni x, y, z ... (8) — 
sta di fatto che nulla è stato precisato sulle modalità del passaggio da 
una superficie di indifferenza all’altra. La teoria si è prevalentemente 
preoccupata di approfondire la definizione e la formulazione dei 
criteri con i quali il consumatore passa da una curva di indifferenza 
all’altra sulla medesima superficie. Ecco, dunque, un altro problema 
teorico che, d’altra parte ovviamente si collega con quello della for- 
mazione e dell’impiego del risparmio, toccando anche le moderne ve- 
dute relative alla cosidetta « propensione ai consumi ». 


3. — EFFETTI DEI VINCOLI DELLA PRODUZIONE AGRICOLA SULL’EVOLU- 
ZIONE DEI, MONDO ECONOMICO CONTEMPORANEO. 


Quando si tenga conto della diversità dei vincoli fisici e quindi 
della diversa natura evolutiva della produzione agricola e di quella 
industriale, si semplifica la valutazione e lo studio di una serie di fe- 
nomeni economici e sociali di grande portata, nei quali l’agricoltura 
interviene come primo protagonista e che si può dire disegnino il 


(8) V. PARETO, Manuale di economia politica, Appendice, paragr. 14, pag. 507 
della ediz. Milano, 1906. 
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profilo dell’evoluzione del mondo contemporaneo. Ne diamo un sem- 
plice elenco : 


1) la progressiva riduzione dell’incidenza del reddito totale 
del settore agricolo sul reddito globale; 


2) la progressiva riduzione della popolazione rurale rispetto alla 
popolazione totale; 


3) il rapido evolversi della composizione qualitativa degli scam- 
bi sul mercato internazionale; 


4) la crescente sproporzione degli investimenti privati nel set- 
tore dell’agricoltura rispetto al totale degli investimenti. 


Mettendo in evidenza il diverso andamento evolutivo della pro- 
duzione industriale e di quella agricola, codesti fenomeni si ordinano 
in un quadro comune come conseguenze, strettamente connesse, di 
un unico fatto originario di carattere fisico. Risultano chiare le loro 
comuni tendenze di lungo periodo, mentre le loro fluttuazioni di 
breve periodo, che talvolta richiamano l’attenzione degli studiosi nel 
tentativo di individuarne cause od origini indipendenti, si presentano 
come manifestazioni di adattamento nel passaggio da uno stato di 
equilibrio provvisorio a quello successivo, tra i due settori di atti- 
vità. i 

Le connessioni reciproche tra codesti fenomeni sono state più 
volte constatate, sia pure parzialmente. Così pure è stata constatata 
la connessione dell’uno o dell’altro di essi con il problema dello svi- 
luppo economico. 

Recentemente J. D. Black in uno studio sulla economia agricola 
presentato alla American Economic Association nella riunione an- 
nuale tenuta il 29 dicembre 1955, ha messo in evidenza che le forze 
del lavoro impiegate nell’agricoltura negli Stati Uniti d'America sono 
passate dal 31,02 per cento del totale della popolazione attiva nel 
1910, al 10,06 per cento nel 1955 e che, nello stesso periodo, la 
percentuale del prodotto netto dell’agricoltura sul totale del prodotto 
netto nazionale è passata dal 18 per cento al 5 per cento (9). 

Constatazioni analoghe sono state già fatte e ripetute, sia pure 
con minore ampiezza e rigore di documentazione statistica, non solo 
per gli Stati Uniti, ma anche per altri Paesi tanto che ormai ovunque 


(9) JOHN D. BIACK, Agricolture in the Nation®s Economy, in « The Ameri- 
can Review » marzo 1956, pag. 3 e 7. 
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la politica dello sviluppo economico è intesa sopratutto come. polîtica 
di industrializzazione (10). Ma dallo studio del Black si rileva inoltre 
un’altra importante notizia e cioè che il reddito medio pro-capite 
della popolazione attiva agricola nello stesso periodo — sempre 
negli Stati Uniti — è aumentato, salvo oscillazioni di breve periodo, 
di circa 5 volte cioè approssimativamente ‘nella stessa misura nella 
quale è aumentato il reddito pro-capite negli altri settori di atti- 
vità (11). Non solo dunque appare evidente come, con lo sviluppo 
economico, aumenti il divario tra il reddito. globale dell’agricoltura 
e quello totale, ed aumenti altresì il divario tra l’ammontare della 
popolazione attiva rurale e la popolazione attiva totale, ma sopratutto 
emerge che il livellamento dei redditi delle singole unità produttive, 
distribuite nell’industria e nell’agricoltura, si verifica soltanto quando 
tali due fenomeni procedano parallelamente. Il che porta a concludere 
che l’equilibrio economico tra i due settori di attività si realizza 
soltanto quando si verifichi anche il loro equilibrio demografico. 

Alla medesima conclusione perviene anche l’Einaudi (12). Egli 
mette in evidenza che »l’Italia col suo. 45% di popolazione rurale 
rispetto al totale della popolazione, ha in agricoltura ovviamente 
costi troppo elevati. E’ un'affermazione di grande importanza, anche 
dal punto di vista teorico: significa che l’equilibrio economico non è 
indipendente dall’equilibrio demografico. Ciò che del resto hanno in 
vario modo sentito tutti i grandi economisti. Ed egli avvalora la 
sua affermazione segnalando che, laddove l’industria spopola. la cam- 
pagna, l’agricoltura talvolta rende di più di quando la campagna 
era sovrappopolata. Sparisce, infatti, in tal caso quella dominante 
domanda locale che disorienta la specializzazione e l’industrializza- 
zione delle culture. 


Da queste osservazioni si potrebbero trarre, è evidente, numerosi 
avvertimenti per la politica economica in generale. Ma concludiamo 
soltanto con alcune osservazioni inerenti alla politica agraria. 


(10) Una copiosa raccolta di dati sommari sull'andamento della produzione 
agricola e industriale di vari Paesi del mondo nel recente dopoguerra con ac- 
cenno alle politiche di sviluppo trovasi mello studio di Bruno Nice, Aspetti 
della recente evoluzione economica degli Stati, in « Rivista Gèografica Italiana », 
settembre 1955, pag. 169. Di particolare interesse, in questo studio, oltrechè 
le notizie sull’U.R.S.S. e sull’Africa, la cornice geografica nella quale è inqua- 
drato il problema dello sviluppo economico. 

(11) JOHN D. BLACK, cit... pag. 25. i Ch 

(12) L. ErnaubI, Lo scrittoio del Presidente, Torino, 1956, pag. 476-479: 
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4. — RAPPRESENTAZIONE DELLA DINAMICA DELLA PRODUZIONE AGRICOLA 


I fenomeni cui abbiamo accennato se si manifestano con effetti 
sensibili in periodi abbastanza lunghi, possono considerarsi come di 
effetto limitato entro breve periodo. 

Non debbono essere dimenticati nel fissare i criteri per una 
politica agraria e, in generale, per una politica economica che si 
proponga riforme. strutturali o, comunque, si proponga di perse- 
guire programmi di sviluppo. Possono, invece, essere trascurati quando 
si voglia, per esempio, condurre una politica delle scorte. 

Se si suppone fisso il numero dei prodotti, cioè la specie dei beni 
economici finali, e si riduce la dinamica del sistema economico alle 
sole. variazioni delle quantità, la evoluzione del sistema viene ricon- 
dotta al caso della stazionarietà. Entrò determinati limiti è questo 
il caso dell’agricoltura concepita come attività isolata. 

Se invece si suppone che le variabili del sistema economico non 
solo possano assumere nel tempo differenti valori, ma possano anche 
aumentare o diminuire di numero, la dinamica del sistema deve es- 
sere ricondotta ad un modello evolutivo aleatorio estremamente com- 
plesso. 

Ne consegue che. le difficoltà che si incontrano nell’analisi e 
nella rappresentazione della dinamica economica, possono essere at- 
tribuite al carattere e alla natura della evoluzione industriale, men- 
tre, sotto certe condizioni, si può considerare il modello classico del- 
l'evoluzione stazionaria come sufficientemente rappresentativo della 
dinamica del settore agricolo a meno di fattori aleatori stagionali. 

Ciò viene confermato non soltanto dal fatto che il modello clas- 
sico dell’equilibrio economico è stato disegnato osservando sopratutto 
l'economia agricola, ma anche dal fatto che tale modello mette in 
evidenza prevalentemente, se non esclusivamente, le relazioni tra 
quantità e quantità e. quelle tra quantità e valori. 

Basterà ricordare che l’aumento dell’offerta di un bene econo- 
mico influisce sul prezzo secondo la elasticità della domanda soltanto 
quando si tratti di un bene già introdotto sul mercato e che perciò 
abbia già un prezzo formato nell’istante precedente. Viceversa l’am- 
pliamento dell’offerta mediante l’introduzione sul mercato di un nuo- 
vo bene economico è in generale svincolato, almeno in un primo mo- 
mento, da codesta rigida condizione. Ne consegue che nell’agricol- 
tura lo sviluppo della produzione è possibile solo fino al punto in cui 
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il costo marginale si livelli al prezzo, mentre nell’industria è possi- 
bile uno sviluppo della produzione indipendentemente dal vincolo 
del prezzo tutte le volte che lo sviluppo venga attuato mediante lo 
ampliamento delle qualità offerte (médiante prodotti nuovi). (13) 

Se ne deduce che, per breve periodo, si può rappresentare il si- 
stema econoinico dell’agricoltura con il modello classico dell’equilibrio 
nel caso di evoluzione stazionaria, integrato soltanto da un gruppo di 
variabili casuali che esprimano il residuo di aleatorietà cui è soggetto 
il sistema sopratutto per effetto dei fattori stagionali. i 


(13) Vedasi per altri chiarimenti un mio recente studio « Comportamento 
dell’imprenditore; forme di concorrenza; giuoco strategico e concorrenza » in 
« Atti del IV Convegno di Statistica Aziendale », Prato, 8-9 novembre 1955 - 
Giuffrè, Milano 1956. 
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OPERA PER LA VALORIZZAZIONE DELLA SILA 


PREMESSA. 


L'Opera per la valorizzazione della Sila agisce, prevalentemen- 
te, nella parte centrale della penisola calabrese e solo su una limi- 
tata superficie nella parte meridionale jonica. Il comprensorio è 
esteso su più di un terzo dell’intera regione. Comprende il mas- 
siccio della Sila con i suoi altipiani e le colline argillose, che si 
affacciano al mare Jonio: queste ultime racchiudono le valli dei 
principali corsi d’acqua e fanno corona alle espansioni pianeggian- 
ti, nella loro ultima parte, in prossimità della foce a mare. Come è 
noto il clima della regione è quello caldo arido, comune a quasi 
tutto il mezzogiorno continentale; ma è importante rilevare che sul- 
l’altipiano silano si hanno le massime piovosità (1) ed un prolungato 
permanere della neve oltre i 1.200 metri. Da questo massiccio trag- 
gono origine, con un sistema regolato di laghi idroelettrici (2), i 
più importanti fiumi della Calabria. L’acqua dell’altipiano silano 
è, quindi, fonte di ricchezza per la considerevole produzione idro- 
elettrica che vi si genera, ma costituisce e costituirà assai di più 
in avvenire anche la principale risorsa per uso potabile e irriguo. 
Vaste superfici (3) sono coperte da bosco fitto, la rimanente parte è 
costituita da suoli pascolivi, da terreni messi a colture erbacee ed 
arboree (4). 

Dall’altipiano silano, formato da rocce granitiche e scistose, si 
passa, attraverso le pendici scoscese e tormentate della presila, co- 
perte da castagneti e oliveti, ad una enorme fascia di colline del- 
l'epoca terziaria, in prevalenza argillose, coperte da seminativi, da 
oliveti e da vigneti. Oltre alle limitate pianure, caratterizzate dalle 
valli strette del corso medio dei principali fiumi e dalle espansioni 


(1) In media un metro e mezzo all’anno. 

(2) Occupano 3.000 ettari circa e invasano 250 milioni di mc. 

(3) Circa 30.000 ettari. 

{4) Rotazione quinquennale o ottennale dei nuovi ordinamenti: patata - ce- 
reale - foraggera - foraggera - foraggera - (foraggera - patata - cereale). 


di. di 
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verso la foce — dove è in atto e sarà possibile estendere l’irriga-. 
zione — di grande interesse si presentano anche i terrazzi dell’alto 
piano di Isola Capo Rizzuto prospicenti al mare, nel cosidetto mar- 
chesato di Crotone. 

:.Si possono distinguere perciò tre zone agrarie omogenee più 
importanti nell’intero comprensorio: la montagna silana, le colline 
joniche, le pianure alluvionali. Sulla montagna e nelle pianure l’ir- 
rigazione determinerà una trasformazione intensiva; perciò le piane 
del Sibari, del Neto e del Tacina, sino a Catanzaro Marina, rap- 
presentano le zone di più alto interesse economico per la valorizza- 
zione del territorio. 

Nel comprensorio dell’Opera Sila, che interessa tutte e tre le pro- 
vincie, ricadono i territori amministrativi di 120 comuni. Esercitano 
la loro attività undici consorzi di bonifica, preesistenti alla costi- 
tuzione dell’Ente, i cui comprensori sono limitati — anche con so- 
luzione..di continuità — alle ‘zone costiere pianeggianti e collinose. 

L'Opera Sila, che si avvale della vigente legislazione sulla boni- 
fica integrale e montana, ha anche compiti di valorizzazione in ge- 
nere del comprensorio (1), e sarà inoltre uno dei principali organi 
esecutori della legge speciale per la Calabria. Dal 1950 è in atto 
una vasta azione di riforma agraria, che ha condotto all’esproprio 
di 150 ditte ed alla conseguente assegnazione e trasformazione agra- 
ria di oltre ottantamila ettari (2). Questo imponente lavoro di tra- 
sformazione porterà, nella sua fase conclusiva, alla costruzione di 
10.000 case ed alla assegnazione di terra ad oltre 19.000 famiglie. 
Vaste superfici verranno destinate alle colture arboree (3) (oliveti, vi- 
gneti, agrumenti), mentre nuove combinazioni di colture erbacee 
consentiranno l’allevamento zootecnico con bestiame da reddito, il 
cui incoraggiante inizio è già in fase avanzata. Naturalmente un 
programma così vasto ha richiesto un intervento imponente di ope- 
re pubbliche per la creazione di quei servizi, indispensabili ad un 
insediamento stabile, concentrato o sparso di popolazione agraria, 
in zone, sino all’inizio dell’attività dell'Ente, prive spesso delle prin- 
cipali necessità per un vivere amministrativo sociale, spirituale e 
igienico, persino negli abitati più importanti. In tal senso, con i 
finanziamenti ERP e della Cassa e con quelli della legge speciale 


(1) Industrializzazione, turismo, ecc. 
(2) Sono comprese: ‘anche le superfici acquistate. 
(3) Vigneti Ha. 800; oliveti Ha. 2.000} agrumeti Ha. 800. 
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per la Calabria e con un vasto programma di opere civili € di bo- 
nifica, si.va velocemente avviando la trasformazione delle tradizionali 
caratteristiche. ambientali del comprensorio. 

Poichè è ben noto quale effetto stimolatore esercita l’acqua di 
irrigazione nelle. zone caldo-aride. e perciò quale ‘avvenire produt- 
tivistico e di espansione economica, con. relativamente facili pro- 
spettive di sviluppo per i mercati e l’esportazione, si apre per le 
pianure irrigue, tali zone non saranno prese in esame nella presente 
comunicazione. Sarà. invece oggetto di esame un vasto territorio 
non irriguo, collinare, argilloso, in prevalenza ‘posto tra la presila, 
fiumi ‘Tacina e Neto ed il mare Jonio (1). 

‘Onde valutare la situazione ;generale di partenza si esporranno 
alcune brevi notizie sull'economia. di questa zona. Esse. sono ge- 
neralizzabili a tutta la parte jonica della regione e si riferiscono 
al periodo 1947-50. Il reddito medio per abitante, confrontato con 
quello medio nazionale, era il 52%, ed il 41% di quello delle pro- 
vincie settentrionali (2). Tenendo presente che la Calabria rappre- 
senta il 5% circa della superficie territoriale italiana ed il 4% della 
popolazione (1948), la partecipazione della regione al totale sviluppo 
dei fenomeni economici era inferiore al 2%. Sono riportati in nota 
alcuni indici delle attività economiche (3) ‘calabresi rispetto al com- 
plesso italiano. i 


(1) Esteso circa ettari ‘60.000. 
(2) Toscana 96%, Marche 109%, Umbria 107%. 
{3) TAGLIACARNE, Congiuntura economica, 1947 : 


Ferrovia innate tto Lo 573 
Popolazione attiva . . . Sena, «Ba SZ 
Produzione agraria e Foréitale 350 
Reddito imp. imposta fondiaria . 257 
Patrimonio zootecnico . 252, 
Imposta sui terreni e iebbricati: pe 
Tabacco naz 331 
Addetti ‘esercizi chimnertiali 2,0 
‘ Depositi a risparmio ; 1,9 
Reddifor:grarto Wan... 1,8 
Addetti all’industria 1,6 
Autoveicoli PE 1,4 
Corrispondenze {impostate DECRETATO NOTA O, TI 
Tasse sugli affari... . . iatizio feno folrasga al. = 2550, 
Ammontare complessivo delie” void CREME CONTRE O) 
REeda:tosittposta ReMBRNO NR ION n, OO 
@aprraleBsocieta pe rafazioni ee e e an _050 
SCORURSIANFICIPAZIONIGBAN Ro e e a (0; 
Porzastmotrices'esertizie industriali 0,0. NIN. dal a 9 10,8 
{Totale pesemipera spettacoli bai, i i TS 


iValoreproduzione imdustsale Mita 10. Reato Vaia abi io 
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Si tratta di valori che, attraverso la freddezza delle cifre, esprimo- 
no, con evidente chiarezza, il livello della situazione produttiva e dei 
redditi e dei consumi. I valori delle attività industriali e commerciali 
erano il 12% e il 37% di quelle che competerebbero alla regione in 
relazione alla popolazione. La popolazione dedita all’agricoltura era 
a quell'epoca il 64% della popolazione attiva, mentre la produzione 
media unitaria era di poco superiore agli otto quintali di grano ad 
ettaro. Tale assorbimento di popolazione, considerevolmente elevato, 
è stato dalla riforma agraria spostato, con altro criterio di distribu- 
zione, tra i° termini originari del rapporto proprietà e mano d’ope- 
ra, esistenti nel comprensorio nel 1950. Nella provincia di Catan- 
zaro si avevano 88 addetti all’agricoltura per 100 ettari di super- 
ficie coltivata e 185 in provincia di Reggio Calabria. Nella pro- 
vincia di Reggio si aveva inoltre nel 1949 una eccedenza di 15,4 
nati per mille abitanti contro una media nazionale, riferita a quel- 
l’epoca,. di 9,8. La situazione delle comunicazioni poteva esprimersi 
sinteticamente in questi termini: nove metri di strada ogni 10 et- 
tari, contro una media italiana di 60 metri ogni 1o ettari, cioè 


potrebbe dirsi, in altre parole, che per raggiungere la strada occor- 


«reva fare in Calabria un percorso circa sette volte maggiore di quello 


che, per esempio, si deve fare nel Veneto o nell'Emilia. Sono facil- 
mente deducibili le gravi conseguenze che questa situazione di fatto 
determinava sull'economia della regione a spese delle zone più interne. 

Nel 1950 la densità della popolazione nel comprensorio era più 
intensa nella pianura di Sibari e nel marchesato di Crotone e Ca- 
tanzaro Marina (1); molto scarsa quella dell’altipiano silano per 
mancanza di insediamenti. Nel 1947 si stimava nel comprensorio 
dell’Ente un indice di affollamento di 2,11 abitanti per vano (2). 
Ci si limita alla valutazione di queste componenti per dare un qua- 
dro sommario delle caratteristiche economiche. Esse però sono ab- 
bastanza eloquenti per spiegare la ragione di certe situazioni socia- 
li e delle determinazioni adottate dal Governo con i provvedimenti 
straordinari di opere pubbliche e di riforma agraria e con quelli re- 
centi della legge speciale. 


(1) Corigliano 114; Crotone 178; Catanzaro Mari 
RE i 7 ina 125; Sila 4r per chilo. 


(2) 1.970.000 abitanti alloggiati in 930.000 vani nel 1947. 


2. 
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L'AUMENTO DEI CONSUMI. 


Si è già detto che la comunicazione si riferisce ad un territorio 
non irriguo, collinare argilloso, in prevalenza posto tra i fiumi Neto 
e Tacina, la presila e il mare. Esso è .il più caratteristico del «cosidet- 
to marchesato di Crotone. Vi ricadono i comuni di Cutro, Isola Capo 
Rizzuto, Scandale, S. Severina, S. Mauro Marchesato, Roccaber- 
narda. In esso la riforma ha inciso. notevolmente con gli espropri. 
Si può affermare approssimativamente che le superfici scorporate (1) 
ed assegnate vanno dal Neto al Tacina e dal mare Jonio alla Sila. 

Prima della riforma la zona aveva conservato le più notevoli 
caratteristiche delle zone latifondistiche, con forti concentrazioni fon- 
diarie coltivate in prevalenza con seminativi nudi e vaste superfici 
a riposo pascolivo; nelle zone oltre i 400 metri più o meno inclinate, 
si notavano oliveti e seminativi arborati. La popolazione residente 
poteva valutarsi sui 60.000 abitanti (2). Inesistente o quasi, all’ini- 
zio della riforma, la mano d’opera qualificata. La categoria più nu- 
merosa, risultante censita presso gli Uffici di collocamento, era 
quella dei manovali, comprendente cioè quel tipo di operai, che tro- 
vavano impiego prevalente nei lavori stagionali agricoli e, come 
parte integrativa di reddito, nei lavori pubblici (nella gran parte 
stradali) (3): ciò in quanto l’agricoltura non era in grado di offrire 
all’inizio dell’attività di riforma, sufficienti occasioni di lavoro e di 
reddito alla densa popolazione, che gravitava nel territorio in esa- 
me. Le imprese agricole erano condotte con ‘affitti triennali e qua- 
driennali o in terraggeria e solo come eccezione in economia. Poche 
masserie caratterizzavano i fabbricati rurali esistenti. La mancan- 
za di attività artigiane determinava una gravità nella disoccupa- 
zione. I rapporti di affitto (terraggerie), per. superfici da-uno a tre 
ettari, erano con canoni non inferiori al 25-30% della produzione 
ritraibile. L’assorbimento della mano d’opera si riduceva a 30-35 
giornate per ettaro per le colture cercalicole. 

I centri comunali più interni erano collegati col capoluogo di 
provincia, distanti, in media 50-70 chilometri, con una corsa giorna- 
liera di autocorriera, ad eccezione del comune di Cutro, attraversato 


(1) Circa 33.000 ettari. 

(2) Scandale, S. Severina, Roccabernarda. 

(3) Solo il comune di Crotone possiede un complesso industriale che ha 
assorbito mano d’opera, di provenienza agricola, in maniera apprezzabile. 
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dalla strada statale, nella quale confluisce tutto il traffico della gran 
parte del territorio nord-orientale del marchesato di Crotone: I cen- 
tri agricoli, dove la popolazione vive accentrata, erano costituiti nel- 
la maggioranza da case in muratura a piano terra; mancavano però 
di fognature, acquedotti; deficiente l’energia elettrica per scopi di 
illuminazione e industriali; in genere una farmacia serviva tutto 
il paese, uno o due medici, una ostetrica, mentre il veterinario do- 
veva soddisfare le esigenze di più comuni, associati in consorzio. 
L'assenza di edifici scolastici rendeva ancora più acuta la situa- 
zione della popolazione scolastica. 

Ecco in sintesi la situazione del comune di Cutro al quale si 
riferisce l’analisi sui consumi della presente comunicazione. 

Il Comune di Cutro nel 1934 contava 6.839 abitanti; nel 1947 
la popolazione presente era di 8.044 e all’ottobre .del 1949 essa era - 
di: 9.348. Considerando base 100 l’anno 1936, ne: deriva che all’ini- 
zio. dell'attività della riforma tale incremento demografico era del 
36%; esso è da ritenersi principalmente attribuibile all’eccedenza dei 
nati sui morti. Sempre riferendoci al 1949, il numero delle fami- 
glie superava .di. poco le 2.000 unità, con circa 5 componenti pér 
nucleo familiare in media. Numerose, però, le famiglie con unità 
superiori ai 5 componenti. Da un rilevamento della popolazione, fat- 
to in occasione della preparazione degli elenchi anagrafici per le as- 
segnazioni, risultavano dedite all’agricoltura 1.700 famiglie. Molte 
erano proprietarie, ma per esigue superfici, anche inferiori all’ettaro. 
La rimanente superficie del territorio comunale era di proprietà di 
7 ditte. Millecinquecento famiglie erano occupate a lavorare con rap- 
porti di salariato o ‘affitto e terraggeria; scarsa l'emigrazione tem- 
poranea nei territori degli altri comuni. La pastorizia transumante 
inuoveva verso la Sila da giugno a novembre duecento persone. 
I,'emigrazione all’estero era quasi nulla. Le stesse’ considerazioni 
già fatte sulle ‘condizioni edilizie, ‘igieniche, sanitarie e sociali val- 
gono in modo particolare: anche per questo comune. L'assenza del- 
l'acquedotto, approntato dopo il 1950 come opera civile, a servizio 
di una vasta zona del marchesato, rendeva ancora più penosa la 
situazione nel paese, dove l’erogazione dell’acqua veniva fatta per 
poche ore al giorno, con gravi pericoli per infezioni endemiche. 
L’indice di affollamento si calcolava in media sulle sei unità per 
vano con quasi diffusa promiscuità con gli animali da cortile du- 
rante la notte. La disoccupazione si presentava gravissima specie nei 
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mesi tra gennaio e maggio e da agosto a ottobre. Le tariffe sinda- 
cali erano addirittura ignorate di fronte alla grande esigenza della 
fame. L'elenco dei poveri ammessi all’assistenza medica e alla som- 
ministrazione gratuita dei medicinali era di 300 capi famiglia; di 
poco inferiore il numero delle unità registrate dal locale Ente co- 
munale di assistenza. Le scuole erano dislocate in locali presi in 
fitto, insufficienti e antigienici. La sala mortuaria mancava nel 
cimitero 

E’ in corso un dettagliato rilevamento per accertare. come siano 
mutate le situazioni suddette dopo sei anni di attività dell’ Finte, ma 
la seguente rassegna di primi dati dà una indicazione delle variazio: 
ni intervenute. Dall’inizio della riforma, nella alimentazione degli 
assegnatari, la fava è passata quasi in disuso, mentre è ‘aumentato 
considerevolmente il consumo della pasta; pure la carne, il caffè 
e lo zucchero entrano ormai a far parte della razione alimentare dei 
contadini, sia pure ancora in proporzioni assai modeste. Quasi ovun- 
que, anche nelle abitazioni più misere, è stata introdotta l’illumi- 
nazione elettrica; assai diffuso è pure l’uso dei gas liquidi per la cot 
tura degli alimenti, mentre l’uso della legna è riservato prevalente- 
mente ai mesi invernali. L’acquedotto è stato costruito e assicura 
una abbondante, fresca acqua della Sila in tutte le ore del giorno; 
così pure la fognatura. In molte abitazioni di assegnatari, anche dei 
meno abbienti, sono stati apportati notevoli miglioramenti con am- 
pliamenti e riattamenti; comunque questa tendenza è ancora molto 
sentita. I salari base, data la maggior richiesta di mano d’opera, 
sono saliti da una media di lire 500 del 1950 a lire 800 per gli uo- 
mini e da lire 250 a lire 400 per le donne. Oggi si prestano mag- 
giori cure anche alla salute della popolazione. I nuovi miccoli pro- 
prietari della riforma trovano anche facilmente credito presso le 
banche, sottraendosi così all’indebitamento contratto con privati, 
che, in taluni casi, sono arrivati a pretendere anche fino al 100% 
di interessi, garantendosi delle somme prestate sul raccolto del 
grano (1). i i 

Ecco la variazione riscontrata nei consumi mel periodo 1950/ 
1955 per i generi sottoposti a dazio, per le licenze commerciali, per 


(1) Nel comune di Cutro è molto diffusa la consuetudine che contro un prestito 
per l’acquisto di un q.le di grano da seme o per un valore equipollente chiedono, 
in restituzione, q.li 1% di grano all’atto della trebbiatura : ossia circa il 45% di 

interessi per soli sette mesi. 
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l’energia elettrica, abbonamenti radio, bestiame e attrezzature e 


consumo tabacchi. 


A) CONSUMO DI GENERI SOTTOPOSTI A DAZIO 


sel =“ 
QUANTITÀ CONSUMATE 
GENERI i 
fre, LIO Iufleo ic. 
; 
Vili iii i ali hl 2.472 2.160 ZRAS2: : 
Malato SG ee n. 4260, 705 767 
Bovini We aio RIPA q.li 25 28 TO 
Ovini et a see Pao » 444 » 626 552 ; 
Carne salata e insaccata . » 56 57 143 3 
Tardoverstrutto® rifiatot » 146 164 180 i 
Pesce=ttesco RT ve 212 249 10328 
Pesce conservato . . . . » 34 18 3i 
Pesce: salato: 0 uffa » 232 252 285 
Button o o » : I 3 De 
TAtCICILI ONCE SOI OE » 144 tz 243 
Dolcifmni e nta » 2I 2I 40 
Gelati oe I » 16 16 18 
MODI ASSE SI RE ) 142 è 194 228 
Pron eaezio radi0:08, 0,56 I 
Saponi profumati . . .. » 0,53 0,50 3 
Anno 1950 Anno 1955 
biciclette ce ii dee _NI 200 280 
motocielettenit ade altra ) IO 250 
AULOVETtitest aa A D) I I5 
as Liunido, ct e lie, SS tri ni 41.500 
| cucine a gas VIN — 260 
Carri. ARric; seggi buoi. ua 200. | 45 
i velina diana 150 505 
bovini È LE ) 1.600 415 
equini Por ) 880 1.39I 
ovini . È ne (ge 12.500 4.800 
caprini . . ) ; ) 20.000 600 
SAD Lie Vl Lee a 650 417 
cinema . Pa et, Mete 2 
biglietti venduti . . Regiatio > 40.000 200.000 
gasolio e benzina . 4 CERTE _ 31.500 
P x Il rifornimento è in funzione 
è ; dall’ottobre 55 ° 
miscelato zo. egg ab 1.350 ; 
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fiuto Ae: Ko, 21,500 15,500 
LISTA n gg a » 3.461,750 3.889,000 
e nona n Sio » 493,250 361,500 
sgarettes. Mt >; dee, » 1.851,092 3 549,705 
SALE 07, RISTRETTO.» 609 786 — 
B) LICENZE DI COMMERCIO 
I950 1955 
Alimentari e non alimentari . . . N. 107 120 
Abbighamento 2. tb; rin an) — I 
C) ENERGIA ELETTRICA E RADIO ABBONAMENTI 
DOO: TAM ORIS Ea 
| Utenti Kwh. Utenti Kwh. 
RICREA CANI E TI n I.I70. | 75.300 1.450 | 142.900 
Applicazioni domestiche . . . . ... 13 12.200 36 38.400 
PICCOlAGiOrza MIUotrice 0 0 st He 27 | 102.900 T2 218.500 
Piccole industrie artigiane . 
Abbotameriti:tadiott.. eta ia ae 158 —- 424 -- 


A riscontro di questi dati si riporta la seguente situazione demo- 


grafica verificatasi in questo intervallo di tempo : 


matrimoni celebrati 
nati . 

morti . 

immigrati 

emigrati 
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95 
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TLO: 


188 
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1955 


95 


473 
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In allegato si riporta la situazione riscontrata nel Comune di Isola 


Capo Rizzuto. 


Questi dati dimostrano che una modifica sostanziale è avvenuta 
nella vita del comune dopo la riforma agraria. Oltre al maggior con- 
sumo di alimenti dal punto di vista quantitativo, si noti anche il va- 
lore qualitativo degli stessi aumenti, sopratutto per gli elementi pro- 
teici, che entrano a far parte della dieta, sia come carne che come lat- 
ticini. Notevole anche l’aumento di beni di consumo a rapido dete 
rioramento, nonchè le spese voluttuarie, il maggior consumo di ener- 
gia elettrica e il quasi quadruplicato numero di apparecchi radio. 

Ecco alcuni dati sommari sulle razioni alimentari settimanali ri- 
scontrate presso alcune famiglie di nuovi proprietari della riforma : 


| Famiglia | Famiglia | Famiglia | Famiglia | Famiglia | Famiglia 
GENERI CONSUMATI con Toga con UR con Po con ion con 4 com-|con 5 com- 
ponenti ponenti ponenti ponenti ponenti ponenti 
Farina di grano . . . . Kg.| 14 35 2I 10 12 18 
Pasta int 5 5 5 2 2 3,25 
POSUNA Ro RI RENO 0,25 I — — = = 
OlforolivatR ott sot. i 1,5 I TESA I 0,75 
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Queste notizie devono ritenersi integrate della quota giornaliera 
di pane consumato. e di qualche altro componente essenziale della 


OPERA. PER LA VALORIZZAZIONE DELLA SILA 145 


tazione settimanale, non denunciato od omesso (es. carne). Non è il 
caso di salire al valore in calorie, ma è sufficiente affermare che si 
è ancora lontani da quei livelli energetici, necessari per un lavoratore 
manuale, riscontrati nei paesi ad economia più evoluta. Tuttavia il pas- 


x 


so fatto innanzi è notevole. 


CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE. 


Si possono anticipare le seguenti considerazioni conclusive in 
attesa di conoscere i dati in corso di rilevamento in varî comuni del 
comprensorio ; : 

1) Il reddito in termini monetari e di prodotti è in aumento 
presso la quasi totalità delle famiglie che hanno avuto la terra in 
assegnazione. 

2) I consumi hanno registrato un notevole aumento rispetto al 
1950. 

3) Il miglioramento dei consumi deve intendersi sia in senso 
quantitativo che qualitativo. Sotto l'aspetto qualitativo è notevole la 
evoluzione verso i consumi di generi pregiati. 

4) Nel settore alimentare in partiéolare sono aumentati i con- 
sumi di carne, latticini, uova, ortaggi. 

5) Sono aumentati gli acquisti di beni destinati per uso dome- 
stico. 

6) Sono aumentate le spese voluttuarie. 

7) Quanto alle retribuzioni dei lavoratori esse sono aumentate 
e si attengono ai livelli sindacali. 

8) L'attuale salario medio orario è risultato comprensivo di 
tutti gli elementi previdenziali e assicurativi. 

9) La circolazione monetaria è complessivamente aumentata 
nell’intero comune. 
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ORIO RA ESPOPOLAZIONE RURALE 


Che fra viticoltura e popolazione rurale intercorrano stretti rap- 
porti di cause ed effetti è ormai considerata verità lapalissiana. Se mai 
si potrebbe discutere su qual’è la causa..., tanto che vi fu chi ebbe 
a scrivere: « La vite si espande ove l’uomo si fissa, o, forse, è 
vero l’inverso » (1). 

Sta di fatto che, dove predomina la viticoltura, la popolazione 
rurale è più densa, e il coltivatore si è sempre dimostrato più tena- 
cemente attaccato alla terra. Ciò fin dai tempi antichi, tanto che 
nella storia dell’agricoltura, sopratutto dei paesi mediterranei, il 
« periodo della vite » coincide con quello del maggior incremento 
demografico. Ma anche nei paesi in cui la vite arrivò in tempi rela- 
tivamente recenti — dall'Africa del Nord a quella australe, dalle 
due Americhe all’Australia — essa rivelò in modo luminoso le sue 
caratteristiche di « pianta colonizzatrice » per eccellenza. E sarebbe 
facile dimostrarlo con abbondanza di cifre (anche se non tutte di 
soddisfacente esattezza). 

Una notevole serie di documentazioni del genere venne presen- 
tata nel recente VIII Congresso Internazionale della Vite e del Vino, 
tenutosi nel marzo u. s. in Santiago del Cile, nel quale uno dei 
temi era appunto dedicato al « Ruolo demografico. e sociale della 
vite e del vino nel mondo ». Da svariati paesi del vecchio e del nuovo 
mondo arrivarono interessanti relazioni, acutamente sintetizzate e 
commentate dal ' Relatore generale R. Prorin (Direttore della Pro- 
duzione agricola al Ministero d’Agricoltura di Francia). E, quasi 
a suffragare tali relazioni, nella XXXVI Sessione plenaria dell’Office 
International du Vin, che seguì ai primi di aprile a Mendoza, altri 
interessanti elementi furono portati per il tema « Importanza della 
produzione viti-vinicola nell'economia regionale e nazionale », dai 
singoli Paesi. E altri ancora affiorarono nei numerosi discorsi pro- 
nunciati dalle più alte autorità cilene e argentine, tutti concordi 


(1) F. ACQuaviva, Economia vitivinicola, Parte I, Roma, INEA, 1952. 
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PROSPETTO A 


COMUNI VITICOLI 


PER CHMQ. DI SUP. LAVORABILE 


DENSITÀ DI ABITANTI 


(1) (2) (3) 
ITALIA SETTENTRIONALE 
1) Val d’Adige trentina: 
— Cembra RE: 28,3 375 104 
— Giovo 40,8 470 208 
— Lavis 37,6 393 88 
— Mezzocorona 62,3 369 95 
2) Valtellina: 
— Ponte in V. 25,5 477 349 
— Teglio . 13,0 I9I 168 
— Tirano . 33» 544 254 
3) Colline delle Langhe: i 
— Alba é 30,0 433 148 
—- Barolo . 61,7 235 175 
— Dogliani . À 4152 192 135 
4) Colline del Mouierto: 
— Costigliole 46,5 224 178 
— $S. Damiano. 32,7 zI0 155 
5) Colline rocciose del bacia / 
— Cellatica . 69, 487 117 
6) Colline veronesi: 
— Bardolino. 50,7 275 204 
— Cavajon V. ca 33,6 204 148 
7) Colline dell’Oltrepò Neto 
— Broni 44,0 34I 160 
— Montù Beccaria. 83,0 25I 220 
— Stradella . 48,2 529 214 
ITALIA CENTRALE 
8) Colli laziali: 
— Marino x ART 341 185 
— Grottaferrata . 48,3 288 140 
— Frascati 50,7 561 224, 
— Albano 44,2 616 260 
ITALIA MERIDIONALE ED INSULARE: 
9) Tavoliere di Puglia: 
— S. Severo 16,8 114 63 
10) Basso colle barese: 
— Andria . PUR 25,9 235 5I 
11) Versante jonico-pugliese : 
— Martinafranca Lar 2353 183 43 
12) Litorale africano della Sicilia: 
— Marsala x : 34,9 272 146 
13) Piano-colle del Ciaepidasai o 
— Quartu S. Elena 23,3 260 39 


(1) Rapporto tra la superficie vitata (tutta ridotta a specializzata) e la superficie lavorabile ; 


(2) Popolazione complessiva, n. di unità 


(3) Popolazione agricola (cioè prevalentemente dedita ad attività agricole), n. di unità. 
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nell’affermare che la vite ha laggiù compiuto il miracolo di trasfor- 
mare dei deserti inospitali in opulente campagne, in popolose città. 
«In quanto che la vite ha dato origine ad una cultura intensiva e 
razionale della terra, donando non solo ricchezze, ma abitanti, poichè 
la famiglia del vignaiolo vi pone radici non meno della vite stessa, 
popolando e colonizzando le nostre campagne ». i; 

Si è pertanto rinnovato, a diciotto secoli di distanza, il mirabile 
fenomeno dei legionari romani che, conquistate le nuove terre con 
le armi, le redimevano e le colonizzavano con la coltura della vite, 
il cui ceppo, non senza un profondo significato, costituiva, nel pugno 
del centurione, l'emblema del comando. 

Tutto ciò, ripetiamo, è ben noto, né è necessario attardarvisi. 
Ma forse non è inutile (date le finalità della presente Riunione) ri- 
chiamare qualche cifra e qualche notizia che riguardino più particolar- 
mente l’Italia. Anzitutto per ciò che concerne i riflessi della coltura 
della vite sulla densità demografica. A auesto proposito vogliamo ri- 
portare alcuni dati esposti dal Prof. D. Perini nella relazione da lui 
presentata al sovracitato Congresso di Santiago sul tema parimenti 
sovraindicato. Tali dati furono scelti per alcune delle zone viticole 
italiane più note e caratteristiche : e indicano la popolazione comples- 
siva e quella agricola per chmq. di. superficie lavorabile, nonchè il 
rapporto fra superficie vitata e superficie lavorabile di ciascun Co- 
mune. 

Per meglio rendersi conto dell’influenza della coltura della vite 
sulla densità demografica riportiamo pure dalla relazione Perini le 
seguenti cifre che riguardano alcuni territori italiani ad agricoltura 
intensiva e con altissimo grado d’intensità economica, ma senza 


la vite: 
ProsPETTO B 
POPOLAZIONE A CHMQ. DI SUPERFICIE 
LAVORABILE 
complessiva agricola 
(n. di unità) 
a) zona risicola della pianura piemontese . . . 158 75 
b) zona a cereali e latte della pianura lombarda 278 4I 
c) zona con piante erbacee industriali (bietola 
e canapa) della pianura veneta .- . . . - 225 57 
d) idem della pianura emiliana . . ... . + - 206. 6I 
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Da un semplice sguardo a questi due prospetti risulta evidente 
che, nel suo complesso la popolazione agricola là dove manca la 
vite è circa la metà di quella dove invece predomina la viticoltura 
specializzata (sopratutto nell’Italia settentrionale),. dove sovente essa 
arriva ad una densità di 300 a 500 abitanti per chmq. (di cui circa 
la metà classificata come popolazione agricola): cioè fra le più alte 
di tutta l'Europa. 

E’ appena il caso di aggiungere che tale elevatissima densità è 
una conseguenza diretta delle forti esigenze che la coltura della vite 
ha di lavoro umano. Anche a questo riguardo potremmo citare nume- 
rosissimi dati raccolti nelle più svariate regioni viticole d’Italia in 
occasione d’indagini speciali, condotte sopratutto nell’ultimo quarto 
di secolo. Ma preferiamo rimandare chi lo desideri alle fonti ori- 
ginali (1). 

Ci limiteremo a ricordare come nella maggior parte delle nostre 
regioni a viticoltura» specializzata il fabbisogno di giornate-uomo per 
ettaro di vigneto stia nella classe di attività compresa fra le 125 e 
175 giornate. Prendendo la cifra media di 150, e calcolando la su- 
perficie vitata totale italiana (tutta ridotta a viticoltura specializzata) 


‘in 1.700.000 ettari, s’arriva a un totale di circa 255 milioni di gior- 


nate-uomo all’anno. Aggiungendo il lavoro richiesto pure annual- 


«mente per nuovi impianti viticoli e altre forme d’attività sussidiarie, 


si può calcolare che nella viticoltura vengono impiegati in modo. con- 
tinuativo non meno di un milione di lavoratori (uomini) all'anno. 
‘Ma siccome è ben noto che nella coltura della vite trovano utile im- 
piego anche le donne, i ragazzi e i vecchi, si può ammettere col 
Perini che dai 3 ai 4 milioni di persone di due sessi e di varie età 
siano occupate nella viticoltura italiana. E poichè dall’ultimo censi- 
mento (1951) risulta che la popolazione agricola attiva assomma a 
8 milioni di unità, si ha una chiara idea della parte prevalente che 
essa ha nel dar lavoro alle nostre genti di campagna. 

E sorvoliamo sulla parte non certo trascurabile che, sempre in 


fatto di occupazione, hanno l’industria enologica e quelle affini, e 
il commercio dei rispettivi prodotti. 


(1) Ci limiteremo a citare, fra i molti, i seguenti studî : 


G. DAL,MASSO, Studi di economia viticola, in « Annuario della R. Chisone Spe- 
rimentale di Viticoltura e di Enologia di Conegliano », vol. IV, fasc. II, 1934. 


F. ANGELINI, Il lavoro nell’agricoltura italiana, (capitolo viticoltura), 


- Roma, 1937. 


F. ACQUAVIVA, Loc; cit. 
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Ag Ma v'è un altro aspetto che non deve essere trascurato: quello 
dei rapporti tra viticoltura ed estensione della proprietà 0 dell’azien- 
da. Che in Italia la viticoltura sia pressochè dappertutto legata alla 
piccola proprietà, o quanto. meno, alla piccola azienda, è risa- 
puto. Potrà tuttavia stupire che la stessa cosa si verifichi in tutti 
i‘Paesi, e anche là dove si potrebbe pensare che siano le grandi 
aziende a prevalere. 

Bastino alcuni esempi. In Francia (dove grazie al sistema fiscale 
vigente, si possono avere statistiche viticole molto precise) esistono 
1.468:000 ‘ viticoltori che coltivano meno di 2 ettari (su 1.560.000 
viticoltori, 1.533.000 producono meno di 200 ettolitri di vino). In 
Spagna, (dove, al contrario, le statistiche lascian piuttosto a desi- 
derare), si lamenta che nelle regioni viticole la proprietà è anche 
eccessivamente frazionata. Lo stesso può dirsi per il Portogallo. In 
Grecia ancor più: tanto che un’azienda viticola di un ettaro e mezzo 
è sovente suddivisa in 10 parcelle (e talvolta fino in 50!). Comunque, 
colà la superficie media dell’azienda viticola è di meno di un ettaro. 
: Ma anche nei paesi del Nuovo Mondo, dove la viticoltura si. è 
sviluppata in tempi molto recenti, la piccola proprietà è quella che 
prevale nelle zone viticole. Così nel Cile, se esistono’ éstesi vigneti 
nelle grandi proprietà, troviamo però che in complesso sono molto 
più numerosi i piccoli, come risulta dal seguente specchietto : 


a 


Superficie dei vigneti. N.ro dei viticoltori 
ida oa rx ha, Lslniriàzà Sarai e Der 13.500 
gra VA SILVIO ira Egg Mt SMI I RE 8.300 
PERS5TARZIONI . - È 7 : : ? a 3.500 
DACI: ab3 i.) pila tp ina 90/3 950 
piratanezo EA Ana E 390 
i soa 50 DI Men ana, ren 430 
» 50 a 100 ) DAATARO ARI RR I 370 
aleriggoprandi 000 ha E hab otti 180 


Persino in Argentina, dove esistono grandissimi vigneti (qualche 
proprietario ne possiede oltre 2.000 ettari), da una recentissima sta- 
tistica (1955) ‘risulta che la superficie media di ciascun vigneto nella 
prov. di Mendoza (la quale comprende il 75% dell’intera superficie 
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vitata della Repubblica) è di 7,6 ettari; in quella di San Juan (che 
segue immediatamente la precedente) di 4,6; .nel Rio Negro di. 3,9, 
per scendere a 0,4 a Tucuman e San Luis, a 0,3 a Corrientes, Chu- 
but; Chaco... 

Del resto sono pure ben note le ragioni che fanno preferire per 
la viticoltura, in generale, le piccole aziende alle grandi. La quantità 
e varietà di lavori che la vite richiede, molti dei quali non possono 
che assai limitatamente essere effettuati con mezzi meccanici; la dili- 
genza, l’intelligenza, l’amore che questa pianta esige dal coltivatore, 
mal si conciliano con le grandi estensioni, dove ci si deve per lo più 
affidare a mano d’opera mercenaria, sovente avventizia, non diretta- 
mente interessata al successo della coltivazione. Di qui la necessità, 
dove il proprietario non coltiva egli stesso direttamente il suo piccolo 
podere, di ricorrere a forme contrattuali (come la mezzadria e la 
colonia' parziaria) che rendono il coltivatore compartecipe dei frutti 
del proprio lavoro. 

| Da questa esigenza deriva quella funzione educatrice che la vite 
esercita sui lavoratori agricoli, che li prepara — come un’esperienza 
ormai secolare in molte regioni viticole italiane ha dimostrato — alle 
più alte funzioni della direzione stessa dell’impresa agraria. 


Da quanto precede, sembrerebbe di poter concludere nel modo 
più ottimistico, sia per il futuro della viticoltura italiana che di quello 
della situazione demografica e sociale delle nostre campagne. Pur- 
troppo però i fatti cui stiamo assistendo — e non solo in Italia — 
non giustificano tale ottimismo. E poichè qui si trattano in modo 
particolare problemi demografici, torniamo a dare la parola alle cifre, 
che si possono rilevare dagli ultimi censimenti. E riportiamo quanto, 
con accenti accorati, scriveva due anni or sono il compianto Arturo 
Marescalchi :sulla crescente diserzione sovrattutto dei giovani dalle 
nostre migliori zone viticole : 


« Nei Comuni più viticoli del Piemonte si rileva questa triste 
verità. In provincia di Cuneo, provincia che ha perduto 24.214 abi- 
tanti in 15 anni, sono in forte diminuzione di popolazione tutti i Co- 
muni viticoli, compresi quelli a vini celebri, come Barolo, Barbaresco, 
Neive, Santo Stefano Belbo, ecc. In provincia di Alessandria, pro- 
vincia che ha perduto 16 mila abitanti dal censimento 1936 a quello 
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del 1951, sono i paesi più intensamente viticoli in forte diminuzione : 
Vignale, Rosignano, S. Salvatore, Alice Belcolle, Tagliolo,... In pro- 
vincia di Asti, tutta viticola, la diminuzione è spaventosa, non tanto 
pel totale di 21 mila abitanti, quanto perchè ben 118 Comuni su 120 
hanno diminuito la popolazione. E sono fra essi i più grossi paesi 
viticoli: Montegrosso, Mombercelli, Mombaruzzo, Calliano, Poritaco- 


maro, Scurzolengo, Castellalfero, San Damiano... Nel Novarese c’è 
diminuzione nei paesi che danno così buoni vini come Boca, Fara, 
Sizzano... Nell’Oltrepò Pavese tutti i Comuni dagli ‘eccellenti vini : 
Montù Beccaria, Santa Maria della Versa, Rocca de’ Giorgi, Santa 
Giuletta, ecc. ». E fatti analoghi si verificano nelle provincie più 
| viticole della Toscana, proprio nel Chianti classico € nella Rufina, 
nel Montalbano... 

Aggiungiamo che fenomeno non meno impressionante, ma con- 
seguente a quello dello spopolamento, è il crescente numero di case 
rurali vuote, abbandonate... In un Comune dell’ Astigiano il sindaco 
ne ha denunciate, ultimamente, circa la metà! Proprio mentre nelle 
città, dalle maggiori alle minori, il problema di trovare due stanzette 
per una modesta famiglia operaia (o anche piccola borghese) va dive- 
nendo sempre più arduo! 

Quali le ragioni di questo rovesciamento. di situazioni tradizionali, 
che potevano anche supporsi ormai irreversibili? Forse che la vite ha 
cessato di essere la pianta colonizzatrice, quella che più lega il col- 
tivatore alla terra, ecc., ecc.? Le ragioni sono ormai anch’esse ben 
individuate, ed esse sono tali da costringere a seriamente pensare Gu) 
possibili rimedi. 

Proprio perchè la vite richiede una somma di lavoro umano supe- 
riore a quasi tutte le altre colture, essa va perdendo sempre più le 
simpatie specialmente delle nuove generazioni rurali. Quel legame che 
per i padri aveva un valore affettivo, quasi sentimentale, diventa una 
pesante catena per i figli. O quanto meno, questi aspirano ad affran- 
carsi dai lavori più duri, quelli che più ricordano la biblica maledi- 
zione che ha imposto al seme di Adamo di guadagnarsi il pane col 
sudore della fronte... 

Ma per liberarsi dai lavori più penosi non c’è che ricorrere alle 
macchine. Presto detto per le altre colture; assai meno per la vite, 
e soprattutto quando essa ammanta dei suoi pampini quei colli o 
quelle pendici montane, che dovrebbero essere il suo regno. E non 
è qui il caso di soffermarci ad illustrare quali e quante difficoltà sono 
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da superare per meccanizzare la nostra viticoltura, non ultima certo 
quell’eccessiva polverizzazione dei vigneti, cui s’accennava; soventi 
divisi in appezzamenti discontinui, frammischiati a quelli d’altri pro- 
prietari. 

La conseguenza, che non è certo una novità, e che in altri Paesi 
si è manifestata in maniera fors’anche più grave che in Italia, si è 
un progressivo slittamento della viticoltura dal. colle al piano; dai 
terreni più difficili — nei quali più arduo è sostituire la vite con 
altra pianta capace di dare redditi lordi non meno elevati — a quelli 
più facili: più fertili, più freschi, perciò suscettibili di altre colture, 
anche più importanti dal punto di vista alimentare. 

Problema grave, questo, perché investe l'avvenire stesso della 
viticoltura e adombra quello dello stato ‘più o meno latente di crisi 
in cui si dibatte la viticoltura mondiale. Qui basti averlo ricordato. 

E non vogliamo neppure addentrarci nell'esame dei possibili ri- 
medi. Alcuni di essi appaiono più urgenti, e non possono che spet- 
tare allo Stato, come quello d’incoraggiare con tutti i mezzi la. viti- 
coltura delle zone difficili (ma a più decisa « vocazione viticola »), 
negando invece ogni aiuto alle zone in condizioni opposte (anzi ag- 
gravando in esse gli oneri fiscali sui terreni che si voglion coltivare 
a vite). Favorire la meccanizzazione nei terreni collinari o montani, 
incoraggiando anche le forme cooperative d’utilizzazione delle mac- 
chine. ‘Tutelare efficacemente la produzione vinicola di pregio che da 
tali terreni difficili si ottiene, difendendola dalla concorrenza dei pro- 
dotti più correnti, di costi di gran lunga più bassi. 

Questo per i rimedi più urgenti. Ad un avvenire meno prossimo 
potranno spettarne degli altri, che per ora possono solo intravedersi. 
Il Protin, nel suo rapporto generale a Santiago, accennò ai probabili 
contraccolpi che può avere la diffusione dell’automazione nelle indu- 
strie, sino a determinare, forse, domani un ritorno dei giovani alla 
terra. Ma qui ci fermiamo, perchè non vogliamo sconfinare dai più 
modesti limiti del nostro tema. E chiudiamo con l’augurio che non 
venga mai ad affievolirsi nelle future generazioni dei nostri rurali il 
plurimillenario amore per la virgiliana « sacra vite ». 
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SULLA CLASSIFICAZIONE DEI COMPRENSORI 
DI BONIFICA 


Nella legislazione della bonifica il vocabolo « comprensorio » appare 
in un primo momento «e raramente, con significato diverso da quello at- 
tuale, ossia un territorio soggetto a bonifica. 

In suo luogo si usava appunto questa locuzione, oppure perimetro 
della bonifica o ancora, più anticamente, raggio della bonificazione o del 
bonificamento. 

Nel regolamento del 1904 per l'esecuzione della legge del 1900 sulle 
bonificazioni delle paludi e delle terre paludose, il vocabolo appare in 
pochi articoli che specificano come la coreografia del territorio da boni- 
ficarsi debba essere compilato con tinte diverse per provincie, comu- 
ni e comprensori; laddove è lecito arguire che per questi ultimi deb- 
bono intendersi entità territoriali. di estensione minore di quelle 
comunali. 

Nel T. U. del 1923 il vocabolo appare una sola volta e precisamente 
all'art. 60 e si riferisce al territorio di giurisdizione di un consorzio di bo- 
| nifica, allorchè si prescrive la soppressione 0 il raggruppamento di con- 
sorzi preesistenti i cui territori vi ricadono per intero. 

Questi precedenti non autorizzarono invero l'ampia accezione del 
vocabolo nella legge del 1924 sulle trasformazioni fondiarie di pubblico in- 
teresse. Ivi si parla di comprensori e della loro classificazione mediante 
decreto reale, secondo l’ordine di urgenza e tenendo conto dell’importanza 
dei benefici economici, sociali ed igienici realizzabili. 

Con tali modalità poteva provvedersi, giusta prescrizione di una legge 
del novembre dell’anno successivo, fino a tutto il 1928; poi, ogni nuova 
determinazione di comprensori da trasformare doveva essere fatta per legge. 

Dal più recente rilevamento generale delle bonifiche italiane, curato 
dall’Associazione Nazionale delle bonifiche, delle irrigazioni e dei miglio- 
ramenti fondiari, in base a concessione assentita nel 1948 dal Ministero 
dell’Agricoltura, si apprende che le bonifiche esistenti anteriormente al 1900 
interessavano una superficie di poco più di 2 milioni (2.112.980) di ettari. 
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Da statistiche curate direttamente dal Ministero dell'Agricoltura, si 
rileva che alla data del 1° luglio 1932 la superficie delle bonifiche idrauliche 
classificate in I Categoria ammontava a Ha 3.215.375: di questi le bo- 
nifiche non ancora iniziate interessavano Ha 692.849. Si rileva ancora che 
i comprensori classificati di trasformazione fondiaria di pubblico interesse 
si estendevano per una superficie di Ha 4.394.400 mentre i lavori in corso, 
assentiti in concessione, interessavano una superficie di Ha 1.804.600. 

Poichè il campo di applicazione della bonifica era rappresentato 
nel 1932: 

a) da comprensori di bonifica idraulica di I categoria; 

b) da comprensori di trasformazione fondiaria; 

c) da bacini di sistemazione montana; 

d) da territori serviti da strade di trasformazione fondiaria; 
per completare il quadro, occorre porre in evidenza che la superficie dei 
perimetri di sistemazione montana ammontava a Ha 8.750.080 di cui in 
2.403.180 nulla ancora era iniziato e quella dei perimetri delle strade di 
trasformazione fondiaria che non ricadevano in perimetri di bonifica idrau- 
lica o di sistemazione montana nè in territori di trasformazione fondiaria 
ammontava a 44.702 ettari. 


Già ancor prima del 1932 ed anzi appena dopo l'emanazione della 
legge del 1928 sulla bonifica integrale, la cui base fu un piano finanziario 
in quanto la legge integrò in alcuni particolari la precedente legislazione, 
«na principalmente fornì i mezzi finanziari per dare alle opere di bonifica 
integrale un ritmo che a quei tempi fu considerato imponente veniva am- 
monito di fronte al dilagare delle proposte di classifica e delle richieste 
di interventi (Serpieri - Conferenza del 24 novembre 1929 all'Accademia 
dei Georgofili) veniva ammonito che occorreva frenarsi in quanto sussisteva 
un limite rappresentato dalla disponibilità dei capitali. Era necessario sele- 


zionare le iniziative col criterio della massima utilità, non soltanto econo- 


mica, ricordando sopratutto il fine demografico e anti urbanistico, quello 
cioè di dar vita a nuovi ordinamenti della produzione che assorbissero nel- 
l’unità territoriale il lavoro di un numero massimo di contadini solidalmente 
e stabilmente attaccati alla terra; selezionare, affinchè in quei territori dove 
l’opera di bonificamento si iniziava, essa venisse condotta fino in fondo, 
fino alla piena attuazione del voluto nuovo ordinamento produttivo. : 

Questo è il punto, e si rimane davvero perplessi quando si apprende 
che il rilevamento statistico del 1948 elenca quali bonifiche ultimate una 
superficie di appena Ha. 54.086. 
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All’ammonimento del Serpieri seguiva nel 1931 un chiarimento del 
Tassinari (discorso in data 18 febbraio alla Camera dei Deputati); alla 
domanda fattagli in riferimento alla necessità di selezionare le iniziative; 
se non era in prima luogo da rivedere l’elenco dei comprensori di trasfor- 
mazione fondiaria che erano stati classificati per oltre 4 milioni di ettari, 
rispondeva che occorreva tener presente il significato di tali classificazioni. 
L’elenco dei comprensori aveva il solo significato che ebbe nel 1886 l’e- 
lenco delle opere idrauliche di 1° categoria; indicazione sommaria del 
campo ‘di applicazione della legge sulle trasformazioni fondiarie, nozione 
necessaria ad uno Stato che operava in vista anche per il lontano avvenire 
e doveva in ogni momento aver presente il quadro generale delle maggiori 
necessità del paese. 

Ma ciò non significava che in tutti i comprensori si dovevano iniziare 
le opere è neppure costituire i consorzi. 

Le opere si sarebbero iniziate col necessario criterio di selezione e gra- 
duazione, e i consorzi sarebbero stati riconosciuti solo quando poteva ini- 
ziarsi da parte loro una azione utile. 


Nel 1933 venne approvata la nuova legge unica che coordinava, mo- 
dificava, integrava tutte le disposzioni allora vigenti in materia di bonifica 
integrale; essa fu il punto d’arrivo di una quasi cinquantennale com- 
plessa, spesso faticosa, evoluzione legislativa che prendeva le mosse dalla 
legge Baccarini del 1882 sulle bonifiche idrauliche. 

Dai limitati fini prevalentemente igienici che la legge Baccarini si pro- 
poneva di realizzare col prosciugamento delle terre paludose, si giunse de- 
cisamente ai fini insieme igienici, demografici, economici e soc! ali che si 
realizzano con opere di varia natura tecnica, ma tutte concorrenti a creare 
o conservare ordinamenti intensivi della produzione terriera, capaci cioè 
di far vivere in civili forme di convivenza una densa popolazione rurale. 

L'articolo primo della legge pone la distinzione tra bonifiche propria- 
mente dette e miglioramenti fondiari, le une e gli altri comprese nella espres- 
sione di bonifica integrale. 

La bonifica si compie in base a un piano generale di lavori e di attività 
coordinate, per rilevanti fini igienici, demografici, economici e sociali in 
territori classificati e delimitati che vengono chiamati comprensori di 
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In un primo tempo si era proposta la seguente formula dell’articolo 
primo: 

« Le opere di bonifica sono quelle che si compiono, in base a un piano 
generale di lavori e di attività coordinate, in comprensori la cui produtti- 
vità, diminuita per il dissesto idraulico, idrogeologico, forestale, deficienze 
di viabilità, difetto di acque potabili e irrigue o per altre gravi cause di 
ordine fisico-sociale, sia suscettibile. di incremento con rilevanti risultati 
igienici, demografici, economici e sociali ». 

Sembrò praticamente più opportuno per la prassi legislativa non spez- 
zare del tutto con una formula così generale il nesso che collega la legge 
a quelle che sostituì. Perciò la formula adottata invece di definire unita- 
riamente nel modo suindicato i comprensori di bonifica li distingue in rap- 
porto alle tre leggi fondamentali preesistenti: quella sulle bonifiche idrau- 
liche (comprensori in cui ricadono laghi stagni paludi e terre paludose), 
quella sulla sistemazione montana (comprensori costituiti da terreni mon- 
tani dissestati nei riguardi idrogeologici e forestali) quella sulle trasforma- 
zioni fondiarie di pubblico interesse (comprensori costituiti da terreni esten- 
sivamente utilizzati per gravi cause di ordine fisico e sociale e suscettibili, 
rimosse queste, di una radicale trasformazione dello ordinamento pro- 
duttivo). 

La formula adottata contiene quindi chiari riferimenti alle leggi pre- 
esistenti, tuttavia non mantiene distinzioni in quanto superate e assorbite 
dal nuovo concetto unico di bonifica: infatti i comprensori classificati come 
bonifica idraulica di I categoria e quelli di trasformazione fondiaria di- 
ventano tutti e semplicemente comprensori di bonifica, i territori nei quali 
si eseguono opere irrigue o strade di trasformazione fondiaria, nonchè i 
territori già delimitati come bacini montani potranno essere classificati com- 
prensori di bonifica allorchè saranno di fatto riconosciute le caratteri- 
stiche esposte. 

La legge distingue i comprensori di bonifica in due categorie. Appar- 
tengono alla I categoria quelli che hanno una eccezionale importanza spe- 
cialmente ai fini della colonizzazione e vengono classificati per legge; ap- 
partengono alla II categoria tutti gli altri e vengono classificati per decreto 
presidenziale, sentito il Consiglio Superiore dell'Agricoltura e delle Foreste 
in assemblea generale (art. 12 lett. h del R. D. 20 maggio 1941, n. 489). 

La distinzione in due categorie delle bonifiche di carattere pubblico 
ha due effetti pratici: l’uno di consentire nei comprensori di I categoria 
l'imposizione di particolari obblighi relativi allo impiego di mano d’opera 


immigrata; l’altro, naturale conseguenza dei maggiori oneri derivanti da 
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quegli obblighi, di consentire una più larga partecipazione dello Stato 
nella spesa. 


Negli uni e negli altri comprensori debbono essere eseguite tutte le 
opere necessarie a realizzare i piani della bonifica, qualunque sia la loro 
natura tecnica: o dallo Stato quelle cui si riconosce il carattere di opere 
pubbliche, o dai privati proprietari — ed obbligatoriamente — le altre: 
le prime a spese dello Stato con contributo dei proprietari, le seconde a spese 
dei proprietari, con sussidio dello Stato. 


Con disposizione transitoria la legge sancì che sono senz’altro consi- 
derati comprensori di bonifica i comprensori già classificati di bonifica idrau- 
lica di I categoria e di trasformazione fondiaria di pubblico interesse; che 
fra i nuovi comprensori di bonifica limitatamente a quelli precedente- 
mente classificati come comprensori di trasformazione fondiaria, fosse 
stabilito, entro il termine di un anno, quali dovevano essere considerati 
di I categoria (comprensori di colonizzazione); che entro lo stesso ter- 
mine di un anno fosse stabilito quali territori erano da classificare com- 
prensori di bonifica di II categoria fra quelli interessati a strade di tra- 
sformazione fondiaria, a termini della legge 24 dicembre 1928, n. 3134, 
od opere di irrigazione o delimitati come bacini montani ai sensi del 
sede 1023; Di, 3207. 

Venne ammonito (circolare n. 25 del 18 maggio 1933) che per la 
classificazione in I categoria dei nuovi comprensori di bonifica doveva es- 
sere usato un criterio restrittivo e rigoroso, tenuto conto del maggior onere 
derivante allo Stato, onere che doveva essere pienamente giustificato dai 
maggiori oneri che conseguivano per i proprietari dal voluto specifico 
indirizzo di colonizzazione. 

Quindi, soltanto quei comprensori di trasformazione fondiaria nei quali 
la deficienza di popolazione lavoratrice locale rendeva opportuno il ricorso 
alla mano d’opera colonizzatrice immigrata da più o meno lontane regioni 
e dove appariva possibile e opportuno di fissarla alla terra con forme ra- 
pide di intenso appoderamento e di concessione dei poderi alle famiglie 
dei nuovi coloni, potevano essere considerati di prima categoria. 

I comprensori di I categoria dovevano essere scelti fra quelli prece- 
dentemente classificati come comprensori di trasformazione fondiaria, esclu- 
dendovi quindi completamente quelli prima classificati come comprensori 
di bonifica idraulica. Strano a dire, non potevano essere classificati com- 
prensori di I categoria, « aventi una eccezionale importanza specialmente 
ai fini della colonizzazione », territori nei quali invece questa caratteristica 
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si manifestava nel modo più tipico, come l’Agro pontino; solo perchè essi 
erano precedentemente classificati di bonifica idraulica. 

Fortunatamente, a questa evidentissima anomalia in prosieguo di 
tempo, almeno in parte, sostanzialmente si OVViò. 

Da un rilevamento curato direttamente dal Ministero dell’Agricoltura 
al 1° luglio 1934, ossia poco più di un anno dopo la applicazione della 
legge, i comprensori di bonifica si estendevano per Ha. 8.180.057 dei quali 
in ben 3.443.675 ettari la bonifica non era iniziata. 


La legge del 1940 per la colonizzazione del Latifondo Siciliano stabilì 
una nuova classificazione, quella di un territorio soggetto all'obbligo di co- 
lonizzazione, anche se ricadente fuori di un comprensorio di bonifica. Nel 
territorio, alla cui delimitazione si provvedeva con decreto ministeriale, i 
proprietari di terreni avevano l’obbligo di attuare la colonizzazione dei 
propri fondi con la creazione di unità poderali e la stabilizzazione delle fa- 
miglie coloniche sul fondo. 

Essi dovevano, altresì, instaurare nelle loro aziende una adeguata di- 
rezione tecnica e adottare quei nuovi rapporti stabili di lavoro che gio- 
vassero a promuovere il miglioramento dei fondi, assicurando l’equo com- 
penso al coltivatore miglioratario. 

Questa nuova forma di classificazione fu adottata soltanto in alcune 
zone della Sicilia. L'azione derivante fu invero appena iniziata e comun- 
que non portata a termine, a causa dei sopraggiunti recenti eventi bellici. 

La legge del 1947 che ha istituito l'Ente per l’irrigazione in Puglia e 
Lucania non addusse nuove classifiche, ma richiamò per esse le norme del 
1933 (art. 12); invece l’altra legge dello stesso anno, con la quale è stata 
istituita l'Opera per la Valorizzazione della Sila, all'art. 1°, come a mo” 
di premessa, stabilisce che il territorio dell’Altopiano silano è classificato 
tra i comprensori di bonifica di II categoria. 

In relazione ad un’altra legge del 1947, quella che poi è stata chia- 
mata legge per l’acceleramento, ed alla legge del 1949, n. 165, con la quale 
è stata disposta l’utilizzazione di fondi E.R.P. anche per il finanziamento 
di opere pubbliche di bonifica, da ricostruire o nuove, si addivenne ad una 
classificazione sui generis dei comprensori di: bonifica già classificati a 
norma delle leggi in vigore, che furono denominati comprensori di accele- . 
ramento. Tale classificazione che nen ebbe peraltro alcuna veste formale, 
si propose una selezione, di scegliere cioè i comprensori nei quali le opere 
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di bonifica sarebbero state apportatrici di immediato incremento del red- 
dito. La caratteristica di tale classificazione che per amore di precisa e 
completa esposizione qui si ricorda, era l'immediatezza nel senso sopra 
esposto. 

I territori classificati di acceleramento non furono invero molti, un po’ 
perchè difficilmente venne riscontrata la caratteristica voluta, un po’ per 
chè vigeva un limite rappresentato dalla disponibilità di capitali, che è 
sempre stata il problema di fondo della bonifica. 

Altre ragioni sotto il profilo della opportunità condussero ad una sub- 
classifica di comprensori che non potevano essere considerati del tutto di 
acceleramento, ma nei quali era pur necessario proseguire l’attività bonifi- 
catrice, attingendo dai fondi autorizzati con la legge surichiamata. Ci fu- 
rono comprensori di categoria A e comprensori di categoria B, ma tutto 
ciò cessò allorquando, e fu dopo brevissimo tempo, il piano E.R.P. venne 
trasformato nella sua applicazione. 

Iniziata la riforma agraria in base alle leggi del 1950 n. 230, Sila, e 
n. 841, Stralcio, una leggina del 1952 ha stabilito che i territori soggetti a 
riforma, nella superficie determinata con decreti presidenziali del 1951, 
sono classificati ai sensi del r. d. 13 febbraio 1933, n. 215 comprensori 
di bonifica di I categoria. asa 

Con questa legge le sovrapposizioni di classifica non si contano più: 
comprensori di bonifica idraulica che vengono classificati comprensori di 
bonifica; bacini montani che hanno la stessa classificazione; comprensori 
di bonifica che vengono classificati comprensori di colonizzazione, com- 
prensori di bonifica di II categoria, leggi Altopiano Silano, territori di 
riforma che vengono classificati comprensori di I categoria. 

E non è tutto, sol che si pensi alla classificazione dei comprensori di 
bonifica montana, di cui ora si dirà. 

Tali sovrapposizioni poi non riguardano soltanto diverse classificazioni, 
ma anche gli stessi territori soggetti più volte in diverso periodo di tempo 
ad una stessa classifica. 

Il rilevamento generale delle bonifiche del 1948, curato dall’Associa- 
zione e di cui si è già accennato, elenca ben 22 comprensori con sovrappo- 
sizioni territoriali. 

In altri termini, un medesimo territorio è stato classificato di bonifica 
in due separati comprensori. Talvolta l'errore della doppia classifica si 
è verificato perchè i due comprensori limitrofi appartengono a diversa Re- 
gione, come nel caso del comprensorio del Foglia, nelle Marche, che ha 
una zona in comune della parte non consorziata del comprensorio emiliano 
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« bassa e media collina Forlivese »; altrove perchè la classificazione è av- 
venuta distintamente e con fini diversi, per la delimitazione ad esempio, 
di un territorio interessato ad opere idrauliche e di un altro vicino interes. 
sato ad opere irrigue: l’esistenza di zone aventi in comune le due finalità 
di bonifica, ha determinato una sovrapposizione dei perimetri, come nel 
caso del comprensorio Canale della Vittoria rispetto ai comprensori Bren- 
tella di Pederobba, Vallio, Meolo, Musestre e Destra Sile superiore, nel 
Veneto. 

Alla sovrapposizione dei territori spesso si accompagna anche la so- 
vrapposizione dei consorzi nel senso che uno stesso territorio è soggetto 
agli obblighi di contribuenza verso due o più consorzi: tale sovrapposizione 
può essere totale come nel caso citato dei comprensori del Veneto; oppure 
parziale, come si verifica tra i Consorzi del comprensorio lombardo Sini- 
stra Mincio ed i Consorzi Valli grandi Veronesi ed Ostigliesi e Fossa di Poz- 
zolo del comprensorio Valli grandi Veronesi ed Ostigliesi. 

Occorre infine anche accennare che in qualche caso il provvedimento 
di classifica del comprensorio reca una indicazione generica del territorio, 
onde ne risulta molto approssimativamente l’ubicazione e l'estensione ter- 
ritoriale. 

Quando per questi comprensori non ne è seguita l’esatta delimitazione 
del perimetro, le imprecisioni testè affermate circa il territorio classificato 
permangono: è il caso di alcuni comprensori stradali di trasformazione fon- 
diaria e di una parte dei comprensori che figurano nell’elenco allegato al 
T. U. del 1923, nonchè di altri classificati ai sensi di questa legge. 

Anche in qualche provvedimento più recente di classifica si verificano 
queste incertezze come per i bacini montani dell’ Adda, della Val di Sole 
nel Trentino ed altri. 

Comunque, a prescindere da tali sovrapposizioni di classifiche e ter- 
ritoriali, dal più volte citato rilevamento generale delle bonifiche si evince 
che al 1950 la superficie classificata ammonta a 9.724.806 ettari ripartita 
in 355 comprensori su cui hanno giurisdizione 360 consorzi di bonifica. 

Di tale superficie ben 3.075.150 di ettari è ancora inattiva. 

La situazione di questi territori così detti inattivi dal 1950 ad oggi, 
è invero notevolmente cambiata, a seguito dell’applicazione delle leggi 
per la Cassa del Mezzogiorno e per la Riforma Fondiaria, ricadendo ap- 
punto la maggior parte dei territori inattivi nel Mezzogiorno d’Italia. 

Con la classifica di bonifica dei territori soggetti a riforma la superfi- 
cie dei comprensori è incrementata di altri ettari 3.960.102 e quindi la su- 
perficie attualmente classificata si può fare ascendere ad oltre 13 milioni 
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di ettari ossia ad un territorio che corrisponde a circa il 40% della super- 
ficie agraria e forestale italiana. 

A questa è da aggiungere la superficie dei bacini montani delimitati 
al 1950 in ettari 5.104.742. 


*o* * 


La legge del 1952 recante provvedimenti a favore di territori montani, 
dopo aver definito territori montani i comuni censuari situati per almeno 
l’80% della loro superficie al di sopra dei m. 600 di altitudine sul livello 
del mare, e quelli nei quali il dislivello tra la quota altimetrica inferiore 
e la superiore del territorio comunale non è minore di 600 m. semprechè 
il reddito imponibile medio per ettaro, censito, risultante dalla somma del 
reddito dominicale e del reddito agrario non superi le L. 2.400, definisce 
anche comprensori di bonifica montana quei territori montani che a causa 
del degradamento del fisico o del grave dissesto economico non siano Su- 
scettibili di una proficua sistemazione produttiva senza il coordinamento 
dell’attività dei singoli e l’integrazione della medesima ad opera dello 
Stato. 

Non è però necessario che tutti i territori ricadenti nel comprensorio 
siano montani ai sensi di legge, dato che la legge stessa soggiunge che, 
quando sia voluto dalle esigenze della sistemazione e dell’organicità del- 
l'intervento pubblico, possono essere inclusi nei comprensori anche altri 
territori. 

Anche la classificazione dei comprensori di bonifica montana avviene, 
di norma, con decreto presidenziale, come per i comprensori di bonifica 
di II categoria. 

Tuttavia la legge (art. 15) prevede una classificazione, limitata nel 
tempo (6 mesi dall’entrata in vigore) e con decreto interministeriale, di 
comprensori di bonifica classificati ai sensi della legge del 1933 e di bacini 
montani delimitati ai sensi della legge del 1923, in comprensori di bonifica 
montana. 

La legge, invero, più opportunamente parla di riclassificazione, che 
è stata già effettuata nel febbraio del 1953, e che ha portato all’individua- 
zione di 61 comprensori di bonifica montana. 

Unica eccezione, almeno per il momento, a tali modalità di classifi- 
cazione è quella disposta con legge del 1954 nei confronti dei territori com- 
presi nel bacino idrografico del Fucino, nel bacino del Salto e in quello 
dell'Alto Liri, le cui superfici sono state classificate a tutti gli effetti com- 
prensori di bonifica montana ai sensi della legge n. 99I. 
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Fino ad oggi, se bene mi sovviene, sono stati poi classificati con de- 
creti presidenziali altri 9 comprensori di bonifica montana che uniti ai pre- 
cedenti 62 (compreso il Fucino), si estendono per complessivi 4.878.4II 
ettari. < 

E’ determinante, si può dire, ai fini della presente esposizione e delle 
conclusioni che in seguito si delineeranno, la legge del 1955 recante prov- 
vedimenti straordinari per la Calabria, che all’art. 3 classifica ai fini della 
sua applicazione il territorio della Regione situato al di sopra di m. 300 
di altitudine quale comprensorio di bonifica montana e il territorio situato 
al di sotto del suddetto limite di altitudine quale comprensorio di bonifica 
integrale di I categoria. 


Di tutte le suesposte classificazioni : bonifica idraulica, trasformazione 
fondiaria di pubblico interesse, irrigazione, bacino montano, bonifica di 
I e di II categoria, colonizzazione, bonifica montana, comune denomina- 
tore è l'ammissibilità dell'intervento dello Stato, cui consegue la legitti- 
mità dell’imposizione di oneri ai proprietari. 

In altri termini, l’atto di classificazione che, come si è detto, può essere 
la legge o il decreto del Capo dello Stato o il decreto ministeriale, ma che 
comunque è sempre un atto amministrativo in senso materiale, che assu- 
me la figura di atto legislativo in senso formale quando sia esplicitamente 
prescritto, è la premessa per l’esplicazione dell’attività statale. 

In ogni caso, poi, la proposta di emanazione dell’atto di classifica- 
zione muove sempre dal Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste; quindi 
è la pubblica amministrazione che, accertando le condizioni del territorio, 
determina quale parte di esso sia da bonificare e ne precisa i limiti fissando 
così la reale portata dell’atto. 

Se, però, esso crea la possibilità allo Stato di intervenire, d’altro canto 
fa sorgere anche una aspettativa nei proprietari dei fondi ricadenti nel 
comprensorio a che lo Stato prenda l’iniziativa per la bonifica dei terreni; 
aspettativa all’esecuzione delle opere ed al contributo nella spesa. 

Crea infine un’altra aspettativa, che si confonde anche con l’interesse 
statale, a che lo Stato iniziata la bonifica la conduca a termine. 

Ora è lecito domandarsi se lo Stato che ha provveduto all'emanazione 
degli atti di classifica di così vasta superficie di terreni possa programmare, 
sia pure per un periodo di numerosi anni, gli interventi da attuare per 
dichiarare ultimata la bonifica ed assicurare i relativi finanziamenti. 
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Se la risposta è negativa, e l’esperienza, invero, conduce a tale amara 
conclusione, motivata dalla incertezza e discontinuità dei finanziamenti 
finora disposti, non giustificate dalla natura degli interventi che tendono 
ad assumere solo maggiore ampiezza, in quanto, come ancora ha affermato 
il Bignardi (« La bonifica in Italia », 1953), «le mete della bonifica si 
spostano incessantemente perchè la dinamica dei bisogni sollecita la rea- 
lizzazione di ordinamenti culturali sempre più intensi ed attivi; lo stesso 
equilibrio idraulico soggetto alle mutazioni delle forze naturali richiede un 
vigile adeguamento delle opere compiute, essendo la bonifica una con- 
quista che va costantemente difesa », allora è lecito domandarsi ulterior- 
mente se la classificazione debba essere considerata una premessa indi- 
spensabile all’attività bonificatrice, o se possa essere raffigurata come un 
atto susseguente oppure, infine, se possa prescindersene. 

‘L’atto inverso concede le possibilità cui si è accennato, ma contiene 
altresì delle limitazioni nel suo stesso seno, in quanto per esempio fa sorgere 
contemporaneamente la difficoltà di intervenire in zone non classificate, a 
volte immediatamente finitime, nelle quali la stessa opera, per es.: una 
strada, potrebbe o dovrebbe proseguire; oppure non legittima l’imposizione 
di oneri a carico di proprietari delle zone contermini che beneficiano ugual- 
mente dell’opera sorta nel territorio classificato. 

Con ciò non si vuol dire che non si possa ovviare a tali inconvenienti; 
che essi sussistano, ne son prova i molteplici, direi ricorrenti, provvedi. 
menti di ampliamento e di rettifica dei comprensori classificati, tendenti 
appunto ad ovviarli. Ma per i primi la istruttoria è lunga, cose se fosse 
una nuova classificazione; ugualmente per i secondi, quando trattisi di 
un comprensorio esattamente individuato da confini precisi, riportati nel- 
l’atto originario di ilassificazione. 

A volte, e non è raro il caso, l'intervento dello Stato deve essere tem- 
pestivo, risolutivo di una determinata, contingente circostanza; e non può 
essere attuato, perchè manca l’atto di classificazione e si deve provvedere 
all'ampliamento della classifica, previa la lunga istruttoria cui si è accennato. 

L'esempio della Calabria mi sembra probante: il legislatore non ci ha 
pensato due volte e, in base ad un criterio che, permettetemi di dire, mi sem- 
bra piuttosto empirico, perchè ci sono zone di quella terra che non pre- 
sentano le caratteristiche tecnico-economiche per considerarle di bonifica, 
ha classificato tutto il territorio calabrese. 

Area depressa, mi si opporrà: ma quante e quante zone del territorio 
nazionale presentano ancora oggi quelle caratteristiche, e non risultano 
classificate! i 
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E se anche per queste vi si perverrà, a che giova se tuttora persiste 
l'incertezza sulla disponibilità di capitali, se quella cui si può o si potrà 
fare assegnamento sarà sempre del tutto insufficiente per la bonifica — inte- 
grale e montana — dei territori già da tempo classificati? 

Gioverà a far considerare lo Stato ancora in debito verso questi e gli 
altri comprensori, ad acuire le aspettative delle popolazioni interessate, 
mentre invece lo Stato è in credito verso i territori cui ha profuso ed ancora 
concederà contributi di miliardi, che potrà ripetere soltanto sotto forma 
di imposta, quando sarà accertato l'incremento del reddito dei terreni. 

Concludo perchè mi sembra di esser già stato troppo lungo; la storia 
della classificazioni di bonifica mi ha portato a questa riflessione: se 
l’atto di classificazione debba tuttora essere considerato come premessa 
indispensabile all’intervento dello Stato oppure se possa essere susse- 
guente ad esso o ancora se possa addirittura prescindersene. 

La tesi può sembrare azzardata, ma — rebus sic stantibus — ossia 


‘ siffatta è la disponibilità di capitali — altri potrà convenirne. 


In tal caso occorrerà studiare sostanziali modifiche alla legge vigente, 
unitamente a quelle di vario genere che da più parti si stanno ora ventilando; 
altri vorrà, con più competenza, provvedere a tale studio, a me non reste- 
rebbe che di averlo indicato, occasionalmente. 


der 


GIUSEPPE CANTONI 


Commissario dell'Ente Nazionale Risi, Milano 


ALCUNI ASPETTI DELLA SITUAZIONE 
ECONOMICA DELLA RISICOLTURA IN RAPPORTO 
Ap PROBEEMIBDISSWILUPPO 


I. — Un aspetto particolare, e caratteristico, della produzione risi- 
cola italiana è rappresentato dalla cospicua sua percentuale che trova 
collocamento all’estero. E’ un fatto caratteristico non solo per la costanza 
della sua manifestazione nel tempo, ma anche perchè nessun Paese pro- 
duttore ed esportatore di riso si trova, sotto questo riguardo, in con- 
dizioni analoghe. Possiamo inoltre aggiungere che è piuttosto raro il 
caso che una produzione agricola in genere dipenda in maniera così 
sostanziale dai mercati internazionali. 

Se si dà uno sguardo alla recente storia della nostra esportazione, è 
agevole trovare conferma di tale affermazione. Negli anni precedenti la 
guerra, infatti, da un quarto ad un terzo circa della totale produzione 
era collocato all’estero. Nel dopoguerra, in relazione alla particolare si- 
tuazione dei mercati internazionali, l’esportazione si è notevolmente svi 
luppata congiuntamente alla produzione, fino ad assorbire, a volte, poco 
meno della metà della disponibilità complessiva. Attualmente tale rap- 
porto è sensibilmente diminuito, accostandosi ai dati medi dell’ante- 
guerra. (circa 30%). 

Questa premessa giova a porre subito in rilievo una circostanza non 
certo favorevole ad un ordinato sviluppo della produzione, in rapporto 
a quella nota, e ripetutamente sottolineata, esigenza di una relativa sta- 
bilità delle condizioni in cui si attua la produzione agricola in generale. 
In altre parole, la dipendenza di un settore produttivo dell’agricoltura, 
nel caso nostro della risicoltura, in maniera così sensibile dai mercati in- 
ternazionali, pone la produzione stessa in condizioni di notevole rischio in 
fatto di prezzi, e quindi di reddito. Gli strumenti, che spesso si invocano 
nel settore agricolo, per correggere talune deficienze strutturali, al fine di 
assicurare l’accennata relativa stabilizzazione, appaiono quindi più che mai 
necessari alla produzione risicola italiana. Ciò conferma, d'altra parte, 
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che quest’ultima deve trovare la sua base di stabile sviluppo sul mercato 
interno e sostenere l'esportazione nei limiti suggeriti dal carattere della 
domanda internazionale e dagli strumenti di difesa in atto. Questo è an- 
cora più importante se si tengono presenti le note caratteristiche di partico- 
lare rigidità in cui ha luogo la produzione risicola in Italia, rigidità dovuta 
a quel complesso di fattori non soltanto naturali, ma anche economici, per 
gli investimenti fondiari, e sociali per l’impiego della mano d’opera. Essa 
rende ancora più difficile l'adattamento dell’offerta alla domanda e può 
esporre la produzione a gravi rischi di carattere economico ove: non en- 
trino in funzione gli accennati strumenti di difesa e di stabilizzazione. 


2. — Da oltre due anni la risicoltura italiana è in condizioni di no- 
tevoli difficoltà proprio in conseguenza della mutata configurazione dei 
mercati internazionali. E’ infatti dall'autunno del 1953 che questi hanno 
manifestato i primi evidenti sintomi d’un movimento di tendenza che si 
è sempre più accentuato nel tempo e che, ancora oggi, non dà segni di 
sostanziale modificazione. Dopo un biennio di euforia, dovuto anche a una 
deficienza dell’offerta sui mercati internazionali, e ciò principalmente a 
causa della ritardata ripresa dei principali Paesi produttori, si è iniziato 
un periodo di crisi vera e propria. Il mercato è passato nelle mani del 
compratore, il quale ha abilmente sfruttato la situazione con una este- 
nuante politica di attesa, ed i prezzi, che nell’estate del 1953 si aggira- 
vano su 220/230 dollari per tonnellata di riso bianco, tipo comune reso 
f.o.b., sono progressivamente diminuiti fino a 140 dollari ed anche meno. 
Nel volgere di poco più di due anni si è avuta una flessione dell’ordine 
del 40%. Il nostro Paese ne ha subito risentito, come ne hanno risentito 
anche gli altri Paesi esportatori, sia nella contrazione del volume del- 
l'esportazione sia nella diminuzione del prezzo. Dai 3,6 milioni di quintali 
in risone che avevamo esportati in media nelle campagne 1951-52 e 1952- 
53, si è scesi a 2,7 milioni nel 1953-54 e a 2,4 milioni nel 1954-55. E’ 
solo nella corrente campagna 1955-56 che si è avuta una confortante ri- 
presa, come lo dimostra il fatto che nei primi sette mesi si è già legger- 
mente superata la totale esportazione della campagna 1954-55. Ciò è 
avvenuto non senza notevoli sacrifici di carattere economico-finanziario. 
Basti infatti pensare che mentre il prezzo di cessione del risone per l’espor- 
tazione era diminuito dalla fine del 1953 alla fine del 1955 del 47% circa, 
passando da Lit. 9.450 il quintale a Lit. 5.000 circa, attualmente, per i 
forti contratti con Paesi dell’Estremo Oriente, esso è ancora diminuito 
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fino a quasi Lit. 4.000 il quintale. Se questo rappresenta una fortissima 
contrazione rispetto al prezzo del 1953, è evidente che rivela altresì una 
situazione eccezionalmente difficile in cui oggi deve operare l’Ente Na- 
zionale Risi per assicurare alla produzione un'equa difesa in rapporto ai 
notevoli costi indubbiamente sostenuti. Va ricordato, infatti, che l’attuale 
prezzo corrisposto dallo stesso Ente Risi ai produttori è di Lit. 6.200 per 
quintale base risone comune e che a tale prezzo vanno aggiunti gli oneri 
di organizzazione e di attuazione dell'ammasso. Questi pochi dati pon- 
gono in luce un grave problema che l'Ente Nazionale Risi sta affrontando 
e su cui torneremo più avanti. Possiamo comunque anticipare che il pro- 
blema si presenta -in termini di necessario adeguamento dell’offerta alle 
mutate condizioni della domanda e se ciò pone una serie di altri problemi 
per migliorare le condizioni che di fatto hanno determinato tale squilibrio, 
è fuor di dubbio che, in via immediata, non vi è altra soluzione che quella 
di ridimensionare la produzione nei limiti, come si è già accennato, delle 
attuali possibilità di collocamento in rapporto agli strumenti di difesa 
di cui si dispone. Esiste cioè una visione a lungo termine ed una a breve 
termine del problema accennato. La politica seguita dall'Ente Risi e le 
raccomandazioni che questo Ente ha fatto e farà vanno appunto distinte 
in questi due ordini di soluzioni. Naturalmente, ciò presuppone una più 
precisa conoscenza della realtà. 


3. “Le più importanti cause di carattere tecnico, dirette e indirette, 
cui è da attribuire l’attuale situazione risicola internazionale, possono es- 
sere così sintetizzate: 

1) maggiore produzione di riso nel mondo; 

2) relativa distensione politica e affievolimento dello stimolo del- 
l’accaparramento dei prodotti base dell’alimentazione; 

3) orientamento dei consumi nei Paesi asiatici; 

4) difficoltà valutarie e di mezzi di pagamento; 

5) scarso potere d’acquisto di molti Paesi importatori, soprattutto 
dell'Estremo Oriente; 1 

6) disparità delle condizioni economiche in cui ha luogo la pro- 
duzione risicola nei vari Paesi. 


La produzione di risone nel mondo, che nel 1935-40 si aggirava su 
un miliardo e 515 milioni di quintali, caduta subito dopo la guerra di circa 
300 milioni di quintali, ha raggiunto il livello prebellico soltanto nel 1949. 
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Essa è quindi progressivamente aumentata, realizzando il massimo incrè? 
mento nel 1953 con una produzione di circa un miliardo e setidcenia mi- 
lioni di quintali di risone su una superficie di 99 milioni di ettari. In tale 
anno si è avuto un aumento del 5,5% rispetto a quello del precedente an- 
no e del 12% rispetto all’anteguerra. Nel 1954 sì è avuta una diminuzione 
del 4%, mentre nel 1955 si prospetta pressapoco sul livello del 1953» In 
valore assoluto, la produzione attuale nel mondo è aumentata di circa 
180 milioni di quintali, in risone. Se si tiene presente che l'aumento di 
popolazione verificatosi rispetto all’anteguerra, è pari al 18%, risulta 
evidente il persistere di uno squilibrio fra produzione e consumo, squi- 
librio naturalmente tecnico, calcolato sulla base del consumo anteguerra. 
In relazione all’accennato incremento di popolazione, dovrebbe sussistere 
un teorico ulteriore deficit di circa 80 milioni di quintali, cui dovrebbe 
essere provveduto, ma si deve restare molto perplessi nell’assumere, come 
base dell’equilibrio tecnico ricordato, il livello prebellico. A giustificare 
tale perplessità sta una certa tendenza, anche se non ben definita, a mo- 
dificare la composizione della dieta delle popolazioni orientali, tradizio- 
nalmente abituate a consumare fortissimi quantitativi di riso, dell’ordine 
di 100 e anche di 150 chili pro capite. Ciò è in parte dimostrato anche 
dall'enorme aumento dell’importazione di frumento, nei Paesi asiatici, 
rispetto all’anteguerra. Dai sei-sette milioni di quintali si è passati infatti 
a 70-80 milioni di quintali. 

Meritano, inoltre, particolare attenzione i programmi in atto in di- 
versi Paesi asiatici per incrementare la produzione risicola. Si tratta di 
programmi ufficiali, perchè presentati dai rispettivi governi. In base ad 
essi, nove Paesi, raggruppanti circa la metà della produzione risicola 
mondiale, dovrebbero realizzare nel 1956-57 un incremento di produzione 
pari al 20% circa rispetto al 1952-53 e del 31% circa rispetto al 1034-38. 

Le difficoltà valutarie e dei mezzi di pagamento sono constatazioni 
obiettive, che desideriamo richiamare unicamente per l’influenza che esse 
hanno avuto sulla situazione risicola di fatto esistente nel campo inter- 
nazionale. Sono ben noti, infatti, e li citiamo a titolo di esempio, i gravi 
ostacoli incontrati per il collocamento del riso italiano in Giappone, che 
è il più vasto e interessante mercato di importazione nel mondo. L’impos- 
sibilità del pagamento in dollari, nonchè quella di creare un clearing fun- 
zionante, accresce le difficoltà derivanti dalla concorrenza internazionale, 
quanto mai aspra, e pone il nostro Paese in una condizione di particolare 
disagio, alla ricerca spasmodica di operazioni, purtroppo complesse e non 
agevoli con cui risolvere il problema del pagamento. 
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Lo scarso potere di acquisto di molti Paesi importatori, soprattutto 
asiatici, deriva in parte dalle condizioni generali della economia che, con 
termine moderno, è da definire sottosviluppata, ed in parte dall'andamento 
dei terms of trade, vale a dire della minore capacità di acquisto delle 
merci esportate rispetto a quelle importate. Questi fenomeni agiscono in 
modo particolare in un mercato che è rivolto al ribasso, in quanto sono 
portati ad accentuare il ribasso stesso. E qui cade opportuno accennare 
alla disparità esistente nelle condizioni economiche in cui ha luogo la 
produzione risicola nei vari Paesi. Tale disparità è invero un elemento 
di notevole importanza nel precisare la posizione di ciascun Paese rispetto 
al mercato e quindi nell'individuare la maggiore o minore capacità di 
resistenza, nonchè i possibili sviluppi della politica di ciascuno di essi 
in fatto di esportazione. 

Rileviamo in proposito, nel « Commodity Reports » del dicembre 
1954, come pure nei bollettini mensili di statistica agraria della FAO, che 
il prezzo del risone nel mondo varia notevolmente e che in Italia esso 
è fra i più elevati, anzi il più elevato, se si fa eccezione degli Stati Uniti. 
Nel 1954 e nei primi mesi del 1955, risultavano i seguenti prezzi appros- 
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Per l'India abbiamo il dato relativo al riso lavorato, pari a Lit. 5.900 


il quintale. 


Dati più recenti per il 1955 © che particolarmente ci interessano, 
sono quelli della Spagna e dell'Egitto, due tra i più temibili concorrenti 
per il riso italiano. Nella Spagna, contro un prezzo del risone comune, 
pari, per il mercato interno, a Lit. 5.300-5.800 il quintale, sta un prezzo, 
per la merce destinata ‘all’esportazione, pari a Lit. 3.750 il quintale. Nel- 
l'Egitto, il prezzo del risone si aggira sulle 2.500-3.000 lire per quintale. 

Si tratta quindi, in entrambi i Paesi, come pure nei Paesi esportatori 
asiatici, di condizioni economiche della produzione notevolmente diverse 


da quelle italiane. 
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A conclusione di questo breve esame sulle condizioni economiche 
della produzione risicola nel mondo, è da fare una considerazione non 
priva di significato e di interesse. Vogliamo riferirci alla posizione del- 
l’Italia nei confronti degli altri Paesi, che potremo dividere in un primo 
gruppo economicamente evoluto ed in un secondo economicamente arre- 
trato. 

Il primo, che praticamente si identifica con un solo Paese, gli Stati 
Uniti d'America, è caratterizzato da costi relativamente alti, da scarso 
impiego di mano d’opera e da una vigorosa politica di sostegno dei prezzi 
agricoli, che consente adeguata remunerazione al capitale e al lavoro e 
perciò prezzi elevati. Il secondo gruppo, che comprende la maggior parte 
dei Paesi produttori ed esportatori, da cui escludiamo l’Italia, è carat- 
terizzato da un elevato impiego di mano d’opera, da costi bassi, o molto 
bassi, e da redditi pure bassi. 

L'Italia si trova indubbiamente in una situazione di disagio nei con- 
fronti di entrambi i gruppi. Essa, infatti, rispetto ai Paesi economica- 
mente arretrati, è socialmente così evoluta da non potersi permettere la 
compressione di taluni elementi di costo, intendiamo particolarmente il 


_ lavoro, in relazione all’acquisito progresso. Rispetto ai Paesi economica- 


mente evoluti, l’Italia non gode purtroppo di quelle condizioni generali 
che le possano permettere il lusso di sviluppare una politica di sostegno 


x 


dei prezzi, come nei suddetti Paesi è attuata. 


4. — La domanda sul mercato interno rappresenta, come abbiamo 
detto, una fondamentale componente del problema risicolo in relazione 
all'accennato carattere di relativa stabilità che essa imprime alla produ- 
zione nazionale. L’Ente Nazionale Risi, consapevole di tale realtà, ha 
sempre considerato ciò con particolare attenzione subito dopo la sua costi- 


tuzione e non appena furono superati i gravissimi problemi che deter- 
minarono il suo sorgere. 


Prima della guerra, la produzione totale si aggirava da sette a otto 
milioni di quintali in risone; nel quadriennio 1935-38, essa è stata pari, 
in media, a 7.693.324 quintali. Normalmente, l'esportazione si aggirava 
— come è stato già accennato — da 1,7 a 2,3 milioni di quintali in risone. 
Nel quadriennio 1935-36 - 1938-39 essa è stata mediamente pari a 2,I 
milioni di quintali. Pertanto, la quantità collocata all’interno era pari 
a 5,5 milioni di quintali in risone. Se si tiene presente che 300.000 quin- 
tali erano impiegati per le semine, risulta un consumo totale alimentare 
pari a 5,2 milioni di quintali, sempre in risone. Tale quantitativo è da 
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porre, naturalmente, in relazione alla popolazione media del periodo con- 
siderato che era di 43,3 milioni di unità; ad essa corrispondeva un con- 
sumo medio pro capite, nel quadriennio, di 12 chili in risone. Nell’im- 
mediato dopoguerra, la produzione risicola si è notevolmente contratta 
in funzione delle note circostanze di carattere generale (tecniche, econo- 
miche, ecc.). Nel triennio 1946-48 è stata mediamente pari a 5,7 milioni 
di quintali in risone ed ha trovato intero collocamento all’interno sia per- 
chè l’esportazione non era permessa, sia perchè eravamo ancora in regime 
di carenza di prodotti alimentari e quindi di tesseramento. Ma appena le 
condizioni generali sono mutate (la nuova situazione può considerarsi ini- 


ziata con il 1949) e quindi il consumatore ha avuto libertà e possibilità - 


di scelta, il consumo del riso ha segnato una notevolissima contrazione, 
la quale è stata fortunatamente compensata dalla ripresa’ delle esporta- 
zioni, che nel frattempo erano state autorizzate. Nella campagna 1949-50, 
la ‘quantità assorbita dal mercato interno è così precipitata a 3 milioni di 
quintali in risone, corrispondenti a un consumo medio pro capite di 0,5 
chili in risone. E’ a tale epoca che l’Ente Nazionale Risi ha ripreso una 
intensa azione di propaganda per riportarlo, se non ai livelli prebellici, 
almeno a livelli tali da creare le premesse per un sicuro sviluppo della 
produzione. L’azione propagandistica è stata svolta, previe analisi di mer- 
cato miranti a conoscere le caratteristiche della domanda ed i motivi 
della sua contrazione, secondo i più moderni criteri che la tecnica oggi 
suggerisce in materia. I risultati non banno mancato di coronare gli sforzi 
e infatti si è subito riscontrato un sensibile incremento a partire dalla suc- 
cessiva campagna 1950-51, così de, portare il totale quantitativo, nella 
campagna 1953-54, a circa 4,6 milioni di quintali in risone (escluse le 
semine e gli usi vari aziendali). Attualmente il consumo è da ritenere sta- 
bilizzato su un livello tale o leggermente superiore. E' per questo motivo 
che oggi si preventiva un totale collocamento all’interno (comprese le 
sementi e gli impieghi vari aziendali) pari o lievemente superiore a 5 mi- 
lioni di quintali in risone. 


5. — I dati richiamati ripropongono, in conclusione, il problema im- 
mediato della risicoltura italiana nei termini già esposti. Considerato in- 
fatti che il consumo interno non presenta apprezzabili possibilità di svi- 
luppo a breve termine e che la situazione dei mercati internazionali è 
tale da non lasciar prevedere, sempre a breve termine, una sostanziale 
ripresa della domanda e che comunque i prezzi non accennano ad una 
apprezzabile favorevole evoluzione, è chiaro che — nella presente strut- 
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tura dei costi delle nostre aziende — la produzione eccedente il consumo 
interno potrà trovare collocamento all’estero solo in funzione dla possi: 
bilità economiche, e quindi delle risorse del settore risiero, capaci di so- 
stenere un’esportazione in perdita, a meno che, questo è ovvio, i risicoltori 
non siano disposti a essere remunerati sulla base dei prezzi internazionali. 
Secondo le valutazioni responsabili dell'Ente Nazionale Risi un'esporta- 
zione nel primo senso precisato può essere sostenuta soltanto nei limiti 
di circa 2 milioni di quintali in risone, i quali, fra l’altro, corrispondono al 
normale collocamento all’estero nel periodo precedente la guerra. Per tale 
motivo è corretto dire che il ridimensionamento della nostra risicoltura 
deve avvenire sul livello normale dell’anteguerra. 

Alla precisa impostazione del problema a breve termine non può fare 
riscontro un’altrettanto precisa impostazione del problema a lungo ter- 
mine per le complesse componenti del problema stesso, alcune delle quali 
non sono agevolmente precisabili nella loro evoluzione. Possono essere, 
in questa sede, soltanto indicate le linee direttrici dell’azione che deve 
essere svolta, e che l’Ente Nazionale Risi intende svolgere di concreto con 
i pubblici poteri e con le organizzazioni di categoria. Si tratta, in verità, 
di problemi che sono in parte strettamente risicoli ed in parte di carattere 
generale in quanto interessano tutta l'agricoltura, così come la produzione 
risicola è soltanto parte della più complessa vita economica aziendale. Senza 
dire che l’argomento può portare a considerazioni su un piano sempre 
più vasto che può interessare non soltanto la politica fiscale, creditizia, 
ecc., ma la stessa politica economica generale in quanto si traduce in una 
politica di sviluppo economico. E’ chiaro infatti che anche questa ha la 
sua fondamentale importanza per accrescere l’elasticità della domanda 
soprattutto nelle zone più povere, particolarmente del Mezzogiorno d’Italia. 
Questo ci riporta all'obiettivo centrale che va perseguito anche nella po- 
litica risiera: modificare, nei limiti del possibile, il cosiddetto ambiente 
della bassa elasticità. E questo non solo è modificabile attraverso lo svi- 
luppo economico generale, ma anche attraverso l’attuazione di una poli- 
tica alimentare, in questo caso risicola, e la diminuzione dei costi di pro- 
duzione e di distribuzione. Queste ultime considerazioni chiamano in causa 
nuovamente pubblici poteri, Ente Nazionale Risi, organizzazioni dei pro- 
duttori e imprenditori agricoli: i pubblici poteri allo scopo di attenuare 
alcune costanti troppo rigide negli elementi del costo; l’organizzazione dei 
produttori per assecondare tutte le manifestazioni e le iniziative volte a 
estendere il progresso tecnico-economico; gli imprenditori per affinare la 
tecnica e la propria preparazione professionale in modo da rispondere 
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alle esigenze della produttività nel senso più completo. L'Ente Risi, infine, 
consapevole che la sua attività non si esaurisce nell’intervento diretto sul 
prezzo, ma si completa in una coordinata serie di iniziative nel campo 
tecnico, economico e scientifico, ha il fermo proposito di continuare e pro- 
gredire sulla sua via iniziata. L'esperienza del passato più lontano e del 
passato recentissimo conforta le linee generali di politica economica seguita 
da tale Ente le quali, va riconosciuto, sono state sempre tali da permet- 
tere l'adeguamento dei mezzi al fine nel mutare delle situazioni. Questo 
principio fondamentale è espressione di funzionalità in senso strettamente 
economico. 
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Il problema di così grande e vasta portata ed interesse, che ci si 
propone di trattare, deve essere circoscritto entro i limiti di una comu- 
nicazione; la soluzione di compromesso è, invero; non facile, ma si cer- 
cherà di attuarla sfiorando solo alcuni aspetti fondamentali del feno- 
meno in esame e dedicando, invece, maggior tempo a lumeggiarne al- 
tri particolari. In effetti, l’esatta e completa trattazione dell’argomento 
presupporrebbe una preventiva ed esauriente illustrazione di tutti i 
punti di vista sotto i quali esso si manifesta, da quello giuridico a 
quello economico, da quello demografico a quello sociale; d’altra par- 
te, lo studio investe un settore di così alto interesse e di una attualità 
talmente palpitante da essere oggetto anche in questa sede di discus- 
sioni e particolari considerazioni riguardanti i molteplici su citati a- 
spetti, tali da consentire di sorvolare su alcuni di essi, vuoi perchè no- 
ti, vuoi perchè altri forniranno elementi atti a focalizzare il problema, 
inquadrarlo ed inseritlo nel più vasto schema della attività lavorativa 
italiana. 

Noi ci limiteremo, pertanto, ad accennare brevemente e nel mo- 
do più schematico possibile, a quel particolare settore di così notevole 
interesse per l'agricoltura costituito dagli infortuni avvenuti in occa- 
sione di lavoro, considerando di essi gli incrementi dei valori assoluti 
e le distribuzioni territoriali. Si aggiungerà, inoltre, qualche nota sulla 
composizione qualitativa dei lavoratori della terra sotto l’aspetto de- 
mografico, anche in raffronto con quella dei lavoratori dell’industria. 

Di proposito, quindi, si omettono le premesse di carattere storico- 
giuridico che hanno portato all’attuale forma di tutela assicurativa del 
lavoratore ‘agricolo, espressa nella legge 20 febbraio 1950 n. 64 che, 
uniformando' le prestazioni ai lavoratori agricoli a quelle adottate da 
tempo mell’industria, ha dato un nuovo e diverso assetto alla protezione 
sociale nel settore in esame. E” per questo che, quando possibile, i dati 
che seguiranno verranno riferiti al 1949, onde permettere di valutare le 
modifiche conseguenti all’applicazione della nuova legge. Non si trat- 
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terà, con ogni evidenza, di incrementi e decrementi degli infortuni, 
determinati da una diversa tutela assicurativa, ma, al contrario, da in- 
novazioni nelle prestazioni, tali da rendere all’infortunato più conve- 
te — nel senso economico della parola — il ricorso alle prestazioni eco- 
nomiche e sanitarie offerte dall'ente assicuratore. 

Preme, infine, richiamare l’attenzione sul fatto che”. numerosi dati 
statistici, nonchè numerose considerazioni su di essi, sono contenuti 
nelle pubblicazioni periodiche dell’I.N.A.I.L., massime sui volumi 
« Notizie Statistiche » alle quali, pertanto, si rimanda per più appro- 
fondite indagini; da essi, comunque, si attingeranno alcuni dati a con- 
forto delle considerazioni che seguiranno. 

Entrando nel vivo dell'argomento, forniamo subito, nelle tavole I 
e 2 che seguono, le distribuzioni degli infortuni sul lavoro denunziati 


Tav. 1 


NUMERO DI INFORTUNI SUI, LAVORO AD ADDETTI ALL'AGRICOLTURA 
DENUNZIATI OGNI ANNO DAL 1949 AL 1955 


Cifre assolute 


REGIONI 1949 1950 1951 1952 | 1953 1954 1955 
Piemonte? 6.827| 8.204| 8.550 | 10.440 | 11.365 | 12.461 | 13.201 
Valle d’Aosta . . . i = 100 94 93 323 2II 
Lombardia . . . . | 15.027 | 16.931 | 18.233 | 19.637 | 20.041 | 20,706 | 22.460 
Trentino-A. A. . . 1.493 1.669 2.058 | 2.35I 2.548 2.818 30211 
Veneto . :‘_. . . .|15.609|19:229| 19.262 | 21.874 |-25.075 | 26.666 | 28.552 
Friuli-Venezia G. . 162 213) 209521] 3.6001.4-33I0|1r4:699 5.214 
Ti guriausi lira L42000) E7i4.] A 11.380) 08791240008 3.058 
Emilia-Romagna . . | 20.777 | 24.580 | 27.502 | 28.361 | 29.777 | 31.643 | 33.523 
Toscana. . . . . . | 15.503 | 19.690| 22.841. | 25.843.| 27.209 | 29.354 31.252 
Umbria . 4.035 |..5.550| 7:I3L| 9.083 | 10.554 | 11.238 | “11.701 
Marche . 9.096 | 12.242 | 14.487 | 16.815 | 19.242 | 18.992 | 19.717 
azione enna 5.510] 6.920| 7.839| 8.700] 0.532 | 10.347] I0.199 
Abruzzi e Molise 5.815 | 9.400] 11.946 | 12.647 | 14.020 | 15.395 | 15.647 
Campania . 5.394 | :7.493| 8.936 | 10.146 | 11.786 | 12.947 | 14.571 
Puglia 6.059 | 8.309 | 10.954 | 11.621 | 11.783 | 10.030 9.028 
Basilicata . 1.339 | 1.826:| 1.9I17| 2.356 |.2.564 | *2.710 23772 
Calabria. 3.993 | 5.117) 5-935| 6.437| 6.357| 7-.594| 7.847 
Sicilia dedalo 8.996 | 11.089 | 12.596 | 14.820 | 14.899 | 18.473 | 19.358 
Sardegna . 2.264 | 2.932| 3.075| 3:378| 3.244| 3.422 3.681 

ITALIA . . . |129.099 [163.108 |188.194 |210.597 |227.009 242.913 | 255.263 


Le 
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ogni anno dal 1949 al 1955, secondo le regioni, espresse in cifre asso- 
lute e percentuali. 

Risultano evidenti le tendenze evolutive e regressive nelle frequen- 
ze; gli aumenti sono particolarmente sensibili nel Friuli-Venezia Giu- 
lia, negli Abruzzi, nella Campania, nell’Umbria e, più modesti, nelle 
Marche, in Liguria e in Sicilia, complesso di regioni nel quale si 
addensa, nel ’55, circa il 35 % degli infortuni. I decrementi, invece, 
si verificano in quasi tutte le altre regioni, e, particolarmente, in Émi- 
lia-Romagna e Puglia. Più avanti, quando si raffronteranno i dati 
dei sinistri denunziati con quelli degli indennizzati, si integreranno 
queste prime considerazioni con altre di maggior dettaglio. 


Tav. 2 


NUMERO DEGLI INFORTUNI SUL LAVORO AD ADDETTI ALL'AGRICOLTURA 
DENUNZIATI OGNI ANNO DAL 1949 AL 1955 


Cifre percentuali 


REGIONI 1949 1950 1951 1952 1953 1954 1955 
Piemonte; i. . E 5,29 5,03 4,54 4,96 5301 5.13 5,17 
Valle d’Aosta .-°. . — _ 0,05 0,04 0,04 ONI3 0,08 
THombardia cat... TI,64 || 10,38 9,69 9,32 8,83 8,52 8,80 
Trentino-A. A. . . ATO E02 1,09 TRE I, 12 1,16 T,,20 
Menetoggl cc 12,09 DI,iz9 10,24 10,39 11,05 10,98 II1,I9 
Friuli-Venezia G. . OE 0,13 1,57 TREIA TI. 17:99 2,04 
Hiouiat area 0,93 1,05 1,00 9 1,14 DEZ7 TE20 
Emilia-Romagna. . | 16,09 | 15,07 | 14,61 | -13,47 | 13,12 | 13:93 I3 03) 
moslgna n e. \lx2,01 | 12507 7 42,04 ‘12,27 | 11,98, 12,08 12,24 
Umbra 3,18 3,40 3779 4,31 4,65 4,63 4,61 
INFArCHex dre ear 7,04 Too 7,70 7,98 8,48 7182 7372 
MAZIONE, AZ 4,24 417 4,14 4,20 4,26 4,90 
Abruzzi e Molise . | 4,50 5,70 6,35 6,01 6,17 6,34 6,13 
Canpatia feet 4,18 4,59 4,75 4,82 5,19 5,33 5,71 
Pueliagi 5 a dal 4,69 sg toner 5,82:| 18437 ghedi Lats 3,54 
Basilicata, abita. 1,04 TZ T02) T,12 Ti 13 2 1,09 
Calabria: sl 3,09 3,14 3,15 3,05 2,80 3,13 3,07 
Siciliana gag 6,97 6,80 6,69 7,04 6,56 7,60 7,58 
Sardegna... Ta75 1,80 1,63 1,60 IAS I,4I 1,44 

TALIA un e 100 100 100 100 100 100 100 
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Il numero degli infortuni ed il loro andamento nel tempo, è, con 
ogni evidenza, in funzione anche del grado di concentrazione agricola 
e industriale di ogni regione, così come nelle oscillazioni dal 1949 al ’55 
interviene, in parte, anche il progresso della meccanizzazione agricola, 
del quale ultimo aspetto faremo breve menzione in seguito. 

Ove degli infortuni agricoli si consideri l'aspetto terminale, cioè 
a dire si distribuiscano i casi secondo gli esiti invalidanti, si hanno i 
risultati che si riportano, solo in per cento e per valori nazionali, nella 
seguente tavola n. 3, sembrando sufficienti, per ora, alcune conside- 
razioni su tale scala così come, in questa sede, nè opportuno nè produ- 


cente entrare in più minuziosi particolari. 
/ 


Tav. 3 


DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DEGLI INFORTUNI AGRICOLI INDENNIZZATI 
OGNI ANNO IN ITALIA 


| 


ANNI ‘TEMPORANEA PERMANENTE MORTE TOTALE 
1949 72,10 25,49 2,41 100 
1950 77,85 20,29 1,86 100 
195I | 79,85 18,92 1,23 100 
1952 79,51 19,32 T417 100 
1953 78,99 20,02 0,99 100 
1954 | 79,47 19,61 0,92 100 
1955 78,43 20,69 0,88 100 


L'andamento delle percentuali è di per sè eloquente. Sono altresì 
evidenti le variazioni temporali delle varie incidenze per esito termi- 
nale distribuite nel prospetto che segue (tavola n. 4), nel quale figurano 
i numeri indici fatto uguale a 100 il 1949. 

Pur nella evidenza delle cifre riportate nelle tavole 3 e 4, non si 
può a meno di porre l’accento sulla marcata tendenza dei sinistri a 
spostarsi verso le conseguenze inabilitanti meno gravi e, sopratutto, sul 
regredire delle cifre assolute e percentuali dei casi mortali. ‘Tale anda- 
mento è ancora più importante, e confortante, ove lo si raffronti con 
quello registrato per l’industria. A tale scopo, qui sotto, si dettagliano 
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Tav. 4 
DISTRIBUZIONE DEGLI INFORTUNI AGRICOLI INDENNIZZATI 
OGNI ANNO IN ITALIA 
Numeri indici : base 1949 = 100 
ANNO ‘TEMPORANEA PERMANENTE MORTE TOTALE 
1949 | 100 100 100 100 
1950 153,97 113,44 109, 82 142,57 
I95I X77,53 118,69 81,70 159,93 
1952 192,80 132,51 85,07 174,83 
1953 197,85 141,83 74,35 180,59 
A 1954 n ‘204391 142,89 70,94 185,79 
1955 | 198,68 143,24 66,53 182,64 
Ì 


i valori per l’agricoltura riportati nelle tavole 3 e 4 precedenti, nonchè 
quelli registrati a ‘carico dell’industria nei due anni estremi 1949 e 1955. 


DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DEGLI INFORTUNI INDENNIZZATI 


NEL 1949 E NEL 1955 


AGRICOLTURA INDUSTRIA 
ANNI I a | fn MORTE | TOTALE St 0) MorTE | ‘rorate 
| 
1949 | FPZIRO) 25,49 254 I10O 94,39 5,23 0,38 TOO 
1955 | 78,43| 20,69 0,88 100 | 95,48 4,26 0,26 100 
Numeri indici : base 1949 = 100 
1949 | 100 100 100 100 100 100 100 ì Cox) 
1955 I 198,68 | 148,24| 66,53 | 182,64 | 203,78 | 163,77 | 143,55 | 201,46 


Le notevoli differenze fra le due gestioni, più evidenti nel pri- 
mo dei due specchi sopra riportati, sono dovute in gran parte alla di- 
versità delle disposizioni legislative, massime per quanto riguarda i casi 
di temporanea che, indennizzati dopo tre giorni di carenza a tutti gli 
operai, sono invece pagati dopo 6 giorni di franchigia non alla totalità 
dei lavoratori. della terra; sono, infatti, escluse dalle prestazioni econo- 
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miche, come si è detto, le categorie professionali dei proprietari, mez- 
zadri, affittuari, sovrastanti, ecc. (praticamente fruiscono delle presta- 
zioni economiche per la inabilità temporanea solo i lavoratori fissi e 
avventizi, maschi e femmine, addetti ad aziende agricole e forestali. 

A questo punto, però, sembra si imponga una precisazione. Come è 
noto, l’I.N.A.I.L., attraverso disposti diversi e convenzioni speciali, 
assicura secondo la legge industriale, e garantisce quindi le prestazioni 
previste a tale titolo, i lavoratori dei campi esercitanti speciali attività 
con l’ausilio di mezzi meccanici (trattori, trebbiatrici, falciatrici, mezzi 
azionati da agenti inanimati in genere). Orbene, dal complesso degli 
infortuni denunziati e definiti a carico della gestione agricola sfuggono, 
evidentemente, tutti quelli che, per essere occorsi a lavoratori in pos- 
sesso dei requisiti prescritti ed esplicanti attività rientranti nelle cate- 
gorie previste dalla legge per gli infortuni industriali, assistite o no dal- 
le convenzioni speciali citate, faranno poi capo, ove colpiti da sinistri 
sul lavoro, alla gestione industriale. E non vi è dubbio che, da un punto 
di vista strettamente economico e sociale, si tratta di eventi dannosi 0c- 
‘ corsi nell’esercizio di attività eminentemente agricole. Vero è che tale 
esclusione esisteva anche nel 1949; solo che, da tale data, i progressi 
della meccanizzazione sono stati notevoli e, di conseguenza, sensibile la 
massa degli infortuni andati, per quanto detto, ad ingrossare le schiere 
dei titolari di rendite « industriali ». Il problema complesso, non può 
essere esaurito con qualche sommario accenno e, d’altro canto, non è 
di grande interesse in questa sede; qui preme, però, accennarlo, perchè 
è evidente come le distribuzioni riportate nelle tavole 3 e 4 risentano 
di tali emigrazioni da un settore produttivo all’altro. Si ricordi, inoltre, 
che i lavoratori agricoli, esclusi per legge dalle prestazioni economiche 
per inabilità temporanea (nelle categorie professionali dei proprietari, 
mezzadri, ecc.), ricevono invece tali prestazioni quando, configurati sot- 
to l'aspetto di addetti all’industria in tutte le attività previste sotto la 
voce « industrie agricole » della tariffa dei premi dell’assicurazione 
(approvata con R.D. 25-11-1940, n. 1732), passano, per quanto detto, 
sotto la gestione industriale. 

L’accenno che qui vien fatto è unicamente per evidenziare come, 
a stretto rigore, ad aumento della meccanizzazione corrisponda un certo 
incremento nei conseguenti infortuni sul lavoro ed il contemporaneo 


passaggio delle vittime di tale incremento dal settore agricolo a quello 
industriale. 
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Da calcoli fatti, però, appare chiaro che tali valori spostano in ma- 
niera non molto sensibile i risultati esposti nelle tavole 3 e 4; per i casi 
mortali, in particolare, in modo tale da mantenere al di sotto di 100 
il valore per il 1955 riferito al 1949, anno che abbiamo preso come 
base. 

Per precisare quanto, con molta approssimazione, qui sopra ac- 
cennato, si può dire che ai 61.084 casi « agricoli » definiti in tempora- 
nea, ai 14.916 casi di permanente, ai 620 casi di morte avvenuti, ad 
esempio, nel 1954 e indennizzati a tutto il 31 dicembre 1955, si potreb- 
bero aggiungere i casi « industriali » dell'ordine rispettivamente di 
circa 30.000 infortuni di temporanea, di circa 2.000 di permanente e di 
170 casi mortali circa. 

Con tali aggiunte, calcolate caso mai per eccesso, riferendosi al 
1049 si hanno indici, per il 1954, non molto discosti da quelli esposti 
nella tavola 4 e che, per maggior chiarezza e a conferma di quanto sopra 


asserito, qui di seguito si riportano : 


TEMPORANEA PERMANENTE MORTE 
Indice 1954/1949 (tav. 4) . - 0. . 204,81 142,89 70,94 
Nuovo indice 1954/1949 . . . . . . - 224,30 145,65 74,90 


Volendo dare; ora, un sia pur fugace sguardo alla importanza della 
cennata applicazione di mezzi meccanici all'agricoltura, basta citare 
qualche dato ricavato dalle diligenti rilevazioni dell’U.M.A., pubblicate 
nel volume « La meccanizzazione agricola in Italia nel 1954 ». Secondo 
i dati ufficiali, il parco trattrici, dal 1950 al 1954, ha segnato un incre- 
mento assoluto di 68.148 unità (cui corrisponde un aumento di potenza 
di circa 2 milioni di C.V.) pari al 120%. A detto parco devesi aggiun- 
gere quello delle « derivate »(con il quale termine l’U.M.A. intende 


designare le trattrici derivate da trasformazioni o assemblaggio di parti 


di veicoli diversi, spesso residuati di guerra, e dedicati a traino, a fun- 


zioui di motori mobili per pompe, ecc.), la cui consistenza è di circa 
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15.000 macchine (per complessivi 370.000 C.V.), con un incremento del 
50% circa su quelle in uso nel 1950. Ora, il 47 per cento circa dei 
28 milioni di ettari a superficie agraria, è a seminativo; di questo, solo 
una metà circa è a superficie meccanizzata o da meccanizzare. Sembre- 
rebbe che la frazione da meccanizzare sia assai sensibile, ove si pensi 
che, secondo quanto informa Andrè Thibon su « Les ‘Tracteurs dans 
le monde », in Italia ogni trattore coltiva 109 ettari contro i 90 della 
Finlandia, i 44 degli Stati Uniti, i 24 della Germania Occidentale, i 20 
della Svizzera e gli 8 della Nuova Zelanda. E si badi che, secondo il 
geniale piano di ammodernamento ed incremento del parco trattori agri- 
coli di Pietro Beghi (« Civiltà delle macchine » n. 4/1955) il parco 
trattrici nel decennio 1956-1965, potrebbe raggiungere un incremento 
di 170.000 unità, pienamente copribile dalla produzione nazionale in 
progressivo sviluppo e già in grado di esportare notevoli quantitativi 
di macchine. 

Quanto si è detto riguarda soltanto i trattori; ad essi si debbono 
aggiungere le trebbiatrici, le falciatrici, i frantoi e la vastissima gam- 
ma di altri mezzi inanimati cui corrispondono rischi di lavoro specifici 
previsti ed assicurati dalla legge per gli addetti all’industria. 

A titolo informativo, nelle campagne agricole 1952, 1953 e 1954 gli 
infortuni sul lavoro nelle tre più importanti branche di ‘attività mecca- 
nizzata (cui fanno riscontro altrettante convenzioni speciali tra V’I.N.A. 
I.L. e gli enti di rappresentanza) si sono lamentati i seguenti sinistri 
« industriali » (vedi tavola n. 5) che, sia pure solo ai fini di questa me- 
moria, si potrebbero assimilare ed aggiungere a quelli dell’agricoltura. 

Si vuole, adesso, richiamare l’attenzione su un altro aspetto dello 
studio che ci interessa. Come è noto tutti gli infortuni avvenuti e de- 
nunziati all’I.N.A.I.L. comportano il diritto alle prestazioni sanitarie; 
una parte di essi, però, a guarigione clinica raggiunta, non riceve pre- 
stazioni economiche (non si parla qui dei casi mortali il cui non inden- 
nizzo è dovuto alla mancanza o di occasione di lavoro o di superstiti 
aventi diritto a rendita). 

Sono esclusi dalle prestazioni economiche le « categorie professionali » 
dianzi citate, gli infortuni guariti entro i giorni di carenza e quelli, ov- 
viamente, per i quali non sussiste il diritto alle prestazioni per mancan- 
za, ad esempio, dell’occasione di lavoro. 
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Tav. 5 


NUMERO INFORTUNI AVVENUTI OGNI ANNO DISTRIBUITI SECONDO 
IE CONSEGUENZE 


TREBBIATURA . . . 


FRANGITURA OLI- 
VIE i ROLO 


anno | N, come cei PRRMA- | Norte | ComeLEsso 
19 2 34.157 11.687 616 47 12.350 
1953 35.773 | 11.676 636 4I 12.353 
1954 36.562 10.647 G6II 36 II.294 
ANNO N. FRANTOI E pa MORTE COMPLESSO 
1951-52 15.736 1.306 101 5 1.412 
1952-53 11.666 802 66 2 870 
1953-54 14.727 1.289 104 2 I.395 
1954-55 12.053 946 99 = I1.00I 
ANNO ; I PSE pa MORTE | ComPLESSO 
1952 | 3.461.640 5.982 597 50 6.629 
4 1953 | 3.782.256 7.467 716 62 8.245 
1954 | 4.466.593 10.807 983 114 II.904 


Esaminando il rapporto percentuale infortuni non indennizzati su 
infortuni denunziati si hanno i valori riportati nella tavola n. 6 che 


segue : 


INFORTUNI NON INDENNIZZATI SU INFORTUNI DENUNZIATI 


ANNO PERCENTUALI 
1949 69,64 
1950 63,39 
1951 62,76 
1952 63,10 
1953 66,07 
1954 68,07 
1955 68,19 


Tav. 6 


ARTO e Pa 
IR NCR MORTO Mbk 


Alari ga ttt La 


(UT 
Ai 


Ca 


sa M Bri v 2 
fi Vus 
i ITAL e 


ii ae N 


188 MARIO BRANCOLI 


Maggiore interesse, forse, riveste la distribuzione percentuale de- 
gli infortuni non indennizzati, effettuata secondo le cause della mancata 
corresponsione delle prestazioni economiche, che qui sotto si riporta 
nella tavola n. 7. 

Tav. 7 


DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DEGLI INFORTUNI NON INDENNIZZATI 
SECONDO LE CAUSE DEL MANCATO INDENNIZZO 


ANNO ieri (1) FRANCHIGIA ALTRE CAUSE COMPLESSO 
| | 

(a) (5) (c) (4) 
1949 59,06 21,64 | 19,30 100 
1950 69,43 10,4I 20,16 100 
195I 79,42 . 9,39 20,19 100 
1952 74,70 7,68 17,62 100 
1953 76,37 7:33 16,30 100 
1954 77838 6,62 16,00 100 
1955 80,16 5,61 14,23 100 


(1) appartenenza a «categorie professionali » escluse per legge dalle prestazioni economiche. 


Il progressivo trasferimento dei casi dalla col. b) alla col. a) mostra 
come il motivo del mancato indennizzo sia sempre più da ricercarsi nel- 
l'appartenenza a categorie professionali escluse per legge dalle presta- 
zioni economiche (e godenti solo di quelle sanitarie); inoltre, la diminu- 
zione dei valori della col. b) fra il 1949 e il 1950 denunzia anche le 
benefiche influenze della riduzione della carenza da 10 a 6 giorni. 

Le cifre assolute, in diminuzione anche negli anni successivi (11.000 
casi circa nel 1950 contro 9.700 nel 1955), stanno a significare costanza 
nella esclusione per franchigia di una aliquota piuttosto modesta di 
casi, pari, nel 1955, al 3,8% dei casi denunziati. 

Su questo particolare aspetto della franchigia basterà fare un breve 
accenno. Sarà sufficiente riportare nella tavola che segue (n. 8) i casi 
più lievi (cioè quelli guariti clinicamente entro 6 giorni dall’avveni- 
mento), nella distribuzione per regione, in cifre percentuali elencate 
in ordine decrescente. 

La tavola n. 1, vista all’inizio, considera, come si è detto, i casi de- 
nunziati ogni anno; ove, invece, si intenda conoscere i casì clinicamente 
ed amministrativamente chiusi e definiti (una volta esaurite le presta- 
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DISTRIBUZIONE REGIONALE DEI CASI CHIUSI IN FRANCHIGIA 


(media delle percentuali calcolate per ogni anno dal 1950 al 1955) 


REGIONI 2: See 

1950-1955 

Emilia SRomabnal Eee ee 20,60 
Fompbatdia eat. et a 15,66 
PROSCRITA Re A RT ORI ni 13,59 
VEN ee nn att 8,28 
Piemonte ee Aia At 7,58 
SICH e 6,42 
Ps ato, E o RC RI nat 5,29 
IMAGINIS SA Ra CR 3593, 
TAZIONE pn TI OT I 3,55 
Coigpania LB dei ep a 3,30 
Abtuzzite Molise. ..L% . hh 3,00 
Sardegna. ec lla pet 013 2,67 
Calab te a e aa 1,88 
Pasilicata Ei ata 1,43 
Trentino - A. Adige . . . 0... . 0,84 
LE NEIT (A CUS ARTO GA MORTA ALTEA el LOT, 0,79 
Umbra gio are. e ee 0579 
‘FriulisVenezia Gi > ea one 0,54 
Valletdi Aosta mele ao e DÌ: 0,02 
CRATIA RE 100 


zioni sanitarie e accertato il diritto e la misura di quelle economiche) 
i valori sono quelli che si riportano, percentualmente, nella tavola n. 9. 

Il raffronto fra i dati della tavola 9 e quelli della tavola I è molto 
interessante; le diverse distribuzioni segnalano la diversa composizione 
qualitativa dei lavoratori che si manifesta con un maggiore o minore 
numero di indennizzati per inabilità temporanea. Come si è detto, in- 
fatti, dalle prestazioni economiche corrisposte a tale titolo sono escluse, 
per legge, particolari categorie professionali le cui distribuzioni, terri- . 
toriali hanno un buon grado di correlazione con le analoghe degli 


esposti al rischio. 
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Tav. 


NUMERO DI INFORTUNI SUI, IAVORO OCCORSI AD ADDETTI ALL’ AGRICOLTURA 
INDENNIZZATI OGNI ANNO DAL 1949 AL 1955 
Cifre percentuali 


REGIONI 1949 1950 1951 1952 1953 1954 1955 
Piemonte . . . . . 3,301 5,301 4,4% 5,52| “5204 052609 | 497 
Valle d'Aosta . . . —_ _ 0,05 | 056001], 10596 0,05 0,04 
Lombardia: . . . . T5,08 | 15,30) 143:47.| 14377] 6434500014505 13,70 
Trentino-A. A. . . 1,05 0,93 0,81 | 0,83 0,9I 0,96 1,06 
NIGIEELO Ago Se 9,69-| 10,45 9,12.) 3,14] 18,07 8,34 7,62 
Friuli-Venezia G. . 0,13 0,07 0,67 0,56 ' 0,63 | 0,63 | 0,68 
Figurias. Nos 1,00 0,79 0,80| 0,83 | 0,94 (-0,74 | 0,67 
Fmilia-Romagha ge il (rg gaeta | 11,62 | 10,59 10,37 9377 
Toscana . . ... 5,17 4,93 4,21 4,39| 4:47 4,39 | 4:57 
UrIbriastte,.e ate 1,85 TDI 13:92] L, 00 genza SI 2,05 | 1,97 
Marche ti e 1,95 t370 1,54. ‘tot so 1,32 | 1,46 
Lazio . . . 4,04.| + 3,34 | 3:56) 352040 3:49:|0123:4710 3:39 
Abruzzi e Moliser . 5740150 7,17 8,3I 7,00 7,62 7343 | 6,57. 
Campania. . . .. 6,60 6,2 7,08 7,48| 7,96| 8,99 I 9,28 
Paola aa 8,41 9,10 10,99 II,IO | 10,60 8,40 7,40 
Basilicata... uo 1,39 T,25 1,31] 1,47 ll 1953 1,49 | 135% 
Galabriate ste 4,71 5,02 | 5,04| ,22 4,55 5,55| 6,01 
Sicilia Ca Rat: 10,75 10,94 | 10,81 | 12,30| 12,28 14,19 I 16,50 
Sardegna ra aRia. 2,40 2,56 2ga toa 2,40 2,55 | 3,90 

LILATILA-L-aetne 100 100 100 | 100 | 100 | 100 | 100 
! Ì Ì | 


Dall’osservazione delle distribuzioni territoriali degli infortuni in- 
dennizzati scaturisce, infatti, una interessante constatazione che confer- 
ma l’asserto. Nella tavola seguente (tavola 10) figura la media dei sei 
anni delle percentuali per regioni dei casi indennizzati per inabilità 
temporanea, e quella dei casi che non hanno fruito di prestazioni eco- 
nomiche (ma solo di quelle sanitarie), per l'appartenenza alle ormai note 
« categorie professionali ». Orbene, i valori mostrano con chiara evi- 
denza come modeste percentuali di « non indennizzati per categoria pro- 
fessionale » compaiano in regioni nelle quali si addensa una notevole 
aliquota di infortuni indennizzati per temporanea e viceversa : e ciò av- 
viene proprio in regioni tipiche per la preponderanza di categorie di 
addetti fruenti o no delle prestazioni economiche anzidette. Ad esem- 
pio, regioni in cui esiste una occupazione agricola caratteristica sotto 
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Tav. 10 


DISTRIBUZIONE REGIONALE DEI CASI INDENNIZZATI PER INABILITÀ TEMPORANEA 
E NON INDENNIZZATI PER « CATEGORIA PROFESSIONALE » (1) 


Valori percentuali medi del periodo 1950-1955 


R E GIONI INABILITÀ CATEGORIE 
TEMPORANEA PROFESSIONALI 

THCIMONte® ai ne e n Na cina è 4,37 | 4,4I 
alle =d2Aostate tt as. ea 0,03 0,04 
TWombardiafN fort t3a ei e I 16,14 | 4,40 
srentimo-AltotAcdigernti. a. 7,00%. 0,81 1,03 
VISA E 5: SRP EOTE, 9,09 12,99 
Priuli-Venezià Giulia... <.< a‘. 0,36 2,28 
piolria eee Mer ee La 0,36 Sg 
Bfnila-Roma9na 0, o et T220 T4,72 
OSCAR re CAP RL a al 2,44 7g 
Umbra 60: ape ana 0,99 6,78 
Archie ee a OIL E3s24 
azione sE: ee a To ia ie 3,06 4,24 
MA bruzzi e Molise fi a eli an 7,67 5,93 
Campania Mago (ae ola nt de 8,08 3722 
Puglia est seni cen 10,67 1,40 
Rasibcatato al agri alle. l'e nariti IR43 0,60 
Galabilano. cano sd RA 5,56 1,79 
Sicilia n e 13,63 3,26 
Sardegnalbo “perno n Soa 2,84 0,65 

TRATTASSE 100 100 


(1) infortuni occorsi a lavoratori agricoli fruenti, per legge, delle sole prestazioni sanitarie ed esclusi 
da quelle economiche. 


forma di mezzadria, colonia parziale, ecc. come la Toscana, le Marche 
e l'Umbria, registrano alti valori di non indennizzati per tali cause e, 
quindi, pochi indennizzi per temporanea. Di contro, regioni nelle quali 
è tipico il fenomeno del bracciantato (Puglia, Sicilia, Sardegna, Cam- 
pania, Basilicata), manifestano la specifica attività lavorativa sotto for- 
ma di basse percentuali di lavoratori esclusi per appartenenza a € cate- 
gorie professionali » di mezzadri, ecc. e, conseguentemente, forte nu- 
mero di indennizzati per temporanea. Nella Lombardia avviene lo stesso 
fenomeno, da attribuirsi, però, non a braccianti ma a lavoratori « fissi », 
egualmente beneficianti anche dell’assistenza economica. 


REI ROS 
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Figura, infine, il caso di regione nella quale coesistono le due for- 
iné, cioè condizioni di mano d’opera occupata « miste »; Si allude al 
Veneto del quale, qui di seguito si dettagliano i valori medi per provin- 


cia di due anni (1954 € 1955). 


CATEGORIA 


PROVINCIE | TEMPORANEA PROFESSIONALE 
Padova 2,63 2,78 
il 
Verona 1,64 | 1,74 
Treviso | 0,15 457% 
Belluno 0,05 0,34 
Vicenza 0,81 1,59 
Venezia 0,65 1,70 
Rovigo 2,26 0,32 
VENETO 8,19 13,18 
ITALIA 100 100 
il 


Nel Veneto, come si vede, compaiono tre classi diverse che corri- 
spondono ad altrettante variazioni territoriali nella forma di attività su- 
bordinata (parziale o totale) o autonoma. 

A conclusione dell’accenno a questo particolare aspetto del proble- 
ma segue una considerazione, che scaturisce dalla osservazione dei va- 
lori esposti nella tavola II, quanto mai consolante sul piano squisita- 
mente umano e sociale. Costruiti i numeri indici concatenati partendo 
dal 1949, si constata come i valori per gli anni 1954 e 1955 siano intorno 
a 100 e, in alcuni casi, anche inferiori a 100; il che significa, raggiunta 
una certa frequenza di infortunio, tendenza a mantenersi su tale quota 
o a discostarsene con segno negativo e, in definitiva, tendenza al regres- 
so 0 quanto meno alla stabilizzazione dei sinistri ai livelli raggiunti. 

Nella tavola di che trattasi appaiono anche, in calce, gli indici 
per l’anno 1955, rispetto al 1954, per l’industria, sempre per le tre con- 
seguenze invalidanti. 

Pur senza il conforto di una valida precisazione quantitativa offerta 
dall’indice di gravità, si può affermare che gli infortuni agricoli sono 
più « gravi », in senso assoluto e relativo, di quelli occorsi nell’indu- 
stria. Elemento influenzante e determinante i valori più alti, è, indub- 
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TRAVETtTI 
: NUMERO DEGLI INFORTUNI INDENNIZZATI OGNI ANNO 

Numeri indici concatenati 

ANNO TEMPORANEA | PERMANENTE | MORTE | TOTALE 
| 
Agricoltura 
1949 | 100 100 | 100 | 100 
1950 | 154,0 | 113,4 | 109,8 142,0 
| | | | 

I9SI | 115,0 | 104,6 | 74,5 Lie, 2 
1952 | 108,8 | Tjrg0 104,0 | 109,3 
1953 | 102,6: 107,0 | 87,4 | 103,3 

Î | 
1954 103,5 100,7 95,4 102,9 
1955 97,0 i] TOT LI CRE 98,3 

Industria 

1954 | 100 | 100 I 100 100 

| I 
1955 | 108,I | 103,0 | 100,9 107,9 

Ù 


biamente, il diverso trattamento previsto dalla legge per le due forme as- 
sicurative è, principalmente, la franchigia (3 giorni di carenza nell’in- 
dustria e 6 nell’agricoltura) ed il grado minimo indennizzabile (11% nel- 
l'industria, 16 per cento nell’agricoltura). Anche per tali elementi gli 
infortuni agricoli comportano una inabilità assoluta temporanea che pre- 
cede quella permanente mediamente di circa 10-15 giorni superiore a 
quella registrata per gli infortuni occorsi all’operaio ed un grado medio 
indennizzato maggiore di circa il 3-4%. 

Il primo aspetto — durata media della inabilità assoluta temporanea 
che precede la permanente — è reso chiaro nella seguente tavola 12 (che 
non richiede precisazioni commentandosi da sola) nella quale si riporta- 
no i valori medi di due anni, calcolati per l’agricoltura e per l'industria. 
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Lav 2 


DURATA MEDIA (1) DELLA INABILITÀ TEMPORANEA CHE PRECEDE LA INABILITÀ 
PERMANENTE, DISTINTA SECONDO IL GRADO DI INABILITÀ - ANNI 1950 E I95I 


| 1950 
GRADO DI INABILITÀ di se E 2 “2 
| Industria Agricoltura Industria Agricoltura 
| | i 
Dall’ 1% al 15 ci 62,86 —_. 64,21 = 
Dal 16% al 20% 83,10 | 85,30 82,44 85,00 
Dal-21#%al 29095 | 97,15 101,65 94,88 108,40 
Dal, 30%; al ‘(39% | 1C5,09 103. 06 105,76 07,42 
Dal 40% al 49%. | 131,51, | 133,05 | 124,92 130,32 
| | 
Dal 50% al 59%- Int 45,,G1% ka E 30 730) 142,87 150, 35 
| 
Dal: 60% al- 69.%.- L'OSSO LeT44008) 145,51 143,15 
Dal 70% al 79% 138,35 154,096 145,14 147,88 
Î | < 
Dall" 80% all’ 89% 171,55 | 176,67 163,80 170,64 
Dal. 90% al 060%. 165,94 140,83 187,17 126,93 
f | n | i 
100 % I 204,84 157,84 194,37 189,89 
I 
IN COMPLESSO BSTE3 00) 99,57 88,15 102,43 


(1) in giornate indennizzate (escluso il periodo di carenza assoluta fissato dalla legge in 3 giorni pe r 
l'industria e in 6 giorni per l'agricoltura). 

Riguardo al secondo aspetto da illustrare, « grado di inabilità per- 
manente », nel volume « Notizie Statistiche I.N.A.I.L. 1950-I9SI » Si 
legge, sull'argomento, quanto qui di seguito si riporta. Il fatto di rife- 
rirsi a due anni non molto vicini ad oggi non interessa, in questo mo- 
mento, non verificandosi grandi variazioni nel grado indennizzato fra 
un anno e l’altro. 

La diversità del grado minimo indennizzabile che, come è noto, le 
leggi regolanti l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul la- 
voro fissano nell’11% per l’industria e nel 16 per cento per l’agricoltura, 
dovrebbe logicamente essere determinante nella distribuzione degli in- 
fortuni secondo il grado di inabilità. Se non che, l’attento esame della 
tavola 13 che segue ci induce a numerose riflessioni; pritma fra tutte 
quella della reale, effettiva portata di tale differenziazione. 
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Tav. 13 


INFORTUNI AVVENUTI NEGLI ANNI 1950 E 1951 CON ESITO DI INABILITÀ 
PERMANENTE, DISTRIBUITI SECONDO II GRADO DI INABIMITÀ 


Cifre percentuali 


x = e e TTI! x ASSI E de = sesso 


N 1950 DRONORI 
GRADO DI INABILITÀ 7 n Ger 
Industria | Agricoltura Industria Agricoltura 
allena aly NI5.Yoecar- 40,26 | _ 39,22 — 
DD) also to calb020 96 ue 18,87 | 45,44 18,05 | 44,28 
Dali 0al' E2999 i 15,36 o 22,03 16,12 22,36 
ale ogal 00 97 | 19,04 Î Tano | 19,39 
Dale oa RE 5,99 | 6,34 6,81 | 7,04 
Malag5o orale 59%. 32 2,79 | 2,94 | 2,70 
Palapoo.9ral 69-90. 1,78 1,604 1,97 | TRO 
al ON Maltz Ti 29 | 0,95 21: 52% 
Palla so all'ASL 0,70 05400 0,64 0,48 
Dalligo0 al 99 ie 0,23 | 0,15 OL9 0,12 
TOO hr 0) ager) 0,62 I 0,66 | 0,55 0,69 
| | 
IN COMPLESSO So 100 I 100 I IOO | TOO 


A parte le differenze fra i due anni (di modesta portata o irrilevan- 
ti e, quindi, di scarso significato statistico), si ha serio motivo di pen- 
sare che quel 40% dei casi con grado di inabilità compreso fra l’II per 
cento e il 15 per cento registrati nell’industria-e mancanti nell’agricol- 
tura, per il disposto di legge che appunto vieta l’indennizzabilità in 
rendita per tali inabilità, debba per buona parte concentrarsi nel limite 
inferiore della classe 16-20% dell’agricoltura. In detta classe, infatti, 
si accentra una percentuale di infortuni che è più del doppio di quella 
della corrispondente classe per l'industria. E’ evidentemente il grado 
16% che giuoca un ruolo di prima importanza facendo pensare che, 
per la nota e conclamata liberalità dell’I.N.A.I.L., nella suddetta 
classe convergano gli infortuni di grado, a stretto rigore, inferiore, 
i quali probabilmente, nell’industria che li ammette all’indennizzo, 
compaiono nella classe precedente. 

Sta di fatto che nelle classi di grado sotto al 39% si addensa, pet 
le due gestioni e con forte regolarità -per il biennio, circa 1’86% dei 


aa 
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casi di permanente e nella classe 21-20% la differenza fra industria e 
agricoltura è mediamente di circa il 7%; percentuale questa che sembra 
un po’ bassa ove si tenga conto del fatto che fra l’11% e il 15 per cento 
nell'industria si addensa, come si è detto, il 40% dei casi. 

Il problema, in sede di valutazione del danno e di attribuzione del 
corrispondente grado di inabilità permanente, in fondo è quello che si 
affaccia alla mente, alla coscienza e, sopratutto, al cuore del medico. nei 
casi di infortuni industriali di grado vicinissimo a quello minimo in- 
dennizzabile; solo che, nel settore agricolo, la maggior gravità della 
lesione permanente, sia pur modesta perchè sempre inferiore o eguale 
al 15%, può far maggiormente indulgere e decidere alla concessione 
di un 16 per cento. 

E questo sembra sia per l’I.N.A.I.L. titolo di benemerenza, per la 
costante preoccupazione che dimostra nel cercare, sempre in primo luo- 
go, l’interesse del lavoratore, pur essendo un tal criterio di liberalità ov- 
viamente spesso in contrasto, come in questo caso, con quello proprio 
dell’assicuratore che potrebbe in modo legittimo realizzare le proprie 
finalità, attraverso una rigida e fiscale applicazione di una norma 
legislativa. 

La distribuzione del grado medio secondo le classi di età dell’in- 
fortunato è riportata nella tavola 14. In essa è chiaro il più alto valore 
medio per gli infortuni agricoli; logica conseguenza dell’influenza degli 
infortuni di lieve entità (11-15%) che, sia pur ridotti nel numero per 
le considerazioni di poco fa, tendono ovviamente, negli infortuni in- 
dustriali, all’abbassamento del grado medio generale. 

Il fatto, di poi, che per ogni classe (ad eccezione di quella degli 
infortunati di età inferiore ai 14 anni nella quale la maggior frequenza 
degli agricoltori influisce beneficamente nella diminuzione del grado 
medio, stante l’importanza dovuta alla pronta rispondenza degli orga- 
nismi giovanissimi alle cure riparatrici del danno alla persona) si regi- 
stri per l’agricoltura un grado medio sempre maggiore di quello esi- 
stente nella corrispondente classe dell’industria, avvalora le conside- 
razioni fatte in sede di durata media della temporanea che precede la 
permanente, sulla significatività del maggior ricorso alle unità sanita- 
rie proprie dell’I.N.A.I.L degli operai, con conseguente maggior 
recupero di capacità lavorativa (espressa in gradi) di quest’ultima 
categoria professionale. 
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Tav. 14 


GRADO MEDIO DI INABILITÀ PERMANENTE, DISTINTO SECONDO IL’ ETÀ 
DEGLI INFORTUNATI 


Anni 1950-1951 


4 | 1950 TROR5 

ECLLÀ | = - 
Industria Agticoltura Industria Agricoltura 
Sing a rg banni sc. .. i il 25,98 24,06 26,58 24,53 
das 2-18 vanni |. iu 20932 20:31 2102 24,36 
da 19 >) 20%.» I RT 21,84 26,82 23,04 25,86 
dag2I200 25/2t da 22 S1O 24,38 23,13 25,38 
da 26 » 30» h: Co 23:30 25,52 23,44 25,99 
dargro)1350 > venta 23,39 25:77 22,99 25,20 
da 36 » 40 ) 3, CE 23031 25,50 23,23 26,79 
dagi ) 50 > CRCR DARLE 20732 24,35 26,79 
daz1 ». 60°» AE 24,46 28,04 25,31 28,10 
da 61 » 650» FRE 26,79 20,26 27 EI 20,82 
Mime rs anni |... 29,79 — 28,65 25,62 
Indeterminata . ... . . . | = — PIE 29,83 
IN COMPLESSO . . . 23,83 26,37 24,05 | 27520 


Si formulano, adesso, alcune considerazioni circa la composizione 
familiare dei lavoratori agricoli e degli operai infortunatisi sul lavoro. 

La composizione familiare degli infortunati più gravi (inabilità 
permanenti e morti) induce ad alcune considerazioni formulate sulla 
scorta dei dati ricavati per un biennio sia per la gestione agricola come 
per quella industriale (tavola 1 Di: 

I valori percentuali relativi ai singoli gruppi familiari sono for- 
temente diversi, e denotano quindi profonde differenze nella compo- 
sizione qualitativa e quantitativa dei lavoratori infortunati operanti 
nci due distinti e difformi settori produttivi. Ad esempio, nell’indu- 
stria, i « celibi e vedovi senza figli » rappresentano circa il 20% della 
totalità dei casi di permanente, mentre nell’agricoltura tale categoria 
si insedia con circa il 33% dei casi. 

Più profonde differenze si registrano nella categoria di infortu- 
nati « con coniuge e figli » (50% circa dei casi nell’industria, 35% 
circa dei casi nell’agricoltura) nonchè in quella degli infortunati « senza 
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Tav. 15. 


INFORTUNI AVVENUTI NEGLI ANNI 1950 E 1951 CON ESITO DI INABILITÀ . 
PERMANENTE, SECONDO LA COMPOSIZIONE DELLE FAMIGIIE TITOLARI 
DI QUOTE INTEGRATIVE 


1950 KO SE 
COMPOSIZIONE DELLE FAMIGLIE 
: Industria | Agricoltura | Industria | Agricoltura 
Cifre Perceùtuali 
Celibi e vedovi senza figli 28,86 ssa | aa | es 
Con solo coniuge. 18,2 19,44 17,97 19,33 
Con coniuge e : k I 2 
1 figlio 17,90 12,51 | 18,56 13,20 
2 figli . 14,58 10,03 I 14,93 9393 
dux} 8,18 6,37 | 8,49 5,94 
4» 4,65 3:25 4,64 3,58 
du * 2,47 1,50 2,34 1,46 
6» 1,21 0,73 ‘1333 0,65 
VED . 0,60 0,27 0,54 0,23 
8» 0,19 | 0, 07 0,17 0,03 
9» 0,06 0,0I 0,05 0,02 
Ton 0,0I i I 0,02 a 
Totale casi con coniuge e figli 49,85 34,74 I 51,07 Zds 03 
Senza coniuge o con coniuge non avente | 
diritto a quote integrative con : - 
I figlio. 1,54 5,81 tab 5:67 
2 figli . 0,86 3,36 0,77 3,78 
Bid 0,38 1,76 0,39 1,80 
4. 0,16 MAS 0,I2 È 0,87, 
Lit) 0,06 0,33 0,07 0,33 
6» 0,01 0,16 0,03 0,16 
7-03 - 0,08 | 0.01 0,02 
8» 0,01 0,03 = 0,02 
Ge a — — # 
Totale casi 3uo2 12,46 2,85 12:65 
IN COMPLESSO . 100 100 100 100 


j 
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coniuge o con coniuge non avente diritto a quote integrative e figli a 
carico » (3% circa nell’industria, 13% circa nell’agricoltura). 

Le ‘considerazioni che ne scaturiscono sono molteplici. Innanzi 
tutto la concessione, agli agricoltori inabili, di quote integrative a fa- 
vore di figli di età non superiore ai 16 anni, laddove nell’industria tale 
limite è di 18 anni. Una siffatta disparità incide sulle distribuzioni de- 
gli infortunati secondo la composizione familiare, nella quale però in- 
tervengono ancor più profondamente le differenziazioni nella struttura 
demografica delle due popolazioni assicurate. 

Intanto la difforme composizione per sesso dei lavoratori (36% di 
femmine nell’agricoltura, 24% nell’industria secondo l'indagine cam- 
pionaria I.S.T.A.T. dell’8 maggio 1955), abbinata ai diversi indici di 
attrazione matrimoniale, influisce, se non addirittura determina, l’alta 
percentuale di infortunati di sesso femminile che si registra a carico 
dell’agricoltura (nella quale gestione, si ricordi, si lamenta circa il 
12% di deceduti di sesso femminile, sesso che, invece, appena compare 
negli infortuni mortali nell’industria). Inoltre, nell’agricoltura i pochi 
dati che si conoscono sulla composizione della popolazione sono sugli 
« occupati »; sfugge quindi all'indagine una gran parte di coloro che, 
non ufficialmente occupati, sono però praticamente inseriti nei diversi 
processi produttivi e, come tali, esposti al rischio di infortunio. 

Anche volendosi riferire nell'esame ai dati del censimento per il 
1936 (in mancanza di più recenti) si nota un numero di agricoltori ve- 
dovi di gran lunga superiore a quello che si registra nell’industria per 
gli infortunati di analogo stato civile; altro indice questo del maggiore 
intervento, e quindi del maggiore rischio, della donna coadiuvante nel 
lavoro dei campi. 

Il fenomeno visto per i casi di inabilità permanente si evidenzia 
con ancor maggiore significato nella tavola 16 nella quale si descrive la 
composizione delle famiglie superstiti di deceduti per infortuni sul la- 
voro occorsi ad operai dell’industria e ad agricoltori. 

La maggiore mortalità femminile e la più alta frequenza dei matri- 
moni, note per il settore agricolo (ma non suffragate dagli indici calco- 
lati con i dati censuari 1951) si manifestano in pieno con le forti escur- 
sioni fra gli indici che contrappongono corrispondenti gruppi familiari 
superstiti. A parte la classe di « coniuge con figli » per la quale, vigen- 
do la esclusione delle prestazioni agli orfani ultra sedicenni di cui sopra 
si è parlato, la differenza fra le percentuali delle varie classi per l’indu- 
stria e quelle per l'agricoltura sono in parte motivate, le altre categorie 


200 MARIO BRANCOLI 


Tav. 16 


INFORTUNI AVVENUTI NEGLI ANNI 1950 E 1951 CON ESITO MORTALE, 
DISTRIBUITI SECONDO ILA COMPOSIZIONE DELLE FAMIGLIE SUPERSTITI 


/ ‘TITOLARI DI RENDITA 
o 1950 i fil: De fap 
COMPOSIZIONE DELLE FAMIGLIE 
Industria | Agricoltura | Industria | Agricoltura 
È ( | Cifre Percentuali 
x Cosinse solo Mae. rali aio 18,36 25,78 19,85 | 25,21 
Di E i "3 
SIA Coniuge con : 
ti ; | TAglib. er de eto ne 18,78 17,92 19,06 19,42 ) 
È 2 figli - 16,73 12,76 | 15,93| 11,43 
be: SAR 9,42 7319 8,21 9,23 
pi dd 5,68 3,93 4,66 4,68 : 
o 3,98 3:93 lè 2,45 2,62 
6.» 1,09 1,49 E % 1,79 
Ly 0,72 0,27 0,49 0,14 
80» 0,18 — 0,06 ‘3% 
TOQORO 0,12 — | 0,12 — 
TOLD AL E o — = = Ss 3 
TOTALE casi coniuge con figli. . . - 55,80 ATS49 LL 5227 49,31 
Orfani di ambedue i genitori : 
I orfano RIBES i si "sto 0372 3,1 0,92 2547 
ss orfani vada. Nt ago 0, 48 3:79 0,37 3507 
3 » sa en A 0,18 1,09 0,12 0,83 
Pas, RE vo RO RESTO a GO OI 0,68 OI 13524 
Bit _ —_ — 0,14 
6 » ve den a een 0,06 0,14 _ = | 
poi” A iti FOTI _ 0,14 _ = | 
8 ) rai e IT, — —- — —_ 
1 
SPD IE —_ 0,14 —_ = 
13 Lo SA TAI RIONE li i 1 —a 
TOTALE casi orfani di ambedue i genitori 1,50 9,09 1,53 7,85 
| 
Collaterali e ascendenti : | 0 
1 collaterali e ascendenti . 11,48 8,13 13,60 TI, 16 
2 » » » 11,42 9,09 11,34 6,06 
3 ) » ) : 0,54 O,I4 0:74 0,4I 
4 » » » 2 0, 48 0,14 | 0/24 | 7 = 
5 » » ) 3 0,30 0,14 0,3I —_ 
6 ) ) ) 0,12 —_ 0,06 = 
7 » » Ù) —_ —_ —_ _ 
8 » » » ssa ra 0,06 e 
TOTALE casi collaterali e ascendenti . 24,34 17,64 26,35 | 17,63 
UNITÀ FAMILIARI IN COMPLESSO . . : 100 100 100 100 
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manifestano chiaramente l’importanza dell'evento « matrimonio », in 
tutti i suoi riflessi, sulla distribuzione dei superstiti. Il maggior numero 
di coniugati e la forte mortalità femminile giustificano pienamente il 
più alto numero di frequenze a carico delle classi « coniugi superstiti » 
e « orfani di entrambi) i genitori »; per analoghi fattori di carattere squi- 
sitamente demografico, operanti in senso contrario, è notevole la dif- 
ferenza con l’industria, degli ascendenti e collaterali a carico di agri- 
coltori deceduti. 

Si torna a ripetere che quanto sopra è intuitivo; si potrebbe an- 
che tentare di dare un segno ed un valore agli scostamenti e calcolare 
degli indici di concordanza sulla scorta dei dati in possesso sulle 
famiglie degli agricoltori. Sembra, però, preferibile rimandare l’inda- 
gine ad altro momento col conforto di maggiori dati a disposizione 
e limitare a questi rapidi e sommari accenni il commento di un argo- 
mento che attira lo studioso per la molteplicità degli aspetti sotto i 
quali esso può essere intravisto; da quello demografico a quello eco- 
nomico, da quello sociale a quello infortunistico e previdenziale. 

Qualche accenno, per finire, alle distribuzioni per sesso ed età dei 
lavoratori agricoli infortunati, sempre in riferimento alle analoghe 
degli operai. 

Quanto alla prima delle due modalità, si può dire subito che la 
comparazione delle distribuzioni evidenzia le differenze, del resto in- 
tuibili, nel sesso degli invalidi e deceduti; maggior numero di colpiti 
di sesso femminile nell’agricoltura che non nell'industria, particolar- 
mente per le età più avanzate. Nella tavola 17 che segue si riportano, 
per un quinquennio, le percentuali di infortunati maschi sul complesso, 
divise secondo tre grandi raggruppamenti di età (sino a 20 anni, da 
21 a 65 anni, oltre i 65 anni), distintamente per le inabilità permanenti 
e per i casi mortali. In calce, inoltre, i valori per gli stessi anni e con- 
seguenze, rilevati per gli infortuni industriali di tutte le età. 

La tavola 17 mostra chiaramente come, nell'industria, il 5% circa 
dei casi di permanente sia da attribuirsi ad operaie, contro circa il 30% 
di lavoratrici invalidatesi nei lavori agricoli. Nelle morti, da 10% a 
12% di lavoratrici dei campi decedute, contro una percentuale infe- 
riore all’1% di operaie cadute sul lavoro. Tutto ciò, evidentemente, 
è in funzione dell’elevato numero di esposti al rischio di sesso femmi-< 
nile che si riscontra nelle attività agricole; infatti, secondo le resul- 
tanze della indagine campionaria dell’I.S.T.A.T. dell’8 maggio 1954, 
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il 43% di tutte le forze di lavoro in Italia è occupato nell’agricol- 
tura. Di questa aliquota (8.400.000 unità) il 33% circa è di sesso fem- 
minile, mentre degli addetti all’industria (6 milioni circa) solo il 24% 
è di sesso femminile. i 

A tali prime considerazioni debbono anche aggiungersene altre 
che qui preme puntualizzare, benché esprimenti concetti per buona 
parte intuibili. Il rischio corso dalle donne addette ai lavori agricoli 
veri e propri (cioè non effettuati con mezzi meccanici mossi da agenti 
inanimati) non .è molto dissimile da quello degli uomini, per lo meno 
in gran parte delle regioni. Ora, invece, ciò non avviene nell’industria. 
A parte l’assenza di donne in alcune attività come l’edilizia (solo qual- 
che eccezione si riscontra, per esempio, in Abruzzo), i trasporti (per 
facchinaggi, carovane di portuali, ecc.), la siderurgia, ecc., anche 
in quelle industrie nelle quali il sesso femminile è largamente pre- 
sente non vi è parità di rischio con gli uomini; è verosimile, e provato 
anzi, che alle donne siano attribuiti i lavori più « leggeri » per un 
complesso di motivi (resistenza, abilità, preparazione minori), in con- 
seguenza di che il rischio generico di infortunio delle donne risulta 
inferiore a quello degli uomini. 

D'altra parte, a spiegare una eventuale effettiva minore gravità dei 
sinistri che colpiscono la donna nell’industria, oltre alla minore gravità 
dei lavori cui essa è adibita nello stesso settore produttivo, concorre 
anche la maggiore frequenza che fra le donne lavoratrici ha il gruppo 
delle giovani o giovanissime. 

Infatti, i casi di permanente e mortali sono meno frequenti nell’età 
più giovanile, cosicchè, verosimilmente, la differenza fra i due sessi 
diminuirebbe di molto (e forse anche per talune industrie o lavori po- 
trebbe invertirsi), se si ponessero a raffronto gruppi di coetanci. 

In ogni modo, a giudicare da quanto si verifica nel gruppo delle 
« industrie tessili e del vestiario », nel quale la donna è più larga- 
mente occupata e nel quale sono pure molto rappresentate donne in 
età adulte e senili, si può affermare che, effettivamente, la minore fre- 
quenza dei sinistri più gravi che colpiscono le donne sia determinata, 
oltre che dalle caratteristiche del lavoro esplicato, anche dalla mag- 
giore prudenza e temperanza femminile. Ora, le distribuzioni di occu- 
pate per età che si riscontrano nell’industria differiscono da quelle 
dell’agricoltura; infatti, in tutte le forme di conduzione (conduzione 
diretta di proprietari ed affittuari, mezzadria, colonia parziaria, com- 
partecipazione agricola) le donne esplicano in sostanza una attività 
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mista tra quella puramente domestica e quella prettamente professio- 
nale, senza che si possano notare profonde differenziazioni col lavoro 
maschile nonchè fra classi di età. 


I dati degli infortuni possono concorrere a chiarire la situazione. 

Si rileva, come si è detto, infatti, che, sul complesso di 100 in- 
fortuni con esito di inabilità permanente circa il 30% si verifica a 
carico delle donne. Sicchè in prima approssimazione, nell’ipotesi che 
il rischio generico cui è soggetta la mano d’opera femminile non sia 
diverso da quello della mano d’opera maschile, si potrebbe affermare 
che nell’attività produttiva agricola l'apporto dato dalle donne è valu- 
tabile del pari al 30% circa. 

Conforta tale ipotesi la considerazione che tale cifra non si discosta 
molto da quella della proporzione delle donne addette all’agricoltura 
sul totale dei lavoratori agricoli, quale risultò mel censimento del 1936 
(2.428.000 donne su un totale di 8.756.000, pari al 27,7%). 


Dai dati della tavola 17, su questo argomento, risulta anche una 
tendenza alla diminuzione dei maschi colpiti da inabilità permanente 
contro un aumento di quelli deceduti. Tali variazioni sono prevalente- 
mente a carico degli adulti e, di questi, degli individui da 20 a 25 anni, 
classe nella quale maggiormente si manifesta l'esodo verso la città 
con l'abbandono dei lavori agricoli e la forzata sostituzione con ele- 
menti femminili spesso appartenenti allo stesso nucleo familiare. 


- i Tav. 17 


PERCENTUALE DEGLI INFORTUNATII DI SESSO MASCHILE SUL COMPLESSO DEI 
CASI CON ESITI DI INABILITÀ PERMANENTE E MORTALI 


PERMANENTE MORTE 
» Ù DZ | 
1950 | 1951 | 1952 | 1953 psi 1950 | 1951 | 1952 | 1953| 1954 
Ì 
Minorenni zieo,i de <Sragiii- |/79,19 81,41| 81,67| 78,87] 80,36| 85,94 86,79) 91,07] 85,29|100,00 
FAGTIIRER AR TAR . | 71,66) 70,84|71,15| 69,15| 68,45 87,56) 88,14] 87,43] 86,05) 90,46 
Vecchia 11) aliante Betta + 33:33| 50,00| 50,00) 80,00|100,00/100,00) 100,00|100,00|100:,00 
| | 
COMPLESSO AGRICOLTURA : . . . | 72,16 71,58 71,83! 69,76| 69,20) 87,52) 88,02) 87,84| 84,84| 91,04 
COMPLESSO INDUSTRIE . . . . «| 94,37] 94:62| 94,65 94,73] 9474/9970] 99:33 99,20) 99,25| 99,26 
- Ì 
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Tav. 18 
DISTRIBUZIONE PER CLASSI DI ETÀ DEI CASI INDENNIZZATI 
PER INABILITÀ PERMANENTE (1) 
Cifre percentuali 
| AGRICOLTURA INDUSTRIA 
ETÀ DEGLI INFORTUNATI | IS a I : 
' 1950 | I951 | 1952 | 1953 1954 | 1950 | I95I | 1952 | 1953 | 1954 
| | f 
ti pre ER A e) | 
| | | | 
Sino a 14 anni. . .. - strati 1,08 | 1,25 | 1,24 | 1,14 | I,14 I 0,26 | 0,34 | 0,35 | 0,48 0,47 
: 1 ; | | 6 88 | 4,76 
da 15 \a0a8 arti e e 3308 | 3,71 | 3,55 | 3:24 | 3,42 I 4,63 4,73 | 4,64 | 4; 4 
da 19 a 20 anni. . | 2,00 | 2,01 | 1,64 | 1,89 | 1,71 | 3,24 | 3,16 | 3,13 | 3,40 | 3,68 
Totale dei minorenni . . . . .| 6,73 | 6,97 | 6,43 | 6,27 | 6,27 | 8,13 | 8,23 | 8,12 | 8,76 8,91 
il Ì 
} Î | DI 
da ara 25°amni . >. + 0. ,.1 5317] 4,68 | 4,220] 4,34 ['3:960| 888 8,52 | 8,53 | 8,72 8,90 
| | } 
da 26 » 30 »,...... | 6,00 | 6,24 | 6,16 | 5,76 | 5,86 {10,73 |10,69 {11,50 {11,40 | I1,50 
ADLZTTR (35: ME e ra aa - | 5,91 | 5:21.| 5:47 | 5,90 | 6,57 | 9,00 | 8,83 | 9,52 |10,44 | 10,94 
da 361 4q0tg o i. le al + |10784 [1369376 | R521 6,09.|13,72 (CAT SISNETa 
UR FLIP Bos |25,56 25,63 |27;08 [26,890 |27,01 |27,16 |27,62.|27,85 [27,74 27,08 
Ì Il 
da 51» 60 » ....... .|28,55 |29;38 /29,80 |31,08 {31,63 [17,07 [17,17 |16,63 |17,08 | 17,51 
da'i6rue g6svta) MI 172317733 ,\X0: DONO (LISA) 3:7273 A\RS35N 3733 100282 2,75 
SH Totale degli adulti. . . . . - [93.25 |92,83 |93,48 193,59 93,49 [90,29 [nos29 90,51 |89,95 | 89,84 
Ì 
S | Ì Ì 
Oltre i 65 anni (vecchi) . . . .| 0,02 | 0,06 | 0,03 | 0,03 | 0,02 | 1,57 | 1,37 | 1:36 t,2% t.23 
TRCEteTDUTMALA n erare Ne e + RL — | 0,14 | 0,06 | o,Ix | 0,22 | 0,01 | O,II.| 0,0I | 0,02 0,02 
IN COMPLESSO . . . 100 | 100 ! 100 100 | 100) 100 | 100 100 |. 100 100 
| } | Ì | | 


(1) avvenuti in ogni anno e indennizzati alla fine di quello successivo. 


Tutti i dati che fin qui si sono esposti soffrono, con ogni evidenza, 
del mancato raffronto con la massa degli esposti al rischio. Purtroppo, 
come è noto, le distribuzioni delle forze di lavoro in agricoltura sono 
ancor più lacunose di quelle (censuarie, campionarie o calcolate) che 
si posseggono per i lavoratori dell’industria. I risultati del censimento 
1951, per ora parziali e solo per alcune regioni, permetteranno nume- 
rose considerazioni e, sopratutto, il calcolo di indici di frequenza di 
ben maggiore significato e portata che non le osservazioni che possono 
scaturire dall'esame delle cifre assolute o da semplici rapporti di compa- 
razione. Gli accenni formulati, però, c'è da augurarsi possano fornire 
egualmente materia di studio e di riflessione ed essere, perciò, di una 
qualche utilità pur nella loro incompletezza. 
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DISTRIBUZIONE PER CLASSI DI ETÀ DEI CASI MORTALI (1) 


AGRICOLTURA INDUSTRIA 

ETÀ DEGLI INFORTUNATI 
| 1950| 1951 | 1952 | 1953 | 1954| 1950 | I95I | 1952 1953| 1954 
Sino ‘a Ig anni. +. . a. = | 1,63 | 1,10 | 0,65 | 0,69 | 0,94 | 0,12 | 0,43 |.0,16 | 0,34 | 0,31 

| 
da 15 a 18 anni. . . . - 13:93 | 3,45 | 3,75 | 2576 | 3:62 | 3,26 | 4,10 | 3,82 | 3,60 | 3,84 
da 19 a 20 anni E INSECOAAI 3,12 | 2,75 | 2:84 | 1,24 1,89 | 3,38 | 3:74 | 3:45 | 4:13 RA 
Totale dei minorenni. . . . + 8,68 | 7,30 | 7,24 | 4,69 6,45 | 6576 | 8127.) 7:43 8,07 | 7,92 
dica tzzcanni 2 etna 6,65 4,13 4,66 | 5,39 |_5,03 |II,II 10,48 |11,42 |10,47 |10,79 
CE e TEO RR O RO 5,29 | 6,47 | 6,08 | 5,94 6,60 |12,32 |II,27 |II,I5 |13;50 11:97 
GARNI Ra Sgr 4:34 | 4,82 | 5-30 | 6,63 | 6,92 | 9,90 8,58 | 9,56 |10,30 | 9,48 
GAZZO EZIO I n (11:26 8,54 | 7,76 | 953 6,76 |13,10 |13,9I |11,79 | 9,90 11,87 
GITE GOT INTO one e 123.07 27,69. |28,72 |25,93 |28.30 |24,95 |27 27 |26,97 |27;17 |27,14 
dan» 60.653 alieni a 28.49 |28.11 |27,60 |25,14 27,67 |16,36 |13,85 |16,41 14,87 |I5,04 
da rp enna 11,40 |11,98 |11,38 |15,47 |II,0I 35801.) 392 3339 4,18 | 3:82 
| | | 
‘Totale degli adulti. . . . . . |9050 \91;74 |91,59 95:03 |92,29 |90,64 |89,28 90,65 |90,39 |90,II 
| 
Oltre i 65 anni (vecchi) . . . . | 0,41 2 Lu org |voyx6.| 12360. |12,08,| 1,81 t537/11:75 
Indeterminata . . 2... . . +. | 0341 | 0,96 | 1,17 | O,I4.| 1,10 =. Poy37. O JI | 10,17 | 0,22 
IN COMPLESSO . . . 100 | I100-| 100 100 100 | 100 | 100 100 100 100 
| 


—_____—__-=" 


(1) avvenuti in ogni anno e indennizzati alla fine di quello successivo. 


Conforta l’asserto la constatazione della carenza di dati sull’argo- 
mento oggetto di questi lavori; lo studioso di problemi connessi alla 
produzione nel settore agricolo conosce le difficoltà che incontra per 
documentarsi, contro una certa facilità nel reperire dati sulle attività 
industriali. E’ essenzialmente per contribuire ad attenuare una tale 
lacuna, molto sentita e mal sopportata da sempre più vasti strati della 
opinione pùbblica, che L’I.N.A.I.L. è lieto di offrire il suo contributo 
di studio, sia pur modesto € limitato al settore previdenziale di sua 
competenza; siffatta collaborazione verrà altresì concessa di buon grado 
e nel modo più ampio possibile a chi, in questa sede o altrove, terrà 
ad approfondire studi e ricerche in quella parte così importante e signi- 
ficativa del settore produttivo quale è quello dell’agricoltura, nell’an- 
sia comune di elevare, con la produzione, il tenore morale e materiale 


del proletariato terriero. 
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ATTUALITÀ DI UNA INDAGINE 
SULLE CONDIZIONI DI VITA NEL MEZZOGIORNO 
DERFALDA 


ESSENZA DELLA QUESTIONE MERIDIONALE. 


Mentre da un lato ed ogni giorno più si vanno intensificando 
gli. sforzi per risolvere quella che da oltre un secolo è chiamata la 
« questione meridionale », e si cerca di misurare i progressi che nella 
soluzione di tale questione si vanno compiendo, non può dirsi che 
qualche cosa di concreto e di organico si sia fatto e si faccia negli 
accertamenti sulle condizioni generali di vita, e in particolare sulle 
condizioni alimentari del Mezzogiorno. 

E a dire che la questione alimentare del Mezzogiorno è parte 
integrante della questione meridionale, ed anzi potrebbe affermarsi 
che della questione meridionale il problema alimentare costituisce, 
ad un tempo, il fatto iniziale e finale: il fatto iniziale in quanto 
nella inferiorità alimentare di una regione sta una delle prime ra- 
gioni della sua decadenza economica e sociale, il fatto finale in 
quanto con la soluzione dei problemi economici ci si avvia anche 
alla soluzione del problema alimentare; -ne deriva che quest’ultimo 
costituisce assai spesso il termometro più sicuro del grado di matu- 
razione dei problemi di ordine generale. 

Occorre ora precisare che, quando, nel secolo scorso, si è inco- 
minciato a parlare di questione meridionale, si è inteso fare riferi- 
mento oltre che ai problemi di ordine economico quale la costru- 
zione di strade, di officine, di fabbriche, o culturali e di progresso 
civile, ecc., anche e in maniera diretta alle condizioni di vita e par- 
ticolarmente a quelle alimentari, sicchè quasi nella soluzione del 
pane e del companatico «quotidiano delle popolazioni meridionali, si 
è visto il processo terminale della questione meridionale. 


INDAGINI SOCIALI E QUESTIONE MERIDIONALE. 


La opportunità della esecuzione nel momento attuale di una 
indagine sulle condizioni di vita del Mezzogiorno muove innanzi- 
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tutto da una constatazione, diciamo così, storica, relativa al modo 
con cui la questione meridionale è venuta a porsi all’attenzione del 
Paese come problema nazionale. 

La ricerca storica del momento in cui sia sorto il problema me- 
ridionale, la determinazione del momento, cioè, in cui le condizioni 
di vita del Mezzogiorno si sono differenziate dal rimanente d’Italia, 
è ancora tema di discussione tra gli studiosi, forse perchè tale ri- 
cerca, essendo legata a quella delle cause, si presenta ardua e si 
disperde nel tempo, in un complesso di un numero indefinito di 
circostanze di lunga portata. La scoperta, invece, diciamo così, della 
questione meridionale, la determinazione cioè del. momento in cui 
quella differenziata situazione di fatto tra le due parti d’Italia, è 
stata socialmente e politicamente avvertita, è di facile ricognizione 
e risale al momento in cui, uomini di cuore e di pensiero, attraverso 
peregrinazioni nelle zone più remote del Mezzogiorno, annotarono 
nel taccuino di viaggio i modi primitivi di esistenza di quelle popo- 
lazioni, e con i loro scritti ne diedero pubblica nozione. 

Ma se notizie in proposito troviamo qua e là, a cavallo dei se- 
coli XVIII-XIX, negli scritti di non pochi studiosi, solo dopo la 
Unità d’Italia, nelle pagine di LEOoPOLDO FRANCHETTI: Condizioni 
economiche delle provincie napoletane (Firenze, 1875), di SIDNEY 
Sonnino: I contadini in Sicilia (Firenze, 1877), di PASQUALE VIL- 
LARI: Lettere meridionali (Firenze, 1878), per citare soltanto nomi 
italiani, sono da rintracciare i primi più importanti elementi di docu- 
mentazione storica del problema economico, politico e sociale del 
Mezzogiorno d’Italia. 

Sotto quella spinta ed a seguito di quella scoperta, fu un sus- 
seguirsi di studi non più legati alle sole iniziative di privati stu- 
diosi, ma di studi e indagini da parte di enti culturali, governativi e 
parlamentari e di raccolta di ogni possibile documentazione di quello 
che doveva diventare l’annoso problema della nuova Italia. 

‘ Ogni citazione della letteratura in oggetto sarebbe davvero su- 
perflua, tanto è nota agli studiosi italiani di cose sociali (1). E’ da 
constatare che da quelle e con quelle indagini sulle condizioni di 


(1) Ci sono da ricordare tra le prime e le più importanti indagini: le 
Monografie di famiglia del 1875 (BoseLII-Bopro); le Notizie intorno alle condi- 
zioni dell'agricoltura negli anni 1878-79, pubblicate dal Ministero dell’Agricoltura 
nel 1882; l’Inchiesta eseguita nel 1872-78 dalla Società Italiana di Antropologia 
e di Etnologia di Firenze, presieduta da PaoLo IMANTRGAZZA, i cui risultati con 
particolareggiate informazioni descrittive e numeriche sull’alimentazione degli 
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vita delle nostre popolazioni, e di alcune particolari classi di esse, 
è venuta fuori una tradizione, e potremmo dire che per merito di 
quella serie continua di indagini, la questione meridionale è stata 
tenuta viva presso le classi dirigenti del Paese, portandola dalle 
discussioni degli studiosi alle aule parlamentari in cui dovevano 
prendersi, prima o poi, le determinazioni per l’avvìo a soluzione. 

Questa tradizione si è praticamente arrestata \alle soglie della 
prima guerra mondiale perchè è del 1907-10 l’ultima grande in- 
chiesta ufficiale: l’« Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei con- 
tadini nelle Provincie meridionali e nella Sicilia ». 

Dopo la prima guerra mondiale, solo con l’Inchiesta del 1929 
della Commissione del Consiglio Nazionale delle Ricerche per lo 
Studio dei Problemi dell’Alimentazione, si cerca di fissare nuova- 
mente la situazione alimentare di qualche parte del Mezzogiorno, 
indagando sul regime alimentare delle provincie di Campobasso, Lec- 
ce, Salerno, Messina e Sassari (2). 

Scoppiato il secondo conflitto mondiale, e percorsa la guerra 
palmo a palmo il territorio del Mezzogiorno con tutte le sue di- 
struzioni e con il fardello delle sue conseguenze tanto nel piano 
morale quanto in quello materiale, fu premura e preoccupazione 
dei reggitori della cosa pubblica, non appena il fronte di guerra 
superò le provincie meridionali, di accertare le condizioni di queste, 
e si arrivò all’inchiesta condotta dalla Commissione Alleata, dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. e dall'Istituto Centrale di 
Statistica, che portò ai risultati finali pubblicati nel poco noto 
volume: Censimenti e indagini per la ricostruzione nazionale ese- 
guiti nel settembre 1944 (Roma; febbraio 1945). Dati preziosi an- 
che questi per l'accertamento di una situazione per fortuna del 
tutto contingente, anche se essi, per il modo, date le circostanze 


abitanti le varie*Regioni furono riassunti dal RASERI : Materiale per Vetnologia 
italiana in « Annali di Statistica » (Serie 1I, Vol. VIII); l’Inchiesta Jacini del 
1881; le ricerche della Direzione di Statistica del 1882, con la raccolta di 400 
e più bilanci economici ed alimentari di famiglie operaie; l’Inchiesta sulle con- 
dizioni igieniche e sanitarie dei Comuni del Regno effettuata dal Ministero del- 
l’Interno e della Direzione Generale della Statistica, pubblicata mel 1885; i 
Materiali per lo studio delle condizioni dei lavoratori della terra del Mezzo- 
giorno, pubblicati nel 1909 dall'Ufficio del Lavoro per opera del suo Direttore 
GIOvannI MONTEMARTINI; l’Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini 
nelle Provincie meridionali e nella Sicilia (1907-1910). 

(2) I risultati di questa inchiesta si trovano riportati nei volumi I, 1934; 
III, 1936; IV, 1937; V,. 1938 dei « Quaderni della Nutrizione », editi dal Consi- 
glio Nazionale delle Ricerche. . 
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del momento, con cui l’inchiesta è stata condotta, debbano essere 
riguardanti soltanto come informativi della situazione di allora. 
Dopo la guerra, di recente, l’Inchiesta parlamentare sulla disoc- 
cuazione, ha fatto riferimento solo parzialmente e indirettamente 
alle condizioni di vita del Mezzogiorno, e altrettanti dicasi dell’In- 
chiesta parlamentare sulla miseria rispetto ‘alle condizioni di vita 


di una sola frazione della popolazione. 


CONSIDERAZIONI DI FATTO. 


La questione meridionale — isolata dai suoi antecedenti cau- 
sali e ridotta alla sua più semplice espressione — si concreta nel 
fatto che le popolazioni del Mezzogiorno, per condizioni di vita 
fisica, biologica, economica, vivono ad un livello inferiore a quello 
delle altre parti della Penisola: una questione quindi di giustizia 
sociale. 

Il problema meridionale, nell’avvìo a soluzione in questo dopo- 
guerra, si traduce nella sua scheletrica e materializzata espressione, 
in un certo ordine di miliardi, nei cosidetti interventi massicci de- 
stinati a modificare l’ambiente geografico ed economico in cui la 
popolazione vive ed opera con la finalità di risolvere il problema 
di giustizia sociale ora ricordato. 

Da tutto questo deriva che il progresso verso la soluzione finale 
del problema meridionale può, anzi deve essere misurato in ter- 
mini di riduzione delle accennate distanze tra Nord e Sud; d’altra 
parte la progressività di questo accorciamento di distanze costitui- 
sce ad un tempo anche la. misura della produttività della destina- 
zione di tante centinaia di miliardi. 

In questo cammino, lungo o breve che sia, verso l’auspicata 
parificazione tra regioni settentrionali e regioni meridionali della 
Penisola, occorre pur fare di quando in quando il punto: vedere 
il cammino percorso e come percorso; vedere quello che ancora 
resta da percorrere e come percorrerlo. ; 

Di qui la necessità e l’attualità di una indagine sulle condi- 
zioni di vita del Mezzogiorno che per modalità ed ampiezza di ese- 
cuzione consenta di fare il punto della situazione. 
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NECESSITÀ DI ESAME PARTICOLAREGGIATO DI CERTE SITUAZIONI. 


Qualche considerazione marginale non potrà considerarsi Su- 
perflua. 

Le cifre che sempre più copiose vanno raccogliendosi sulla 
evoluzione economica e sociale del Mezzogiorno, mostrano, sen- 
za dubbio, che notevoli progressi sono stati raggiunti, ed essi sono 
certamente ogni giorno così appariscenti da fare quasi ritenere, se 
non superflua, non indispensabile una indagine del tipo e dell’am- 
piezza qui invocata. Però le cose non stanno COSÌ. 

Il problema del. Mezzogiorno, se deve essere ben studiato, va 
esaminato per regioni, meglio per provincie, meglio ancora per zone 
tipiche e caratteristiche. 

Parlando di problema meridionale, si suole, assai spesso, come 
d’altra parte noi stessi ci siamo finora espressi, contrapporre Nord 
a Sud come se si trattasse di due entità geografiche distinte, dando 
quasi l'illusione di una parificazione di situazioni nell’ambito delle 
regioni del Nord, e di una parificazione nell’ambito delle regioni 
del Sud. Nulla di più errato: nell’ambito del Sud, come d’altro 
canto nell’ambito dello stesso Nord, si trovano all’incontro le si- 
tuazioni più differenziate da regione a regione e da provincia a 
provincia, anche contermini, per cui è alle singole regioni e pro- 
vincie che bisognerebbe scendere per un esame e una osservazione 
attenta e sicura dei problemi in discussione. 

Ma per il problema di studio da noi posto, anche se potessero 
risultare utili ed efficaci le cifre dei fenomeni economici e sociali 
denotanti progresso, riferite a piccole unità territoriali, più piccole 
di quelle provinciali (al Comune, ad esempio), esse non esaurirebbero 
per nulla la necessità della invocata inchiesta la quale, per essere 
significativa, deve scendere a considerare la classe sociale, meglio 
ancora la famiglia e l’individuo. Di qui la necessità di una indagine 
che abbia per unità di rilevazione il nucleo familiare, nell’ambito 
della classe sociale. 

A questa conclusione ci porta un’altra considerazione che vuole 
essere una constatazione di uno stato di fatto e non per nulla una 
interpretazione di ordine politico. 

La considerazione è che nonostante i progressi nei campi più 
diversi della vita economica e sociale del Mezzogiorno, e gli inter- 
venti massicci a favore del medesimo, forse persiste ancora qua 
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e là una situazione di disagio, se assai spesso la stampa ci porta 
l'eco di fatti purtroppo luttuosi e di manifestazioni certamente di 
sapore politico, ma che vengono spiegate da chi le promuove © 
le giustifica, nella esistenza di problemi sociali non ancora soluti. 
Occorre allora per vedere chiaro, scendere dal generale al partico- 
lare, alla minuta ed esatta delintitazione delle. zone, delle classi 
sociali, dei gruppi rispetto ai quali il cammino verso la soluzione 


del problema meridionale sembra non essere operante. 


LE MODALITÀ DELLA PROGETTANDA INDAGINE. 


Dalle considerazioni ora fatte, ‘ scaturirebbero alcune utili in- 
dicazioni circa le modalità di esecuzione dell’indagine. 

In primo luogo dovrebbe eseguirsi un’indagine sommaria in 
tutto il territorio del Mezzogiorno: con la raccolta di dati descrit- 
tivi di ordine generale, si dovrebbero fissare le caratteristiche princi- 
pali delle odierne condizioni di vita del Mezzogiorno. 

La coordinazione, la elaborazione e la sintesi di notizie rac- 
colte nei modi e sotto gli aspetti più diversi, dovrebbe dare il qua- 
dro d’insieme, mettere a fuoco le situazioni e le zone di benes- 
sere o di discreto benessere, e quelle nelle quali il disagio econo- 
mico ed alimentare si fa ancora sentire. 

Una volta individuate queste ultime zone, esse dovrebbero co- 
stituire oggetto di particolare studio non solo per l’ulteriore accer- 
tamento e conferma della esistenza di tali situazioni di malessere 
nelle condizioni di vita e di alimentazione, ma soprattutto per la 
rilevazione dei caratteri in cui tale disagio si esprime, e che nella 
indagine sommaria non erano stati sufficientemente presi in con- 
siderazione, e per la scoperta ed individuazione delle cause che 
tale disagio provocano. 

Questo secondo tipo di indagini, non già sommarie, ma parti- 
colareggiate e dettagliate, da compiersi presso ben determinate zo- 
ne geografiche o presso ben individuati settori di popolazione, do- 
vrebbe essere realizzato non più da persone o enti generici, ma 
specificatamente qualificati a compiere indagini del genere, e con 
il particolare intervento di esperti per lo studio di tutti gli aspetti 
patologici, igienici, economico-sociali della vita delle popolazioni. 

La natura e la gravità di particolari situazioni potrebbero ta- 
lora consigliare anche la creazione di appositi osservatori biologico- 
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sociali quando occorra continuare nel tempo le rilevazioni e quando 
si preveda lungo il processo di avvìo a situazioni di normalità. 

Nel quadro degli strumenti metodologici da impiegarsi. per 
la realizzazione dell’indagine, è da spezzare una lancia a favore 
delle monografie di famiglia. 

E’ risaputa la superiorità di questo strumento di indagine 
quando si intenda scendere a studiare l’individuo e la famiglia non 
già soltanto in questo o quell’aspetto della sua vita materiale, ma 
nell'insieme della sua vita materiale, intellettuale e spirituale. E° 
nella monografia e con la monografia di famiglia, con i suoi ca- 
pitoli sui caratteri generali e geografici del territorio nel quale la 
famiglia vive ed opera, con la descrizione dell'ambiente economi- 
co, morale e sociale, che gli elementi numerici del bilancio ali- 
mentare, e quelli del bilancio di famiglia, le voci delle entrate e 
delle spese, dei risparmi o dell’indebitamento, prendono significa- 
to e vita perchè vengono .messi in riferimento alle esigenze spi- 
rituali e sociali, alle esigenze di bisogni di natura non sempre 
materiale e non traducibili in termini numerici. E’ con la mono- 
grafia di famiglia che si perviene ad individuare quegli stati di 
malessere sociale di cui più sopra facevamo richiamo, stati di ma- 
lessere che al lume delle cifre di sviluppo di cui oggi disponiamo 
su questa o quella parte del Mezzogiorno, non dovrebbero esistere. 

La letteratura del nostro Paese, è risaputo, fa difetto di mo- 
nografie di famiglie: se ne contano un centinaio per le famiglie 
agricole (un terzo relative al Mezzogiorno), per opera dell’Istituto 
Nazionale di Economia Agraria; nessuna per le classi artigiane, ope- 
raie ed impiegatizie. 

‘Tutto questo costituisce aperta contraddizione in mezzo a tanto 
parlare che si fa di studi sociali, di attività sociali, di problemi 
sociali. Non si adopera per lo studio di certe situazioni, lo strumen- 
to più idoneo, capace di togliere a delicati problemi ogni accento 
di polemica e di colore politico, e di porre tali problemi in una ri- 
gorosa ed esatta concretezza. 

Questo strumento invocato che è la monografia di famiglia, 
dovrebbe, beninteso, essere realizzato non già estensivamente in 
tutto il Mezzogiorno, ma in quelle ben individuate zone nelle quali 
il problema del Mezzogiorno permane più vivo o si creda per- 
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Questa desiderata e necessaria inchiesta sulle condizioni di 
vita delle popolazioni meridionali ed in particolare di quelle zone 
o di quelle classi sociali nelle quali si appalesa più alto il biso- 
gno di un esame diagnostico, offrirà ottimo materiale di studio 
anche per la maturazione delle discussioni in atto su di un argo- 
mento intorno al quale studiosi e politici sembrano non avere un 
pensiero concorde, sul punto cioè se per una efficace azione di 
marcia sia da preferire per il Mezzogiorno la politica dell’incre- 
mento dei consumi a quella della stimolazione del risparmio. Più 
precisamente c’è chi ha espresso qualche perplessità sulla espan- 
sione dei consumi nel Sud, chiedendosi se una eccessiva dilatazio- 
ne di tali consumi riducendo gli investimenti non possa eventual- 
mente frenare una rapida industrializzazione del Mezzogiorno. Il 
tema è di indubbia importanza e dovrà essere necessariamente chia- 
rito nella mente degli studiosi e di riflesso in coloro che debbono 
attuare una politica economica nei riguardi del Mezzogiorno. Per- 
chè occorre uscire da una patente contraddizione: da un lato la 
questione meridionale si concretizza in una differenziazione di con- 
sumi tra Nord e Sud, e se ne auspica il pareggiamento, dall’altro si 
vorrebbe frenare l’aumento. dei consumi del Sud per deprecati dan- 
nosi riflessi in altri settori dell’attività economica. Mancano a 
quanto pare idee chiare in proposito, e sui mutui rapporti dei due 
poli del ciclo economico che sono produzione e consumo. 

Per l’attuazione della progettata indagine, i tempi sembrano 
maturi: essa è invocata oltre che dagli studiosi, anche dagli uo- 
mini politici rappresentativi del Paese. 

Or è quasi un anno, in occasione di un Convegno nazionale, 
durante la Fiera del Levante in Bari, sugli aspetti economici, so- 
ciali ed educativi del problema dell’alimentazione nelle aree de- 
presse, alle relazioni dei docenti ed alle discussioni dei parteci- 
panti, facevano eco le parole del Ministro dell'Agricoltura, on. Co- 
lombo: « Da ultimo, disse il Ministro, c'è un problema per le aree 
depresse, che può definirsi di conoscenza. Se noi vogliamo ve- 
dere chiaro nel problema (alimentare), occorre affrontarlo in pro- 
fondità con un principio che diventa direttiva da questo momento, 
da estrinsecarsi attraverso una grande inchiesta alimentare in tutto 
il Mezzogiorno d’Italia ». 
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Il Convegno ed il Ministro hanno puntualizzato la loro at- 
tenzione sul problema alimentare, che costituisce indubbiamente 
l’aspetto più importante e basilare del miglioramento delle condi- 
zioni di vita e di benessere di una popolazione: ma del pari è evi- 
dente e vorrei dire implicito, che l’aspetto alimentare si completa 
con gli altri espetti delle condizioni di vita di una popolazione, da 
cui, anzi, prende lume e significato per quella solidarietà che lega 
tra loro i singoli capitoli del bilancio di famiglia: quindi è da ‘auspi- 
care che pur concentrando l’inchiesta sui consumi alimentari, essa 
prenda in esame nelle dovute proporzioni, ogni altro aspetto dei 
modi di vita delle nostre popolazioni meridionali ed insulari. 

A un anno di distanza da quel Convegno si attende di cono- 
scere della indagine promessa, il piano organico e completo di rea- 
lizzazione che consideri gli aspetti giuridici, quelli dei mezzi di fi- 
nanziamento, e degli organi che, al centro e alla periferia, dovran- 
no attuarla. 


ANTONIO SPAGNOLI 


Istituto Centrale di statistica - Roma 


LA STRUTTURA DEMOGRAFICA DELL'UMBRIA 
CON PARTICOLARE RIGUARDO ALLA POPOLA- 
ZIONE RURALE 


I. — CENNI .SUL TERRITORIO. 


L’Umbria, costituita da due sole provincie, Perugia e Terni, "è 
la più piccola regione dell’Italia centrale per la consistenza demografica 
e per territorio. Secondo l’ultimo censimento del 1951 ha una popola- 
zione residente (legale) di 803.918 abitanti ed una popolazione presente 
di 803.762 abitanti su una superficie territoriale di 864.168 ettari. 

Circondata dalle altre regioni centrali — ‘Toscana, Marche e 
Lazio — l’Umbria ha caratteristiche affini ad esse nella natura del 
territorio, mei sistemi di conduzione della proprietà fondiaria, negli 
crdinamenti colturali e nella prevalenza dell’agricoltura su ogni altra 
forma di attività economica. 

Secondo i criteri adottati nella catastazione agraria, il territorio 
umbro si ripartisce tra due regioni agrarie: montagna e collina, come 
appare nel seguente prospetto. 


Prospetto 1 


RIPARTIZIONE DELLA SUPERFICIE ‘TERRITORIALE PER REGIONI AGRARIE 


PERUGIA TERNI UMBRIA 
REGIONI AGRARIE ia = 
ha. YA ha. VE ha. % 
NOn Sia DOO 02507 50.306 | 23,7 447.740 | 5359 
(Cota RN e et 230 637,9 161.891 | 76,3 | 393.422 | 47,9 
TOTALE . . + | 633-971 |100,0 | 212.197 |100,0 846.168 |100,0 


In complesso l'Umbria risulta costituita per circa la metà da 
zone montane e per l’altra metà da zone collinari, ma in esse sono 
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incluse anche le plaghe pianeggianti esistenti lungo il corso del 
Tevere, che attraversa la regione per circa 310 chilometri, e nelle 
valli del Chiascio, del ‘Topino, del Teverone, del Clitunno, della 
Nera, ecc., nonchè attorno al lago ‘Trasimeno che è il più vasto del, 
l’Italia centro-meridionale. 

La superficie produttiva della terra umbra viene condotta in 
massima parte a mano padronale e costituisce, per oltre i nove de- 
cimi, la proprietà imprenditrice, mentre per meno di un decimo 
viene data in affitto (Prospetto 2). In tutta la regione prevale la 
media e grande proprietà di tipo capitalistico, ripartita in poderi 
affidati ai mezzadri. Come nella Toscana e nelle Marche, la mezza- 


Prospetto 2 


RIPARTIZIONE DELLA SUPERFICIE PRODUTTIVA SECONDO II RAPPORTO 
CONDUZIONE — LAVORO (a) 


PERUGIA TERNI UMBRIA 
RAPPORTO à 2 ge 
CONDUZIONE-LAVORO p 
Ettari % Ettari | % Ettari % 
| Ì 
| 
Lavoro dei conduttori . . . . | 143.936 | 24,3) 43 073 | 21,7 | 187.009 | 23,7 
su terreni di | | 
DI OPLIStAM toni gi NIZZA 213 39.90I | 20,1 | 165.922 21,0 
ASATLO. 2 dee ae a or 17.915 3,0262872 SEO 21.087 257 
Lavoro dei mezzadri . . . . | 295 036 | 49,8| 86.760 | 43,9 381.796 48,3 
su terreni di 
proprietà. af. nUstegii2 gr S03 aio 84.443 | 42,7 | 366.336 46,3 
BILLO SA aio 13.143 202 dI EE 15.460 2,0 
Lavoro dei salariati. . . . . | 153.376 | 25,9 68.190 | 34,4 | 221.566 28,0 
su terreni di 
PrOpneta (pb); fi cia RGS ta 67.546 | 34,1 | 196.700 24,9 
Attore ta Lig 24.222 4,1 6044 0,3 24.866 30 
TOTALE. . . . | 592.348 |100,0 | 198.023 |100,0 790.371 | 100,0 
Proprietà... cr si + a 15971068 |: 09, LOGAN TOO 728.958 ese 
ALBLTO RIN 55.280 9,3 | 6.133 3si 61.413 776 


(a) I dati si riferiscono all’annata agraria 1948-49 e sono stati dedotti dall bblicazi ‘Isti 
nh nuto grazia 1 NO £ dott a pu blicazione dell Isti- 
IR IRERDAO pre Agraria — I tipi d'impresa nell’agricoltura italiana — Relazione di Giuseppe 

b) I compartecipanti lavorerebbero in Umbria su una superficie modestissima condotta dai proprietari 


(Soa Senti soltanto, pari allo 0,1% della superficie totale) e perciò sono stati considerati assieme ai 


LA STRUTTURA DEMOGRAFICA DELL’UMBRIA, ECC. 219 


dria rappresenta in Umbria il contratto tipico di conduzione della 
terra: in forza di tale contratto, i coloni parziari divengono coim- 
prenditori con i concedenti e perciò sono classificati, come vedremo 
più innanzi, nella condizione sociale degli « indipendenti » ai fini 
censuari. 


2. — LA POPOLAZIONE DAI, IS6I AL I9SI. 


L'evoluzione della consistenza demografica dellU’mbria può es- 
sere esaminata attraverso i risultati dei nove censimenti demografici 
effettuati in Italia dal 1861 al 1951. La serie dei dati, raccolti accu- 
ratamente per tutti i singoli Comuni attualmente esistenti nelle due 
provincie che compongono la regione, consente di analizzare il ritmo 
di sviluppo della popolazione nelle varie circoscrizioni considerate. 

Dal Prospetto 3 emerge che la popolazione presente nell’Umbria 
era di 438.200 abitanti nel 1861; quarant'anni dopo, nel 1901, salì a 
571.974 abitanti con un aumento del 30%; quindi ha raggiunto la 
cifra di 803.762 abitanti denunciata dall’ultimo censimento. In no- 
vant'anni la popolazione dell'Umbria è, dunque, cresciuta dell’83%, 


Prospetto 3 


POPOLAZIONE PRESENTE AI CENSIMENTI DAI, 1861 AL 1951 E RELATIVI NUMERI 
INDICI (Base 1861 = 100) 


| 
ce 
I 


PERUGIA TERNI 


Provincia Capoluogo Provincia Capoluogo 


Abitanti | Indici 


CENSIMENTI 


Abitanti | Indici] Abitanti | Indici] Abitanti |Indici Abitanti os 


1861. .|334.507| I00| 44.130| 100 103.693 | 100| 21.609 | 700) 438.200) 700 
1871. . |359.148| 107| 49.503 | II2 109.899 | 106] 22.535 | 104| 649.047| 107 
1881. .|370.889| III|51.354| II6 117.278 113] 24.071) III 488.167 | III 
1901. .|422.984| 126| 61.385| 139 148.990| 143| 42-049| 194 | 571.974) 130 
IQII. .|439.783| 131] 65.805) 149 153.383| 148.) 46.145 | 213) 593. 166 | 135 
TO2L-0E 477.626 143| 72.971 | .165| 162.292 156| 50.413 | 233 639.918 | 146 
193I. .|5II.751| 153| 79.270| 179 179.078 | 172| 58.443| 270 690.82 157 
1936. .|522.696| 156| 82.963| 188 | 190.417 183 | 63.832| 295) 713.113 163 


1951. .|577.671| 173| 97-:265| 220 226.091 218| 83.883| 388| 803.762| 183 
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ma l’incremento è stato diverso nelle due provincie : Perugia ha 
visto aumentare la sua popolazione del 73%; Terni di una percen- 
tuale assai più rilevante, del 118%, come conseguenza dell’intenso 
sviluppo industriale della zona. 

Restringendo l’osservazione ai Comuni capoluoghi di provincia, 
si nota che per Perugia la popolazione si è più che raddoppiata (au- 
mento del 120%) e per Terni si è poco meno che quadruplicata (au- 
mento del 288%): il fenomeno ha una manifestazione evidente nel- 
l'estensione assunta dai due centri cittadini, le cui case hanno ol- 
trepassato, da tempo, la ristretta cerchia delle mura di cinta della 
vecchia cittadella e si sono allineate per lunghi tratti di periferia. 

Escludendo i Comuni Capoluoghi, in tutti gli altri l'aumento 
medio della popolazione è stato del 67% in provincia di Perugia e 
del 72% in provincia di Terni. E’ da notare, però, che in alcune 
zone agrarie della provincia di Perugia l’incremento della popola- 
zione è stato assai modesto ed in una zona agraria addirittura nega- 
tivo, come rilevasi nel Prospetto 4. Da esso risulta che nell’Alta 
collina della Valle Tiberina la popolazione è cresciuta soltanto del 
18% e nella Valnerina superiore di appena 1’8%, mentre nella zona 
Appenninica della Valle del Corno e del Sordo la popolazione è 
diminuita del 9% per le condizioni naturali particolarmente sfavo- 
revoli all’insediamento umano. Questa zona comprende i Comuni di 
Cascia, Monteleone di Spoleto, Norcia e Poggiodomo, che sono Co- 
muni di alta montagna il cui territorio si spinge oltre i mille metri 
d’altezza. Per antica consuetudine gli abitanti di quei paesi scen- 
dono a svernare a Roma (1) e perciò il censimento del 1951, essendo 
caduto al 4 novembre, ha rilevato una popolazione presente inferiore 
a quella, pur modesta, che vi risiede di norma nei mesi primaverili 
ed estivi allorchè le greggi sono tornate sui monti e con esse i pastori 
e i contadini. 

Come conseguenza dello sviluppo demografico di cui s’è detto, 
la densità della popolazione per Km? (Prospetto 5) è salita in Umbria 
da 52 abitanti nel 1861 a 95 abitanti nel 1951 ed ha toccato massimi 


(1) Tradizionalmente gli abitanti della zona di Norcia che scendono a 
Roma si dedicano, in prevalenza, alla lavorazione delle carni suine ed alla 
vendita al minuto delle medesime, perciò nella Capitale sono comuni le deno- 
minazioni di «norcini » e di « norcinerie » derivanti appunto da Norcia. 
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Prospetto 4 
POPOLAZIONE PRESENTE NEI 1861 E NEI, 1951 PER ZONE AGRARIE ED AUMENTO 
PERCENTUAIE VERIFICATOSI TRA I DUE ANNI (4) 


REGIONI E ZONE AGRARIE x | È AUMEN, 
COMUNI CAPOLUOGHI Lr ir % 

Provincia di Perugia 
Sub-appenninica della Valle del Tevere . . . . . 45.945 71.935 57 
Appenninica di Gubbio... 0.0... 28.263 46.590 65 
Appenninica della Val Topina . . ./. 0... 16.175 26.952 67 
Monte-piano del Subasio e Colfiorito . . . . . + 39.496 78.367 98 
Monte-piano del Clitunno. . 0... 30.03I 54.986 83 
Waluerina:superioret. (Si 0. 0000 i. ne 9.071 | 9.816 8 
Appenninica della Valle. del Corno e del Sordo . 14.835 13.466 —9 
TOTALE RFGIONE DI MONTAGNA . . + 183.816 302.II2 64 
Alta collina della Valle Tiberina . . ./. . . . . 3.081 3.647 18 
Colle-piano' del Trasimeno... La 0h 27.046 46.200 DDL 
Colle-piano di Perugia di. - ie. n 63.518 131.083 106 
Golle-pianoidietLodi= ge <-ihe ae 29.413 48.232 64 
Colle-piano di Montefalco . . . . . ..... 15.744 29.379 87 
Collinare di Cittadella Pieve: de. us 11.889 17.018 43 
TOTALE REGIONE DI COLLINA . . + 150.691 275.559 83 
TOTALE DELLA PROVINCIA . . . 334.507 577.671 73 
COMUNE CAPOLUOGO . . . 44.130 97.265 120 

Provincia di Terni : 

Monte-piano del Ternano . . . 0... 28.138 94.009 234 
NediagivVialmerin a Me to 5.930 8.402 42 
TOTALE REGIONE DI MONTAGNA . . . 34.068 102.4II 200 
Colle-piano di Todi . . . . . 4.228 7.008 66 
Collinare di Città della Pieve lire: 3} 022 5.230 44 
Collinare di San Venanzo . . . 0.00. 5.979 9Q.I4I 53 
CAN Lr 0 A O 22.556 42.II16 87 
Alto colle di Amelia pv spiziag: 18.048 30.059 67 
Alora i MieriorLe nette i e e n 15.192 30.126 98 
TOTALE REGIONE DI COLLINA . . . 69.62 123.680 AA 
TOTALE DELLA PROVINCIA . . . 103.693 226.091 118 
COMUNE CAPOLUOGO . . . 21.609 83.883 288 

Regione dell'Umbnia 
MAE MEMORIES II SE 217.384 404.523 86 
CIME ar IR II REA AA, 220.316 399.239 81 
TOTALE 438.200 803.762 83 


(a) I censimenti demografici sono stati fissati nei seguenti giorni: 31 dicembre nel 1861-71-81; 10 
febbraio nel 1901; 10 giugno nel 1911; 1° dicembre nel 1921; 21 aprile nel 1931-36; 4 novembre nel 1951. 


‘Tra i due censimenti del 1861 e del 1951 esiste, dunque, il maggior grado di comparabilità, essendo 
stati eseguiti ambedue durante la stagione invernale. 
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Prospetto 5 


DENSITÀ DELLA POPOLAZIONE PRESENTE PER KM°, SECONDO I CENSIMENTI 
DEL 1861, 190I E 195I E RELATIVI NUMERI INDICI 


, ABITANTI PER KM? NUMERI INDICI 
| 
CTR CONSCRI ZIONE | * 
1861 | 190I 195I 1861 | 1901 195I 
Ra I I I 
Provincia di Perugia | | | I I 
| | ; 
Comune capoluogo. . ........| 98 136 I 216 100 _| DI 220 
Provincia intera I pg LS 67 9I 100 Da 173 
Provincia escluso il capoluogo . la 49 af GTA $2 | 100 i2 7 
| | | 
Regioni agrarie: 
MONtagla o I 46 56 | 76 | 100 122 165 
Collina*ta)"ut: RIO SE ai PE 93 | Ico | 129 | 169 
| i | 
Provincia di Terni ' 
Comune capoluogo: > tit... i. . a RIO2 AG 9 100 | 194 tara 
Provinciafintera i nre a 9 70 TO7 100 143 pi 
Provincia escluso il capoluogo . . . . | 43 | 50 74 100 I 130 172 
| 
Regioni agrarie: | Frs I 
Montagna (n ER. 43 49 | 04 | 100 VIA 49 
GollinazZt, “i esa issvcvete A id r TA 19. 100 4 133,407? 
REGIONE DELI UMBRIA 52 68 95 TOO 'TIIT3I 183 
| | 


(a) Escluso il comune capoluogo. 


di 216 abitanti nel Comune di Perugia e 396 abitanti nel Comune di 
‘Terni. 

Se si escludono i Comuni capoluoghi e si osservano tutti gli 
altri Comuni delle regioni agrarie di montagna e di collina, si ot- 
tiene la riprova che la collina è più popolata della montagna e che 
nella collina l'aumento della popolazione è maggiore che nella mon- 
tagna. Al riguardo è da osservare che una diminuzione della pressione 
demografica in montagna non va riguardata sempre come fenomeno 
patologico provocato dall’urbanesimo, se la diminuzione stessa con- 
tribuisce a ristabilire un giusto equilibrio tra il carico della popo- 
lazione e le limitate risorse economiche locali. 

D'altro canto è innegabile la tendenza della popolazione ad af- 
fluire in centrî maggiori, per motivi sociali, economici, culturali, 
amministrativi ed anche ricreativi. 

Si osservino, in proposito, i dati del Prospetto 6. Essi mostrano 
che nel 1861 non esisteva in Umbria nessun centro abitato con oltre 


pe 
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DISTRIBUZIONE DEI COMUNI, PER IMPORTANZA DEMOGRAFICA, SECONDO 
I CENSIMENTI DEI, 1861, DEL 1901 E DEL I95I 


Prospetto 6 


COMUNI CON ABITANTI 


186r 


Comuni 


Popolazione 


abitanti 


Comuni 
Comuni 


Provincia di Perugia 


Fino a 500 - 
.000. 


da 501 a I 
(CARRI OO EZIONO;. 
debiz.001rta 13.000. 
da 3.001 a. 5.000. 
da 5.00I a 10.000. 
da 10.00I a 25.000. 
da 25.001 a 50.000. 
da 50.001 a 100.000. 
TOTALE . 


Provincia di Terni 


Fino a 500 . 


da 501 a 
da-=1.001 a. «42::000 
CAM VOLA 000 
da 3.001 a 5.000 
da 5.001 a 10.000 
da 10.001 a. 25.000 
- da 25.001 a 50.000 
da 50.001 a 100.000 


TOTALE . 


Regione dell'Umbria 


Fino a 500 . 


da Sora? 1: 

da T.00I a - 2.000 
da 2.001 a 3.000 
da 3.001 a 5.000 
da 5.001 a 10.000 
da 10.001 a 25.000 
da 25.001 a 50.000 
da 50.00I a 100.000 

TOTALE 


3.164 
16.606 
31.623 
63.658 
53.100 


122.226 


44.130 


0,9 
5,0 
9,5 
19,0 
15,9 
36,5 
13,2 


NINWWWQuUIUIRA 


334-597 


100,0 


0,4 

2,8 
21,0 
11,9 
Tr 
17,1 
35,0 


Popolazione 


‘0 


HUN N N 


DILFNOARHO 
ONOSAHINWA 


HH NWWDIAHN 


N 


100,0 


N 


NON Hi 
DaioNnNDdN NW H 


‘O 
HI 


571.974|100,0 


fi 
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50.000 abitanti; nel 1901 soltanto Perugia superava i 50.000 abitanti; 
invece nel 1951 oltre un quinto della popolazione (22,5%) è agglo- 
merato nei due Capoluoghi di provincia. La percentuale della popo- 
lazione umbra esistente nei Comuni più piccoli, sino a 2.000 abi- 
tanti, era del 10,4% nel 1861 ed è discesa ad appena il 2,7% nel 1951, 
non solo per effetto dell'aumento della popolazione di quei 35 Co- 
muni che nel 1861 avevano meno di 2.000 abitanti e che poi sono 
passati in gran parte nelle classi superiori, ma anche in conseguenza 
di una vera, seppur lenta e graduale emigrazione degli abitanti dai 
Comuni più alti e disagiati verso i centri maggiori a valle. Il feno- 
meno appare più accentuato nella provincia di Terni che in quella 
di Perugia, poichè le industrie del ternano hanno esercitato un più 
forte richiamo per la popolazione. 


. — LA STRUTTURA ATTUALE DELLA’ POPOLAZIONE. 


(3) 


(93) 


.I - Popolazione agglomerata e sparsa. 


Un altro indice di quello che potrebbe essere chiamato, con ter- 
mine tratto dalla scienza entomologica, « istinto gregario » della po- 
polazione, si ha nel rapporto tra la popolazione agglomerata e quella 
sparsa. 

Secondo il censimento del 1951 gli abitanti dell'Umbria risie- 
devano (Prospetto 7) per il 49% nei centri, per il 10% nei nuclei, 
e per il 41% nelle case sparse. L’accentramento della popolazione è 
maggiore nella provincia di Terni (58%) e minore nella provincia 
di Perugia (45%). In talune zone agrarie della provincia di Perugia 
prevale la popolazione sparsa nelle campagne, che raggiunge mas- 
simi del 60% nella Alta Collina della Valle Tiberina, del 61% nella 
zona collinare di Città della Pieve, e del 63% nel Colle-piano di 
Todi. Una percentuale così elevata (63%) di popolazione sparsa si 
riscontra, in provincia di Terni, solamente nella zona collinare di 
San Venanzo 

L,a popolazione sparsa è costituita per la quasi totalità dalle fa- 
| miglie mezzadrili che risiedono appunto in campagna nelle case co- 
loniche costruite sui poderi. Là dove la mezzadria è meno diffusa 
per avversità ambientali del territorio di alta montagna, come nella 
zona appenninica della Valle del Corno e del Sordo, ivi la percen- 
tuale della popolazione sparsa è bassissima (8%). 
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Prospetto 7 
POPOLAZIONE RESIDENTE AI, 4 NOVEMBRE 195I NEI CENTRI, NEI NUCLEI 
E NELLE CASE SPARSE (dati percentuali) 


NELLE 
NEI NE 
REGIONI E ZONE AGRARIE iii Css Poe 
SPARSE 

Provincia di Perugia 
Sub-appenninica della Valle del Tevere . . . . 35 13 2 100 
A pperniticarzdi Gubbioge ta an 30 13 57 100 
Appenninica della. Val Topina. . ........ 53 17 30 100 
Monte-piano del Subasio e Colfiorito . . . . . 61 7 32 100 
Mosnte-pianohdel Clitunno. ti a 52 18 30 100 
Valnerina superiore. . . : 66 20 14 100 
Sii sant della Valle del ‘Corno. e ‘del Sordo o 76 16 8 100 
TOTALE REGIONE DI MONTAGNA . . 49 13 38 100 
AltarcollinatdellasValle iMberina. ret e I5 2 60 100 
Colle-pianofdelErrasimeno ee e anne 30 I5 55 100 
Eolie pialo*diMPerUsi Re a 55 8 37 100 
Colle-pranogdietodi ee 32 5 63 100 
Colle-piano di. Monfalcone ra di - alt 36 15 49 100 
Collnaretdi Città dellaWPieve tab. ita 2 15 6I 100 
TOTALE REGIONE DI COLLINA . . . 42 IO 48 100 
TOTALE DELLA PROVINCIA . . . 45 12 43 OO 

Provincia di Terni 
Monte-piano deli Ternano;._. .l. 3: 3. 73 4 23 100 
Media -Valnerila. den ant Le 65 24 I4 100 
‘TOTALE REGIONE DI MONTAGNA . . . 73 b) 22 LOO 
Colle-piano di Todi. . . E Ss ER 42 7 5I 100 
Collinare di Città della Pieve EE MRI 42 15 43 100 
Collimase tdi San Venanzo (0: 20% ssaa 30 7 63 100 
Collas Ofviecto gie e n 48 6 46 100 
Altoscolle! die Amellat. i. i ene 44 5 SI 100 
Walncrinatinferiore se a e. 48 Ti 45 100 
TOTALE REGIONE DI. COLLINA . . . 45 7 48 100 
TOTALE DELLA PROVINCIA . .,. 58 6 36 100 

Regione dell'Umbria 
MO OA A VOR I MOTO 55 II 34 100 
Cie ERGE IALIA BOTT 43 9 48 DOO 
TOTALE: (ue 49 IO 4I 100 


15 - Vol. III. 
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3.2-= Stato civile. 


Considerando la popolazione in età matrimoniabile (Prospetto 8) 
cioè i maschi da 16 anni in poi e le femmine da 14 anni in poi, 
si rileva che nel 1951, in Umbria, il 61% degli abitanti erano co- 
niugati, il 30,7% celibi e nubili, 1’8,3% vedovi. Per i maschi sono 
più elevate, in confronto alle femmine, le percentuali dei coniugati 
(62,7%) e dei celibi (32,9%) perchè è bassa la percentuale dei vedovi 
(4(4%) data la maggiore frequenza con cui i vedovi passano a se- 
conde nozze e per la maggiore mortalità, nelle età più avanzate, 
dei coniugati maschi. 

: Tra le due provincie di Perugia e di Terni esiste una sensibil 
concordanza nelle percentuali relative agli appartenenti alle tre forme 


Prospetto 8 


‘'!. POPOLAZIONE RESIDENTE ATTA AL MATRIMONIO, PER STATO CIVILE, 
SECONDO II, SESSO (1951) 


MASCHI FEMMINE TOTALE 
STATO CIVILE î me 
N % N % N % 
Provincia di Perugia 
Celibi e nubili (Atri 70.405 | 333 64.961 | 29,0 | 135.366 | 3I,I 
Coniugati (db) \; + -oa | 131.692.|.62,3,1 132.141 59500 |1203 838006 
Vedovi. (0). Cala 9.226 4,4 26.990 | 12,0 36.216 8,3 
TOTALE .. . . | 211.323 [100,0 | 224.092 [100,0 | 435.415 |100,ò 
Provincia di Terni 
Celibi e nubili (a) Asi 26.I9I | 31,8 23.607 |27,4 49.888 | 29,5 
Coniugati (Dar 52.476 | 63,7.| 52.435 | 60,7 | 104.9I1 | 62,2 
NEdOVI(C) Salt re avide 3.696 | 4,5 10.29I | 11,9 T3CO0z e Re 
TOVALBRMA, 82.363 |100,0 | 86.423 |100,0 | 168.786 |100,0 
Regione dell'Umbria 
Celibi e nubili (a).. . . . . | 96.596 | 32,9 | 88.658 | 28,6 | 18 
i : ; 5.254 | 30 
Coniugati (0), anti | ESA L60967 T 8A 59,4 368.744 Pi 
Vedova aaa Ta. 12.922 4,4 37287] 12,0 50.203 CEI 
TOTALE . . . |'/293.686 |roo,0 | 310.515 |100,0 604.20I |100,0 


(a) In età matrimoniabile : maschi in età da 
(6) Compresi i separati legalmente. 
(c) Compresi i divorziati. 


16 anni in poi; femmine in età da 14 anni in poi. 
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di stato civile. Solo si può rilevare una leggera prevalenza dei co- 


niugati in provincia di Terni (62,2%) rispetto alla provincia di Pe- 


rugia (60,6%) dovuta probabilmente alle condizioni economiche al- 
quanto migliori dei lavoratori addetti all’industria. 


3-3 = Classi di età. 


Se si raggruppa la popolazione attualmente residente in quattro 
classi di età (Prospetto 9): fino a 14 anni (ragazzi); da 14 a 35 (gio- 
vani); da 35 a 60 (adulti); da 60 in poi (anziani); si constata, in 
Umbria, il 23,2% di ragazzi, il 35,1% di giovani, il 29,4% di adulti 
ed il 12,3% di anziani. 

La percentuale dei ragazzi è piuttosto scarsa, giacchè risente 
delle conseguenze della seconda guerra mondiale (1940-45) durante 


Prospetto 9 


POPOLAZIONE RESIDENTE PER CLASSI DI ETÀ, SECONDO II SESSO (1951) 


; POPOLAZIONE RESIDENTE PERCENTUALI MASCHI 

CLASSI DI ETÀ PER 
(anni) i 1000 

MF M F MF M F FEMM. 

| 
Provincia di Perugia 
Fino a 14. . . . . : | 135.936 | 69.439| 66.497 | 23,4 | 23,9 | 22,9 |1.044 
daligga 35 e 205715103 005 | 1010750.) 3574 | 3577 |-35,00|1-022 
dasszeav0of. Li Set 168-037 83.380 85.557 | 29,1 | 28,7 | 29,4 975 
daf0osiagpoi:t,. ua 70.735 | 33.951 BOTS ZIO LI, 7 \NI2,7 923 
TOTALE . . . | 581.323 | 290.735 | 290.588 |100,0 |100,0 |100,0 |1.00I 
Provincia di Terni 
BITOAIIA OE N ni 5012070825 77000 724:407 |122,6|123,1 |: 22,1 |1.052 
datz4glat35, com a 76.426 | 38.213 380203: |0343)13452 | 34,4 [14000 
dat35baf 006038. 38% 67.815 34.105 33.710 | 30,5 | 30,5 | 30,4 |I.0I2 
CANOOBepo n io 28.087 |--13.597 |--14:500,/»12,0 |.12,2,| 13,1 937 
DOTE 222.595 | II1.675 | 110.920 |100,0 |100,0 |I100,0 |I.007 
Regione dell'Umbria i 

EOS e L02038 95.209 QOROOUM L23920 623/7/0|022,70 040 
dagri0ano 5 0 O 12825141 M142)173: 139-963 |" 3531! 3553 34,8 |1.016 
da 35 a 60 i. > | 230.752 | 117-485 | E19.267 |"29,4.| 29321297 985 
CA ZOOZINE POM e 088221 47.538 | 51.284.) 1253) | 311,3) £E2,8 927 
TOTALE . . . | 803.918 | 402.410 | 401.508 (100,0 |100,0 |100,0 |I.002 


CI e e 
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la quale la natalità fu inferiore alla normale, sia per la riduzione del 
numero di matrimoni, sia per l’assenza di moltissimi mariti chia- 
mati alle armi. Nel 1931 i ragazzi in Umbria erano risultati il 31,6% 
della popolazione, quindi nel 1951 hanno accusato una diminuzione 
sensibile scendendo al 23,2%. i 

Pure alterato risulta il rapporto di mascolinità melle classi an- 
ziane. Infatti per mille femmine di età superiore a 60 anni esiste- 
vano in Umbria i seguenti maschi di pari età: 1.166 nel 1901; 1.161 
nel 1911; 1.140 nel 1921 e 1.082 nel 1931; ebbene da queste quote i 
maschi sono discesi a 927 per mille femmine nel 1951. 


3.4 - Istruzione ed analfabetismo. 


Sul grado di istruzione della popolazione umbra, il censimento 
del 1951 fornisce i dati che seguono. (Prospetto 10). Su cento abi-. 
tanti dai sei anni in poi (maschi e femmine) 1l’85,8% sono alfabeti 


Prospetto 10 
POPOLAZIONE RESIDENTE IN ETÀ DA 6 ANNI IN POI: ANALFABETI E ALFABETI 
SECONDO II, TITOLO DI STUDIO (1951) 


PERUGIA TERNI UMBRIA 
ANAI,FABETI 
Maschi e femmine Femmine 
ED ALFABETI ME % MF % 
I N. % N. % 

dAnaltabelton 0 dl 75.768, 14,5) 27.030) 13,4| 102.798| 14,2] 64.8II| 63,0 
Alfabeti 446.763| 85,5) 174.114| 86,6| 620'877| 85,8| 297.672) 47,9 
privi di titolo di studio 94.917] 18,2) 33.695| 16,8] 128.612| 17,8] 65.53I| 51,0 
con titolo di studio . | 351.846) 67,3| 140.419 69,8| 492.265| 68,0| 232.141| 47,2 


di scuola elementare | 313.132| 59,9 122.830] 61,0| 435.962| 60,3] 210,421| 48,3 
di scuola media inf. 20.318| 3,9 10.212| 5,1] 30.530) %4,2| Ir.491| 37,6 
di scuola media sup. | 14.398| 2,7 6.025 3,0 20.423] 2,8 9.099| 44,6 
classica e scientif. 3.619] 0,7 1.241] 0,6 4.860 0,7 I.104| 22,7 
magistrale. .. |. 6.148| 1,2 2.254| 1,1 8.402] 1I,I 6.678| 79,5 
tecnica profess. e 
Bttisi cai ee bt 5010 2:509/0 CI,9 7.008| 1,0 1.256| 17,9 
altri e non specific. 130| — 23} — 153} — 6I| 40,0 
di università .. . . 3.998| ‘ 0,8 T.,352) “a 5.350| 0,7 1.130| 2I,I 


TOTALE 522.53I1|/100,0' 20I.I144|100,0, 723.675|100,0| 362.483| 50,1 
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ed il 14,2% anafalbeti. Gli alfabeti con titolo di studio sono il 68%, 
quelli senza titolo di studio, che non hanno cioè conseguito neppure 
la licenza elementare, sono il 17,8%. Fra i titoli di studio prevale 
quello di scuola elementare posseduto dal 60,3% degli abitanti. 

Nell’ambito di coloro che sono in possesso di diploma rilasciato 
da scuola media superiore ha preminenza la classe magistrale (8.402 
diplomati) rappresentata da donne per circa l’80%. I laureati sono 
5.350, di cui 3.998 della provincia di Perugia. Questo capoluogo è 
sede di una delle università più antiche comprendente ben sette Fa- 
coltà: Giurisprudenza, Economia e commercio, Medicina e chirur- 
gia, Medicina veterinaria, Scienze matematiche, fisiche e naturali. 
Farmacia, Agraria. 

Il fenomeno dell’analfabestismo interessa, purtroppo, oltre un de- 
cimo della popolazione, ed in prevalenza le donne: su cento anal- 
fabeti 37 sono maschi e 63 femmine. Bisogna, però, riconoscere che 
molto cammino s’è fatto sulla via della riduzione di questa tara 
sociale: all’inizio del secolo (Prospetto 11) erano analfabeti circa il 
60% delle persone da sei anni in poi, successivamente tale per- 
centuale è andata via via riducendosi, scendendo intorno al 25% nel 


Prospetto 11 


ANALFABETI, SU CENTO ABITANTI IN ETÀ DA 6 ANNI IN POI, SECONDO 
ALCUNI CENSIMENTI 


ANALFABETI NUMERI INDICI 

ME M | F ME | M | F MASCHI 

Prov. di Perugia 
TOOT=T 00 di» 60,3 52,0 69,I 100,0 100,0 100,0 1.246 
TONI >”. 48,6 49,7 56,6 80,6 TASSE) 81,9 1.382 
T025 © 37,2 gra 42:9 61,7 | 60,4 62,1 T.. 350 
I93I. . - 260,3 21,0 31,5 43,6 40,4 51,7 I.496 
TOSTI 14,5 10,9 18,0 24,0 20,9 26,0 1.659 

Prov. di Terni 
RO OTIS: 58,5 49,9 68,0 100,0 100,0 100,0 1.270 
Tgr. | 46,7 38,4 55035 79,8 76,9 81,6 1.382 
1921. . .| 36,2 29,2 43,5 61,8 58,5 63,9 1.448 
1931. . - 25,3 18,6 32,2 432 37,2 47,3 1.686 
1951. . .| 134 9,4 17,4 22,9 18,8 25:5 1.848 
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1931, fino a raggiungere l’attuale yuota del 14%. In complesso, nello 
aa di mezzo secolo, gli analfabeti sono discesi da 100 nel 1901 a 
23-24 nel 1951 rispettivamente nelle provincie di Terni e di Perugia. 

Della diffusione dell'istruzione si avvantaggiano più i maschi che 
le femmine, dato che per i maschi il saper leggere e scrivere costi- 
tuisce una necessità maggiormente avvertita che non dalle femmine : 
nel 1951 per ogni 1000 maschi analfabeti esistevano 1659 donne 
analfabete in provincia di Perugia e 1848 in provincia di Terni. 

Il maggiore contributo all’analfabetismo proviene dalle classi 
agricole ed in particolare da parte delle famiglie di contadini e di 
pastori che vivono isolati, nelle case sparse, in alcune zone montane 
o collinari mal servite da strade di comunicazione. Dal Prospetto 12 
si apprende che, di fronte ad una media generale, per l'Umbria, del 
14,2% di analfabeti, si hanno punte massime del 20% nella zona 
appenninica di Gubbio, nell’Alta collina della Valle Tiberina, nella 
zona collinare di San Venanzo. | 

La più bassa quota di analfabeti (8,6%) si riscontra nella zona 
appenninica della Valle del Corno e del Sordo, poichè, in essa, so- 
lamente 1’8% della popolazione vive nelle case sparse: in ciò si ha 
la riprova di quanto influisca sull’analfabetismo l’isolamento dei con- 
tadini nelle campagne. 

Per debellare l’analfabetismo sarebbe opportuno estendere alle 
provincie dell'Umbria quelle nuove forme di istruzione che sono state 
introdotte dal Comitato centrale dell’educazione popolare nelle pro- 
vincie di Rieti, Pescara, Potenza, Cosenza e Nuoro. Si tratta di: 
« corsi itineranti » che hanno il compito di seguire i lavoratori (car- 
bonai, pastori, ecc.) nei loro trasferimenti di sede, determinati da 
ragioni di lavoro; « corsi per famiglia » tenuti da maestre che vanno 
presso le famiglie ad istruire le analfabete in quelle località nelle 
quali le donne sono restìe a recarsi nella scuola pubblica; « corsi di 
zona » istituiti nelle zone prive di scuole e di locali adatti - quivi 
insegnanti volenterosi e capaci percorrono tre o quattro volte alla 
settimana la zona ad essi assegnata con il compito di istruirvi sia 
gli adulti analfabeti sia i bambini che non hanno possibilità di fre- 
quentare la scuola. 

Quest'ultimo tipo di corsi è forse il più indicato per quelle fa- 
miglie mezzadrili che vivono nelle zone più lontane dai centri e dai 


nuclei abitati e che trovano difficoltà ad inviare i ragazzi nelle scuole 
assai distanti. 


LA STRUTTURA DEMOGRAFICA DELI’UMBRIA, ECC. 


231 


POPOLAZIONE RESIDENTE DA 6 ANNI IN POI ED ANALFABETI (1951) 


Prospetto 12 


POPOLAZIONE ANALFABETI 
REGIONI E ZONE AGRARIE 
TOTALE 
N. % 
-Provincia di Perugia 
Sub-appenninica della Valle del a . 64.729 8.708 | 13,5 
Appenninica di Gubbio ; Sua 42.842 8.866 | 20,7 
Appenninica della Val Topina . 5 24.747 3.536 | 14,3 
Monte-piano del Subasio e Colfiorito . 70.434 BES52/0401 20 
Monte-piano del Clitunno 47.681 7.547 | 15,8 
Valnerina superiore . . È 9.166 T232 14,0 
Appenninica della Valle del Corno e : del Sordo N37 1.130 876 
TOTALETREGIONE_ DI MONTAGNA . 272.776 39.621 | 14,5 
Alta collina della Valle Tiberina . 3.214 653 | 20,3 
Colle-piano del Trasimeno . 42-374 6.888 | 16,3 
Colle-piano di Perugia 117.825 T302.001) MEI 
Colle-piano di Todi . è 44.058 7.270 | 16,5 
Colle-piano di Montefalco 26.844 5.143 | 19,2 
Collinare di Città della Pieve 15.440 2.974 | 19,3 
[TOTALE REGIONE DI COLLINA . 249.755 36.147 | 14,5 
TOTALE DELLA PROVINCIA . 522.531 75.768 | 14,5 
Provincia di Terni 
Monte-piano del Ternano 86.009 7.911 9,2 
Media Valnerina 7.591 LIOZTBNALZE 
TOTAILE REGIONE DI MONTAGNA . 93.600 B1038|1£3:5 
Colle-piano dIeLodigrà 6.464 TE2390 1072 
Collinare di Città della pie 4.859 799 | 16,4 
Collinare di San Venanzo . 8.243 1.649 | 20,0 
Collina d’Orvieto . . 34.174 5.331 | 15,6 
Alto colle di Amelia 26.936 420027 CE7,:3 
Valnerina Inferiore . 26.868 4.412 | 16,4 
TOTALE REGIONE DI COLLINA . 107.544 18.092 | 16,8 
TOTALE DELLA PROVINCIA . 201.144 27.030. | 13,4 
Regione dell'Umbria 
Montagna 366.376 48.559-| ‘13,3 
. Collina. 357.299 54.239 | 152 
TOTALE . 723-675 102.798 | 14, 
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3.5 - Attività economiche. 


La popolazione residente in Umbria, di età da 10 anni in poi, 
è data dal censimento del 1951 (Prospetto 13) per metà attiva e per 
l’altra metà non attiva. Della popolazione attiva — quella che eser- 
cita una professione, arte o mestiere — la maggiore quota (28,5% 
sul totale) spetta al ramo dell’agricoltura, caccia e pesca e perciò 
la fisionomia della regione è prevalentemente agricola. 

Le industrie estrattive e manifatturiere assorbono il 9,2% della 
popolazione: precisamente 8,3% in provincia di Perugia ed TS 
in provincia di Terni. 

Quote minori di popolazione si distribuiscono fra gli altri rami 
di attività economiche, tra i quali va annoverata la Pubblica ammi- 
nistrazione da cui dipendono, direttamente o indirettamente, ben 
26.336 persone. 

La massa della popolazione classificata come «non attiva» è 
costituita da donne attendenti alle cure domestiche. Questo modo 


Prospetto 13 


POPOLAZIONE RESIDENTE IN ETÀ DA IO ANNI IN POI, PER RAMO 
DI ATTIVITÀ ECONOMICA (1951) 


2 PERUGIA TERNI UMBRIA 
RAMO DI ATTIVITÀ 
ECONOMICA GEE 

Abitanti % Abitanti % Abitanti % 

' | "3 
POPOLAZIONE ATTIVA. . . . | 255.766 | 52,5 86.782 | 46,2 | 342-548 | 50,7 
Agricoltura, caccia e pesca . | 153.317 | 31,4 39-444 | 21,0 | 192-76L.|128,6 

Industrie estrattive e mani- 

fatturiere RA LETT DARE 40.581 8,3 21.584 | 11,5 62.165 9; 
Costruzioni e impianti . . 15.664 372 6.798 3,6 22.462 333 
Energia elettrica gas acqua 607 O,I Li 20% 0,6 1.814 0,3 
Trasporti e comunicazioni 7.146 LD 2.779 1,5 9.925 LI 
Commercio e servizi vari 18.370 3,8 6.984 359 25.354 320 
Credito e assicurazione . . 1.250 053 481 058 L-731 0,3 
Pubblica amministrazione. 18.83I 3,9 7.505 4,0 26.336 3,9 
POPOLAZIONE NON ATTIVA. . | 231.492 | 47,5 | 101.113 | 53,8 | 332.605 | 49,3 

In attesa di prima occup. | 11.388 | 2,3 5.576 o | 16.96 2 
Attendente alle cure dome- i > i p: 
stichere.lia ei LI54; 2853000 69,400 | 36,9 | 223.685 | 33,2 
ALLEA: PERA RI 65.819 | 13,5 20x137| 13,9 91.956 | 13,6 
TOTALE . . .. | 487.258 [100,0 | 187.895 |100,0 | 675.153 |100,0 


LA STRUTTURA DEMOGRAFICA DELI UMBRIA, ECC. 92° 


di classificare le donne di casa corrisponde ad un criterio censuario 
di uso internazionale, ma non appare di certo aderente alla realtà, 
se si considera il lavoro svolto ed il contributo decisivo all'economia 
domestica offerto dalle donne in genere e dalle massaie rurali in ispe- 
cial modo. 


3.6 - Addetti all’agricoltura. 


Della popolazione attiva, la parte addetta all’agricoltura caccia 
e pesca è il 59,9% in provincia di Perugia, il 45,4% in provincia di 
Terni ed il 56,3% nell’Umbria in complesso. (a). In talune zone 
(Prospetto 14) la percentuale della popolazione agricola tocca mas- 
simi del 75,7% (Valnerina Superiore) dell'85,9% (zona collinare di 
San Venanzo). e persino del 91,8% (Alta collina della Valle Tibe- 
rina). La percentuale più bassa di popolazione agricola risulta evi- 
dentemente nella zona di Terni (Monte-piano del ’Ternano) dove ap- 
pena il 17,4% della popolazione attiva figura addetta all’agricoltura. 

IL,a popolazione agricola è stata classificata secondo la condizione 
sociale in tre gruppi: indipendenti, coadiuvanti di indipendenti, di- 
pendenti. Gli indipendenti comprendono i « conduttori non coltiva- 
tori ed altri amministratori » nonchè i « conduttori coltivatori -e altri 
lavoratori in proprio ». Poichè in questa seconda categoria sono stati 
inclusi i mezzadri, essa è la più numerosa : secondo i risultati del 
censimento, in Umbria si avrebbero 53.384 tra conduttori coltivatori 
diretti e mezzadri ed appena 2.739 cosiddetti « padroni » delle aziende 
concesse a mezzadria (Prospetto 15). 

Sommando agli « indipendenti » i loro « coadiuvanti » si ricava 
che in Umbria 1°89% della popolazione agricola ha una posizione 
indipendente, mentre l’r1% appena è costituito da dipendenti (di- 
rigenti, impiegati, salariati). È Ù 

Il merito di avere creato tanti lavoratori indipendenti in agri- 
coltura spetta al sistema di conduzione mezzadrile, istituto pretta- 
mente italiano, del tutto originale, da non confondersi con forme 


contrattuali in uso in altri Paesi. 


(1) Secondo i risultati della rilevazione per campioni delle forze di lavoro, 
effettuata dall’Istituto Centrale di Statistica all’8 maggio 1954, in Umbria 


‘erano occupate 379.700 persone, di cui 227.000 nell’agricoltura, 84.400 nel- 


l'industria e 68.300 in altre attività. Da questi dati appare che il 59,8% delle 
persone trovavano nell’Umbria occupazione in agricoltura mentre nel. com- 
plesso dell’Italia gli agricoli risultavano, alla medesima datà, pari al 42,6%. 
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Prospetto 14 


POPOLAZIONE RESIDENTE, IN ETÀ DA IO ANNI IN POI, PER REGIONI 
E ZONE AGRARIE (1951) 


> ie L x 


ADDETTA ALL’AGRICOL- 
TURA CACCIA E PESCA 


REGIONI E ZONE AGRARIE TOTALE 
Abitanti % 
Provincia di Perugia 
Sub-appenninica della Valle del Tevere . . . . . 34.035 | 23.151 | 68,0 
Appenninitazdì Gubbio. ele ZESLISM) 14.892 | 70,5 
Appenninica della ValIopina >... ..- #0 .I1.098 6.375 | 57.4 
Monte-piano del Subasio e Colfiorito . . . . . . 31.635 IX 218%) 4359 
Monte-piaho: del'“Clitytmno Reel een 19.963 8.922 | 44,7 
Valnerina superiore . . ara 4.176 3162 | 76,7 
Appenninica della Valle del Corno e del Sordo . 5-947 3-934 | 66,1 
TOTALE REGIONE DI MONTAGNA . . . 127.966 | 74.654 | 58,3 
Alta collina della Valle ‘Tiberina . . ././.... I.544 1.418 | 91,8 
Colle-piano del Trasimeno . . ......... 21.734 15.801 .| 72,7 
Colle-piano::d Perugia Mato ga, AR 60.012 28.571 | 47,6 
Collespiano,diulcedi varo etaa 0 e 23.694 Ig:565 |\74,I 
Colle-piano; dieMontefalco te Sn 12.83I 9.420 | 73,4 
Collinare (di (Cttàfdella (Pieve RR e 7.985 5.888 | 73,7 
TOTALE REGIONE DI COLLINA . . . 127.800 78.663 | 61,5 
TOTALE DELLA PROVINCIA . . . 255.766 153-317 | 59,9 
Provincia di Terni 
Monte-piangidel i l'ertnano Gare RO 34.189 5939 le IA 
Media Valnerina I 2.945 INZIO | 4IxI 
TOTALE REGIONE DI' MONTAGNA . . . 37.134 7.149 | 19,2 
Colle-piano di Todi . . . un È 2.90I 2314/7007 
Collinare di Città della Pieve salon Va 2.203 1.545 | 70,1 
Collinare di San Venanzo . x .32 .716 | 8 
3 pae de: 4.324 3-7 5,9 
Collina d’Orvieto . 15.500 9.437 | 60,9 
Alto colle di Amelia 12.758 8.578 | 67, 
Valnerina Inferiore . 11.962 6.708 | 56,1 
TOTALE REGIONE DI COLLINA . . . 49.648 32.295 | 65,0 
TOTALE DELLA PROVINCIA . . . 86.782 39444. 454 
Regione dell'Umbria - 
Sonata RS Ra Te pl LEO II e 165.100 81.803 | 49,5 
ORA TAR IRINA N a CETO 177.448 110.958. | 62,5 
TOTALE NRE 342.548 192.761 56,3 
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Prospetto 15 


POPOLAZIONE RESIDENTE, IN ETÀ DA IO ANNI IN POI, ADDETTA 
ALL'AGRICOLTURA, PER CONDIZIONE SOCIALE (1951) 


| . PERUGIA TERNI - UMBRIA 
CONDIZIONE SOCIALE Re ei 
Abitanti DA Abitanti VE, Abitanti VÀ 
Indipendenti . . .....| 42.452 27,6 I4.I7I | 35,9 | 50.623 29,4 
Conduttori non coltivatori | 
- ed altri amministratori . 1.978 RZ 761 1,9 2.739 1,5 
Conduttori coltivatori e al- 


tri lavoratori in proprio . 40.474 | 26,4 IIVALOL|#34,0 53.884 27,9 


Coadiuvanti di indipendenti. 94.243 | 61,5 20.761 | 52,6 | II5.004 59,06 


Dipendenti +... . . . +. TON0220CT059 AS E20 LIS) 2I .I34 (i 11,0 
Dirigenti e impiegati . .. 913 0,6 24I ONOSNI MESI5O 0,6 
TMT, it e IR 15.704: | 10,3 4.271 | 10,9 19.975 10;4 


Tornare addetti all’agricol- | | 
tura: caccia e pesca _. ... | 153-317 |100,0 39.444 |100,0 192.761 | 100,0 
| | 


3.7 - Composizione delle famiglie. 


In Umbria il censimento 1951 ha accertato 173.917 famiglie 
residenti, costituite da 573.172 componenti (1). Le famiglie con il 
capo addetto all’agricoltura sono il 37,4% del totale, cioè meno di 
quelle che hanno il capo addetto ad altri rami di attività economica 
e che sono il 46%; però i componenti delle famiglie agricole sono 


in proporzione superiore (49,2%) rispetto a quelli delle famiglie non 
agricole (39%) a causa della diversa composizione media delle  fa- 
miglie (Prospetto 16). 

Le famiglie agricole hanno in media 6 membri, quelle degli 
addetti ad altre attività economiche neppure 4 membri (3,8). Tra le 


(1) Ai fini del censimento, per famiglia s'intende l’insieme di più persone 
abitualmente conviventi (cioè che coabitano e costituiscono un’unica eco- 
nomia, anche se limitata alla sola alimentazione), legate da vincoli di paren 
tela, affinità, adozione, affiliazione, tutela o anche affettivi, nonchè di coloro 
che convivono con esse per ragioni di lavoro (domestici, garzoni, maggior- 
.domi, ecc.) o perchè dozzinanti o pensionanti. Le famiglie residenti sono 
quelle i cui membri hanno dimora abituale nel Comune di censimento. 
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famiglie agricole le più numerose sono quelle dei mezzadri (in media 
6,6 membri ciascuna), le meno mumerose sono quelle dei conduttori 
non coltivatori, degli amministratori, dei dirigenti e degli impiegati 
(in media 3,7 membri ciascuna). 

Confrontando la composizione media delle famiglie nelle due 
provincie di Perugia e di Terni, balza agli occhi la constatazione 
che, per tutte le condizioni sociali del capo famiglia, le famiglie 
del territorio di Perugia hanno sempre un numero di membri supe- 
riore: il che fa pensare all’influenza della civiltà industriale sul 
l'abbassamento della natalità. In agricoltura, e nell'azienda mezza- 
drile in particolare con la casa piantata nel mezzo del podere, i ra- 
gazzi si rendono utili sin da quando cominciano a giocherellare 
sull’aia con il pollame e gli altri animali piccoli; al contrario i figli 
dei lavoratori dell’industria, degli impiegati e dei proprietari sono 
di peso per le famiglie sino a 15-20-30 anni. 

Oltre che a ragioni economiche, la diminuzione della natalità 
e la scissione delle famiglie patriarcali sono imputabili a vari altri 
fattori prevalentemente morali che agiscono da tempo, anche in Italia, 
nel senso di abbassare la composizione media delle famiglie. 

Nel 1931 il numero medio dei membri per famiglia era di 5,3 
nella provincia di Perugia e di 4,7 nella provincia di Terni; tali cifre 
sono discese nel 1951 rispettivamente a 4,8 ed a 4,1, le quali stanno 
ad indicare che il numero medio dei figli tende ad essere contenuto 
attualmente fra 2 o 3 per famiglia (1). 

Nei due capoluoghi di Perugia e Terni la composizione media 
per famiglia si abbassa ‘ancora, rispettivamente, a .4,4 ed a 3,6 
membri. 


3.8 - Il problema delle abitazioni. 


A corollario di quanto esposto sulla popolazione merita accen- 
nare, infine, al problema delle abitazioni che è impellente, forse 


(1) Anche nell’Umbria la natalità si palesa in notevole regresso: nel 1925-29 

s1 avevano 27,4 mati vivi all'anno per 1.000 abitanti; poi si discese a 23,9 
nati vivi nel periodo 1935-39; negli anni più recenti si è arrivati al limite 
più basso. di 15. A parziale compenso è diminuita altresì la mortalità: da 
15,9 morti all'anno per 1.000 abitanti nel 1925-29, si è passati a 12,7 nel 
1935-39, ed a 9 negli ultimi anni. Peraltro l’eccedenza dei nati vivi sui morti 
tende a contrarsi e quindi ci si avvia verso un periodo di stasi nel movimento 
naturale della popolazione. 
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Prospetto 16 


FAMIGLIE SECONDO LA CONDIZIONE SOCIALE DEI CAPO FAMIGLIA (1951) 


CONDIZIONE SOCIALE 
DEL CAPO FAMIGLIA 


ADDETTI ALL’ AGRICOLTURA 
CACCIA E PESCA . 


Indipendenti 


Conduttori non coltiva- 
tori e altri amministra- 
tori. 


Conduttori coltivatori ed 
altri lavoratori in pro- 
7 prio 
Coadiuvanti di indipendenti 
Dipendenti 
| Dirigenti e impiegati 
Altri . 


ADDETTI AD ALTRI RAMI DI 
ATTIVITÀ ECONOMICA . 


Indipendenti 


Amministratori e liberi 
professionisti 


Lavoratori in proprio 


Coadiuvanti di indipendenti 
Dipendenti 


‘ Dirigenti e impiegati 
Aero 


CONDIZIONI NON PROFESS. 


TOTALE . 


PERUGIA UMBRIA 

Compo- lo È 

Compo-| sizione Famiglie LORpo: sine 
_nenti | media nenti | media 

delle Ss delle 

famiglie % |famiglie 
53,0) 6,2 37,4) 49,2| 6,0 
40,1) 6,7 30,2 |. 42,9 6,4 
2 3,8 1,4 1,2 3,7 
44,9) 6,9 28,8) 41,7 6,6 
5:5 4,5 
6,9 4,0 Fe 6,3 3,9 
0,4 3,9 0,4 0,3 3,7 
6,5 4,0 6,8 6,0 4,0 
348| 3,9 46,0| 39,0 3,8 
9,5 4,1 10,5 9,3 4,0 
TERE 4,3 1,2 172 4,2 
8,4| 4,0 9,3] 8,1 4,0 
O}I 4,2 O,I OE 4,I 
23200358 35,4| 29,6 3,8 
4,8) — 3,5 7,3) 50 3,4 
20,4 3,9 29,1 24,0 3,9 
(aT2, 34 T0,0°| <£I;8 3,2 
100,0 4,8 100,0] 100,0] , 4,6 
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più. che dal lato quantitativo, sotto l'aspetto qualitativo dei servizi 
installati. | 

In media figurano persone 1,27 a stanza in provincia di Pe- 
rugia e persone 1,31 a stanza in provincia di Terni, quindi la dispo- 
nibilità di stanze d’abitazione è abbastanza soddisfacente. Deficienze 
gravi si riscontrano, però, nei riguardi igienici. Nel complesso del- 
l'Umbria, solamente il 28,2% delle abitazioni sono fornite di acqua 
potabile interna di acquedotto, il 7,2% l’hanno esterna, mentre il 
23% dispongono di acqua di pozzo; il residuo 41,6% delle abitazioni 
sono sfornite di acqua potabile (Prospetto 17). 

In alcune zone l’acqua interna si trova appena nell’8-9% delle 
abitazioni (Alta collina della Valle Tiberina e Valnerina superiore 
in provincia di Perugia) e persino nel 3-4% soltanto (Colle-piano di 
Todi e Alto colle di Amelia in provincia di Terni). Solo nelle zone 
che includono i due capoluoghi di provincia la percentuale delle 
case ha il bagno; esso è sconosciuto alla quasi totalità della popo- 
massimi del 43,8% (Monte-piano del ‘Ternario) e del 45,6% (Colle- 
piano di Perugia). 

La latrina interna esiste nel 34,6% di case, quella esterna nel 
18,6% : quindi l’altra metà delle case non possiede questo servizio 
essenziale per l’umana convivenza. 

Massima è la penuria dei bagni nelle abitazioni: nemmeno un 
decimo del totale ne sono fornite, precisamente 1’8,5% nell’intera 
Umbria. Nella Valnerina superiore e media, neppure il 2% delle 
case ha il bagno: esso è sconosciuto alla quasi totalità della popo- 
lazione che pur esegue lavori pesanti e suda e s’insudicia durante 
tutto l’anno. 

Ta situazione è abbastanza confortante circa l’impianto fisso di 
illuminazione elettrica: esso esiste nel 77% delle case umbre, con 
una ‘punta massima del 92,6% nel Monte-piano del Ternano. Tuttavia 
è da lamentare che nell’Alta collina della Valle Tiberina (Perugia) e 
nella zona collinare di San Venanzo (Terni) oltre la metà delle 
case sia priva di luce elettrica e quindi i contadini che vi abitano 
non possono neanche servirsi dell’ elettricità come energia motrice 
per motori agricoli fissi. 

Infine va segnalato che il 28,8% delle abitazioni umbre sono’ 
sfornite, al tempo stesso, di acqua potabile e di latrina e che questa 
percentuale raggiunse massimi del 77,6% nella Valnerina superiore 
(Perugia) e dell’85,7% nel Colle-piano di Todi (Terni). 


LA STRUTTURA DEMOGRAFICA DELIUMBRIA, ECC. 


239 


(Dati percentuali) 


Prospetto 17 
ABITAZIONI OCCUPATE E NON OCCUPATE, PER SERVIZIO INSTALLATO (1951) 


ABITAZIONI FORNITE DI 8 < 
v ; È- s - E < 
| REGIONI E ZONE acqua potabile latrina a A sn 5 SR g 
AGRARIE di acquedotto Li bagno Sé 8 E S A E LI 
PT E LE PI b ZR (e) 
interna | esterna POZZO cao ch fo f È vi 
: e do < 
Provincia di Perugia | 
Sub-appenninica della Valle 
del Tevere È zo: 200724 2 5 32040 24 7g A 2 015 18,3 
Appenninica di Gubbio. TON 9,8 |LI7S5 | 2434 143) | 358. 0570 35 
Appenninica della Val To- 
pina. 22,06 MA 4,0-| 18,8 5,6 2,6 | 84,0 62,3 
Monte-piano ‘del Subasio e 
Colfiorito . . SUS STORTO, 5A 14037220571 950851 2357 
Monte-piano del Clitunno 28baliMoto z9,74\032330) 128,1 858. 182,3 21,2 
Valnerina superiore . . 9,0 1,5 ASSNMI2,0 RO) 1072/00) 77,6 
Appenninica della Valle del i 
Corno e del Sordo . 17130|2 3,10 | 0,7 4199 | 233, #,31/70:4-c|a,63,6 
TOTALE REGIONE DI MONT. | 25,6 | 7,8 | 22,1 | 30,6 | 18,6| 6,0 74,6 3354 
Alta Collina della Valle 
Tiberina 353 25,8 48,1 103013555 2,1 | 44,3 I2,3 
Colle-piano del Trasimeno n4 20 4,41,3953 133,4 21,20 4,0) 74,6 23,2 
Colle-piano di Perugia . 45,00, OI, 52,2 | 20,9 I531 |1.6239 12,4 
Colle-piano di Todi | 15,8 | 5,5.|:35:8 | 27,4 725 |/4,8.| 60,9). 33,0 
Colle-piano di Montefalco | 10,3 | 3,0 | 37,0 | 16,7 | 16,8| 2,4 65,6 36,8 
Collinare di Città della Pieve | 20,0 | 4,7 | 28,0 | 35:6| 5:4| 4:9| 74» 8 31,8 
TOTALE REGIONE COLLINA | 29,1 | 6,9 | 29,6 | 39,6 | 17,4| 9:3|74,8| 21,8 
TOTALE DELLA PROVINCIA | 27,2 | 7,3 | 256 | 34,7 | 18,0| 7:5| 74.7 | 28,1 
| Provincia di Terni 
Monte-piano del Ternano| 43,8 | 5,7 | 1137 | 434 | 230 | 17,7 92,6 19,0 
Media Valnerina . 9,1003331, |NIY 140573 1,5 | 80,8 72,9 
TOTALE REGIONE DI MONT. | 40,9 | 5,5 | 10,8 | 41,1 | 26,1 | 16,3 91,6 23,6 
Colle-piano di Todi . . BIS4 ZA 944 003570 50 04, 82517 
“Collinare di Città della Pieve 13;3 | 25,9 | 18,9 | 24,9) 9,2 | 3,9) 67,0 385 
Collinare di San Venanzo | 11,5 RON ELI, 26 LO 3 gazza (agg 62,2 
Collina di Orvieto . 32,9 |- 5,7 | 20,8.|34,3.| 16,3 | 8,1) 73,8| 30,5 
Alto colle di Amelia . 4,5) -2,0| 21,8 | 22,2.| 13,2 |. 2,4 | 737 50,4 
Valnerina inferiore . 2830%|E5 0035-21 (32,97 19,00 07,4 | (02,1 15,8 
TOTALE REGIONE COLLINA | 20,5 | 7,9 | 23,2 | 27,5 | 14; 5541.7331. 300 
TOTALE DELLA PROVINCIA | 30,5 | 6,7 | 17,1 | 344 | 20,0 | 10,8 | 82,4| 39,4 
È REGIONE DELL'UMBRIA 
Montagna . . 29,9 |. 7,1 | 18,9 |.33,6| 20,7] 8,9.|-79,5) 30,6 
Collina . 26,3 |--732 | 27,0 |-35,8 | 16,3 | 8,0. |-74,3 | 20,7 
i TOTALE . QSU2 N20 235 FANOL FIS ai 28,8 


Bisogna, peraltro, dare atto agli agricoltori umbri che concedono 
i terreni a mezzadria di avere provveduto nella grande maggioranza 
ad assicurare ai mezzadri ‘abitazioni abbastanza capaci, nelle quali 
le famiglie contadine permangono spesso per lunghissimi periodi di 
tempo e per varie generazioni successive, in quella atmosfera di re- 
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ciproca stima e fiducia tra proprietari e coloni che è la base insur- 
rogabile del contratto mezzadrile. 
CONCLUSIONE. A 

Il breve esame sulla struttura demografica dell'Umbria, svolto 
sulla scorta dei dati di tutti i censimenti ed in particolare avendo 
presenti le risultanze dell’ultimo censimento del 1951, ha consentito 
di pervenire alle seguenti acquisizioni principali. 

La popolazione dell'Umbria è cresciuta in novant'anni, dal 1861 
al 1951, dell’83%; su tale aumento ha influito in modo sensibile lo 
sviluppo delle attività industriali, verificatosi principalmente nella 
provincia di Terni, che ha provocato il fenomeno dell’immigrazione 
da altre regioni. Attualmente ci si avvia verso un periodo di stasi 
nella situazione demografica, a causa della riduzione del tasso di 
natalità. 

Circa la distribuzione ‘attuale della popolazione — in prevalenza 
agricola — si rileva che metà vive nei centri e l’altra metà nei nuclei 
abitati e nelle case sparse. La tendenza degli abitanti ad essere risuc- 
chiati dai medi e grandi agglomerati urbani viene contrastata dal 
sistema di conduzione dei terreni a mezzadria — tipico dell’Italia 
centrale — che esige la presenza delle famiglie contadine nelle case 
coloniche site sui poderi e che assicura alle famiglie stesse condizioni 
economiche adeguate. 

In merito al grado di istruzione degli abitanti va sottolineata la 
riduzione notevolissima dell’analfabetismo, il quale potrebbe essere 
eliminato negli anni a venire curando meglio l'educazione delle gio- 
vani generazioni, mentre si diradano, per via naturale, le file delle 
vecchie generazioni più arretrate. 

Sul problema delle abitazioni, che è così intimamente collegato 
al grado di benessere morale e materiale delle famiglie, il censi- 
mento del 1951 ha indicato le deficienze esistenti dal lato igienico, 
per ovviare alle quali occorrerebbe il. concorso dello Stato € ‘degli 


enti pubblici nella costruzione, laddove possibile € conveniente, di 
acquedotti e di fognature. 
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ALLEGATO 


POPOI,AZIONE PRESENTE, PER COMUNE, ZONA AGRARIA, REGIONE AGRARIA 
E PROVINCIA, SECONDO I VARI CENSIMENTI 


REGIONI E ZONE 
, SORSRIK 1861 187I 1881 190I IQII 192I 193I 1936 1951 
COMUNI 
PROVINCIA DI PERUGIA 
REGIONE DI MONTAGNA 
Sub-appenninica della, Valle 
del Tevere 
Citerna . . ha 2.460 2.571 2.569 2.650 2.657 2.688 2.808 2.880 3.153 
Città di Castello N MERET 22.916 | 24.088 | 24.002 | 26.439 | 26.972 | 30.018 | 30.945 | 32.102 36.877 
Montone. COMIT. 2,245 2.359 2.358 2.624 2.577 2.779 2.898 3.014 3.293 
Pietralunga RI 3.566 3.890 4.053 4.659 4.581 4.695 4.760 5.026 5.423 
SaniGiustimo. rsa.» us 4.589 4.970 | 4.700 5.398 5.585 6.099 6.118 6.310 7.257 
Iimnbertide= . .iu, 0 I. 10.169 | 11.039 | 11.472 | 12.917 | 12.925 | 14.128 | 14.653 14.776 | 15.932 
MOTALE: 0 45-945 | 48.917 | 49.154 | 54.687 | 55.297 | 60.407 | 62.182 | 64.108 | 71.935 
Appenninica di Gubbio 
Castaccialio . . . «+ eb: 2.077 1.924 1.793 2.294 2.416 2.465 2.522 2.537 2.424 
Gubbio. . SÒ 21.255 | 22.217 | 22.762 | 25.695 | 26.747 | 29.727 | 30.836 | 33.006 | 36.125 
Scheggia e Pascelupo . Mi 2.355 2.398 21222 2.912 BaLE3 3.530 3.243 3.126 2.803 
Valfabbrica . . . d%. 2.620 3.02I 3.310 3.802 3.978 4.125 4.441 4.757 5.238 
TOTAL oo 28.263 | 29.560 | 30.087 | 34.703 36.054 | 39.847 | 41.042 | 43.426 46.590 
Appenninica della Val Topina 
Fossato di Vico "n 2.031 | 2.312 | 2.310) 2.580) 2.578 | 2.873 | 2.745 | 2:700 | 2.896 
Gualdo Tadino . . . . . 7.192 | 7.799 | 8.477 | 10.055 | 10.448 | 11.570 | 11.889 | 12.386 | 13.064 
Nocera Umbra 5.430 6.277 6.567 7.545 7.863 8.278 9.388 8.480 8.873 
Sigillo ua 1.522 1.616 1.664 1.902 | 1.828 2,148 2.072 2.113 2.119 
MOTALER: 16.175 | 18.004 | 19.018 | 22.082 | 22.717 | 24.869 26.094 | 25.679 | 26.952 
Monte-piano del Subasio e 
Colfiorito 
RICCI ARES 13.674 | 14.771 | 15.787 | 17.019 | 18.086 | 19.315 | 21.614 | 22.425 24.891 
IRONpruort 8 pop 20.255 | 21.686 | 22.905 | 26.111 | 28.373 | 32-777 | 36-233 | 37.587 | 44.126 
Spello Mi. Starace 4.530 4.776 4.940 5.571 5.722 6.161 6.372 6.525 7.228 
Valtopina >". +. + sele 1.037 1.190 1.260 I.4II 1.545 1.674 1.760 1.786 Sr122 
TORALEI 0-0 39.496 | 42.423 | 44.892 | 50.112 | 53.726 | 59.927 | 65.979 | 68.323 | 78.367 
Monte-piano del Clitunno 
Campello sul Clitunno . . 1.483 1.454 1.534 I.752 1.795 1.995 2.046 1.996 2.333 
Massa Martana. SALE 3.803 4.328 4.396 4.853 4.622 4.789 5.104 5,196 5.405 
Spotetoneae cenni edi a 19.936.| 20.748 | 21.507 | 24.642 | 25.996 | 28.289 | 32.595 33.936 | 40.053 
Trevi . TE A 4.809 4.980 5.I0I 5.634 5.544 6.190. | 6.385 6.50I 7.195 
TOTALE =. e è 30.031 | 31.510 | 32.538 | 36.861 | 37.957 | 41.263. | 46.130 47.629 | 54.986 
Valnerina Superiore 
Cerreto di Spoleto . . . . 1.748 1.918 1.898 1.969 2.106 2.008 2.667 2.021 1.989 
Preera. È 2.555 2.665 2.698 2.942 3.195 2.659 2.877 2.749 2.368 
Sant’ Anatolia di Narco. di 868 904 956 1.028 983 1.213 1.153 1.034 1,007 
Scheggino . .. . . rà 781 855 gIO s707", 878 877 1.138 844 873 
SCLono Rei e a 2.345 2.614 2.709 2.643 2.818 2.833 2.873 2.864 2.700 
Vallo di Néeta.:... x, su 774 828 905 927 866 908 1.338 896 879 
TOTALE: = al. )9:071 9.784 | 10.076 | 10.429 | 10.846 | 10.498 | 12.046 10.308 9.816 
Appenninica della Valle del 
Corno e del Sordo 
Cascia. . 4.483 4377 4.469 4.418 4.605 4.718 4.456 4.452 4.488 
Monteleone di Spoleto 1.483 1.546 1.563 1.633 1.493 1.43I 1.70I 1.229 1.280 
Norcia È te 8.128 8.687 8:733 8.722 8.568 8.107 8.408 7.678 7.027 
Poggiodomo . ... ®_. . + 741 83I 836 950 874 817 924 692 671 
TOTALE. . *% 14.835 | 15-441 | 15.601 | 15.723 | 15.540 | 15.073 15.489 | 14.051 | 13.466 
TOTALE MONTAGNA . . . |183.816 |195.639 |20r.366 |224.597 |232.137 251.884 |268.962 |273.524 |302.112 
16 - Vol. III. 
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Segue : POPOLAZIONE PRESENTE, PER COMUNE, ZONA AGRARIA, REGIONE AGRARIA 


E PROVINCIA, SECONDO I VARI CENSIMENTI 


REGIONI E ZONE 
AGRARIE 186I 187I 1881 190I IQII 192I 193I 1936 195I 
COMUNI 
| 
REGIONE DI COLLINA 
Alta collina della Valle Tibe- 
rina 
Monte Santa Maria Tiberina 3.081 3.146 | 3.121 3.188 3.037 3.176 3.274 3-377 3.647 
Colle-piano del Trasimeno r 
Castiglione del Lago . . . 9.326 | 10.383 | 10.838 | 13.372 | 13.884 | 14.689“ 16.064 | 17.176 | 17.235 
Lisciano Niccone . . 1.916 1.92I 1.899 2.066 1.984 2.042 1.976 1.803 1.860 
Magione. t., ti 6.298 | 6.851 | 6.927 | 8.545| 8.529 | 09.469 | 9.994 | 10.33I | II.I55 
Panicale se 3.642 3.920 4.004 4.828 5.207 5.713 5:783 5.630 6.104 
Passignano sul ‘Trasimeno 3.298 3.488 3.421 4.03I 4.067 4.230 4.683 4.811 5.438 
‘Tuoro sul Trasimeno . 2.566 2.925 | 2.823 3.546 3.500 3.853 3.913 | 3-933 4.408 
TOTALE . . 27.046 | 29.488 | 29.912 | 36.388 | 37.171 | 39.996 | 42.413 | 43.684 | 46.200 
i 
Colle-piano di Perugia | 
Bastia Umbra . 3.257 31489 3.731 4.426 4.591 4.963 5.367 5.480 6.925 
Bettona, anna I «Cia 2.696 2.785 2.999 3.410 3.530 3.848 3.919 3-994 4.242 
Cannara LAT a 2.397 2.518 2.592 3.04I 3.125 3.346 3.681 3.684 3.755 
COTTA: IE era E 4.085 | 4.401 | 4.499 | 5.310! 5.500 | 6.006 | 6.058 | 6.239 | 6.547 
Deruta PRETE Se ae, 3.979 4 ATF 4.780 5.528 5.525 6.000 6.342 | - 6.194 6.979 
Perugia ar 44.130 | 49.503 | 51.354 | 61.385 | 65.805 | 72.971 | 79.270 | 82.963 | 97.265 
Torgiano: Sdi GERI 2.974 3.229 3.398 3.906 4.344 4.472 4.662 4.814 5.370 
TOTALE . . 63.518 | 70.342 | 73.353 | 87.006 | 92.420 [101.606 |109.299 {113.368 l131.083 
Colle-piano di Todi . .. i J 
Collazzone to pd, e 2.346 2.606 2.725 3.194 3.420 3.692 4.097 | 4.150 4.345 
Fratta Todina . . . 1.198 | 1.302 | 1.328 | r.60r 1.762 | 1.908 | 2.024 | 2.004 | 2.092 
Marsciano . . . . . ... 9.971 | 10.610 | 11.626 | 13.742 | 14.520 | 16.021 | 16.713 | 16.615 | 18.021 
Monte Castello di Vibio. . 1.877 | 2.041 1.906 2.241 2.553 2.341 2.639 2.672 2.689 
Todi . . ... pico 14.021 | 14.934 | 15.325 | 16.561 | 17.434 | 18.245 | 19.645 | 20.102 | 21.085 
TOTALE . 29.413 | 31.493 | 32.910 | 37.339 | 39.680 | 4 .207 | 45.118 | 45.543 | 48+232 
Colle-piano di Montefalco i 
Bevagna. MR 4.472 4.817 5.003 5.88 836 
A ; v E 5.883 6.102 6.388 6.805 6.877 6.83 
i Lia ei * Die 1.581 1.658 1.69I 1.871 1.787 2.008 2.327 | 2.390 2.685 
pre a o i a 5 1.582 1.744 1.694 2.014 2.144 2.584 | - 3.184 3.219 3.844 
pà tela AME, si 3.109 | 3.437 | 3.778 | 4.277 | 4.750| 5.496 | 6.579 | (6.969 | 7.823 
Montefalco. . e n * 5.000 5.146 5.102 5.709 5.900 6.667 7.590 7.751 8.19I 
TOTALE . . . 15.744 | 16.802 | 17.268 | 19.754 | 20.683 } 23.143 | 26.485 | 27.206 | 29.379 
Collinare di Città della Pieve 
ie cir : 6.755 6.823 | 7.315 8.416 | 8.466 ,8.914 9.347 | 9.182 | 9.642 
Piegaro Dip dk 1.179 | 1.298 | 1.273 | 1.460 | r.4ro | “1.525 | 1.563 | t-554 | 1.535 
VIRA RI e 3.955 | 4.117.| 4.371 | 4.836 | 4.770| 5.175 | 5.290 | 5.258 | 5.841 
DORMER o ala 11.889 | 12.238 | 12.959 | 14.712 | 14.646 | 15.614 | 16.200 | 15.994 | 17.018 
TOTALE COLLINA . . . [150.691 163.509 [169.523 ‘|198.387 [207.646 |225.742 |242.789 |249.172 |275.559 
TOTALE PROVINCIA . . . |334.507 [359.148 |370.889 [422.984 439-783 |477.626 |s11.751 {522.696 |577:671 
PROVINCIA DI TERNI 
REGIONE DI MONTAGNA 
Monte-piano ‘del Ternano 
Acquasparta; ru % 
Sironrene 3.612 | 3.826 | 3.806 | 4.096 | 4.087 | 4.335| 4.609| 4.725] 5.383 
‘Perni ‘ ; 3007 | ,3:047 | 3.351 | 3.764 | 3.945 | 4.063 | 4.208 | 4.277 | 4.743. 
cado Sale 21.009 | 22.535 | 24.071 | 42.049 | 46.145 | 50.413 | 58.443 | 63.832 | 83.883 
TOTALE . . ., | 28.138 | 20.408 | 31.228 49.909 58.811 | 67.350 | 72.834 | 94.009 


54.177 


(| rr 


re 


MEET re ene n” 


LA STRUTTURA DEMOGRAFICA DELI’UMBRIA, ECC. 


243 


Segue: POPOI,AZIONE PRESENTE, PER COMUNE, ZONA AGRARIA, REGIONE AGRARIA 
E PROVINCIA, SECONDO I VARI CENSIMENTI 


REGIONI E ZONE 


AGBSRIE 1861 1871 1881 I90I IQII 192I 193I 1936 195I 
COMUNI 
Media Valnerina ! 
Arrone ce ES ri at PEA 2.009 2.064 2.139 2.206 2.359 2.546 3.492 2.878 3.722 
Ferentillo . SI 2.377 2.493 2.565 2.714 2.448 2.484 3.03I 2.626! _ 2.868 
Monteffanco-,. +. . + 1.184 1.260 1.249 1.194 1.203 T.259 1,246 1.240 I.4I4 
Poliio, eten val 360 430 402 400 396 386 438| 426) 398 
TOTALE . 5.930 6.247 6.355 6.514 6.406 6.675 8.207 7.170 8.402 
‘TOTALE MONTAGNA . 34.068] 35.655| 37.583] 56.423] 60.583] 65.486| 75.557| 80.004 102.4II 
REGIONE COLLINA | | 
Colle-biano di Todi | 
Baschi. end al 2.562 2.94I 3.084 3.699 3.674 3.893 4.172 4.184 4.158 
Montecchio . . . . 1.666] 1.913j 2.044|  2.523| 2.457| 2.563| 2.653] 2.828) 2:850 
TOTALE . 4.228 4.854 5.128 6.222 6.13I 6.456) 6.825 7.012 7.008 
Collinare di Città della Pieve 
Fabro CANE 1.793 1.878 Z251I7 2.308 2.383 2.351 2.610 2.716| 2.728 
Monteleone d’Orvieto . 1.829 1.961 1.978 2.336 2.266 2.383) 2.440) 2.454 2.502 
TOTALE . 3.622 3.839 4.095 4.644 4.649 4.734] 5.050 5.170 5.230 
Collinare di San Venanzo | | 
Montegabbione 1.539 1.696 1.790 2.079 2.03I 2.067 2.096 2.235] 2.3I 
Parrano . ee. 1.065 1.142 1.234 Ex535 I.6II 1.649 1.729 1.801] 1.694 
‘San Venanzo . 0... 3.375 3.666 3772 4.523 4.559 4.712 4732 5.103]: 5137 
#TORALE. a val 5.979 6.504 6.796 8.137 8.201 8.428) 8.557] 9.139] 9Q.I4I 
Collina d’Orvieto . 
Allerona ate 1.310 1.376 1.528 1.928 2.056 2.109 2.229 2.379 2.455 
Castel Giorgio . 1.574 1.682 1.776 2.038 2.214 2.470 2.607 2.605 2.799 
Castel Viscardo 1.596 1.827 I.93I 2.461 2.483 2.604 2.761 2.801) ‘2.987 
Ficulieana:; sh: 2.425 2.431 2.652 2.928 3.122 3.207 3.329 3.493) 3.595 
Orvieto . I4.712| 14.540) 16.015] 18.646| 19.261] 19.543] 20.495| 23.314| 28.849 
| Porano 939 1.085 1.092 1.262 1.285 I.400 1.424 I.4I5 I.43I 
‘TOTALE . 22.556| 22.941]  24.994| 29.263| 30.421| 31.333| 32.845). 36.007| 42.II16 
Alto Colle di Amelia 
Alviano . 774 93I 908 1.220 1.199 1.29I T.430) . 1:526)" I.542 
Amelia . DTS 7.919 8.885| 10.589 9.544 9.922] 10,272] 'T0.861) 72,204 
Attigliano . 508 873 713 I.0I0 936 889 1.069 I,I6I 1.425 
Giove . 1.159 I.257 1.234 1.522 1.457 1.53I 1.666 1.660 1.849 
Guardea 3 Sugo 1.078 1.238 1.456 1.784 1.8II I.90I 2.074] .2.I12 2.297 
I,ugnauo in ‘Teverina . I.407 1.641 1.715 1.907 1,858 1.770 1.810 1.908 2.066 
Montecastrilli 4.645 5.075 5.289 5.987 5.720 6.249 6.764 6.890 7.554 
Penna in Teverina . 704." _ 838 886 871 879 979| -. 1.039 1.074 IL122 
TOTALE . 18.048| 19.772] 21.086| 24.890] 23.404| 24.532 26.124| 27.192| 30.059 
Valnerina inferiore 
Calvi dell'Umbria 1.750 1.986 2.181 2.432 2.616 2.719 3.069 3144 3.325 
INA 9.971). 10.759| II.67I| 12.725| 12.943| 14.014) 16.189) 17.557| 21.012 
Otricoli . 1.528 1.496 1.522 1.967 1.927 2.087 2.153 2.246 2.297 
San Gemini . 1.943 2.093 2.222 2.287 2.508 2.503 2.709 2.946 3.493 
‘TOTALE . 15.192} 16.334| 17.596| 19.411] 19.994} 21.323) 24.120| 25.893) 30.126 
TOTALE COLLINA . . . 69.625] 74.244| 79.695| 92.567| 92.800) 96.806] 103.52I1| IIO.413 123 680 
‘TOTALE PROVINCIA . 103.693| 109.899| 117.278| 148.990) 153-383 162.292| 179.078| 190.417| 226.09I 
TOTALE REGIONE . . . x | 
MONTAGNA: e ant a 217.884| 231.294| 238.949| 281.020| 292.720] 317.370| 344.519) 353-528| 404.523 
(COLLINA (e 220.316| 237.753| 249.218| 290.954| 300.446| 322.548| 346.310| 359.585| 399.239 
UMBRIA . . .. 469.047| 488.167| 571.974| 593.166| 639.918] 690.829] 713.113] 803.762 


MARIO ZUCCHINI 


Ispettore compartimentale dell’agricoltura per il Lazio - Roma 


AMPIEZZA DELLE AZIENDE E DELLE PROPRIETA 
NELL’AGRO ROMANO DALLA META DEL SEC. XVII 
ALLA METÀ DEL SEC. XX. 


PREMESSA 


x 


Non è. stata ancora scritta la storia completa delle vicende del- 
l’Agro Romano che, peraltro, è fra le zone più studiate d’Italia: se 
ne indagano in questa memoria alcuni*aspetti sulla scorta di docu- 
menti conosciuti e certi. 


Particolarmente sulla costituzione delle aziende agricole e della 
proprietà fondiaria, considerandone l’estensione, per quanto questo 
sia un solo elemento per determinarne le caratteristiche, mentre sa- 
rebbe stato meglio esaminarne ogni aspetto. Tale indagine avrebbe 
‘© però comportato tutta una serie di studî e di ricerche, anche d’ar- 
chivio, a cui, purtroppo, sarebbe occorso dedicare molta assiduità per 


rendere il lavoro forse più preciso e, comunque, meglio documentato. 


E’ stato limitato lo studio ad un periodo che va dalla metà del 
secolo XVIII a circa la metà del secolo attuale, tre secoli di storia 


ricca di fatti ed avvenimenti importantissimi. 


Scartata l’idea di risalire al lavoro fatto dallo Iacovacci sulle 
famiglie romane, non si è presa neanche in considerazione — per le no- 
tizie riportate dall’Ashby su « La Campagna Romana al tempo di 
Paolo III » illustrando la Mappa della Campagna Romana del 1547 
di Eufrosino della Volpaia (1) — la nota di tutti i Casali di Roma, 
con le entrate di molti Signori e Duchi romani, con i loro debiti, 
fatta da Giovanni Bardi, fiorentino, sotto il pontificato di Clemen- 
te VIII (1592-1605) autore della costituzione: Inter multiplices pa- 


storalis numeris. 


(1) THomas AsHBy, La Campagna Romana al tempo di Paolo III, Roma, 
Danesi, 1914. 
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LE FONTI DELLO STUDIO 


Il primo documento tenuto presente è quello relativo al Catasto 
fatto d’ordine del Papa Alessandro ‘VII, datato per lo più nell’an- 
no 1660 e protratto fino al 1668. Abbiamo tenuto conto dell’elenco 
riportato dall’Ashby nel volume citato, dopo averlo completato ‘con 
apposite ricerche d’archivio. i 

Secondo documento il catasto di Pio VII del 1803, ampiamente 
illustrato dal Nicolai nei tre volumi pubblicati nel 1803 (1). L'elenco 
chiamato « Collettiva della qualità delle ‘Tenute », comprende oltre 
i nomi delle Tenute e dei proprietari, la destinazione dei terreni col 
valore di ciascuna ‘Tenuta. 

Terzo; sempre in ordine cronologico, l'indice delle Tenute dello 
Spinetti pubblicato nel 1914, contemporaneamente a « La nuova carta 
dell'Agro Romano » (2). a ca 

L'indagine è stata fatta confrontando i dati relativi alle ‘Tenute 
dell’Agro Romano che risultavano in tali documenti, abbracciandosi 
un periodo di oltre tre secoli che arriva fino ai primi anni di appli- 
cazione delle leggi sull’Agro Romano, di cui la più importante è il 
T. U. 10 novembre 1905, n. 647. | 

La superficie dell’Agro Romano assoggettata a bonifica obbliga- 
toria, dopo l’estendimento imposto dal R.D. 12 novembre 1921, 
n. 1713, era di Ha. 188.090 per la parte censuaria delle Tenute, a 
cui si aggiungeva il suburbio, la città, le tare improduttive, acque, 
strade, ferrovie, ecc., con un totale di Ha. 203.420 (3). 

Un confronto fra le cifre risultanti dai diversi documenti citati, 
accerterebbe una suddivisione delle ‘Tenute e Pediche del territorio 
dell’Agro Romano, come nella tabella a pagina seguente. 

Nel fare i confronti dei dati riportati è bene tener presente le 
caratteristiche di ciascuna delle fonti. 


Il Catasto di Alessandro VII ha carattere annonario, con esso 
ci si riprometteva di precisare le caratteristiche e le possibilità .pro- 


duttive delle aziende dell'Agro Romano, per i rifornimenti alimentari 
della Città di Roma. 


(1) N. M. NIcoLAI, Memoria, Leggi ed osservazioni sulla Campagna e. sul- 
l’Annona di Roma, Roma MDCCCIII. 


(2) P. SPINETTI, La nuova carta dell’Agro Romano al 75.000 - Elenchi delle 
Tenute e dei proprietari, Roma 1916. 


(3) MINISTERO DELI ECONOMIA NAZIONALE, Il bonificamento dell'Agro Romano 
dal 1915 al 1925, Roma 1925. prati 


- Catasto di Catasto di Pio VII Elenco Spinetti 
Superficie delle Alessandro VII (1660) (1803) (1914) 
Tenute e Pediche à 
N. Ha. % N. Ha. % N. Ha. oa 
da oa 60Ha., 43 1.446 TERI 876 0,4| IOO| 2.470 193 
» 61) 100 ») 18 3.007 TS 27 2.20I 1,3) 45 3.625 1,9 
Di TOT) 1200: 85| 12.419 6,3| 59| 8.939 ASS: SONNITT:310 6,3 
» 20I) 300 » DI MEr07 TOA (OL FL7-130 8-9 L05)\1 15.901 8,4 
RT 301) 400‘) 46 | 15.834 FETTA TI CL4L3IO 63937) ME2-432 6,9 
) 4OI) 500 ») 33 | 14.544 TA OZONCIT..522 5,5| 30| 13.384 TZ 
) 50I) I000 ) 79) 57.055| 29,2| 69| 48.720] 23;3| 73| 53.087 28— 
» I00I ed oltre . 35| 77.310| 39,5|. 51|105.293| 50—| 40 76.487) ‘40 


TOTALI . . | 400|196.782 | 100—| 362 [209.003 | 100—| 470 188.702 | I00— 


Ù 


Il Catasto di Pio VII è invece un catasto daziale, con l’estimo 
in esso indicato lo Stato si proponeva di tassare i proprietari delle 
Tenute per i bisogni della sua amministrazione, è un catasto nel 
senso moderno della parola. 

L’Elenco Spinetti ha invece lo scopo di rappresentare la int 
zione in un momento in cui molteplici interessi, pubblici e privati, 
suscitati dalla legislazione sul bonificamento dell'Agro Romano, do- 
vevano prendere le loro mosse dalla conoscenza esatta dello stato 
della proprietà. 


IL CONFRONTO FRA I VARÎ PERIODI 


Potrebbe sembrare illogico o per lo meno non ortodosso fare 


‘ un confronto con elementi ricavati da così diverse fonti, ma dai dati 


che si sono ottenuti risultano in piena evidenza quali erano le carat- 
teristiche dell'ordinamento fondiario nei vari periodi di un così lungo 
spazio di tempo. 

Anche Sombart nella sua opera su « La Campagna Romana » (1) 
aveva riportato alcuni dati dalle stesse fonti, ma è necessario preci- 
sare, a correzione dei suoi rilievi, che l'estensione della ‘Tenuta non 
può confondersi con quella relativa alla proprietà, che è tutt’altra 
cosa; perchè quest’ultima può assommare anche numerose ‘Tenute, 
com'era il caso di molte famiglie nobili, di beni ecclesiastici e di 
Opere pie. 


(1) W. Somgart, La Campagna Romana, Torino 1891. 
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Ne può seguirsi il ragionamento dello stesso Autore quando 
afferma: «... è difficile lo stabilire in quale epoca e per quale pe- 
riodo di tempo, il numero delle proprietà fosse uguale al numero 
dei proprietari; ma è fuor dubbio, che una tale coincidenza debba 
aver avuto luogo, poichè non si potrebbe trovare altrimenti una 
ragione della divisione in singoli tenimenti, quantunque oggi un dato 
numero di diversi tenimenti agglomerati, appartenga ad un numero 
diverso e minore di possidenti ». 

Per quanto si tratti anche di aziende vastissime, in cui l’ordina- 
mento colturale è primitivo ed ha le caratteristiche attribuibili al 
latifondo, ciò non di meno, esse avevano una propria organizzazione, 
per quanto basata in gran parte della superficie, sull’alternanza. del 
seminativo e del pascolo. 

Lo chiarisce il Valenti (1): « Nella Campagna Romana invece 
vige da secoli un sistema di utilizzazione delle terre tradizionale, e 
non per questo irrazionale, anzi .razionalissimo, in quanto si fonda 
sulle speciali condizioni naturali, economiche e sociali della regione; 
un sistema che presenta un tutto organico, che ha norme e consue- 
tudini ben determinate, e che tuttavia non ha nulla di rigido, ma si 
è andato via via adattando con opportune evoluzioni alle vicende del 
mercato e dei bisogni delle popolazioni ». 

Anche l’esame dei dati percentuali relativi alle singole classi di 
ampiezza delle Tenute o azienda fa constatare come siano irrilevanti 
dalla seconda metà del XVII secolo ai primi anni del secolo XX le 
riduzioni sulla superficie, con un modesto aumento delle piccole 
aziende e lievi spostamenti sulle medie e grandi Tenute, quest'ultime 
appena scalfite dall’accrescersi di piccoli proprietari ed imprenditori. 

Una notevole differenza si è potuta riscontrare solo nei dati rela- 
tivi alla metà del secolo attuale. 


IL’INDAGINE AZIENDALE DEL 1948 


Ci possiamo valere dei dati risultati da un’indagine compiuta 
dal 1948 al 1950 dall’Ispettorato Agrario Compartimentale al fine di 
determinare lo stato di adempienza o meno, alle notificazioni di tra- 
sformazione fondiaria, fatte in base alle disposizioni relative al Boni- 
ficamento dell’Agro Romano. 


i (1) G. VALENTI, La campagna romana ed il suo avvenire cconomico e so- 
ciale, Roma 18093. 
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La raccolta dei dati, fatta con accertamenti e rilievi in posto, è 
stata riferita alle Aziende con superficie superiore ai 60 Ha., poichè 
l’avvenuto frazionamento delle vecchie ‘Tenute, l’espandersi della 
zona urbana, la quotizzazione dei terreni espropriati dall’O.N.C., 
avrebbero portato ad esaminare un gran numero di aziende agricole, 
di cui molte piccolissime. 

L’intera superficie già accertata dallo Spinetti venne così sud- 
divisa : 


Ha. 13.851 rientranti nel Piano Regolatore o appartenenti al 
2 Demanio. 

» 2.466 di proprietà di Istituzioni colturali o assistenziali 
e Università Agrarie. 

» 21.270 espropriati dall’O.N.C. e suddivisi in piccole 
aziende e quote. 

» 29.861 occupati dalle Borgate e Centri di Colonizzazione 
sorti con le Leggi sul Bonificamento dell'Agro 
Romano e da piccoli lotti. 


Ha, ' 67:44$ 
» 121.862 Aziende oltre i 60 ettari di superficie. 


Ha. 189.310 ‘Totale superficie dell'Agro Romano. 


Se si forma un quadro relativo alla varia estensione delle aziende 


si hanno i seguenti dati: 


n= e — 


Ampiezza Superficie totale 


Ha. È Ha. ” 

OSIMO OE E n TAR 19.293 54.487 3I- 
Creo re n AS 69 5.685 SHE 
TONTEZOOMIN I e il at net tar 108 16.196 9,2 
DONO COMI RIO o Ca 55 13.298 7,6 
GON-R400 MR E o 34 II.4II 6,5 
MOI-S5UOGd e an Tn DI 9.89I 5,6 
SOESOOO RI 45 32.556 18,6 
OLLESIST OO: MS RO - 19 31.935 | TERE] 

19.645 175-459 Ise 
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L'esame dei dati riportati rileva il notevole aumento delle aziende 
di estensione al disotto dei 60 ettari. Da poco più dell’1 per cento si 
sale al 31 per cento di tutta la superficie complessiva. Stazionaria 
la situazione delle medie aziende. Dimezzata a superficie interessata 
dalle grandi ‘Tenute. 

Se si vuole fare il confronto con le cifre riportate nei due Catasti, 
nell’Elenco Spinetti e nell’Indagine del Compartimento occorre tener 
conto non solo del diverso criterio di rilevazione, ma delle caratte- 
ristiche dell'Azienda agraria che mentre prima «era poverissima di 
investimenti ora è provveduta di un notevole capitale fondiario e di 
esercizio, e viene coltivata, per lo più, intensivamente. 

Nell’Agro Romano sono avvenute profonde trasformazioni, per 
cui confrontando le superfici del Catasto Piano con l’Indagine del 
1948 si hanno i seguenti dati: 


1803 1948 (*) 
Ha. | % Ha. % 
Skperbcieca/ coltura giogo e cent 135.062 | 64 105.502 87,1 
D macchiosa e dune . . . . . 29.470 14 11.025 9,I 
) improduttiva (a RIA 46.548 22 4-:473 3,8 
211.080 100 121.000 | I00— 


E la ripartizione delle colture risulta : 


Cereap le nia Cn NI SSR 42 BIO 39.000 37— 
Colture tda:!TInDOYort Ren — 7.559 as 
» DILICOLO" 1 a e AR . — 3.806 3,6 
Pratitartificiali ‘'ediersbali oi ne SR -- 34.601 33,I 
Prato naturale e pascolo . |. . . . . . TII9.I52 | 77,3 16.715 15,9 
Oliveti specializzati . . . . ..... 1.694 TI I.354 Ta 
Vigneto — 1.879 ù ica 
Frutteto — 588 DR 
i 154.188 |100— 105.502 | IO00— 


Ù 


*) La superficie è limitata alle sole aziende di estenzione superiore ai 60 ettari. 


pe è 
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Può avere qualche significato tener presente anche la superficie 
media delle aziende nelle singole categorie in cui sono state distinte. 

Da tale esame ci si può rendere sufficientemente conto delle va- 
riazioni avvenute esaminando il prospetto che si fa seguire: 


= Protee nie > e = 


i etasto di | Catasto di Elenco cea di 
Ampiezza delle aziende ia di sE icon RR 
Ha. SUPERFICIE MEDIA 
Ha Ha | Ha. Ha 

dattorat 60 34— 31053 24.7 2,8 
da 01. d 100 79—- se pe s3= 
» IOI ) 200 146— oe I49— I50— 
)° 201 ) 300 249— 281 245— 242— 
» 301 » 400 344— 349 336— 336— 
P4O LS) 500. Roth. 44I_ 443 | 446— 449— 
RU5SOL tt IO0O: >, . ari. TRRZS 706— 727— 723— 
OILFETIOGO:M = Va ea ea 2.209— 2.003—- T.912—- 1.680— 


_ I dati mettono chiaramente in evidenza che la superficie. media 
delle aziende dai 60 ai 1000 ettari è rimasta pressochè immutata nella 
sua estensione nei tre secoli considerati, mentre cospicui spostamenti 
sono avvenuti nelle piccole aziende sotto i 60 ettari e nelle grandi 


oltre i mille. 


LA CONDUZIONE DEI TERRENI 


A questo punto forse è opportuno fare un richiamo alla condu- 
zione dei terreni dell’ Agro Romano. 

Già il Nicolai ha messo in rilievo il fatto che la conduzione delle 
Tenute dell'Agro Romano veniva accentrata da un piccolo numero 
di agricoltori (1). E precisamente egli ne indica 145 nell’anno in cui 


(1) N. M. NicoLaI, Memorie, Leggi ed Osservazioni sulle Campagne e sul. 


VAnnona di Roma, Parte Seconda, Roma MDCCCIII. 
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ha cominciato a funzionare il Catasto daziale del 1803, come dal 


seguente prospetto : 


AMPIEZZA | x andere totale | Superficie media "x 
Ha. Ha. Ha. 

ONE 60 6 178 30 OST 

61 — 100 4 289 na O3I 
IOI — DOO: SI MR ; II I.503 137 0;7 
20I — 300 16 3.997 250 MO) 
30I — 4000 RSA 9 3.168 352 1,4 
401 — BOOT Ri 9 4.235 470 2— 
BOTS LOOP. see ne rie 35 25.893 740 I2— 
TOOL" 5000) i 49 122.850 2.507 560,6 
BOoLk="TOLQ00; tag eo de 3 19.970 6.657 9,7 
OIEFeSTOTO0O Mortara 3 35.362 11.782 16,I 
145 217-445 100— 


‘Tale accentramento lo troviamo anche successivamente, ed è la 
caratteristica e complessa figura del Mercante di campagna, ben nota 
nella letteratura agraria della fine del secolo scorso e dei primi 
decenni dell’attuale, che spicca fra le altre. 

Il Sombart l’ha esaminata attentamente nell’opera citata, co- 
gliendo con grande acutezza, i caratteri più importanti dell’attività 


del Mercante di campagna, affittuario di grandi tenute, mediatore, 


amministratore e talvolta imprenditore di lavori edilizi e addetto ad 
altri mercati. E’ una figura economica che si è ripetuta nel tempo 
e di cui troviamo ancora qualche esemplare oggigiorno. 

Dalla cifra del Nicolai si passa a quella riportata in una relazione 
del Salvagnoli, che ne cita solo 70 a cui il Sombart ne aggiungerebbe 
un’altra dozzina, osservando però che metà dell'Agro Romano è in 
mano di 10 affittuari (Mercanti di campagna) per cui ciascuno dispor- 
rebbe di circa 10.000 ettari. 

Sarebbe molto interessante esaminare le cause della diminuzione 
del numero dei Mercanti di campagna e l’accentramento delle Te- 
nute nelle mani di pochi di essi. 
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E’ un capitolo della storia dell'Agro Romano non sufficiente- 
mente sviluppato e chiarito, da cui sarebbe possibile trarre molte 
indicazioni di grande rilievo, ma usciremmo dai limiti postici in 
questo studio, per quanto sia ad esso attinente. 


GLI ORDINAMENTI PRODUTTIVI 


Mentre per quanto si riferisce all’ordinamento produttivo ‘vi è 
da osservare che non è possibile confrontare l'azienda agraria nella 
sua entità attuale con quella antica. Per fare un esempio, la Tenuta 
di Maccarese figura oggi di Ha. 4.262 e nel 1925, prima della sua 
trasformazione fondiaria, era di Ha. 4.622, i numéri ci direbbero che 
nulla o ben poco vi è di cambiato nell’estensione, ma invece la diffe- 
renza diventa enorme quando si riferisca all'ambiente agrario comple- 
tamente modificato. Latifondo prima, senza fabbricati e con ordi- 
namenti colturali primitivi; capitali fondiari enormi ora, con ordina- 
menti colturali caratteristici della più intensiva agricoltura (1). 

Se si tien conto che la bonifica idraulica e la trasformazione fon- 
diaria è avvenuta dopo il 1925, si possono segnare le seguenti cifre : 


1 19,125 | T}9:1513 
Ha % Ha. % 
Superficie totale. «fa. 0 a 4.622 4.262 
) Seminativa, e 0 e 0 Sal 272 5,8 2.542 59,7 
» Iapascologstatà: 0 ——- p-li e 1.530 32 160 3,8 
» » acquitrinoso . . . - 1.315 28,4 — — 
» VIONEL WOMEN aelred e — _ 700 16,4 
» frutteti e vivaio . . . . . - — — 140 335) 
» AMDOSCORENE E e 510 II 4I0 9,6 
) a boscaglia acquitrinosa . . . 585.| 12,6 — — 
) improduttiva : 
) Strade e fabbricati . . . . - 16 0,5 26 0,6 
) Acquitrini e canali . . . . - 394 8,5 284 6,6 
100— 100 


(1) C. DALLA VALLE, La bonifica di Maccarese, Napoli 1956 
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Aumento 
1.925 2953 o diminuzione 
percentuale x 
Bovini" gra AS: 1.810 3.645 | + 201 
Equini. ea RAI RR 293 329 | + 112 
viti VS ir EMIR 2.633 1.922 | — 72 
Capri) acI RR TI I IT 435 | — | — 


Prima della bonifica del 1925 abitavano il territorio poche fami- 
glie, attualmente invece esistono circa 1000 famiglie, così ripartite : 


"= Componenti Unità 
Famiglie la famiglia lavorative 
Mezzadrit EN AREAS vete RI CITE 155 I.50I 810 
Compartecipanti angie dali a Lr al 139 706 303 
Salariati del settore agricolo . . . . . 498 1.976 840 
Salariati del settore industriale . . . . 103 | 480 | I15 
Impiegati delle aziende agricole . : . . 54 212 56 
BORALE SI E 949 4.875 | 2124 


iL cifre esposte danno un’idea di quella che è stata la trasfor- 
mazione fondiaria avvenuta in quest'ultimi 30 anni. 
Le costruzioni rurali di vario genere ammontano a circa 650. 
L'insediamento è nettamente agricolo, con vari aspetti di inse- 
diamento sparso, dove è diffusa la conduzione a mezzadria, e ad 
insediamento accentrato, dove la conduzione è diretta con salariati od 


a compartecipazione collettiva. 


INVESTIMENTI FONDIARI 


Per quanto poi sì riferisce al territorio di tutto l’Agro Romano 
si potrebbero considerare i notevoli miglioramenti che sono stati 
attuati prima con l’applicazione delle leggi per il bonificamento e la 
trasformazione fondiaria dell'Agro Romano e successivamente con la 
legge sulla bonifica integrale. 


TE, N Ta 


AMPIEZZA DELLE AZIENDE E DELLE PROPRIETÀ, ECC. 955 
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AI 1938, cioè poco avanti la’ seconda grande guerra mondiale, 
si avevano le seguenti cifre confrontate con quelle relative all’an- 
no 1922 (I): | 


Situazione 
OPERE PRIVATE = @ 
al 1922 | al 1938 

(su Ha. 53.000) | (su Ha. 181.000) 

Gruppi di fabbricati e case rurali... . . - 360 2.314 

Alloggi per famiglia . . ._.-. .. ... 1.980 6.089 

Vani per abitazioni . . 00.0... 5.198 | 23,207 

Stalle per capi bovini AIAR RI APR I 14.020 | 51.850 

UOgilifperticapiretosstlo cluster: IIT.000 90.750 

Silldasforaggio «lt spalti desi IO 460 
Fabbricati accessori 

(magazzini, fienili, concimaie, proservizi) 2320 14.990 

Dissodamenti meccanici Ha. 2.038 | 50.000 


La situazione generale del territorio può essere riassunta nel 
1948, dopo le distruzioni fatte dalla guerra nelle seguenti cifre rela- 
tive a 352 aziende dell’estensione superiore ai 60 ettari, per una su- 
perficie complessiva di Ha. 121.000 (1)% 


Abitazioni rurali È È 7 i, 3 È 5.505 
Nani: 7 ce , È 5 ; i; DIITI 
Stalle per capi ; 3 ; 3 : : 47.845 
Ovili per capi . * : E 5 : ” QI.56I 
Magazzini 7 ; 5 : : è È 30039 
Fienili 5 ; s ; 3 a 5 : 726 
Tettoie e ricoveri attrezzi 5 x : ; 1.508 
Pozzi 7 x È : P se agi, . 436 
Impianti irrigazione per Ha. . , 3 ; 11.650 
Acquedotti per Km. ; 5 > Ge 3 622 
Strade interpoderali Km. 3 dar ; 2.904 


(1)-E. FiLENI, L’Agro Romano € i suoi problemi, Roma 1939. ; 
(1) ISPETTORATO AGRARIO COMPARTIMENTALE di Roma, Relazione sul bonifica- 
mentò dell’Agro Romano mell’ultimo trentennio 1920-1950, Roma 1952. 
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Com'è facile desumere dalle cifre riportate la trasformazione fon- 
diaria è già decisamente impostata ed avviata nell’ultimo trentennio 
e le variazioni nel numero e nelle dimensioni delle aziende agrarie 
devono essere vedute anche sotto questo aspetto importantissimo. 


LA PROPRIETÀ FONDIARIA 


Se passiamo ora a considerare la consistenza della proprietà 
nel lungo periodo di tempo considerato, fino all’inizio della Riforma 
fondiaria, con la quale sono stati scorporati dalle grandi, proprietà 
dell'Agro Romano complessivamente 9.778 Ettari, possiamo fare il 
prospetto che segue alla pagina successiva. 

Dall'esame delle cifre riportate è da notare subito l’accentra- 
mento della proprietà rispetto alla suddivisione aziendale. 

Le Tenute che sono rispettivamente attorno alle 400, non te- 
nendo conto delle Pediche che sono piccole aziende complementari, 
si raggruppano in appena 160 e 175 proprietari nel Catasto Alessan- 
drino e Piano. Soltanto con il rilevamento dello Spinetti, fatto dopo 
la prima decade di questo secolo, vi è un aumento complessivo con- 
siderevole, però permangono le grandi e grandissime proprietà dai 
500 ai 1000 ettari ed oltre; la superficie interessata discende dal 90,6, 
all’88,8 fino all’82,7 per cento. 

Una diminuzione sensibile si ha solo nei rilievi fatti dall’I.N.E.A. 
nel 1947, toccando il 56,3 per cento. 

Notevole è stato l'aumento della piccola proprietà terriera, di- 
fatti più del 10 per cento della superficie interessata è occupata da 


piccole proprietà, la cui media si aggira attorno ad 1 ettaro di su- 


perficie, accentuando quel carattere di frazionamento che tende a 
diventare sempre più eccessivo. 
Le medie proprietà oltre i 50 fino ai 500 ettari occupano circa 
il 33 per cento della superficie, mentre al primo decennio del seco- 
lo XX interessavano soltanto il 17,4 per cento della superficie ed ai 
tempi del Catasto Alessandrino e Piano appena il 10 per cento circa. 
E’ un aumento veramente cospicuo, ma sembra che la proprietà 


risulti ancora troppo accentrata. Infatti soltanto 272 famiglie possie-. 


dono da 60 a 500 ettari e 57 oltre i 500 ettari. 

Dopo l’applicazione della Legge sulla Riforma fondiaria sono 
avvenuti altri notevoli spostamenti, ma taluni di essi sono soltanto 
apparenti perchè sono celati con la costituzione di Società anonime. 
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CONCLUSIONI 


Si può quindi confermare che l’applicazione delle Leggi sul 
bonificamento dell'Agro Romano e sulla Bonifica integrale hanno 
avuto un'influenza notevole nella trasformazione fondiaria del terri- 
torio, che però non aveva molto influito sulla estensione e struttura 
sociale della proprietà terriera. 

Soltanto le ulteriori ricerche che potranno essere effettuate, 
quando l'applicazione delle Leggi sulla Riforma fondiaria e tutta la 
legislazione relativa alla formazione della piccola proprietà coltiva- 
trice avranno esplicato in pieno, sia direttamente per la superficie 
scorporata, sia indirettamente per i riflessi economici, la loro azione 
rivolta alla formazione di nuove piccole proprietà e imprese conta- 
dine, si potrà avere il quadro completo delle modifiche sostanziali 
avvenute nell’agricoltura dell'Agro Romano. 

Appare intanto, con grande evidenza che vi è una decisa ten- 
denza verso un frazionamento particellare che è già rilevante e che 
potrà diventare ‘eccessivo creandosi strutture sociali ed economiche 
che sarebbe meglio utilizzare con la formazione di unità colturali 
organiche ed autonome. 

Fenomeno questo che dovrebbe essere attentamente seguito, osta- 
colandolo nei suoi eccessi con un’oculata ed accorta applicazione delle 
leggi rivolte alla formazione della proprietà contadina, rendendo armo- 
nica l'estensione e la struttura della nuova proprietà con le possibilità 
produttive dei terreni che vengono ad essa destinati. 

Le cifre che abbiamo voluto riportare, in una loro facile interpre- 
tazione, potrebbero far riflettere sulle questioni prospettate e servi- 
rebbero a seguire direttive ed applicare accorgimenti, per non fru- 
strare interventi che siano rivolti a chiari e raggiungibili obiettivi 
di progresso sociale ed economico. 

Attualmente si può constatare come in gran parte dell'Agro Ro- 
mano dal latifondo e dalla coltura più estensiva, si sia passati ad 
un’agricoltura intensiva in cui sono riconoscibili i segni di un pro- 
gresso veramente imponente di un’evoluzione trasformatrice di cui 
si possono intuire, ma non misurare, le conseguenze in un territorio 
così vasto che abbraccia la città di Roma, che è sempre stato un 


mercato di grande consumo per la sua importanza politica e demo- 
grafica. 
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Nell’Agro Romano sono stati cancellati, quasi dappertutto, gli 
aspetti caratteristici che lo facevano distinguere, nelle sue immensità 
e desolazioni, dalle altre zone, anzi in esso si riconoscono le caratte- 
ristiche dell’agricoltura più progredita in numerose aziende di vasta 
estensione condotte con la più evoluta tecnica, in cui l’irrigazione e 
le coltivazioni foraggere permettono il più moderno allevamento del 
bestiame da latte, le coltivazioni cerealicole hanno raggiunto le più 
elevate produzioni con l’adozione delle sementi elette, le colture 
orticole di largo consumo popolare ed anche le primizie possono sod- 
disfare anche i mercati più. esigenti, le colture arboree — olivo, vite, 
fruttiferi — sparse un po’ dovunque cancellano la nudità delle piane 
fertili e dei declivi armoniosi, e, le colture floreali, in. pieno campo 
od in serra, danno grazia e potenza, nello stesso tempo, al paesaggio 
che va circondando Roma, a guisa delle più progredite Città del Nord 
Europeo. 

Vinta definitivamente la malaria, ciò che ha consentito l’insedia- 
mento stabile della mano d’opera, introdotta largamente la meccaniz- 
zazione ciò che ha permesso il dissodamento di gran parte dei terreni, 
spezzato il latifondo nei suoi aspetti fondiari ed agronomici, la via 
è aperta per ogni realizzazione ed oramai l’Agro Romano ne offre, 
tra le più disparate, importanti e risolutive, ad imprenditori provve- 
duti, intraprendenti e capaci. 
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ENDAGINI SUI BILANCI.:DELLE FAMIGLIE 
CONTADINE DI PUGLIA E LUCANIA 


E’ in avanzato corso di stampa, e tra qualche giorno vedrà la 
luce, con i tipi della « Adriatica Editrice » di Bari, un mio volume su « In- 
dagini sui bilanci delle famiglie contadine di Puglia e Lucania »: un vo- 
lume che ho voluto dotare di una documentazione potrei dire vistosa su 
famiglie pugliesi e lucane che dalla terra traggono prevalentemente, e spesso 
esclusivamente, i mezzi della propria esistenza. 


Invero, intorno al tenore di vita di un ragguardevole numero di co- 
deste famiglie, aventi per capo un assegnatario di podere o di quota di 
terre espropriate in base alla nota « legge stralcio » nel comprensorio apulo- 
lucano, ebbi occasione di prendere la parola nel « Convegno internazio- 
nale delle aree arretrate » tenutosi a Milano nell'ottobre 1954, ma ulteriori 
ricerche ed i risultati definitivi, recentissimi, pubblicati dall'Istituto Cen- 
trale di Statistica, intorno alla struttura professionale della popolazione 
al 4 novembre 1951, mi hanno permesso nel citato volume «Indagini», ecc., 
. di ampliare la portata di quell’intervento, particolarmente in merito alla 
composizione delle famiglie contadine assegnatarie e, distintamente, qual. 
siansi (purchè addette all’agricoltura) ridotte in unità lavorative ed in 
unità di consumo, secondo le più accreditate tavole di trasformazione. Le 
indagini delle quali mi sono occupato si riferiscono a comuni da con- 
siderarsi, in base a determinate sei caratteristiche contemporaneamente 
presenti, comuni rappresentativi dell’intera area del comprensorio di. n: 
forma apulo-lucano. 


Per gruppi scelti di famiglie contadine ex bracciantili ed. attualmente 
assegnatarie nei più importanti centri di colonizzazione di Puglia e Luca- 
nia ho, in gran parte personalmente o con la diretta collaborazione di di- 
plomati della Scuola di statistica dell’Università di Bari, raccolti i bilanci 
familiari in annate agrarie dell’ante riforma e in annate recentissime, 
posteriori cioè-all’assegnazione delle terre espropriate. 
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Trattasi di un complesso di 222 famiglie contadine, di taluni aggrup- 
pamenti delle quali i bilanci sono stati esaminati.prima e dopo l’assegna- 
zione. I frutti dell'indagine di questi bilanci sono confortati da quelli di 
indagini di taluni bilanci, sia pure grossolanamente analoghi, raccolti da 
altri autori: principalmente dall’I.N.E.A., dall’Orlando, dal Ricchioni, 
dall’Albertario e dallo Scardaccione. 

Di proposito mi astengo, in questa rapidissima comunicazione, dal- 
l’analisi dei gruppi di bilanci secondo i rapporti tra spese ed entrate fa- 
miliari dei gruppi per classi del reddito e la composizione di questo e, 
dove possibile, secondo le fonti di attività economica dei membri della 
famiglia. 

Le prospettive del tenore di vita, particolarmente del tenore di vita 
alimentare, sono esaminate in funzione della produzione agraria attuale 
delle unità produttive assegnate e degli orientamenti produttivi imposti, 
in vista dell’ampiezza territoriale di codeste unità, dall'Ente Riforma: 
Ente che si è largamente impegnato — per il massimo investimento del po- 
tenziale di lavoro dell'intera famiglia assegnataria — a sviluppare il patri- 
monio zootecnico ed il reddito conseguente. 


Una analisi, che l’esperienza mi viene convincendo merita di essere 
specificamente curata e che io ho effettivamente e con ampiezza sviluppata, 
riguarda, nelle mie ricerche, la composizione, per unità di consumo della 
razione alimentare giornaliera secondo i principi nutritivi, per aggruppa- 
menti di famiglie contadine dei diversi centri di colonizzazione ‘costituiti 
in Puglia, in Lucania ed in Molise. 


Il passaggio dalie annate ante a quelle post riforma è caratterizzato 
da un incremento dell'ammontare calorico per unità di consumo e so- 
pratutto da uno spiccato miglioramento qualitativo della razione, nel 
senso di un accrescimento di consumo proteico e di quello protidico 
delle calorie della reazione ingerita. Congiuntamente, si è’ venuta 
accrescendo la quota delle spese destinata al vestiario ed al capitolo 
«consumi diversi » : nel quale entrano consumi un tempo, anche non 
lontano, considerati di carattere voluttuario. ‘ 

Il miglioramento spiccato nel tenore di vita delle famiglie rurali è 
chiaramente attestato dalla distribuzione dei redditi addizionali, nelle an- 
nate recenti, nei diversi consumi; e sono all’uopo significativi sia i valori dei 
parametri delle funzioni di consumo studiate per gruppi di famiglie agricole 
meridionali che taluni insiemi di confronti di consumi di beni alimentari 
delle famiglie da me indagate rispetto a consumi analoghi di « gruppi di 
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controllo » che per inchieste alimentari, cliniche e biochimiche sono stati 
studiati: — con la mia collaborazione metodologica — dall'Istituto di 
Clinica medica dell’Università di Bari autorevolmente diretto dal collega 
prof. Chini. ; 

Gruppi cospicui di braccianti, assumendo la veste di assegnatari ter- 
rieri, sono passati dalla schiera dei più diseredati a quella di persone 
aventi una propria umana e spirituale dignità di vita nell’ambito della 
odierna società. 
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RENATO SALDARELLI 


Ispettore regionale delle foreste per la-Sardegna - Cagliari 


IMPORTANZA DEI PASCOLI SARDI 
AGGIORNAMENTO STATISTICO E FORMAZIONE 
DELLAGGARTA, DEI »PASCOLI 


PREMESSA 


Per la Sardegna — tra i tanti problemi economici e sociali — 
abbiamo un importante problema da risolvere: quello che riguarda 
il miglioramento e potenziamento dei pascoli permanenti, per una 
maggiore produzione foraggera, indispensabile al notevole patrimonio 
zootecnico dell’Isola. 

E’ un indilazionabile e preminente problema, che interessa la 
Amministrazione forestale ed i privati proprietari. 

L’Amministrazione Forestale, perchè ad essa è affidato questo parti- 
colare servizio nel vasto settore dell'economia montana e perchè con 
la risoluzione del problema foraggero-zootecnico si agisce potentemen- 
te — seppure per via indiretta — a migliorare anche il settore «*fo- 
reste », dato che il pascolo grava sui boschi e disturba il normale 
sviluppo della vegetazione forestale, specie nei primi anni dell’im- 
pianto o della rinnovazione boschiva. 

Interessa altresì i privati proprietari, perchè l’estesa superficie 
destinata a pascolo è in uno stato ancora primitivo, male sfruttata, 
spesso fortemente degradata, e invasa da una flora infestante non 
utilizzabile. 

Opportuni miglioramenti fondiari e colturali porranno in primo 
piano la produzione foraggera dell’Isola con evidenti vantaggi al 
cospicuo patrimonio zootecnico, consistente in 3 milioni di capi di be- 
stiame (in cifra tonda). 

La produzione foraggera sarda si valuta a circa 10 milioni e 
mezzo di quintali (ragguagliata a fieno normale), di cui 6 milioni 
e 700 mila quintali prodotti dai soli pascoli permanenti e dai prati- 
pascolo, su una superficie di oltre 1 milione di ettari. 

Pur disponendo di grandi superfici, il bestiame stenta a sfamarsi 
e anzi riscontriamo sempre una gran massa di bestiame vagante, in 
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ansiosa ricerca di nuovi pascoli, allorchè la potenzialità produttiva 
è deficiente nelle zone troppo pascolate o in via di degradamento. 

Ora si comprende come l’azione intesa a difendere ed estendere 
il bosco difficilmente può riuscire efficace, quando rigidamente urti 
contro gli attuali bisogni della pastorizia e non si congiunga con una 
instancabile azione volta a promuovere un più razionale ed intensivo 
godimento di così vasta superficie pascoliva. 

Il problema essenziale è perciò quello di trovare il modo di prov- 
vedere più razionalmente e abbondantemente possibile all’alimenta- 
zione del bestiame; in particolare, occorre costituire, a complemento 
dei pascoli, opportune « riserve o scorte foraggere », attualmente 
mancanti, quale ausilio prezioso e indispensabile durante le critiche 
penurie di mangime, che, purtroppo, di frequente, si verificano per la 
prolungata siccità, per il ripetersi degli incendi, per le abbondanti 
nevicate o per altre cause impreviste ed eccezionali. 

Anche la formazione di prati, di erbai e lo sviluppo dell’irri- 
gazione gioverà molto alla risoluzione del problema foraggero, ma 
il miglioramento dei pascoli costituisce l’attività preliminare per la 
graduale valorizzazione della montagna e della collina sarda. 

Ho riepilogato — in forma schematica — i punti essenziali e 
le varie tappe di azione, per condurre a buon termine la soluzione 
di questo importante problema che interessa non solo i tecnici ed i 
privati proprietari, ma anche i Comuni e le Autorità tutte, a cui sta 
a cuore la vita e il benessere delle popolazioni dell’Isola. 

Molto si è già fatto in questo settore e le cifre seguenti lo 
dimostrano : 


Contributi concessi dall’Ispettorato Regionale delle Foreste della Sar- 
degna per miglioramento pascoli montani (Finanziamento Cassa per 
il Mezzogiorno) — Situazione al 31 marzo 1956. 


Progetti di miglioramento pervenuti : N. 4.614 


Progetti approvati : N. 1.272 
Progetti respinti : N. 446 


Progetti istruiti : N. 1.718 


Importo lavori preventivati : L. 7.618.926.848 
Contributi concessi (nei progetti istruiti) LL. 2 miliardi e 300 milioni 
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Indubbiamente, molto c'è ancora da fare in questo campo; tutta- 
via quello che conta è che il problema è stato bene impostato, e so- 
prattutto che non manca la cordiale - collaborazione di tutti per la 
sua risoluzione. Risoluzione che darà un nuovo volto alle vaste pla- 
ghe ancora abbandonate; permetterà un più razionale assetto di tutta 
l'economia pastorale sarda; e infine offrirà un maggior benessere ad 
una categoria di lavoratori che è fra le più bisognevoli di aiuto di 


tutte e, fra tutte, è forse quella che maggiormente lo merita. 


JI DATI STATISTICI (1) 


Superficie complessiva a foraggere = Ha. 1.340.000 (il 57,7% 


dell’intera superficie agrario-forestale della Sardegna). 


— Produzione media ( dei pascoli: il Q.li 6 
di fieno dei prati avvicendati : Q.li 47 
ad ettaro degli erbai: Q.li 31 
- Produzione totale foraggere (ragguagliata a fieno) = 10 mi- 


lioni e mezzo di quintali. 


__ Peso vivo dell'intero patrimonio zootecnico sardo = Quintali 
I milione e mezzo (pari a Kg. 88 per ettaro di superficie utilizzata 


per produzione foraggera). 


— Produzione del latte = 2 milioni di ettolitri. Costituisce uno 
dei prodotti più importanti dell'economia agricola sarda, interes- 
sando oltre 40.000 produttori. 

Nonostante la elevata quantità, questa produzione — per defi- 
cienza della rete stradale di accesso e di mano d’opera specializzata 
-— non ha ancora dato la spinta alla creazione di stabilimenti e di 
industrie di rilievo. 

Ne deriva così che i prodotti, già gravati da un altissimo costo 


di produzione, subiscono il danno di una mancata valorizzazione. 


= Produzione della carne e grassi connessi = 250 mila quintali, 


per un valore di circa 9 miliardi di lire. 


(1) Cifre arrotondate. 
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II. — IMPORTANZA DEI PASCOLI 


L'importanza del pascolo, per un razionale allevamento del be- 
stiame, è stata lungamente dibattuta fra pratici e teorici, fra alle- 
vatori e agricoltori, e fra tecnici di scuole diverse. 

Oggi tuttavia non v’è chi non riconosca l'enorme peso che il 
pascolo può esercitare — se effettuato con i dovuti metodi e accor- 
gimenti suggeriti dalla tecnica moderna — agli effetti di una sana e 
robusta costituzione del bestiame e di una migliore utilizzazione delle 
sue doti naturali, e quanto sia dannoso, invece, un sistema di alle- 
vamento basato sulla stabulazione permanente. 

La luce, l’aria, il moto, di cui usufruiscono a sazietà gli ani- 
mali al pascolo, li riportano, sia pure per un periodo limitato, a con- 
dizioni di vita più aderenti a quelle che la natura ha predisposto per 
loro e che soltanto le necessità dell’allevamento specializzato hanno 
modificato. 

Non è più pensabile organizzare un allevamento di bovine da 
latte senza aver provveduto a fornire ad esse anche la possibilità di 
un lungo periodo di pascolo, durante il quale le lattifere — sottoposte 
continuamente a cicli produttivi forzati — possano beneficiare della 
luce, dell’aria e del moto, unite ad una sana alimentazione. Non bi- 
sogna dimenticare, infatti, che il pascolo fornisce erbe poco acquose, 
ricche di sostanze nutritive, aromatiche e stimolanti. 

Dobbiamo tendere ad ottenere bestiame di buona qualità, alta- 
mente produttivo, ma nello stesso tempo rustico e forte, e soprat- 
tutto sano, ossia evitare che gli animali si trasformino in vere e 
proprie « macchine » produttive, capaci magari di rendimenti mag- 
giori, ma soggetti poi a cadere facile preda delle malattie e dei fat- 
tori di indebolimento in genere. 

Ciò vale in modo particolare per la Sardegna, i cui pascoli pro- 
ducono, se adeguatamente curati e non già sfruttati in modo incon- 
sulto, erbe di ottima qualità, nutrienti e molto appetite dal bestiame; 
inoltre il clima dell’Isola, quasi sempre dolce, si presta egregiamente 
per un prolungato periodo di pascolo, facilitando non poco il com- 
pito degli allevatori. Si presenta invece il problema della attrezza- 
tura delle aziende pascolive, della costruzione di ricoveri atti a rice- 
vere il bestiame, almeno durante i periodi di eccezionale maltempo 
e nel pieno dell’inverno; ricoveri dei quali la maggior parte di tali 
aziende sono ancora oggi completamente prive; ma si deve ritenere 
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che il problema stesso andrà rapidamente a soluzione per effetto dei 
contributi che lo Stato e la Regione elargiscono abbondantemente 
da qualche tempo per tali opere, e in seguito ai quali si moltiplicano 
ormai le opere stesse nelle campagne dell’Isola. 

Infine, una adeguata regolamentazione ed un razionale sfrutta- 
mento dei pascoli avrà anche l’effetto di agire indirettamente a bene- 
ficio dei boschi, alleggerendo il carico di bestiame che essi devono 
attualmente sopportare. 

Particolare cura, al riguardo, dovrebbe essere rivolta verso la 
formazione di idonei regolamenti per il pascolo nelle proprietà e nei 


boschi comunali; regolamenti che attualmente sono quasi inesistenti. 


III. — CENNI. SUI,LA CONSERVAZIONE DEI FORAGGI 


Premesso che tutta l’erba che viene prodotta, «non DUÒ essere 
utilizzata in posto — specie per gli erbai, prati da vicenda, prati natu- 
rali — sorge la necessità di conservare bene questa parte di foraggio. 
Oltre a ciò è indispensabile costituire — come già ho accennato — 
opportune « scorte » foraggere per alimentare il bestiame durante 
speciali periodi. 

La tempestività degli sfalci dei prati, erbai, ecc. è la base fon- 
damentale per ottenere foraggi ad elevato tenore nutritivo. 

E’ noto, infatti, che le specie foraggere, se falciate in ritardo o 
in anticipo, contengono le sostanze utili alla nutrizione in esigua 
quantità rispetto al loro volume. 

Il bestiame, di conseguenza, a causa del superlavoro digestivo, 
che è costretto a compiere, viene sottoposto ad uno sforzo organico 
che va a detrimento delle produzioni di latte, carne e lavoro. 

Si può affermare — in linea di massima — che l’epoca migliore 
per gli sfalci coincide con l’inizio della fioritura. 

Ogni ritardo porta ad avere un foraggio più grossolano, meno 
appetito dal bestiame e di più difficile digeribilità. 

I classici sistemi di conservazione dei foraggi sono 2: 

1) Affienamento; 
2) Insilamento. 

Con l’affienamento si hanno perdite rilevanti che vanno dal 15 

al 45%, specie quando le condizioni meteoriche, durante il periodo 


di fienagione, non sono molto propizie. 
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L’insilamento è da preferire per molte ragioni, ma in Sardegna, 
è, a tutt'oggi, scarsamente diffuso e -va perciò propagandato. 


I metodi di insilamento possiamo riferirli a 3 gruppi: 


1) Fieno-silo (Tipo Samarani-cremasco), insilamento foraggio 


semisecco. 


2) Erba-silo (Tipo Finlandese, tipo americano, tipo Falavi- 
gna), con erba non fermentata, o con fermentazione a 
freddo, o con fermentazione a caldo. 


3) Metodo Tallarico ed altri. 


La scelta di uno o dell’altro dei sistemi sarà fatta — caso per 
caso — tenuto conto evidentemente delle esigenze dei fondo e dello 
ambiente nel quale si opera. 


IV. — EFFETTO DEI, FUOCO SOPRA IL SUOLO DELLE TERRE PASCOLIVE 
In Sardegna è invalso l’uso di abbruciare le terre a pascolo, per 
eliminare i cespugli infestati e perchè si ritiene così di migliorare il 
suolo. 
A parte il pericolo degli incendi, nelle zone boscate limitrofe ai 
pascoli, l’abbruciamento andante e ripetuto non è però pratica con- 
sigliabile, perchè produce molti inconvenienti : 


[e] 


1°. — Il fuoco distrugge la popolazione microbica del suolo : 


Nello strato attivo del terreno vivono in gran copia bacteri ed 
altri organismi, utili alla vita delle piante, che col fuoco vengono 
distrutti. 


[e] 


2°. — Il fuoco distrugge i lombrichi del terreno : 


Nel suolo vivono anche i lombrichi che sono dei validi alleati 
della fertilità delle terre, perchè aiutano la aereazione del suolo, faci- 
litando la penetrazione dell’acqua attraverso le innumerevoli gallerie 
che scavano ininterrottamente. 

Inoltre, le sostanze che passano nell’apparato digestivo dei lom- 
brichi si trasformano in un materiale finissimo che arricchisce lo 
humus di sostanze estremamente utili. 


Il fuoco distrugge milioni di lombrichi e distrugge anche le loro 
uova. 
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3°. — Il fuoco distrugge l’humus: 
Nel mentre l’humus — materia organica complessa che, senza 
discussioni, è il primo fattore della fertilità delle terre — ha bisogno 


di tanti anni per formarsi, il fuoco lo distrugge in poco tempo e deb- 
bono trascorrere molti anni prima che possa riformarsi. 


4°. — Il fuoco distrugge gli elementi della fertilità del suolo : 
Il fuoco elimina l’azoto — elemento principale della fertilità del 
suolo — e altera le riserve minerali necessarie alla vita delle piante. 


o 
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Il fuoco costipa il terreno superficiale, il quale non è più in 


— Il fuoco indurisce il terreno : 


grado di assorbire l’acqua piovana, che nelle terre in pendio scorre 
perciò in superficie, dilava i terreni e degrada la loro fertilità. 

L’umidità, tanto necessaria alla vita delle piante, viene quindi 
a mancare con danno per tutta la vegetazione. 


Dopo il fuoco sarebbe necessario procedere alla scarificatura e 
alla erpicatura dei terreni a pascolo in modo da arieggiarli e inter- 
rompere così la loro compattezza. 

Inoltre, occorrerebbe reintegrare le sostanze nutritive, che il fuo- 
co ha distrutto, mediante opportune ed appropriate concimazioni. 
In realtà, però, non si fa nulla dopo che il fuoco ha percorso il 
pascolo; si attende solo che l’erba cresca per farla nuovamente. pasco- 
lare dal bestiame. 

E’ da tener presente altresì, che le erbe che rinascono, in con- 
seguenza della diminuita fertilità delle terre, sono assai deboli e di 
scarso valore nutritivo. 

E’ altresì sconsigliabile procedere alla bruciatura poco tempo 
prima dell’epoca del pascolo, perchè le zone bruciacchiate non hanno 
il tempo d’inerbirsi e per di più il bestiame, specie quello bovino, 
rifugge le zone bruciate di recente. 

Per la eliminazione dei cespugli infestanti sono da prendere in 
considerazione ‘altri sistemi quali il decespugliamento parziale; la estir- 
pazione dei cespugli; la battitura dei cespugli; il taglio al piede; il 
taglio e battitura; altri metodi misti e l’impiego di idonei erbicidi. 
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Per quanto riguarda le scarificature e le erpicature è bene sof- 
fermarci un poco su tale argomento, poichè la introduzione di dette 
lavorazioni, potrebbe eliminare, in parte, i dannosi effetti del fuoco 
che producono l’indurimento e la costipazione del terreno e del cotico 
erboso, con tutte le dannose conseguenze, sia alla produzione forag- 
gera, sia \alla stabilità delle terre. 

La rottura della cotica, compiuta mediante lo scarificatore, fa 
risentire un sollecito effetto utile, perchè, oltre a rinvigorire la vec- 
chia cotica infeltrita, rende attivissima la nitrificazione, ed espone 
il terreno ai benefici effetti degli agenti atmosferici che possono com- 
piere delle profonde modificazioni e sviluppare nuove energie atte a 
favorire le condizioni vegetative delle specie foraggere. 

Si favorisce inoltre l’immagazzinamento -di una cospicua quantità 
di acqua meteorica, importante specialmente nelle località a siccità 
estiva. prolungata, creandosi così un ambiente più favorevole allo 
sviluppo delle piante. . 

Con le erpricature — da farsi successivamente — si eliminano le 
specie infestanti che infeltriscono la cotica erbosa, soffocano le buone 
foraggere, ostacolano la nascita e lo sviluppo delle nuove piantine. 

Queste cure ai pascoli e ai prati permanenti non vengono quasi 
mai applicate dagli agricoltori di montagna che hanno un vero terrore 
di toccare i terreni pascolivi, salvo a dissodarli per farvi qualche col- 
tivazione di rapina e poi abbandonarli nuovamente perchè si trasfor- 
mino ancora, per via naturale, in pascoli o in prati permanenti. 

Tali dissodamenti sono estremamente pericolosi, specie quando 
vengono fatti nei crinali o nelle zone in pendio, perchè allora il ter- 
reno è facile preda delle piogge e degli altri agenti atmosferici, per 
cui si originano dilavamenti, scoscendimenti e frane. 


V. — SCELTA DEI, BESTIAME DA CONDURRE AI PASCOLI O AGLI ALPEGGI 


Argomento molto importante da tener presente, prima di immet- 
tere gli animali al pascolo o agli alpeggi, specie nelle zone ad altitu- 
dini elevate, è quello della scelta del bestiame. 

E’ bene ricordare, a proposito, che il perfezionamento zootecnico, 
rivolto a stimolare ed incrementare le attitudini produttive, altera 


in certo qual modo la resistenza dell’organismo. 
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Specie per i bovini a spiccata attitudine lattifera, allevati con 
utte le buone cure ed accorgimenti, dettati dalle norme zootecniche, 
qualora siano sottoposti a lunghe marce e a continui disagi, il benes- 
sere apportato dalla ginnastica funzionale ed il. miglioramento armo- 
nico delle loro forme, che ci si prefiggeva, viene ad essere annullato 
dalle sofferenze incontrate, dalle inclemenze stagionali e dalle malattie. 

Nè si deve credere che soggetti deboli o malati, a linea dorso- 
lombare insellata e deforme, ad unghie fragili, possano con il pascolo 
all'aperto migliorare radicalmente; questo è un errore, tanto più 
grande, quanto più forte è lo stato di deficienza organica dell’animale. 

Occorre, perciò, limitare l’alpeggio a quei soggetti di buona 
genealogia che possono considerarsi come veri miglioratori di razza. 
Dovremo anche evitare di scegliere soggetti d’età avanzata, poichè 
questi hanno ormai oltrepassato il periodo del maggior incremento 
scheletrico e quindi l’aria e il moto non possono svolgere la loro 
azione benefica che in modo molto limitato. 

Generalmente, per i soggetti di forme armoniche, sane e robuste, 
di età giovane, sono sufficienti due o tre stagioni di alpeggio per 
creare un tipo di bovino molto resistente, bene sviluppato, senza 
difetti di forme, capace di migliorare i prodotti della sua razza. Ad 
evitare, inoltre, spiacevoli sorprese, come si è verificato nel mese 
di febbraio di quest'anno, è necessario predisporre opportuni ricoveri 
per il bestiame e per i pastori. 

Attualmente, i fabbricati nei pascoli, o sono mancanti del tutto, 
oppure sono ridotti a rustiche capanne, o a povere costruzioni in 
pietrame a secco, facili preda allo stillicidio, al .vento e alla insta- 
bilità. 

In altri casi, ci troviamo in presenza di ricoveri simili alle caverne 
preistoriche, insufficienti al bestiame e ai pastori, con poca aria e 
luce, ed in pessime condizioni igieniche e di manutenzione. 

La costruzione di idonei fabbricati o ricoveri, è, invece, neces- 
saria ed indispensabile, allorchè ci troviamo in presenza di pascoli 
di una certa importanza, suscettibili di elevati incrementi produttivi, 
e quando vogliamo ottenere una buona lavorazione ed un’altrettanto 
buona conservazione dei prodotti. 

Anche nei pascoli sfruttati solo da pecore, è indispensabile la 


costruzione di opportuni ricoveri, sia per gli animali che per i pastori. © 
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I danni recentemente causati dal maltempo, in tutta la Sardegna, 
debbono preoccupare le Autorità ed i tecnici, in modo che non si 
rimanga ancora impreparati al sopraggiungere di annate eccezionali, 
che potrebbero tornare a verificarsi. 

Certamente, il freddo intenso e le copiose e ripetute nevicate — 
che hanno imperversato sull’Isola durante il mese di febbraio — 
hanno presentato un carattere eccezionalissimo, ma è ben .vero che 
bisogna trarne qualche insegnamento. ‘ 

Se i danni non sono stati così elevati, come in un primo momento 
si temeva, lo si deve al fatto che il tempo si era mantenuto buono 
fino a tutto gennaio, il che ha permesso una produzione precoce, 
nonchè abbondante erba nei pascoli, nei medicai, nei sullai, negli 
erbai. Il bestiame si è trovato così in ottime condizioni di alimenta- 
zione, il che ha consentito di affrontare le intemperie e la fame, in 
uno stato di robustezza e di nutrizione molto buono. 

Gli allevatori hanno subìto la perdita di molti capi di bestiame 
nelle zone prive di ricovero, più che per effetto della mancanza di 
mangimi. 

La neve ha insegnato che anzitutto occorrono stalle, ricoveri e 
scorte di foraggio. 

I pastori — con i loro risparmi — pensano soltanto ad accrescere 
il quantitativo di capi di bestiame e non si preoccupano di formare 
delle scorte di mangimi e di costruire i locali necessari per la con- 
servazione delle scorte stesse e per ricoverare il bestiame in caso di 
intemperie. 

Come giustamente scrive il redattore del bollettino « L’Agricol- 
tura Sarda » (marzo 1956, n. 3), le cause per cui i pastori trascurano 
la coltura delle foraggere e la costruzione di appositi ricoveri, consi- 
stono non solo nella transumanza, ma anche nel nomadismo, cioè lo 
spostamento continuo in cerca di un pascolo da un luogo all’altro, 
talora molto distanti tra loro, e nel fatto che quasi sempre i pascoli 
presi in affitto hanno la durata annuale, mentre, d’altro canto, i pro- 
prietari dei pascoli affittati non hanno nessun interesse ad apportarvi 
migliorie. 

La cattiva volontà dimostrata da molti pastori, proprietari e 
allevatori, potrebbe essere eliminata o attenuata con una ben studiata 
disciplina nei comprensori montani e collinari e al tempo stesso col 
controllare la transumanza e il nomadismo. 
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VI — AGGIORNAMENTO STATISTICO E FORMAZIONE DELLA CARTA DEI 
PASCOLI 


Per un esame accurato del problema del miglioramento dei pascoli 
e per una gradualità negli interventi, sarebbe bene procedere all’ag- 
giornamento della effettiva consistenza della estensione pascoliva, 
condotto per zone a caratteristiche uniformi e soggette alle stesse 
categorie d’interventi. 


L’indagine dovrebbe essere condotta con un unico criterio, così 
come la conseguente formazione della « Carta dei pascoli sardi ». 
Indubbiamente i criteri base potrebbero essere i seguenti : 


I - Per zone tipiche; 

2 - Per produttività; 

3 - Per categorie d’interventi; 
4 - Per specie foraggere. 


A parere dello scrivente, uno dei criteri da tener presente, 
potrebbe essere quello: della produttività, dividendola in categorie, 
segnate sulle carte con colori diversi : 


Cat... I - Produttività ottima; 


» II - » buona; 

SRI E di E » mediocre; 
D) IV - » scadente; 
) V - » pessima. 


Di conseguenza, anche gli interventi verrebbero a risultare di- 
versi, perchè diversi sono gli stadi di produttività. 

L'Istituto Centrale di Statistica potrebbe pertanto condurre e di- 
rigere le operazioni di aggiornamento delle superfici pascolive e, nel 
tempo stesso, procedere alla compilazione della « Carta dei pascoli 
sardi ». 

Il Corpo Forestale sarà ben lieto di collaborare a questa parti- 
colare iniziativa che consentirà un esame approfondito del problema, 


nella sua reale situazione. È 
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VII. — CONSIDERAZIONI E PROPOSTE 


1) I pascoli permanenti della Sardegna non possono essere abban- 
donati a se stessi, perchè rappresentano una importante fonte di 
produzione foraggera (oltre i 6/10 dell’intera produzione foraggera 
dell'Isola). 


2) Migliorare la flora dal lato quanti-qualitativo, pervenendo a 
un rapporto ottimale fra le principali famiglie botaniche, soprattutto 


fra leguminose e graminacee. 


3) Eseguire opportune ricognizioni floristiche a tutti i pascoli 
della Sardegna, per lo studio delle associazioni naturali (per zone 
tipiche o territori caratteristici), ed intraprendere lo studio della in- 
troduzione di nuove specie foraggere da altri paesi, pur sapendo che 
la flora dei pascoli sardi offre, attualmente, molte specie di grande 
pregio già ambientate. 


4) Istituire parcelle sperimentali e campi dimostrativi di forag- 
gere e creare, eventualmente, una Stazione Sperimentale di Alpi- 
coltura. 


5) Applicare idonei erbicidi per la distruzione delle piante dan- 
nose, o parassitarie, o inutili; 


6) Controllare la produzione delle sementi foraggere. 


7) Chiarire il problema della correzione dei terreni a pascolo, e 
se e in quali dosi adoperare perfosfato, fosforiti, scorie, ecc. Nei 
terreni calciocarenti, provvedere alla reintegrazione con carbonati di 
calcio, o con concimi fisiologicamente alcalini, addizionati con ma- 
gnesio, ferro, rame, ecc. 


8) Studiare e chiarire i rapporti fra ambiente, associazioni flori- 
stiche, concimazioni e qualità dei foraggi. 


o) Studiare la densità delle semine di foraggere. 
10) Estendere le erpicature e la scarificature. 


11) Ricostituire il cotico erboso con appropriati « miscugli » di 
foraggere. 


12) Studiare le malattie del bestiame in rapporto allo squilibrio 
calcio e fosforo: Afosforiosi; Osteomalacia; carenza di elementi micro- 
nutritivi o elementi minori (bario, cobalto, ecc.). 
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13) Razionale utilizzazione del foraggio. 


14) Migliorare e perfezionare l’allevamento ovino che costituisce 
la base della zootecnica dell’Isola (1/4 del patrimonio ovino nazio- 
nale), puntando non solo sui metodi di riproduzione, quali la sele- 
zione, l’incrocio, la consanguinità, ecc., ma anche sul problema della 
alimentazione che attualmente è insufficiente e ancora troppo irre- 
golare. 


15) Regolarizzare turni di sfruttamento dei pascoli. 


16) Procedere alla formazione della « Carta dei pascoli sardi » e 
all’aggiornamento statistico. 


17) Costituire pascoli modello per ogni provincia della Sardegna. 


18) Intensificare la propaganda attraverso conferenze, pubblica- 
zione di opuscoli divulgativi, proiezioni di cortometraggi, ecc. 


19) Intensificare l’esecuzione delle opere di miglioria fondiaria 
e colturale dei pascoli. 


20) Disciplinare e regolamentare il pascolo nelle proprietà Dema- 
niali, Comunali e di altri Enti, e regolamentare il pascolo nei boschi. 


21) Costituire « scorte o riserve foraggere » da somministrare 
durante i periodi più critici dell’anno, introducendo l’impianto obbli- 
gatorio di erbai falciabili autunno-vernino-primaverili, la cui produ- 
zione dovrebbe essere opportunamente conservata. Tale coltivazione, 
con le opere connesse, renderebbe più facile la formazione di una 
vera e propria azienda zootecnica di montagna, con la famiglia colo- 
nica risiedente in posto per le necessità dell’allevamento del bestiame 
e della coltivazione delle migliori specie foraggere. 


22) Stabilire dei premi speciali per quei lavori capaci di deter- 
minare un effettivo aumento della produzione foraggera dell’azienda, 
e che assicurino la conservazione di parte del foraggio per i periodi 


più critici. 


Gli argomenti sopraindicati meriterebbero certamente una detta- 
gliata discussione, ma in questa sede mi sono limitato ad accennarli 


soltanto. 
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Essi costituiscono altrettante tappe d’azione per condurre a buon 
termine l’organizzazione dei pascoli di collina e di montagna della 
Regione Sarda. i 

Il lavoro non è semplice, perchè si tratta di rompere tradizioni 
inveterate, diffidenze radicate e difficoltà ambientali, laddove la pro- 
paganda è ancora latente e le iniziative sono appena all’inizio. 

Difficile, lenta e irta di ostacoli, è l’opera da svolgere, ma con 
la collaborazione delle Autorità, dei montanari e dei tecnici, sarà pos- 
sibile qualunque risoluzione dei problemi economici, tecnici e sociali 
che si riallacciano alla montagna, per la prosperità dei nostri agri- 
coltori e dei nostri montanari e per il progresso immancabile di tutta 
l’economia della Sardegna. 


VITTORIO GRISERO 


Istituto di economia e politica agraria - Università di Pisa 


ASPETTI E PROBLEMI DELL’ ALPICOLTURA 
VALDOSTANA 


La Valle d’Aosta, costituita da un sistema di profonde vallate 
confluenti al solco centrale della Dora Baltea, è una regione tipica- 
mente alpina, per posizione geografica e struttura geologica, per 
doti climatiche ed ambientali, per economia e tradizioni. 

La situazione agraria della Valle è in armonia con le sue condi- 
zioni naturali: si consideri anzitutto che su 326.226 ettari di super- 
ficie territoriale, ben 107.505 sono sottratti ad ogni forma di coltura, 
perchè rappresentati da ghiacciai, nevai, rocce, detriti di falda, ecc. 
Le due fonti produttive basilari, che interessano il 64% della super- 
ficie agraria-forestale, sono il bosco di conifere e le colture forag- 
gere. Queste ultime costituiscono senza dubbio la principale sor- 
gente di ricchezza nell'economia rurale della Regione; su di esse 
gravita, infatti, il cospicuo patrimonio zootecnico, fornito in gran 
parte da bovini di razza valdostana, e la relativa produzione lattiero- 
casearia che, per tradizione, rappresenta la maggiore risorsa delle 
aziende locali. 

Sui terreni morenico-alluvionali che ricoprono i fondi vallivi e 
le pendici meno elevate, la produzione foraggera viene fornita in pre- 
valenza da prati stabili, consociati generalmente a fruttiferi (melo, 
pero) e dotati di un’estesa rete irrigua, con un secolare investi- 
mento di capitali e di lavoro. Il prato stabile, i vari seminativi, le 
scarse colture ortive e, più raramente, il vigneto specializzato en- 
trano di regola a far parte delle piccole aziende contadine di fondo 
valle, caratterizzate da un indirizzo policolturale intensivo e da una 
intensa frammentazione fondiaria, quale si riscontra nell’agricoltura 
delle vallate alpine. i 

Risalendo i versanti vallivi ed avvicinandosi ai 1.500 metri di 
altitudine, ai prati stabili consociati si sostituisce gradualmente una 
singolare coltura foraggera valdostana, il cosidetto mayen, prato-pa- 
scolo di mezzo monte, che si differenzia dal pascolo alpino in due 
aspetti sostanziali: agronomicamente, perchè, nelle superfici irrigue, 
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risulta appunto costituito da prato falciabile; economicamente, perchè 
fa parte integrante dell’azienda contadina di fondo valle, insieme 
alle colture intensive dianzi accennate. Il mayen è in sostanza una 
coltura foraggera di transito, che trova riscontro in analoghe forme 
delle Alpi venete e lombarde: i maggenghi, gli stàvoli, i segatizi di 
mezzo monte, ecc. Il bestiame, infatti, prima di salire sull’alpe, vi 
dimora per un limitato periodo, a consumare il fieno prodotto nella 
annata precedente ed a pascolare nelle zone non prative; si ottiene 
in tal modo un progressivo adattamento delle bovine alle maggiori 
altitudini ed all’alimentazione del pascolo alpino. 

Superata, infine, la fascia delle conifere, oltre i 1.800 metri di 
altitudine, fino a 2.500-2.600 metri e talvolta a quote anche più ele- 
vate, si estende una vasta superficie erbosa che si svolge pressochè 
continua lungo la vallata principale e le numerose convallij; abbandonata 
nei mesi invernali per la rigidità del clima e la presenza delle nevi, 
essa. trova nel pascolo estivo l'unica e tradizionale forma di sfrut- 
tamento agricolo. Questa coltura tipicamente alpina, che interessa 
i due terzi della superficie agraria valligiana, assolve una funzione 
essenziale nell'economia zootecnica della Regione. Si deve infatti 
considerare che la produzione foraggera di fondo valle, per quanto 
notevole, non è in grado di assicurare il mantenimento del péèsante 
patrimonio zootecilico per tutta la durata dell’anno; avviene pertanto 
che nel periodo compreso fra la metà giugno e la metà settembre, al- 
lorquando la massa dei bovini viene alpeggiata a sfruttare la coltre 
erbosa dei pascoli montani, il contadino, sui prati di fondo valle, 
può accumulare riserve di foraggio che troveranno preziosa utilizza- 
zione durante la stagione invernale. E’ evidente quindi che in Valle 
d’Aosta, come d'altronde su tutto l’arco alpino, si stabilisce un rap- 
porto di interdipendenza fra l'esercizio del pascolo e l'economia con- 
tadina di fondo valle, che si risolve in un periodico e stagionale tra- 
sferimento di bovini, circoscritto ai limiti territoriali della Regione. 

Da secoli, sui pascoli alpini della Valle si è venuta delineando 
una stabile organizzazione economica, con la formazione di un'azienda 
pastorale, ad indirizzo caseario ed a ciclo stagionale estivo, com- 
plementare ma, generalmente, autonoma rispetto alle unità conta- 
dine del fondo valle. I termini di montagne, alp, arp, con cui i val- 
dostani la definiscono, sono l’equivalente locale di alpe, malga, ed 
anche montagna, e trovano evidente riscontro nella localizzazione e 
nelle caratteristiche fondiarie dell’azienda stessa. 
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Analogamente a quanto avviene nelle altre vallate alpine, i val- 
dostani, per indicare le dimensioni della malga, fanno riferimento al 
numero dei capi bovini grossi alpeggiati sui pascoli della stessa per 
il normale periodo di esercizio di 90-100 giorni. Possiamo pertanto, 
con sufficiente esattezza, classificare le aziende pastorali della Re- 
gione, in piccole e grandi alpi; nelle prime si ha un carico medio 
di 10-20 capi e generalmente non vengono superati i 30 capi; nelle 
grandi alpi, o montagnes per eccellenza, che interessano la superficie 
pascoliva: di gran lunga più vasta, vengono normalmente superati i 
50 capi ed il carico medio è compreso fra i 60 ed i 120 capi, seb- 
bene vi siano alcune malghe capaci di 150 ed anche 200 capi (Alpi 
di Champillon, in Comune di Doues). 

Le Alpi minori appartengono in genere a ‘contadini, proprietari 
delle piccole aziende rurali di fondo valle; nelle grandi malghe si sono 
invece venute affermando tre distinte forme di proprietà: private, 
comunali e collettive, le cosidette consorterie. Con il termine gene- 
rico di consorteric i valdostani indicano due diversi istituti consue- 
tudinari: le consorterie uti universi, che sono tipici istituti frazio- 
nali alpini, in cui i diritti dei singoli frazionisti sono inalienabili, non 
sono trasmissibili e sono subordinati all’appartenenza ad una delle 
frazioni titolari della consorteria; le consorterie uti singoli, che si pos- 
sono considerare « comunioni di beni », regolate secondo gli schemi 
di una società civile. In esse, infatti, i diritti dei singoli compro- 
prietari sono trasmissibili, ereditariamente o per contratto, ed i con- 
sortisti partecipano. agli utili della società in proporzione della loro 
quota di diritto. 

Nelle piccole malghe di proprietà contadina la conduzione è ti- 
picamente familiare: in genere è lo stesso agricoltore, proprietario 
dell’alpe, che la gestisce, con la collaborazione di parte dei familiari, 
mentre altri membri della famiglia, a turno, si incaricano dell’azienda 
di fondo valle. 

Nella maggior parte delle grandi alpi l'imprenditore è un affit- 
tuario. E' questi un attivo imprenditore, che affitta il pascolo ed il 
bestiame da monticare, che assume il personale, in gran parte fornito 
da mano d’opera agricola locale, che coordina infine, con tradizionale 
empirismo, ogni aspetto organizzativo dell’azienda alpina. Il perso- 
nale di queste malghe è costituito da un complesso di individui, da 
sei a dodici, detti localmente arpians, di età e di attitudini molto di- 
verse: le funzioni più impegnative sono svolte dal casaro (fruitier, in 
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patois), alla preparazione ed all’intuito del quale è affidata, in so- 
stanza, la resa e la qualità della fontina, il tipico e pregiato formaggio 
dell’alpe valdostana; un incarico di notevole responsabilità è pure 
quello del primo pastore (devan berdzé), a cui non solo è affidata la 
sorveglianza del bestiame durante il pascolo, ma anche il compito di 
sfruttare sistematicamente e razionalmente la coltre erbosa; egli è coa- 


diuvato da un numero variabile di pastorelli (cit) e da uno o due 


pastori adulti; figure caratteristiche dell’alpe, infine, sono l’irriga- 


tore (évidiou) ed il salatore (sailliiou), a cui è ‘affidata la cura delle 
fontine, ‘conservate nell’apposita cantina (crotta), fino a che non 
siano consegnate al grossista. 

La fontina, principale prodotto dei pascoli valdostani, è un for- 
maggio grasso, a pasta cotta, preparato con latte di vacca intero, 
proveniente da una sola mungitura; viene confezionato in forme cilin- 
driche, a scalzo basso, di peso variabile tra 8 e 18 chilogrammi. La 
esportazione di questo originale prodotto valdostano, già largamente 
diffuso ed apprezzato, ha subìto, in epoca recente, una forte contra- 
zione per l’attiva concorrenza che alcuni grandi caseifici dell'Alta 
Italia, conducono con prodotti di analoga denominazione e similare 
confezione. La crisi della fontina si è ripercossa naturalmente sulla 
alpicoltura locale, da alcuni anni avviata ad un progressivo e preoc- 
cupante declino. 

La « denominazione d'origine », concessa il 30 ottobre 1955 al 
formaggio fontina, con area di produzione delimitata all’attuale ter- 
ritorio della Regione autonoma Valdostana, costituisce pertanto una 
basilare premessa per il miglioramento dell'economia pastorale della 
Valle, che si prospetta ormai con esigenze di assoluta immediatezza. 
Si tratta di un ampio rinnovamento che deve articolarsi, e nel set- 
tore produttivo, e in quello commerciale. In campo produttivo, è di 
preminente importanza razionalizzare ed unificare i processi di lavo- 
razione casearia d’alpeggio, tutt'ora troppo empirici, al fine di rea- 
lizzare, almeno entro certi limiti, una produzione qualitativamente uni- 
forme; in tal senso sarebbe fondamentale la formazione di giovani ca- 
sari tecnicamente ben preparati. Nel settore commerciale, sarà di 
indiscutibile utilità la costruzione, in atto, di locali ed attrezzature 
adatti alla conservazione del formaggio durante il periodo invernale, 
in modo che gli alpicoltori possano collocare il prodotto sul mercato 
al momento opportuno, senza essere sfruttati da pochi esosi grossisti. 
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Ente per lo sviluppo dell’irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia e Lucania, Bari 


ESPANSIONE DELL’AGRICOLTURA E SVILUPPO 
ECONOMICO NEL TAVOLIERE DI PUGLIA 


PREMESSA 


Una delle principali finalità del presente studio è stata quella di 
determinare il grado di occupazione agricola e le sue variazioni nel- 
l’ultimo quinquennio in una caratteristica zona dell’area. depressa 
meridionale, al fine di poter prevedere la concreta possibilità di ele- 
vare il livello di impiego dei lavoratori agricoli oppure di dovere 
senz'altro concludere per una riduzione degli addetti a questo settore 
produttivo a favore delle attività secondarie e terziarie. Certo, oggi 
è molto diffusa l’idea di promuovere il processo di sviluppo dei paesi 
arretrati con il ricorso all’industrializzazione (1).- Infatti, come  0s- 
serva il Calcaterra in un pregevole recente- studio, anche quando non 
si è del parere che lo sviluppo economico deve prendere l’abbrivio in 
questi paesi da un'immediata espansione dell’industria, il potenzia- 
mento del settore agricolo viene considerato non come fine a sè stesso, 
ma soltanto come un puro e semplice presupposto per il necessario 
sviluppo industriale. Si ritiene, così, che un’agricoltura meno povera 
rappresenti un fattore favorevole all'espansione dell’industria : unica 
fonte capace di un pronto e considerevole incremento del reddito in- 
dividuale medio. 

Ora, come nel citato studio giustamente prospetta il Calcaterra 
con la sua critica di fondo (pur essa a livello internazionale, proprio 
per porsi sullo stesso piano delle teorie con le quali entra in pole- 
mica), potrebbe essere almeno che, mentre i noti argomenti del 
Clark e del Bean, in materia di sviluppo delle aree arretrate, conti- 


(1) E’ fin troppo noto che tali orientamenti, favorevoli allo sviluppo del 
processo di industrializzazione nelle zone depresse, si originano quasi tutti dai 
rilievi scaturiti da alcune indagini statistiche contenute nel noto studio del 
C. CLARK: The economics of 1960, Londra, 1944. Fondamentale, a tal propo- 
sito, è anche lo studio del L. H. BEAN: International industrialisation and per 
capita. income, New York, 1946. Limitatamente alla politica antidepressiva 
nel Mezzogiorno d’Italia, si muove in questo ordine di idee F. VOcHTING, La 
questione meridionale, Roma, 1955, pag. 619. 
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nuino ad essere pienamente validi per alcuni paesi, cessino di esserlo 
per certi altri (1). A ciò si aggiunga, tra l’altro, che l’accertato rap- 
porto intercorrente tra percentuale di popolazione attiva addetta al- 
l'agricoltura e reddito medio per capita è di natura funzionale e non 
già causale, talchè non è necessariamente ed unicamente collegato 
alla riduzione della percentuale di lavoratori agricoli ed alla promo- 
zione di impianti industriali un aumento del reddito individuale 
medio. 

Nell'ambito di tali ordini di idee, si è voluto approfondire le 
possibilità ed alcuni condizionamenti dello sviluppo dell'occupazione 
agricola in una rappresentativa zona del Mezzogiorno. E, di proposito, 
si è voluto circoscrivere l’attenzione ad una limitata e ben definita 
zona, per il desiderio di cercare di riferire al particolare correnti teorie 
e prospettive di politica economica, che quasi sempre si mantengono 
a livello nazionale ed internazionale, oltre che per l'esigenza prospet- 
tata, in una recente polemica sulla questione meridionale, dal Di 
Nardi, il quale invitava appunto a non disperdersi nella precettistica 
intuitiva, ed a cercare invece di approfondire l’analisi delle strutture 
economiche dell’Italia meridionale, occorrendo oggi « strumenti più 
complessi per vedere nel fondo della questione » (2). 

Proprio nella speranza di riuscire a dare un contributo alla ri- 
cerca di simili complessi strumenti di indagine, ed al fine di avere 
un concreto metro di paragone per misurare l’effettiva possibilità 
di espansione dell'occupazione agricola si è inteso far seguire alla 
individuazione delle variazioni dell'occupazione agricola nel Tavoliere 
di Puglia, la rilevazione di alcune delle poche aziende che, in questa 
zona, hanno già realizzato un elevato grado di attività. Entrambi 
questi ordini di analisi sono stati fatti precedere da un breve studio, 
di carattere prevalentemente teorico, sulla natura dell’incremento di 
reddito conseguente alla maggiore profondità di lavorazione del ter- 
reno (3), nell’intento di accertare, attraverso questo settore partico- 


(1) E. CALCATERRA, L'agricoltura nello sviluppo delle economie arretrate, 
Giuffré, 1955, pag. 7. Lungo tale origine di idee si muove anche un interes- 
sante studio di I. GaASsPARINI, Sviluppo economico e ruolo dell’agricoltura, 
Sassari, 1953. 

(2) G. DI NARDI, Precettistica intuitiva e valutazione econometrica per lo 
sviluppo delle aree depresse in « Moneta e credito », n. 18, 1953, pag. 158. 

(3) La superficie appartenente alla piccola impresa agricola, con i suoi 
problemi scaturenti dalla sempre maggiore diffusione del progresso tecnico 
in agricoltura, è stata volutamente esclusa dall’oggetto del presente studio. 
A proposito dello specifico problema della meccanizzazione della piccola im- 


stia ee 
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lare — ma abbastanza rappresentativo — le forme e le risultanze 
dell’impiego per il processo produttivo agricolo delle conquiste del pro- 
gresso tecnico. 


RISULTATI ECONOMICI DELLO SVILUPPO ‘TECNICO IN AGRICOLTURA 


Dall'inizio dell'annata agraria 1954-55 gli Istituti di Meccanica 
Agraria e di Agronomia dell’Università di Bari, di concerto con la 
Sezione Speciale Riforma Fondiaria, stanno conducendo, con un me- 
todo alquanto nuovo, un interessante esperimento con la finalità 
di saggiare la convenienza tecnica ed economica di praticare lavo- 
razioni più o meno profonde nell’ambiente agricolo della Capita- 
nata (1). Da una comunicazione dei proff. Baldoni e Candura, al 
Convegno di Bari ATI-ATA-AIDA sulla meccanizzazione agraria del 
settembre 1955, sono stati resi noti i primi risultati di tale espe- 
rimento. 

Le conclusioni di questa interessante comunicazione, pur indi- 
cando « cospicui effetti già noti alla maggior parte degli agricoltori 
della zona », offrono « dati numerici capaci di esprimere gli ordini 
di grandezza degli incrementi produttivi raggiungibili con i diversi 
approfondimenti » (2). Questi primi risultati solo in parte, però, pos- 
sono considerarsi rappresentativi di diversi gradi dell’attuale  svi- 


luppo agricolo del Tavoliere, mentre per il rimanente stanno piut- 


tosto ad indicare vie nuove e possibilità nuove di progresso, specie 


presa agricola nel Mezzogiorno, per quanto attiene ai limiti per la diffusione 
delle macchine in questo tipo di impresa, cfr. D. SCARDACCIONE, La mieccaniz- 
zazione dell'agricoltura in rapporto al tipo di impresa, « Atti del convegno 
sulla meccanizzazione dell’agricoltura », Bari, A.T.A., 1955, fasc. I, pag. 198-208 
e D. PRINZI, Per la meccanizzazione delle piccole aziende di riforma, nei sud- 
detti atti pag. 192-198. Quivi vengono prospettate alcune forme per superare 
i predetti limiti. 

(1) Sarebbe auspicabile che nel futuro tale sperimentazione non solo si esten- 
desse a numerose altre località del Comprensorio appulo-lucano, ma riguardasse 
anche i risultati del simultaneo impiego degli altri beni e servizi produttivi, 
normalmente adoperati nella coltivazione dei campi. Si avrebbe modo — così 
facendo — di conferire all'esperimento una forma di piena integralità; molto 
interessante è quanto va svolgendo a Quargnento a tal proposito l’Istituto di 
Economia Agraria dell’Università di Torino. Cfr. F. Saya, Macchine nella piccola 
impresa agricola dopo l'esperimento di Quargnento - Macchine e motori agricoli, 
Bologna 1955, n. 10, pagg. 59-68, tratto dagli atti del 1° Convegno Nazionale per 
l’impiego di nuovi mezzi di produzione nella piccola impresa agricola, Ales- 
sandria 1955. 

(2) BALDONI-CANDURA, Risultati sperimentali sulla profondità di aratura. Asso- 
ciazione tecnica dell'automobile (ATA). Atti del Convegno della meccanizzazione 
dell’agricoltura, 1955, fasc. 1°, pagg. 208-213. 
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se saranno confermati dalle sperimentazioni di parecchi anni ancora. 
Ma soprattutto questi primi dati forniscono una documentata spie- 
gazione di un orientamento produttivo notevolmente diffuso in tale 
zona: la sempre maggiore incidenza percentuale delle colture ce- 
realicole sul seminativo, il notevole incremento della permeazione 
meccanica dell’agricoltura. Sarà bene, a quest’ultimo proposito, fare 
alcuni brevi rilievi. 

Dalle pubblicazioni dell’U.M.A. sulla meccanizzazione agricola 
in Italia si ricava, infatti, che nella provincia di Foggia, dal 1946 
al 1954, si è avuto un incremento percentuale di oltre il 250% nel 
numero delle trattrici, con incrementi annui dal 1950 al 1954, rispet- 
tivamente pari al 23,5% nel 1951; al 27,7 nel 1952; al- 38,6 nel 
1953 e al 30,1 nel 1954. Nel 1955 l’acquisto di trattrici in questa 
provincia non si è affatto arrestato, anzi è continuato quasi con 
lo stesso ritmo delle annate precedenti. Già con 2.984 trattrici — 
consistenza del parco trattoristico nel 1954 — l'agricoltura del 
Tavoliere era contraddistinta da un notevole grado di permeazione 
meccanica, ove non si tenga conto dell’intera superficie meccaniz- 
zabile, ma. solo della parte di questa generalmente meccanizzata 
allo stato di fatto. Il rapporto, infatti, tra il numero delle trattrici 
ed il numero delle ditte con oltre 25 Ha. è superiore a 1. (1). Questa 
considerazione acquisterà particolare rilievo, quando si vorrà valu- 
tare la portata delle affermazioni che in seguito si andranno a fare 
a proposito dell'incidenza della meccanizzazione sul reddito delle 
aziende agricole. 


Quanto all’ampiezza della superficie investita a cereali, non è 
possibile disporre — allo stato attuale — di una sicura fonte. In 


x 


compenso, però, molto di recente è stata condotta sugli ordinamenti 
produttivi del ‘Tavoliere un’autorevole indagine campione (2), da 
cui risulta che, su 100 aziende del ‘Tavoliere, l’incidenza media 
ponderata dei cereali raggiunge il 77,2% della superficie semina- 


(1) Il CANDURA in Aspetti della meccanizzazione dell'agricoltura italiana, Atti 
del convegno di Padova sulla meccanizzazione agricola del 1955, ritiene che, anche 
se mancano dati statistici specifici, la conoscenza diretta delle condizioni attuali 
dell’agricoltura consente di affermare, con notevole grado di approssimazione 
alla realtà, che la superficie meccanizzata coincide con quella appartenente alla 
ditte con oltre 25 ettari. Secondo un’indagine molto recente, 2775 sono nel Tavo- 
liere le ditte con oltre 25 Ha. 


(2) V. RICCHIONI, Degli indirizzi produttivi nelle aziende estensive meridio- 
nali, Roma, Rivista di Economia agraria. n. 2, 1955, Pagg. 171-176. 
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tiva, con punte fino al 100%. Ma c’è di più: in questo studio il 
Ricchioni arriva ad affermare che «la situazione risulta peggiorata 
assai rispetto a quella di un tempo, quando si osservava almeno 
la regola di destinare a coltura da rinnovo un terzo della super- 
ficie a seminativo dell’azienda. Chè oggi il terzo è diventato quarto 
o addirittura quinto, quando non si è quasi del tutto annullato, 
allorchè si fa succedere, e per più anni, il grano a se stesso, bene 
inteso su terreno idoneamente preparato » (1). La denuncia di que- 
sta situazione trova una conferma agronomica in alcune sperimen- 
tazioni sulle varie proporzioni di cereali nell’avvicendamento agrario 
del Tavoliere, che l’Istituto di Agronomia di Bari, di concerto con 
il Ministero dell'Agricoltura, ha appena iniziato. Dalle prime con- 
clusioni sugli studi preliminari per tali sperimentazioni, si desume 
che « il grano ripetuto, se non consente certo le rese più alte, può 
però mantenere una costanza di produzione molto buona, se la 
tecnica colturale risulta adeguata » (2). 

Riprendendo il citato studio dei proff. Baldoni-Candura dal- 
VPesame della tabella I quivi contenuta e rimanendo a pure consi- 
derazioni di ordine fisico, si nota che i successivi approfondimenti 
di lavorazione del terreno — rebus sic stantibus — sono accom- 
pagnati da incrementi di prodotto, anche se questi sono via via 
in decremento, in piena armonia con la legge della produttività de- 


crescente. 
Tab. I 
RISULTATI SPERIMENTALI SULLA PROFONDITÀ DI ARATURA 
È | Consumo CVh/Ha. | PRODUZIONE DI GRANELLA 
PROFONDITÀ | o 
"peri Già | “I Ù = | x panza 
Ag] | Totale | Marginale | ‘Totale | Marginale 
| | A 
eee nu: 65,8 | i Tea | = 
Cin g00 paia 92,2 27. © 20,8 | 2,5 
(GP (0) 2 MOSCA 220061. | 129,3 DAN 1,5 
EI 279,3 | 57,8 2333 | 140 
Cnst6ggrononi ol 35067. 80,4 | 24,3 In 
| 
| | 


(1) V. RICCHIONI, Op. cit., pag. 17I. 
(2) R. BaLponI, Granicultira del Tavoliere e Meccanizzazione. Macchine e 
Motori agricoli, n. 9, Bologna, 1955, Pag. 54 
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Ora, se da un punto visto agronomico nonchè meccanico i 
primi dati di tale sperimentazione sono indubbiamente positivi € 
la interpretazione che di essi è stata data può senz'altro essere sod- 
disfacente, anche se può sempre costituire argomento di appassio- 
nanti polemiche, sorge il desiderio di prendere le mosse da questi 
preziosi dati per fare alcune considerazioni teoriche sulla natura 
dell'incremento di reddito, di cui vengono a fruire le aziende ce- 
realicole del ‘Tavoliere a seguito dell’approfondimento della ara- 
tura del terreno. 

Sulla base degli illuminati pareri innanzi riportati — in ma- 
teria di indirizzi produttivi più diffusi nella Capitanata — si sarebbe 
tentati di osservare tout court di essere in presenza di un vasto. 
fenomeno di rendita fondiaria. Si tratta, infatti, di terreni che ven- 
gono messi a coltura dopo lunghi lustri di riposo pascolativo, op- 
pure di terreni che vengono per la prima volta arati a notevole 
profondità: si è insomma in presenza di situazioni ben lontane 
da quelle tenute presenti dall’Einaudi e dinanzi alle quali giusta- 
mente l’illustre Autore arrivava ad affermare che « della terra ver- 
gine e della sua rendita si leggono m'rabili notizie soltanto nei 
romanzi, i quali trasportano nella realtà i casi astratti che Ricardo 
e prima di lui Malthus, West ed Anderson avevano immaginato 
a scopo di ragionamento » (1). In effetti, l'’Einaudi aveva presenti in 
queste circostanze «le parti d’Italia appoderate » e giustamente 
quindi — sulla scorta del Cattaneo .— poteva asserire che il podere 
richiede l’aggettivo « istrutti », ossia «implica l’assenza del con- 
cetto di qualcosa che esistesse originariamente in natura, e sup- 
pone invece il concetto di risparmio investito ed immedesimato col 
terreno naturale » (2). 

E’ legittimo, quindi, pensare che anche lo stesso Einaudi esi- 
terebbe, e non poco, a mettere sullo stesso piano la « masseria fog- 
giana » che ringrana, e per più anni, quasi l’intera superficie a 
seminativo con « le terre a risaia od a marcita della pianura padana, 
meraviglia non uguagliata in nessuna parte del mondo, i giardini 
ad agrumeto della Conca d'Oro, i terreni a fiori costrutti artifi- 
cialmente sulla viva roccia ligure » (3). 1 


(1) L. EInaubI, I problemi della mezzadria, Nuova Antologia 1946, fasci- 
colo 1741, pag. 16. 
(2) L. EINAUDI, op. cit., pag. 17. 


(3) Ly. BINAUDI, op. cit., pag. 17 
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In questi ultimi casi, effettivamente, non si può parlare ii 
« dono della natura » ed è corretto invece parlare di « creazione », 
anzi di « costruzione », come pure è esatto ritenere che il prezzo 
di mercato di simili poderi molto difficilmente può essere superiore 
al lavoro ed al risparmio in essi investiti ed immedesimati. Vera- 
mente saggi e non già pazzi questi agricoltori se « si contentano del 
3 o del 2 o dell’r% e talvolta meno sui risparmi da essi investiti 
là dove i cittadini non sono paghi del 5%, poichè anche se « non 
sanno », (ma) sentono che il 5% dei cittadini è un’apparenza che 
contiene parecchie unità di rischi delle più svariate specie, là dove 
il loro 1 0 2 0 3% è veramente reddito, perchè meno soggetto a 
rischi di scomparsa del capitale » (1). 

Non accade esattamente la stessa cosa nella cerealicoltura 
dauna, onde diventa fondato per quese zone definire l’incremento 
produttivo, conseguente alla maggiore profondità di lavorazione del 
terreno, il « compenso dell’uso dei poteri originari ed indistruttibili 
del suolo » (2). Pur non avendo con ciò in animo di aderire a tutto 
l’apparato dottrinale del Ricardo: di analizzare, cioè, la natura 
dell'incremento di reddito in questione sulla base dell’impostazione 
dei classici, con cui si cercò di spiegare i problemi della distribuzione 
in termini di « residuo », con il risultato di rimanere fondamental- 
mente legati a preoccupazioni di indole semi-politica (3). 

Ed anche a voler rimanere legati a tale impostazione, non 
si potrebbe legittimamente imputare tutto l’incremento di reddito 
in oggetto alla spesa aggiuntiva necessaria per approfondire la la- 
vorazione ‘del terreno. Infatti, anche se in misura modesta, viene a 
rendersi necessario aumentare la quantità di risparmio da investire 
sotto forma di capitale di esercizio. Sorgerebbe così la necessità 


(1) L. EINAUDI, of. cit., pag. 23. Cfr., però, a tal riguardo J. S. MILL, Prin- 
cipi di Economia Politica, Torino, UTET, 1953, pag. 409, ed anche A. MARSHALT, 
Principi di Economia, Torino, UTET, 1954, pag. 596. 

(2) D. Ricarno, Principi di Economia Politica, Torino, UTET, 1950, Pag. 37. 

(3) Molto significativo a tale riguardo può essere il passo del RICARDO : 
« l'interesse del proprietario fondiario è sempre in conflitto con gli interessi del 
consumatore e dell’industriale... E’ nell'interesse del proprietario fondiario che 
il costo necessario alla produzione del grano aumenti. Ma questo non è nell’in- 
teresse del consumatore... nè dell’industriale... Tutte le classi, quindi, eccetto 
quella dei proprietari terrieri saranno colpite dall'aumento del prezzo del grano ». 
Su simili affermazioni il RoLr, formula il suo giudizio, anch’esso politico, secondo 
il quale il Rrcarpo avrebbe formulato la teoria della rendita differenziale, per 
« colpire duramente gli interessi fondiari ». E. ROII, Storia del pensiero econo- 
mico, Torino, Einaudi, 1954, pag. 220. 
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di distinguere la parte di interesse per tale risparmio aggiuntivo 
da quella di rendita per «l’uso dei poteri originali ed indistrut- 
tibili del suolo ». In via teorica sarebbe possibile raggiungere 
una simile distinzione; si tratterebbe di assumere un saggio di inte- 
resse da imputare al risparmio aggiuntivo investito ed accertare così, 
per via residuale, l'ammontare della rendita. 


Ovviamente, adottando un simile criterio, non solo l’ammon- 
tare, ma l’esistenza stessa della rendita sarebbe affidata al saggio 
di interesse che si decidererebbe di assumere. Si potrebbe adottare 
lo stesso tasso di interesse, al quale risulta compensato il rimanente 
capitale di esercizio investito nell’azienda; ma anche con questo 
secondo criterio non tarderebbero a sorgere difficoltà. 


L'assunzione di un simile criterio per definire la natura del- 
l'incremento di reddito in questione potrebbe molto probabilmente 
condurci alla drammatica conclusione del Fraser, il quale — alla 
fine di un capitolo dedicato quasi interamente allo studio del con- 
cetto « terra» — arriva ad affermare che « molto tempo sarebbe 
stato risparmiato e molti inconvenienti avrebbero potuto essere 
evitati se nella teoria economica la parola «terra» non fosse 
mai stata usata come nome di un fattore di produzione » (1). 


Del resto, in più di un’occasione quest’Autore, nella prege- 
vole opera citata, prospetta l’estrema difficoltà di stabilire una 
chiara e netta distinzione tra rendita ed interesse, sino al punto 
di ritenere che le relazioni tra queste due categorie di reddito 
« presentano un problema che da Marshall in poi nessun eminente 
economista (per quanto io sappia) ha seriamente cercato di risolvere 
per quanto sia stato fatto molto per spiegare ed analizzare ciascuno 
di essi separatamente » (2), anche se poi egli si limita alla sem- 
plice denuncia di questa lacuna. 

Sarà bene, perciò, abbandonare un tale criterio, per porsi in- 
vece alla «ricerca di un principio che identifichi il contributo di 
ogni fattore », e non stare ad esaminare « soltanto un aspetto par- 


(1) L. M. FRASRR, Pensiero e linguaggio nella scienza economica, Torino, UTET, 
1953, Pag. 243. In altra parte di questo volume il Fraser sostiene che la diffe- 
renza tra rendita ed interesse è soltanto una questione giuridica « l'uno è ancora 
tecnicamente un proprietario fondiario, l’altro è diventato un capitalista; ma 
la natura economica de! reddito, come le forze che ne determinano l'ammontare, 
sono esattamente le stesse per entrambi », pag. 293. 


(2) L. M. FRASER, op. cit., pag. 325. 
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ticolare del modo in cui la domanda e la offerta di servizi pro- 

duttivi agiscono per determinare i loro prezzi », col risultato 

di non riuscire «a spiegare se terra, lavoro e capitale sono omo- 
genei » (I). 

stasi, SBl 

RISUI/MATI SPERIMENTALI SULLA PROFONDITÀ DI ARATURA 
Valori monetari 
PROFONDITÀ PREZZO | RICAVO o GUADA- | RICAVO Costo GUADAGNO 
DI DELL’ARA- GNO MARGI- | MARGINALE NETTO 

LAVORAZIONE TURA POLSI Si NETTO NALE (1) (1) MARGINALE 

Co ITER 5.000 |142.740 | 85.000| 57.740 —_ — - 

Cino. iù 8.500 |162.240| 88.500| 73.740| 19.500 3.500 | +16.000 

Cm. 46 . . . . | 13.000|173.940| 93.000] 80.940| 11.700 4.500| + 7.200: 

Cm. 53 . . . . | 19.000 |181.740| 99.000| 82.740| 7.800 6.000 | + 1.800: 

Cm. 63 30.000 [189.540 |[I10.000| 79.540) 7.800 11.000 | — 3.200 


(1) Nel calcolo del rapporto incrementale si sono assunte uguali all’ unità le successioni della. 
variabile indipendente. 


Prima di procedere nell’analisi fondata su questo nuovo crite- 
rio, sarà bene — anche al fine di avere dei concreti dati di riferi- 
mento — tradurre in valori monetari i dati contenuti nella tab. I. 
E? doveroso, però, premettere che ciò viene fatto unicamente allo 
scopo di approfondire l’analisi della natura economica del vantaggio 
conseguente alla maggiore profondità di lavorazione del terreno, 
senza avere minimamente nel contempo la pretesa di individuare 
livelli efiettivi di redditi e di costi, di guadagni e di esposizioni 
finanziarie delle aziende agricole del Tavoliere. E’ ovvio che non 
si assumeranno valori a caso, ma che si cercherà invece di essere 


(1) P. A. SaMurISson, Economia, Torino, Utet, 1954, pag. 564; poco prima 
egli critica il concetto ricardiano di rendita notando che non si può spiegare 
la formazione di un reddito, in base alle qualità di un fattore produttivo, con 
un giudizio quindi un po’ troppo laconico e tale da esigere ulteriori specifica- 
zioni. In effetti questo concetto costituisce uno dei più scabrosi della scienza eco- 
nomica: cfr. E. CANNAN, Rassegna della teoria economica, vol. Storia delle teo- 
rie, I, « Nuova Collana degli economisti », Torino, UTET, 1932, Pag. 213. E’ forse 
uno di quelli che hanno spinto lo SCHUMPETER a definire i « Principles » di 
Ricardo «il libro più difficile della scienza economica. Già non è facile com- 
prenderlo, più difficile interpretarlo, sommamente difficile il valutarlo ». In 
Epoche di storia delle dottrine e dei metodi, Torino, UTET, 1953, pag. 70. 
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il più possibile aderenti alla realtà. Così il prezzo della aratura, 
alle singole profondità indicate nella tab. I, è stato ricavato dallo 
spoglio di oltre duecento contratti di aratura stipulati dai centri 
di colonizzazione della riforma fondiaria nella provincia di Foggia. 
Per la determinazione dei singoli costi totali si è aggiunto agli 
accertati prezzi dell’aratura per le singole profondità un valore 
fisso presuntivo di IL. 80.000, quale rimanente spesa complessiva 
per la coltivazione di un ettaro di superficie investita a grano. Per 
il prezzo del grano, infine, è stato adottato quello fissato dal decreto 
ministeriale sull’ammasso per contingente nell'annata agraria 1954- 
55, ed in particolare per il grano duro con peso specifico normale. 


A rigore, si renderebbe necessario il preliminare accertamento 
delle peculiarità dell’attuale mercato granario italiano: problema 
quanto mai vivo ed attuale, oltre che di non facile soluzione. 
Però, senza voler approfondire immediatamente l’interessante studio 
delle conseguenze della attuale politica granaria sugli orientamenti 
colturali (1) — anche se con la riserva di esaminarle in un pros- 
simo specifico studio — per il momento potrà essere sufficiente rite- 
nere presente che il prezzo del grano oggi in Italia — come è a 
a tutti noto — risente notevolmente del protezionismo doganale 
e delle disposizioni vigenti in materia di ammasso per contingente, 
tanto che esso, almeno per una notevole aliquota di prodotto, è 
un valore costante. Infatti, l’azione combinata dei due citati stru- 
menti di politica agraria fa sì che le oscillazioni del prezzo del 
grano riguardino soltanto la quota-parte del prodotto annuale non 
consegnata ai « granai del popolo », ma — quel che più conta — 
non scendono al di sotto del livello fissato dal citato decreto mi- 
nisteriale. 

Alla luce di queste considerazioni, si è ritenuto appunto — 
con una certa approssimazione alla realtà — il prezzo del grano 
una costante. Per questa ragione potrebbe essere legittimo il rife- 
rimento al regime di libera concorrenza; oltre al fatto che il numero 


x 


delle imprese è tale che nessuna di esse, isolatamente presa, può 


(1) Cfr. IM. ToranI, Il dazio sul grano, Riv. di Econ. Agr. n. 4, Roma, 1954, 
pagg. 487-502. Quivi viene tra l’altro prospettato come nelle «regioni latifondi- 
stiche... un altro prezzo del grano ha contribuito, in sostanza, a mantenere statici 
quegli ordinamenti », mentre ha ostacolato «lo sviluppo di colture, dalle quali 
poteva dipendere la radicale trasformazione di quegli ordinamenti agrari », pa- 
gina 498-499. 
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influire sul prezzo. Non a caso il settore agricolo, quiello granario 
in particolare, viene spesso preso ad esempio di tale regime di mer- 
cato. L’ammasso per contingente, nei confronti del mercato interno, 
ed il dazio sul grano, nei riguardi del commercio estero, alterano, 
però, profondamente la situazione di mercato, sì che diventa poco 
valido il ricorso allo schema della libera concorrenza. Del resto, 
e certamente non solo per questo problema, è così vivo nella let- 
teratura economica di tutti i Paesi il senso del limite di questo 
strumento di indagine, anche se espressione di massima razionalità. 
Già lo Sraffa notava che quanto si affronta « lo studio delle con- 
dizioni reali delle varie industrie veniamo ammoniti ... che le teorie 
per i due casi estremi del monopolio e della concorrenza ... non 
rientreranno esattamente nell’uno o nell’altro caso, ma si troveran- 
no sparse lungo la zona intermedia », (1) talchè non è infondato 
reputare che, con simili atteggiamenti critici verso l’ortodossia 
marshalliana in tema di produttività crescente nell’equilibrio eco- 
nomico, lo Sraffa abbia notevolmente contribuito ad aprire la strada 
alle recenti teoriche, relative alla ricerca di modelli concorrenti 
e rfionopolistici caratteristici di vari importanti settori dell’attività 
economica. Infatti, quando sostiene « quanto sia raro che ... con- 
dizioni di concorrenza ... si realizzino nella loro integrità e come 
basti un piccolo allontanarsi da esse perchè il modo in cui l’equili- 
brio viene raggiunto diventi estremamente somigliante a quello 
che è proprio del monopolio »; ed ancora, quando auspica che « è 
necessario abbandonare la via della libera concorrenza e rivolgersi 
nella direzione opposta, cioè verso il monopolio », mel senso che 
« l’idea che il produttore concorrente non possa deliberatamente 
influire sul prezzo di mercato e che quindi lo possa considerare 
come costante qualunque sia la quantità della merce che egli indi- 
vidualmente getta sul mercato », lo Sraffa, in buona sostanza, giunge 
ad indicare « uno dei punti in cui la teoria della concorrenza dif- 
ferisce radicalmente dal più comune stato reale delle cose » (2). 
Egli viene appunto a liberare la. via — come si diceva — alla 
formazione della teoria sul tipo di mercato definito con «la para- 
dossale espressione di concorrenza monopolistica », per il fatto che 


(1) P. SRAFra, Le leggi della produttività in regime di concorrenza, vol. Eco- 
nomia pura, IV, della « Nuova Collana di Economisti », Torino, UTET, 1937, 
pag. 597. 

(2) P. SRAFFA, Of. cit., pag. 597. 
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la differenziazione del prodotto incide « sulla elasticità della curva 
di domanda sì che essa non è più infinita, ma finita » (1). 

Per diversi aspetti l’attuale mercato italiano potrebbe essere 
sussumibile ora sotto lo schema del regime di libera concorrenza, 
or invece sotto quello di monopolio. Volendoci arrestare a 
questo punto nell'esame delle caratteristiche di questo particolare 
mercato, si potrà determinare l’equilibrio dell’impresa agricola, 
agente nelle condizioni innanzi ipotizzate, sulla base del principio 


generale: « l'impresa spinge la sua produzione sino al punto in cui 
il costo marginale è uguale all’incasso marginale » (2). Tale prin- 
cipio, che rappresenta — come è noto — uno dei più recenti svol- 


gimenti della scienza economica, ha la caratteristica, infatti, di avere 
valore per ogni tipo di mercato, indipendentemente dalle singole e 
diverse condizioni particolari. Anzi, poichè nella realtà effettuale 
del processo produttivo, specie di quello agricolo, gli incrementi 
di costo, come pure quelli di prodotto, non possono essere infini- 
tesimi, non potendo essere piccolissime le unità di misura dei fattori 
produttivi impiegati, sarà bene dire — ancora col Samuelson — 
che l’impresa cercherà di aumentare la quantità prodotta « sino a che 
la produzione di una nuova unità dà un ricavo marginale superiore 
al costo marginale » (3). 

Or dunque, dai dati della tab. II si ricava che la profondità 
ottima di aratura, quella cioè con la quale l’impresa agricola mas- 
simizza il suo guadagno netto, è tra 53 e 63 cm. A tale conclusione 
si perviene — come è in seguito rispettivamente rappresentato dai 
grafici n. 1 e 2 —, determinando sia, più semplicemente, il livello 
in cui la differenza tra ricavo totale e costo totale è massima, sia 
determinando, meno semplicemente, il punto in cui la differenza 
tra ricavo marginale e costo marginale è minima ovvero in cui 
il guadagno netto marginale cambia di segno. Non riesce profit- 
tevole, invece, far ricorso ai costi medi unitari, poichè — variando 


gli incrementi di prodotto in ragione diversa del variare degli incre- 


(1) E. H. CHAMBERLIN, Una nuova formulazione della teoria della concor- 
renza monopolistica, Riv. internaz. scienze sociali 1954, fasc. 1°, pag. 4. Questo 
scritto rappresenta un breve sunto dell’opera dello stesso Autore, The theory 
of monopolistic competion, sixth edit., Harward University Press Cambridge, 
Mass. 1950. 

(2) G. CapopaGIIo, Economica 2% Ediz., Cacucci, Bari 1955, pag. 155. Cfr. 
J. RoBINSON, The economics of imperfect competition, London, Macmillan, 1933. 


(3) P. A. SAMUELSON, op. cit., pag. 535. 
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Grafico n. I: a = ricavo 
totale; b = costo totale. La 
curva del ricavo totale non 
assume la caratteristica for- 
ma di collina con la pendenza 
negativa o positiva, a seconda 
del diverso grado di elasticità 
della domanda — come è co- 
struita-nei diversi esempi dei 
regimi di monopolio e di con- 
correnza monopolistica “poichè 
al pari del regime di libera 
concorrenza, si è assunto il 
prezzo come costante. — 
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b = costo totale 
Grafico n. 2: a = ricavo 
marginale; b = costo margi- 


nale. L’area STZ rappresenta 
la somma degli extra profitti 
realizzabili attraverso gli addi- 
zionali impieghi del fattore 
produttivo: profondità di ara- 
IN brio e 


a = ricavo marginale 
b = costo marginale 
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Grafico n. 3°: il segmento ST fa parte della curva del costo marginale, che per ragioni 
di spazio non è stata interamente tracciata. L'area compresa delle linee tracciate in 
nero continue rappresenta come, pur col minimo costo medio, non si ottiene il massimo 
guadagno netto. L’area delimitata, invece, dalle linee tracciate in rosso corrisponde 
alla classe di profondità che assicura il massimo guadagno netto; la quota di profitto 
è rappresentata dalla superficie tratteggiata in rosso. Infine, l’area compresa dalle linee 
tracciate in verde mostra come nel punto di equilibrio il guadagno netto sia effettivamente- 
il massimo e come questo si configuri tutto quale differenza tra prezzo e costo medio. — 


re 
i =d ei 
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menti di costo — la massima convenienza non coincide con il mi- 
nimo costo medio. Infatti, — come è rappresentato dal grafico n. 3 


— con 46 cm. di profondità di aratura l’impresa, pur registrando 
il minimo costo medio, non massimizza il suo guadagno netto. 

Ora, se a stretto rigore teorico, l’impresa agricola trova la 
sua posizione di equilibrio nel punto Z del grafico n. 2, ‘nella 
realtà delle condizioni ipotizzate essa, però, trova convenienza a 
spingere la profondità di aratura sino a 53 cm., poichè, con l’ulte- 
riore approfondimento a 63 cm. (1), la differenza tra incasso margi- 
nale e costo marginale diventa negativa. 

In quest’ultimo caso, quindi, si viene a formare una diffe- 
renza positiva tra prezzo e costo marginale oltre quella, ugualmente 
positiva, tra prezzo e costo medio, onde si deduce che, nelle condi- 
zioni ipotizzate, si fa luogo alla formazione sia del profitto che 
della rendita (2). 

Ma, se da un punto di vista qualitativo si regge la distin- 
zione tra profitto e rendita, mal si regge, invece, da un punto di 
vista quantitativo, nel senso appunto che la rendita comprende il 
profitto. Infatti, al limite di convenienza innanzi indicato: 53 cm. 
di profondità di aratura, le 1.800 lire di profitto sono comprese 
nelle 25.000 lire, che costituiscono il « sovrappiù », come è ben 
rappresentato nel grafico n. 3. 

Ecco così precisato in che senso si affermava all’inizio di es- 
sere in. presenza di un vasto fenomeno di rendita fondiaria, pur 
non intendendo aderire alla teoria del valore su cui — come è 
noto — il Ricardo fonda il concetto di rendita: l'aumento della 
quantità domandata, richiedendo un incremento di produzione, fa 


(1) Ora, da un punto di vista agronomico si potrebbe sostenere che una 
siffatta profondità di aratura aumenta nel terreno risorse tali, che non si esauri- 
scono in un solo ciclo produttivo. onde gli incrementi di prodotto che con essa 
si conseguono, andrebbero misurati calcolando anche quelli — sia pure differen. 
ziali — degli anni successivi. Così d’altro canto è molto probabile che nella realtà 
attuale la profondità di aratura non sia spinta ai limiti di convenienza indicati 
nel testo. E” comunque fondato pensare che il maggiore impiego dei mezzi mec- 
canici in ordinamenti agricoli estensivi è naturalmente accompagnato da una 
maggiore profondità di aratura. Anche in assenza di precise informazioni stati- 
stiche, si può tranquillamente ritenere che nella realtà effettuale la maggior 
parte delle imprese agricole del Tavoliere si arresta alle prime classi della 
tab. II, alle profondità cioè con le quali maggiori e più sicuri sono gli incre- 
menti di reddito netto. 

(2) Cfr. L. AmMorso, Economia di mercato, Bologna, Zuffi, 1949, pagine 
211-227; G. CAPODAGLIO, op. cit., pagg. 210-216 @ 227-24I. 
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mettere a coltura terreni esigenti una maggiore quantità di lavoro, 
talchè con l'aumento del costo anche:.il prezzo sale, dando origine 
così ad un « sovrappiù » a favore degli agricoltori che producono 
nelle condizioni meno svantaggiose. 

Anche se non nella misura indicata dai dati della tab. II — non 
va dimenticato che le avverse condizioni atmosferiche possono giun- 
gere a contrarre gli incrementi di prodotto fino al punto di non 
riuscire a far coprire la maggiore esposizione finanziaria dell’im- 
presa (1) — è chiaro che l’agricoltura dauna, cerealicola e mecca- 
nizzata, viene messa dal progreso tecnico in condizioni di fruire 
di un graduale aumento di valore dei fondi. Si è in presenza, quindi, 
di un crescente aumento del rischio del prezzo « risultante dalla 
differenza tra il valore e l'ammontare del capitale investito » (2), il 
quale — date le stagnanti condizioni del mercato fondiario (3) — 
finisce per rimanere a lungo nelle mani degli stessi proprietari e 
solo molto raramente si capitalizza nel nuovo valore del fondo, tra- 
sformandosi così in semplice interesse sul risparmio investito. 

Ed in ciò consiste l’aspetto negativo di questa particolare forma 
di impiego della potenza meccanica all’agricoltura estensiva del 
Tavoliere, come del resto di tutto il Mezzogiorno agricolo che si 
trova nelle medesime condizioni, e che nella misura in cui non è 
« sforzo intelligente, inteso a dar vita all’idea nuova, in cui capi- 
tale e lavoro si combinano in nuove forme più economiche », mon 
può essere certo definito « benedizione di Dio » ma piuttosto — vo- 
lendo ancora adoperare una forte espressione dell’Amoroso — bi- 
sognerà parlare di « cancrena sociale » (4). 


(1) Annuario dell’agricoltura italiana, 1954, Roma, pagg. 387-380. 


(2) L. AMOROSO, op. cit., pag. 213. Viene così ad essere negata rilevanza alla 
fertilità: «la categoria della fertilità non è una categoria economica ». L. AMO- 
ROSO, op. cit., pag. 213. Non è più dato rilievo « alle differenze nella qualità di 
un fattore produttivo ». P. A. SAMUELSON, op. cit., pag. 564 Come pure perde di 
rilievo la distinzione marshalliana tra « rendita, o reddito di un mezzo di produ- 
zione non fatto dall'uomo (quantità fissa per ogni tempo) e «la quasi-rendita, 
o reddito di un mezzo di produzione già fatto dall’uomo », proprio perchè tale 


distinzione farebbe sorgere la necessità di «distinguere qual parte di valore 


netto annuo nella sua terra sia dovuto al dono libero della natura e qual parte 


sia dovuta all’investimento di capitale fatto dal proprietario nel miglioramento 


della terra ». A. MARSHALI, Principi di economia, Torino, UTET, 1905, pag. 422. 


(3) Del resto, simili ed altre ragioni, determinando un rialzo dei prezzi dei 
terreni, contribuiscono indirettamente a ridurre il numero dei trasferimenti di 
proprietà. 


(4) L. AMoRoso, op. cit., pag. 224. 
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VARIAZIONI DELL'OCCUPAZIONE AGRICOLA NEI, QUINQUENNIO 1950-54 


In questa seconda parte, si cercherà di accertare l’attuale grado 
di densità di popolazione attiva per ettaro, per poter conseguente- 
mente giudicare la sua effettiva esuberanza o meno rispetto alla 
superficie lavorabile. E poichè la mecanizzazione agricola, la cui 
incidenza sulla occupazione costituisce oggetto principale del ‘pre- 
sente studio, interessa almeno sino a questo momento la grande 
e media proprietà, sarà bene — anche in armonia con i dati 
della parte prima — limitare la. nostra indagine alla superficie 
lavorabile occupata appunto dalla media e grande proprietà. Per la 
determinazione di questa superficie è ‘preferibile, però, far riferi- 
mento anzichè alla distribuzione della proprietà fondiaria a quella 
della superficie per tipi di impresa. 

E, seguendo il criterio adottato in tal materia dall’Orlando (1), 
si calcolerà unicamente la superficie lavorabile ad impresa capita- 
listica con salariati (in proprietà ed in affitto), più il 35% della 
superficie lavorabile ad impresa coltivatrice-capitalistica (in pro- 
prietà ed in affitto) e più il 10% della superficie lavorabile ad 
impresa coltivatrice (in proprietà ed in affitto) con reddito imponi- 
bile superiore alle lire 10.000. In base a tali coefficienti di riduzione 
la superficie lavorabile interessata si riduce ad Ha. 220.598 (2). 

Correlativamente si limiterà il calcolo della popolazione attiva 
ai salariati fissi e braccianti agricoli. Ora, per accertare il numero 
dei lavoratori appartenenti a queste categorie, in mancanza dei dati 
del censimento eseguito il 4 novembre 1951 ed anche ‘per evitare 
aggiornamenti a stima sui dati del censimento del 1936, si è pre- 
ferito far ricorso agli elenchi anagrafici del Servizio Contributi 


(1) G. OrLanDo, Metodo dell’accertamento della disoccupazione, Riv. econo- 
mico Agraria, II, 1948, Roma. 

(2) In realtà, però, con l'adozione di un simile criterio si ottiene un risul- 

tato quasi uguale a quello conseguente all’adozione del suaccennato criterio 
indicato dal Candura. Infatti, la superficie produttiva corrispondente a quella 
lavorabile, calcolata nel testo, è pari ad Ha. 344.431, una estensione cioè quasi 
uguale alla superficie appartenente alle ditte con oltre 25 ettari, pari ad Ha. 345-472, 
secondo gli elenchi catastali del 1950. 
- (3) La tavola riporta il numero delle unità iscritte in base alla rilevazione 
degli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli dei Contributi Unificati. Per la 
determinazione del grado di attività, tali valori sono stati ridotti in termini unità- 
uomo, applicando per il ragguaglio i coefficienti, adottati anche dall’Orlando 
nello studio sopracitato: I uomo = 0,75 donna = 0,60 ragazzo. 
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L'abi ILL 
ANALISI DEI LAVORATORI SALARIATI (1) 
Annata agraria 1949-50 
I,AVORATORI SALARIATI | LAVORATORI SALARIATI | ‘TOTALE 
A GIORNATA A CONTRATTO 
N. % N. % N. | % 
Unità iscritte . . 56.281 85,3 9.662} 14,7 65.943| 100,0 
| ati 
Unità-uomo SIG 50.785|- 84,4 9.397 I15,6| sr 100,0 


(1) Come viene in seguito riportato, entrambe le categorie dei lavoratori salariati si suddividono 
in un numero diverso di sottocategorie. 


Agricoli Unificati per la provincia di Foggia. Pur essendo consci 
della non esatta corrispondenza dei dati, attinti da tale fonte, alla 
effettiva realtà, si è stati incoraggiati all’adozione di tale criterio 
dalla recente pubblicazione dell’indagine, relativa alla distribuzione 
dei lavoratori agricoli in Italia, effettuata dall'Ufficio Studi del Ser- 
vizio Contributi Agricoli Unificati (1). Sono stati presi i dati del- 
l’annata agraria 1949-50, in quanto tali dati vengono ad essere cor- 
rispondenti nel tempo a quelli dell’inchiesta diretta dal Sen. Medici 
sulla distribuzione della superficie per tipi di impresa (2). 
Dall'esame di tali dati — riportati sommariamente nella ‘Tab. IX 
— risulta che il carico di forze di lavoro per unità di superficie 
nell'annata agraria 1949-50 è pari a 0,27 unità-uomo per ettaro; 
un indice quindi che non denuncia affatto una forte densità di 
lavoro, esuberante rispetto alle esigenze di attività di un normale 
ambiente agricolo. ‘Tale indice diventa ancora più basso, ove il 


totale delle unità lavorative venga riferito, anzichè alla superficie 


lavorabile, a |uella produttiva, calcolata sempre in base ai predetti 
criteri. E ciò sarà opportuno fare, quando si vorrà cercare di sta- 
bilire la misura delle innovazioni che si rendono necessarie al fine 
di raggiungere il pieno e stabile impiego di tutti i lavoratori a 
salario in agricoltura, in quanto, attraverso l’attuazione di una vasta 


(1) La distribuzione dei lavoratori agricoli dipendenti ed associati. « La Pre- 
videnza Sociale nell’Agricoltura », Roma, luglio-agosto 1955. 

(2) I tipi di impresa nell’agricoltura italiana, a cura dell’I.N.E.A., Rela- 
zione di GrusePpi MEDICI, Ed. Agricole, Bologna, 1951. 
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opera di trasformazione fondiario-agraria gran parte dei pascoli e 
prati permanenti passa ad aumentare la superficie lavorabile. 

‘Tale grado di densità di lavoro — in realtà non molto alto — 
rivela il grave stato di sottoccupazione, quando si calcola il numero 
medio ponderato delle giornate lavorative-uomo per ettaro ed il numero 
medio di giornate lavorative-uomo per unità-uomo. Il numero comples- 
sivo delle giornate lavorative iscritte nel 1950 è di 8.801.918, pari a 
8.218.266 giornate lavorative-uomo : le risultanti 37 giornate lavorative- 
uomo in media per ettaro di superficie lavorabile e le I 36 giornate lavo- 
rative-uomo per unità-uomo stanno, troppo eloquentemente, ad in- 
dicare che si è in presenza di una tipica zona ad agricoltura esten- 
siva. Il livello di attività, quindi, è inferiore esattamente del 50% 
a quello necessario per raggiungere la piena e stabile occupazione 
delle forze lavorative. 

E’ opportuno, però, procedere nella analisi dei surriportati 
dati. Si ha modo così di notare come sia particolarmente precaria 
la situazione dei lavoratori a giornata, i quali costituiscono ben 
1'84;3% dei lavoratori a salario. Infatti, l’impiego annuo dei brac- 
cianti agricoli è mediamente uguale a 107 giornate lavorative. Tale 
dato distinto per sesso e gruppi di età risulta pari a 118 per gli 
uomini, che costituiscono il 63,1% della intera categoria dei lavo- 


‘ratori a giornata; per le donne, pari al 33,2%, a 81 giornate e per 


i ragazzi, pari al 3,7%, a 83 giornate. Del resto, dal numero delle 
giornate lavorative individuali attribuite alle quattro principali sot- 
tocategorie dei lavoratori a giornate risulta che gli indici di occu- 
pazione (gg. 300 = I) sono già al livello minimo, oltre il quale 
non è più possibile scendere. 


Tab. IV 


NUMERO DELLE GIORNATE INDIVIDUALI E INDICI DI OCCUPAZIONE (gg. 300 = 1) 


Annata agraria 1949-50 


PERMANENTI ABITUALI OCCASIONALI ECCEZIONALI 
N. Indice N. | Indice N. Indice N Indice 
| 
= si Si _ | z 
Î 
201 0,67 I5I | 0,50 IOI 0,34 | 5I 0,25 
| | 
| il 
| | 
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E tutto ciò, nonostante che gli speciali rappresentino appena 
il 3,8% sul totale dei lavoratori a giornata, contro il 73,4% della 
Venezia Tridentina, per citare la punta massima nazionale, e contro 
il 30,2% della Lombardia, il 50,4% delle Marche, il 28,3% della 
Toscana, per citare invece alcune regioni a notevole sviluppo agri- 
colo. 

Infine, per meglio lumeggiare il diffuso fenomeno della sottoc- 
cupazione dell’agricoltura dauna, può essere proficuo applicare alla 
provincia di Foggia il criterio adottato in merito su piano nazionale 
e regionale dal citato studio del Servizio Contributi Unificati. In 
effetti, tale criterio si basa su un’interpretazione molto restrittiva 
del concetto di sottoccupazione, in quanto considera, a tal fine, 
soltanto le categorie degli «occasionali » e degli « eccezionali »; 
escludendo le altre due categorie di lavoratori, i quali — almeno 
in provincia di Foggia — finiscono per non essere impiegati che 
per quasi metà dell’anno, come è documentato dalla Tab. IV. Co- 
munque, dall’applicazione di un simile criterio, risulta che gli indici 
percentuali di riferimento dei lavoratori particolarmente sottoccu- 
pati in provincia di Foggia sono molto vicini alle punte massime 
nazionali, come si ricava dai dati della Tab. V. 


Tab. V 
INDICE PERCENTUALE DI RIFERIMENTO DEI LAVORATORI 
PARTICOLARMENTE SOTTOCCUPATI 
Annata agraria 1949-50 
T,AVORATORI LAVORATORI LAVORATORI 
| DIPENDENTI A SALARIO A GIORNATA 


IN COMPLESSO IN COMPLESSO IN COMPLESSO 


Riov.sdiaFozgianati alti | 42,8 53,4 | 62,6 
Media-+nazionaleWa.. Limone. 06 21,4 LIT 55,2 
Punta massima nazionale (Calaria) . . | 53,8 69,2 72,4 


| 
L’avere scelto l'annata agraria 1949-50 per la determinazione 
dello stato dell'occupazione agricola in Capitanata, se ha offerto 


il duplice vantaggio di poter fondare le valutazioni su valori nel 
tempo omogenei (1) e di esaminare la situazione immediatamente 


(1) Le fonti relative alla distribuzione della superficie per tipi di impresa ed 
alla iscrizione dei lavoratori negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli por- 
tano entrambi la medesima data di rilevazione. i 
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prima dell’incidenza della riforma fondiaria, non consente, però, 
di disporre di considerazioni molto attuali. 

Infatti, nel quinquennio trascorso, è logico prevedere che si 
siano verificate variazioni sia nel numero dei lavoratori e relativa 
distribuzione nelle indicate categorie, sia nella distribuzione della 
superficie agraria per tipi di imprese. 

E’ pur vero che cinque anni non sono molti in agricoltura, 
però, volendo cercare di misurare quanto dista l’attuale grado di 
attività agricola dal-livello di piena e stabile occupazione, si rende 
necessario cercare di disporre di dati il più possibile recenti. 

Del resto, proprio nell’ultimo quinquennio, l'applicazione della 
legge stralcio di riforma fondiaria ha inciso in maniera notevole 
sulla precedente struttura agricola del Tavoliere: sono stati espro- 
priati 52.496 ettari, e sono già divenuti assegnatari delle terre espro- 
priate 6.346 lavoratori manuali della terra. 

Sarà opportuno, quindi, cercare di accertare — seguendo il me- 
todo finora adottato — l’occupazione agricola nella Capitanata nel 
1954. Va premesso che prendere il 1954 quale termine di riferi- 
mento se arreca il vantaggio di poter avere dati molto recenti e 
poter cogliere alcune conseguenze dell’applicazione della riforma 
fondiaria, mon consente d’altro canto di avere tutti i dati piena- 
mente corrispondenti alla realtà effettiva. Infatti, se è possibile 
disporre di dati aggiornati per quanto attiene al numero dei lavo- 
ratori, facendo ancora ricorso agli elenchi anagrafici dei lavoratori 
agricoli del Servizio Contributi Agricoli Unificati, non è ugualmente 
possibile disporre di dati aggiornati alla stessa data per quanto 
attiene alla distribuzione della superficie agraria per tipi di impresa. 
L’unico aggiornamento possibile, a quest’ultimo proposito, si con- 
seguirà sottraendo, dalla superficie lavorabile innanzi considerata, 
la corrispondente superficie espropriata. 

Dall’esame dei dati riportati nella Tab. VI, si ha modo di rile- 
vare che, relativamente agli uomini, ad un decremento di 2.154 
unità nella categoria dei « permanenti » corrisponde un incremento 
di 1.717 unità in quella degli « abituali » e così ad una diminuzione 
di 3.908 unità nella categoria degli « occasionali » corrisponde un 
aumento di 3.782 in quella degli « eccezionali ». E perciò, il decre- 
mento netto degli « occasionali » solo per 126 unità non è intera- 
mente compensato dall’incremento degli « occasionali »; la dimi- 
nuzione dei « permanenti » è superiore di 437 unità all'aumento 
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degli « abituali »; a tali scarti negativi va aggiunto l’altro degli 
« speciali » pari a 692 unità. 

Si ha modo, insomma, di individuare un doppio movimento di 
convergenza delle variazioni avvenute nella distribuzione dei lavo- 
ratori salariati a giornata tra le diverse indicate categorie e precisa- 
mente: verso le categorie degli « abituali » e degli « eccezionali » 
si son rivolti i rispettivi scarti negativi dei « permanenti » e degli 
«occasionali » e degli « speciali ». 

Analogo movimento di fondo si registra nella’ variazione della 
distribuzione delle donne tra le citate categorie, anche se questo 
assume una forma parzialmente diversa. Infatti, mentre si riscontra 
una discreta diminuzione nelle categorie dei « permanenti », « abi- 
tuali » ed « occasionali » — complessivamente pari a 3.812 unità — 
un notevole aumento di ben 10.241 unità si verifica nella categoria 
degli « eccezionali ». Anche qui dunque slittamento dalle categorie 
superiori a quelle inferiori con la variante, però, che la conver- 
genza è univoca: verso la sola categoria degli «eccezionali » sono 
rivolti gli scarti negativi delle altre tre categorie, «ai quali va ag- 
giunto un incremento netto di 6.429 unità. Identico è il comporta- 
mento delle variazioni del numero degli iscritti relativamente ai 
ragazzi, anche se sulla base di valori molto modesti. 

La ragione principale di tutte queste variazioni va ricercata 
nell'azione della riforma fondiaria. Infatti, i braccianti agricoli ed 
i salariati fissi sono stati iscritti negli elenchi anagrafici dei lavo- 
ratori agricoli sino al 31 ottobre 1955, pur dopo l'assegnazione 
del podere, al fine di poter continuare a fruire, agli inizi della 
nuova condizione professionale, di tutte quelle provvidenze sociali 
di cui godono solo i lavoratori agricoli dipendenti. Da questa data, 
invece, anche per l’entrata in vigore della legge 22 novembre 1954, 
n. 1136 — relativa all’estensione dell’assicurazione obbligatoria con- 
tro le malattie ai coltivatori diretti — gli assegnatari di podere sono 
stati cancellati dagli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli. 

L'iscrizione, però, di costoro negli elenchi anagrafici dei lavo- 
ratori agricoli non è avvenuta, secondo i normali criteri vigenti 
in tale materia, bensì è stato disposto indistintamente per tutti gli 
assegnatari e loro familiari nel modo seguente: i capi famiglia sono 
stati- iscritti tra gli «abituali », mentre mogli e figli superiori 


agli anni 18 tra gli « eccezionali ». 
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A tal proposito bisogna tener presente — come del resto è 
facile immaginare — che, in seguito all’adozione di una simile 
disposizione, è stato iscritto un cospicuo numero di donne che nor- 
malmente non si sarebbero iscritte, onde il sorprendente incremento 
netto di 6.429 donne nella categoria degli « eccezionali ». Si può rite- 
nere che solo il 15% di queste 6.429 donne siano effettivamente 
nuove leve di lavoro (1). 

In complesso, il gruppo dei lavoratori a salario fa registrare 
un aumento di unità iscritte nel 1954 rispetto al 1950: ben 8.559 
sono i muovi iscritti, con un incremento percentuale del 12,9%. 
Però, mentre gli incrementi verificatisi nella prima categoria — 
come si è visto — si articolano in maniera piuttosto complessa, in 
conseguenza della stessa complessità della categoria, gli incrementi 
della seconda categoria sono invece molto più semplici ed univoci. 
Del resto, la differenziazione della categoria in salariati a contratto 
annuo, inferiore all'anno ed obbligati è di quasi nessun rilievo 
quantitativo: gli iscritti tra i salariati a contratto annuo ammontano 
al 95,1% di tutta questa categoria. Perciò, per i lavoratori sala- 
riati a contratto si può tranquillamente concentrare l’esame soltanto 
sull'aumento totale della categoria. 


Tab. VII 
ANALISI DEI LAVORATORI SALARIATI - VALORI ASSOLUTI 
ED INDICI PERCENTUALI 
I,AVORATORI SALARIATI | I,AVORATORI SALARIATI 
A GIORNATA A CONTRATTO TOTALE 
ANNATA AGRARIA 
N. % N. | % N. % 
TOZO! di i 56.281 85,3 9.662 Tdi 65.943 100,0 


TOR sel te AIRONE 61.584 82,7 Fab T9,3 74.502 100,0 


La variazione verificatasi in questa categoria acquista rilievo, 


‘quando essa viene posta in confronto con quella avvenuta nella: 


categoria dei lavoratori a giornata. Dall'esame degli scarti percen- 


(1) Infatti, applicando la medesima distribuzione percentuale per sesso del 
1950: 70% uomini e 30% donne, all'incremento degli nomini nel 1950 pari a 
2.078, si ha ragione di ritenere che il normale incremento delle donne avrebbe 


dovuto essere pari a poco meno di 1.000, cioè circa il 15% delle nuove donne 
iscritte. 


cli 
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tuali risulta, infatti, che ad un aumento del 33,6% dei lavoratori 
a contratto corrisponde un aumento del solo 9,4% dell’altra cate- 
goria. Tale diverso ritmo di incremento risulta chiaro ancie dalla 
diversa distribuzione percentuale delle due categorie rispetto al 
totale: si scende per la prima dall’85,3% all’82,7%, mentre si sale 
per la.seconda dal 14;7% al 17,3%. 

Quando tale comportamento si pone a raffronto con una delle 
considerazioni ricavate dall'esame delle variazioni della categoria 
dei lavoratori a giornata: essere, cioè, il numero degli uomini in 
diminuzione contro l’aumento totale della categoria, si può asserire, 
con una certa fondatezza, innanzi tutto, che il ritmo del naturale 
incremento dei lavoratori — almeno relativamente agli uomini — 
si è riversato nella categoria dei lavoratori salariati a contratto. 
Inoltre, alla costante dell’incremento naturale si è aggiunta una 
nuova, dovuta al passaggio di un certo numero di avventizi nella 
categoria dei salariati fissi. E non si tratta della normale circola- 
zione di alcuni elementi dalla categoria inferiore a quella superiore e 
viceversa, ma si è in presenza invece di un movimento, che — 


Tab. VIII 


ANALISI DEL NUMERO DELLE GIORNATE LAVORATIVE IN COMPLESSO 


L, RATORI LAVORATORI 
ana A CONTRATTO TOTALE 
N. % N. % N. % 
nel 1950 
GG. LL. iscritte . .| 5.945.068 67,5| 2.856.850 92,5 8.801.915 100,0 
GG.LE-ruomo. . | 5.440.129 002020778137 33,8| 8.218.266 100,0 
nel 1954 (1) 
GG. LI. iscritte. . .| 5.578.314 59,4| 3.819.400 40,6| 9.397.714 100,0 
CULI uomo, . 5.129.230 57,7 3.764.060 42,3 | 8.893.296 100,0 
(1) In tali valori sono comprese anche le giornate lavo- 
rative degli assegnatari di terre e loro familiari e precisa- 
mente 1.699.072, pari a 1.575.869 gg.Il.-uomo. Dalia sottrazione 
di queste giornate lavorative risulta che il totale è uguale: 
CGILIRISCHL LETO | 7.698.642 
GG uomo... | 7.323.856 
20 - Vol. III. 
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al di sopra di simili circolazioni tra categorie — indica una rag- 
giunta facilitazione per i braccianti agricoli di passare nella cate- 
goria dei lavoratori a contratto. Ed il conseguito miglioramento 
di questa specie di mobilità del lavoro si può spiegare unicamente, 
ponendo mente agli effetti sociali delle assegnazioni di terre. 

In seguito a tale avvenimento, sulla parte espropriata della 
superficie considerata si è addensato un carico di lavoro per et- 
taro notevolmente superiore a quello esistente sulla rimanente su- 
perficie. Infatti, gli assegnatari di podere e loro familiari iscritti 
negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli ammontano a 20.372 
unità, pari a 18.456 unità-uomo, che rapportati alla superficie lavo- 
rabile espropriata raggiungono un grado di densità pari a 0,45 unità- 
uomo per ettaro contro le 0,27 unità-uomo per ettaro esistenti sulla 
rimanente superficie. L’alleggerimento della pressione del carico di 
lavoro er unità di superficie agraria si è realizzato attraverso una 
riduzione proporzionale dei lavoratori avventizi rispetto a quelli a 
contratto. ‘Tale affermazione è confermata dall’analisi del numero 
delle giornate lavorative in complesso: mentre nel 1950 gli avventizi 
assicuravano il 66,2% delle giornate complessive ed i lavoratori a 
contratto il 33,8%, nel 1954 si è passati rispettivamente al 57,7% 
ed al 42,3%. 

Il vantaggio indiretto, di cui son venuti ad usufruire i lavora- 
tori della terra a seguito dell’applicazione della legge stralcio di 
riforma fondiaria, risulterà ancora più chiaro ed evidente ora che 
gli assegnatari di podere e loro familiari sono stati definitivamente 
cancellati dagli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli dei Con- 
tributi Agricoli Unificati. 

Pertanto, volendo stabilire un raffronto tra alcuni rapporti 
fondamentali, in materia di grado di occupazione agricola, sarà 
bene sottrarre dal numero dei lavoratori, iscritti nel 1954, gli asse- 


Tab. IX 

ANNATA AGRARIA 1950 1954 
Unità-uomo/ettaro . . .... 027 0,27 
gg. ll.-uomo/ettaro . . ... 37 40 
gg. Il.-uomo/unità uomo . . . 136 150 
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gnatari di poderi e loro familiari. Conseguentemente — come si è 
innanzi accennato — si procederà a sottrarre dalla superficie agra- 


ria, la superficie lavorabile espropriata: in base a tale riduzione 
la superficie agraria lavorabile diventa pari ad Ha. 180.354. Risul- 
tano così i seguenti rapporti: 

In conclusione, la costanza del grado di densità nel quinquennio 
si spiega tenendo presente la surrelata concentrazione di un alto 
carico di unità lavorative sulla superficie espropriata. In assenza 
di rimarchevoli movimenti migratori e di notevoli sviluppi di impianti 
industriali, l’applicazione della riforma fondiara ha operato l’intero 
assorbimento del naturale incremento. dei lavoratori addetti alla 
agricoltura. 

Inoltre, sempre dai dati della Tab. IX, si ricava che il grado 
di attività è rimasto pressochè stagnante, anche se il lievissimo 
aumento di tre giornate lavorative-uomo per ettaro, venendosi a 
ripartire su un minor numero di unità lavorative, ha consentito 
che l’impiego medio annuo per unità-uomo passasse da 136 a 150 
giornate lavorative-uomo. 

Ma la conclusione più significativa è che non è risultato affatto 
nella zona considerata un carico di unità lavorative molto elevato, 
così come risulta generalmente nelle zone depresse e tale, da giu- 
stificare i succitati rilievi, decisamente favorevoli al preferenziale 
sviluppo dell’industrializzazione. 

E’ pur vero, infatti, che nella considerata superficie del Tavo- 
liere l’attuale livello di attività è inferiore esattamente del 50% 
a quello necessario per raggiungere la piena e stabile occupazione 
delle forze lavorative, però il grado di attività è così basso che ba- 
sterà portarlo a 80 giornate lavorative in media per ettaro, per far 
totalmente scomparire il persistente fenomeno della sottoccupa- 
zione. 

Questa meta diventa ancor più facilmente realizzabile, ove 


| si faccia riferimento non ai 130.354 ettari della superficie lavorabile, 


ma anche agli incrementi di questa a seguito delle possibili messe 
a coltura dei pascoli e prati permanenti, componenti la superficie 
produttiva, pari ad ettari 201.933, detratta la superficie espropriata. 

E’ chiaro che una simile finalità — niente affatto impossibile 
a raggiungersi — esige che la bonifica venga per il futuro diver1- 
samente intesa e perseguita da parte dell’agricoltura dauna. Una 
concezione della bonifica, che «si sofferma su nuove e rinnovate 
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opere generali e sulle infinite possibilità di insabbiamento degli ob- 
blighi ‘di trasformazione privata » (1), se può essere un fonda- 
mentale elemento di spiegazione dell’attuale basso grado di attività 
dell'agricoltura della Capitanata, non può certo costituire valida 
garanzia di progresso. 

E’ necessario, invece, che l’azione bonificatrice serva «a tra- 
sformare il volto agricolo » di questa zona, a «creare nuove sedi 
di vita caratterizzate da una maggiore produzione agraria, e da un 
maggiore (spesso molto maggiore) impiego di lavoro in forme che 
diano alle famiglie coltivatrici stabilità. sulla terra e tenore di vita 
ragionevolmente adeguato » (2). 

D’altro canto, occorre che si elimini anche l’altro grave osta- 
colo, con il primo strettamente connesso: la persistenza dell’assen- 
teismo nella grande e media proprietà. Infatti, come viene chiara- 
mente messo in evidenza da una recente indagine — la quale, per 
essere riferita alle ditte espropriate, può ben essere considerata, 
‘rappresentativa dell’intera situazione del ‘Tavoliere — contro il 
64,4% dell'intera superficie espropriata compresa sotto la categoria 
dei proprietari viventi in altre città con beni affittati od a mezzadria 
impropria, i «proprietari conduttori partecipanti attivamente all’im- 
presa interessano ancora soltanto il 4,2% dell’intera superficie espro- 
priata (3). 

Errato modo di intendere e di attuare la bonifica e persistenza 
della grande e media proprietà nell’assenteismo sono due grandi 
realtà, alle quali va decisamente ricollegata la sottoccupazione agri- 
cola in una zona niente affatto caratterizzata dalla famosa sovra- 
popolazione — comodo paravento dietro il quale si vuole tanto 
spesso far transitare merce di contrabbando — e quel che è di più 
con notevoli possibilità di sviluppo e di miglioramento agricolo. 

Nella parte successiva si vorrà appunto cercare di prospettare 
queste possibilità di sviluppo, attraverso lo studio di quelle aziende 
— ovviamente molto poche — nelle quali è già stato raggiunto o 
che sono sulla via di raggiungere un grado di attività abbastanza 
alto e che, ove fosse generalizzato a tutta la superficie agraria in- 


(1) M. BanpINI, Sulla bonifica, Rivista di Politica Agraria, Roma, n. I; 
1954, Pag. 22. 


(1) M. BANDINT, op. cit., pag. 28. 


(2) A. RaMapoRO, Bonifica: questioni vecchie, tempi nuovi, Rivista di po- 
litica agraria, Roma, n. 2, 1955, pag. 16. 
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nanzi considerata, sarebbe certamente - capace di assicurare piena e 
stabile occupazione a tutti i lavoratori dipendenti, attualmente addetti 
al settore agricolo in Capitanata. 


FSEMPI DI ELEVATO GRADO DI ATTIVITÀ 


Il numero di aziende prescelte indubbiamente non è alto, 
d’altro canto ben poche altre, con un elevato grado di attività, 
resterebbero da prendere in considerazione. I casi studiati in tutto 
sono cinque e sono situati in zone lontane e diverse del ‘Tavoliere : 
la fondazione « V. Zaccagnino », in agro di Poggio Imperiale e 
S. Nicandro Garganico, si trova quasi al confine settentrionale della 
Daunia, mentre l’azienda S. Chiara, in agro di Trinitapoli, è posta 
al confine meridionale. 

Una caratteristica comune a tutte le aziende studiate è il note- 
vole grado di meccanizzazione. Oltre ad essere così confermata la 
tesi secondo cui la meccanizzazione agricola non è congiunta neces- 
sariamente a diminuzione nell’impiego di manodopera, vengono 
anche — sia pure indirettamente — indicate alcune destinazioni del 
crescente potenziale meccanico, diverse da quelle comunemente pra- 
ticate e considerate nella prima parte del presente studio. 

Ora, l’urgenza e la necessità di un diverso impiego della po- 
tenza meccanica, di cui, in forme sempre più cospicue, si serve la 
agricoltura, meglio risulta ove si tenga presente che, negli anni 
considerati, la crescita del parco trattoristico non ha trovato cotri- 
spondenza in un aumento delle tariffe salariali dei lavoratori agri- 
coli. L'ipotesi prospettata dal Serpieri, secondo la quale la mano- 
dopera organizzata potrebbe convertite «in maggiore salario tutto 
il maggior reddito conseguente alla meccanizzazione » (1), è prati- 
camente ben lontana dalla realtà attuale. Infatti, dal 1950 al 1954, 
pur essendo rimasto quasi invariato il carico di densità di forze 
lavorative per ettaro, la media delle paghe globali orarie dei brac- 
cianti agricoli è passata da 112,36 a 117,15; e, tale variazione po- 
sitiva scomparirebbe del tutto, ove questi valori venissero raggua- 
gliati agli stessi poteri di acquisto. 


(1) A. SERPIRRI, Istituzioni di economia agraria, Bologna, Edizioni agrico- 
le, 1950, pag. 303. 
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AI fine di non appesantire eccessivamente il presente studio, 
l'esame delle cinque aziende considerate sarà quanto mai sommario 
e si cercherà di indicare soltanto gli elementi indispensabili per 
ricavare il grado di attività. E’ ovvio che ciascuna delle aziende 
esaminate ha presentato e presenta tuttora difficoltà che sarebbe 
bene lumeggiare, per poter meglio comprendere le ragioni degli at- 
tuali ordinamenti produttivi. La conoscenza di queste ragioni po- 
trebbe avere il vantaggio di far più o meno apprezzare l’attività 
bonificatrice e colonizzatrice svolta. A parte, comunque, l’entità 
dello sforzo compiuto, resta il fatto che il grado di attività di 70-80 
giornate lavorative in media per ettaro trova degli esempi cospicui 
e soprattutto rappresentativi delle possibilità di sviluppo dell’agri- 
coltura dauna. 


Azienda S. Nicola d’Arpi. 


L'azienda S. Nicola d’Arpi — oggetto di una nostra precedente 
rilevazione (1) — sita in agro di Foggia, si estende per una superficie 
complessiva di 420 ettari, su cui viene applicata una rotazione de- 
cennale. Quasi tutta la superficie è investita a seminativo; mode- 
stissima infatti è la superficie occupata dalle colture legnose, com- 
pletamente assente è il vigneto; tranne II ettari ad orti irrigui e 
7 a medicai irrigui, tutte le altre colture sono seccagne. In com- 
penso, però, le colture si avvantaggiano della natura del terreno 
piuttosto fresca: sino a qualche decennio fa, l’azienda era quasi 
interamente un «pantano ». La morte prematura del suo dinamico 
ed intraprendente proprietario ha purtroppo fatto segnare una bat- 
tuta di arresto all'opera di trasformazione iniziata. Egli, infatti, 
aveva già predisposto un piano di ulteriore miglioramento con un 
investimento medio pari a L. 400.000 per ettaro, in forza del quale 
si sarebbe assicurata stabilità di lavoro a circa 145 unità lavorative. 
Comunque, allo stato della rilevazione, il grado di attività era già 
uguale a 50 giornate lavorative per ettaro, con un grado di densità 
di 0,20 unità-uomo per ettaro. 


(1) S. GaroraLo, L'uomo e la macchina nell’agricoltura di Capitanata, Riv. 
Econ. Agr., Roma, 1955, n. 2, pagg. 235-253. 
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Azienda Macchia Rotonda. 


Molto interessante, sotto molti aspetti, è risultata l'azienda 
« Macchia Rotonda », sita in agro di Manfredonia, poichè la tra- 
sformazione agraria è decisamente avviata. Escludendo i 30 ettari 
a pascolo, dovendo considerare solo la superficie lavorabile, l’azienda 
si estende per ettari 382.58.56. Di questi la superficie a seminativo 
è così distribuita: cereali Ha. 180; erbai asciutti Ha. 65,50; legumi- 
nose Ha. 20; melloni Ha. 20; carciofeto irriguo Ha. 18; medicaio 
irriguo Ha. 20; trifoglio alessandrino e granturco Ha. 6,50 in col- 
tura intercalare sull’erbaio; come pure Ha. 6 di broccoletti, pomo- 
dori e peperoni sono ripetuti sul rinnovo. Le colture legnose spe- 
cializzate si estendono su 55 ettari e comprendono 52 ettari di vi- 
gneto a tendone e 2 ad alberello, ed 1 ettaro di uliveto. Il carico 
di bestiame è composto da 180 bovini da reddito, tutti di razza 
olandese e distribuiti in tre stalle, oltre ad una scuderia di 45 equi- 
ni, un ovile di 400 pecore ed un porcile con 150 suini. Limitata- 
mente all'impresa zootecnica, viene attuata una specie di cogestione. 
Abbastanza consistente il parco macchine aziendale : circa 80.000 
lire di valore a nuovo per ettaro con 1,5 CV ad ettaro. 

Anche qui, come nell’azienda S. Nicola di Arpi, notevole è il 
grado di attività. Infatti, con 25.276 giornate lavorative si è con- 
seguito un grado di attività pari a 66 gg.ll. per ettaro nell’annata 


agraria 1954-55. 


Fondazione « W. Zaccagnino ». 


Degna di rilievo è anche la fondazione « V. Zaccagnino » di 
circa 885 ettari e situata a cavaliere degli agri di Poggio Imperiale 
e di S. Nicandro Garganico. Su tale azienda è in esecuzione un 
vasto progetto di trasformazione fondiario-agraria, il cui compimento 
farà di questa azienda certamente una delle più attive e progredite 
del Tavoliere. Tralasciando l’interessante lavoro che si sta compiendo 
sugli olivastri che occupano circa 300 ettari, come pure la superficie 
a pascolo intrasformabile anche essa cospicua, si è fermata l’atten- 
zione unicamente sulla parte della superficie lavorabile, pari a 394 
ettari. Essa si suddivide in 304 ettari a seminativo così distribuito : 
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cereali Ha. 134, erbaio di senape Ha. 55, medicaio irriguo Ha. 30, 
erbaio di favino-orzo Ha. 40, trifoglio alessandrino irriguo Ha. 45. 
Le colture legnose occupano, invece — escluse le tare — $0 ettari: 
trattasi di vigneto a tendone, di recente impianto; di questi soio 
40 ettari sono già in produzione. 

La caratteristica principale è rappresentata dall’alta percentuale 
del seminativo dedicata alla foraggicoltura, che trova piena giusti- 
ficazione nell’alto carico di bestiame. Infatti, la sola popolazione 
bovina raggiunge quasi i 400 capi, tutti da reddito e divisi in 4 
stalle. La conduzione di una siffatta azienda, ad impresa capitali- 
stica, ha richiesto nell’ultima annata agraria un impiego di lavoro 
ammontante a 36.250 giornate lavorative, le quali, rapportate alla 
superficie lavorabile dell’azienda, fanno realizzare un grado di atti- 
vità pari ad oltre 90 giornate lavorative per ettaro. 


* E 


Gruppo Aziende Contadine « Fonterosa ». 


L 


| Della superficie espropriata dalla riforma fondiaria è stato preso 
in esame un gruppo di nuove aziende contadine in agro di Manfre- 
donia e nel quale la trasformazione fondiario-agraria ha già rag- 
giunto un notevole grado di sviluppo ,come può desumersi dal qua- 
dro riassuntivo contenuto nella ‘Tab. XI. Infatti, per questo gruppo, 
si tratta ormai soltanto di estendere la superficie investita a tendone 
ed intensificare le colture intercalari e gli ortaggi. 
Sui 60 poderi considerati insistono altrettante famiglie con un 
carico familiare di 437 persone: oltre 7 persone in media per fa- 
miglia e così distribuito per classe di età: 


Tabi XII 
DIVISIONE PER CLASSI DI ETÀ DEL CARICO FAMILIARE G. A.C. FONTEROSA 
IIaI4 15 a 18 19 a 68 
0-5 6-10 Oltre 68 
U. D U. ! D U | D 
26 56 | 27 | 30 | 37 | 28 | I3I | IOI | I 
I 


Per la determinazione dell’effettiva densità di unità lavorativa 


per ettaro, si è ritenuto opportuno — prima di adottare i coefficienti 
di ragguaglio — non conteggiare le persone che svolgono attività 
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extragricole e le mogli dei capifamiglia, le quali — dato l’alto nu- 
mero dei componenti familiari — possono al massimo occuparsi della 


bassa corte e non già dedicarsi al normale lavoro dei campi. Per- 
tanto, il numero delle unità lavorative si riduce a 149 così distinto : 
98 uomini, 39 donne, 12 ragazzi, onde il grado di densità risulta 
pari a 0,42 unità-uomo per ettaro. 

Il numero delle giornate lavorative impiegate nell’annata agra- 
ria 1954-55 ha fatto già registrare un grado di attività pari a _70 
giornate lavorative ad ettaro: grado di attività soddisfacente rispetto 
allo stato attuale di sviluppo della trasformazione agraria, ma desti- 
nato ad. aumentare non appena si irrigherà — come è previsto — 
parte della superficie di ciascun podere. 


Azienda S. Chiara. 


Quasi al limite delle possibilità di incremento del grado di atti- 
vità nel Tavoliere, si trova l'azienda S. Chiara, in agro di Trinitapoli, 
di proprietà della Società Elettrica per le Bonifiche ed Irrigazioni 
e le cui vicende colonizzatrici iniziate nel 1927 hanno ormai rag- 
giunto un notevole grado di stabilità. Su una superficie di 206 ettari, 
investita per il 74% a seminativo così distribuito: Ha. 54,60 a ce- 
reali; Ha. 54,60 a prato; Ha. 15 a granturco ed Ha. 12,30 a pomo- 
dori; Ha. 13,50 a carciofeto (sulla superficie a cereali sono praticate 
colture intercalari: erbaio Ha. 35, orto invernale Ha. 16,80), viene 
praticato un tipo di rotazione decennale. Il resto della superficie 
aziendale è occupata da Ha. 21 a tendone, Ha. 4 a spalliera tutti 
di recente impianto; Ha. 7 in corso di impianto a conduzione diret- 
ta e, Ha. 12 circa, ad alberello, in via di esaurimento. 

Tutta la superficie è divisa in 14 complessi poderali, i quali 
hanno esigito nell'annata agraria 1953-54, comprese le colture in 
conduzione diretta, un impiego di 35 mila giornate lavorative, rag- 
giungendo così un grado di attività pari a 170 giornate lavorative 
per ettaro. Si tratta, per la verità, di azienda interamente irrigua. 
E’ chiaro quindi che si è di fronte ad un grado di ‘attività limite, 
non certamente raggiungibile su tutta la superficie lavorabile del ‘Ta- 
voliere, calcolata nella seconda parte del presente studio. Comunque, 
ove su queste terre venisse dato il massimo incremento possibile 


all’irrigazione, si verrebbe a costituire un valido elemento di com- 
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pensazione al minor grado di attività fornito dalla superficie a col- 
ture seccagne, e, diverrebbe così più agevole il raggiungimento del 
pieno impiego dei lavoratori agricoli. A quest’ultimo proposito, po- 
trebbe essere proficuo esaminare il nuovo volto che sta assumendo, 
a seguito dell’irrigazione, un gruppo di aziende contadine della riforma 
fondiaria in località « Crocifisso ». ‘Trattasi di una interessante rea- 
lizzazione nei pressi dell'Ofanto, anche se a rigore appena oltre il 
confine della Capitanata e precisamente nella zona di Pantanella, 
proprio quella zona di Pantanella che il Fortunato vide destinata 
unicamente « alla pecora bella ». 

L’irrigazione di circa 90.000 ettari attraverso  l’utilizzazione 
delle acque dell'Ofanto e del Fortore, oltre alle possibilità irrigue 
offerte dalle acque sotterranee, farà perdere ‘all'azienda S. Chiara 
il carattere di eccezionalità che ha tuttora rispetto alla restante agri- 
coltura dauna, ma soprattutto costituirà un valido strumento per il 
raggiungimento del grado medio di attività necessario al pieno im- 
piego del lavoro agricolo. Conseguentemente anche il potenziale 
meccanico dovrà essere impiegato ‘in diverse forme e con diverse 
finalità. 


CONCLUSIONE 


Le conclusioni che si possono trarre dai dati e dalle conside- 
razioni innanzi riportate sono già, in certo senso, contenute alla fine 
della seconda parte del presente studio. Pur augurandoci che si 
possa trarre lo spunto per altre conclusioni, a noi preme, in questo 
momento, porre in risalto una considerazione. 

Man mano che l’agricoltura va perdendo i suoi tradizionali ca- 
ratteri arcadici, per assumere sempre più le ‘autentiche forme di 
un'industria, nelle zone a coltivazione estensiva del Mezzogiorno, 
una anomalia va sempre più nettamente delineandosi. 

Mentre, infatti, sempre più ampia è la diffusione dell’impiego 
dei risultati del progresso tecnico ‘al processo produttivo agricolo, il 
livello di occupazione rimane pressochè costante. Ora, se è pur 
vero che lo Schema Vanoni prevede una contrazione in valore per- 
centuale del numero degli addetti all’agricoltura, non va dimenti- 
cato, d’altro canto, che, al termine del decennio dal detto piano 
considerato, per effetto dell’incremento naturale della popolazione, 
il numero dei lavoratori agricoli potrà essere, in valore assoluto, 
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quasi uguale a quello attuale. E quindi, pur avendo realizzato un 
ampliamento del settore industriale e conseguito una riduzione per- 
centuale dei lavoratori agricoli, resterà ugualmente necessario por- 
tare il grado di attività — almeno per la zona da noi considerata — 
ad un livello tale che assicuri piena occupazione, anche nel set- 
tore agricolo, come è nelle finalità dello Schema: in altri termini, 
pur auspicando un preferenziale sviluppo del settore industriale, 
permane ugualmente la necessità di raddoppiare in media il grado 
di attività dell’agricoltura del Tavoliere di Puglia. 
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Ispettore provinciale dell’agricoltura - Pistoia 


ACGENNI: SUGLI ASPETTI. E SUI. PROBLEMI 
AGRICOLI DELL’APPENNINO PISTOIESE 


PREMESSE. 


La presente succinta trattazione si estrae sia dallo studio particola- 
reggiato delle caratteristiche economico-agrario della zona dell’ Appennino 
compreso nella Provincia di Pistoia, sia dall'esame della proprietà parti- 


- colare e della grande proprietà a coltura intensiva. 


Questa modesta trattazione si limita a studiare il « medio » e «gran- 
de » podere montano, sui quali appare possibile fondare la ripresa delle 
attività agricole nelle zone che si elevano dai 600 agli 800 metri, fino a 
qualche estremo limite oltre questa ultima altitudine. 

Allo scopo di poter esaminare con esatto criterio critico la presente 
esposizione, si precisano alcuni concetti fondamentali che appaiono in- 
formatori delle relative proposte della pratica, seppure graduale, solu- 
zione dell’importante problema proposto. 

Chi osservi con spirito indagatore questa agricoltura nostra montana 
nota come i campi coltivati, anche se ben deliminati e recintati, sono spesso 
ridotti a minimi triangoli e ad esili striscie per l’accidentalità del suolo e per 
l’estrema divisione della proprietà. 

Sorge quindi anzitutto la necessità della più larga e profonda pro- 
paganda per favorire « l'ammasso » della piccola proprietà, onde dare a 
questa montagna coesistenza di vita per la famiglia del montanaro. 

Ciò premesso appare indispensabile convincersi che anche qui nella 
nostra montagna soltanto all’incremento della zootecnica corrisponde il fio- 
rire della vita, solo il reddito della stalla influisce decisamente sul tenore 
economico della famiglia del montanaro. 

L’esperienza inoltre ha dimostrato come l’esodo del montanaro si freni 
con un lavoro di miglioramento della economia montana, il quale rifugge 
dai grandi progetti, ma prospetta un insieme di piccoli problemi che pur 
tra loro si assommano e che a se stessi sì frantumano, così come frantu- 
mata è la proprietà montana. Si è reso palese cioè che il miglioramento eco- 
nomico montano richiede lo studio di progetti che basano la loro struttura 


sa al na TEO: ii 


320 LUIGI UBALDI 


su un insieme di provvidenze che sfuggono al superficiale osservatore, 
provvidenze che debbono tener conto delle minuscole, misere economie 
di tanti agricoltori montani, onde portarle piano piano al massimo per- 
fezionamento. 

Tuttavia non ci si può esimere dall’accennare che i miglioramenti a 
favore dell’agricoltura montana, e che rientrano nelle possibilità singole, 
sono subordinati e dipendenti dal miglioramento stabile dell'ambiente che 
investe l'Autorità dello Stato o degli Enti locali che riguarda a nostro 


parere tre fondamentali aspetti: 


1) di carattere idro-geologico, inteso ad impedire le forme di ero- 
sione pericolose nelle zone montane elevate; 


2) di carattere idraulico-agrario per conseguire tanto nelle zone 
declivi quanto nelle pianeggianti di monte, una buona regolazione delle 
acque dei torrenti o di pioggia; il chè si ottiene — come è noto — sia 
colla sistemazione dei terreni, nei riguardi della giacitura, quanto nella 
disciplina delle acque superficiali; 


3) di carattere sociale per dare al montanaro la strada di co- 
municazione con i centri urbani, la casa di abitazione ed annessi, aventi 
i minimi indispensabili voluti dalla igiene e dalle comuni necessità di vita. 

Sebbene occorra essere concisi e pratici nell’accenno intrapreso non 
si può fare a meno dall’osservare, anche a grandi linee i caratteri gene- 
rali del nostro Appennino, in quanto anche questi formano una guida e 
determinano un orientamento nello studio dei problemi agricoli montani. 

Per meglio inquadrare il problema esaminiamo, al riguardo, l’ Appen- 
nino nei suoi due ampi versanti: tirrenico e adriatico dal versante tirre- 
nico i crinali che guardano la vallata del Pistoiese, distinti da quelli che 
si versano nella piana della Valdinievole. 


ASPETTI ECONOMICI - AGRARI. 


Come è noto i due versanti, tirrenico e adriatico, sono divisi da una 
linea di crinali che, procedendo da Nord a Sud-Est raggiunge nel versante 
tirrenico una altitudine che da 1094 metri s:-m (Badia a Taona) scende 
a metri sm 958 (Prunetta) e portandosi verso tramontana giunge al 
Corno alle Scale (1943), all’Abetone (1368), al Libro Aperto (1967). 

Da queste complesse inflessioni della catena appenninica e dai con- 
trafforti, che scendono dai crinali principali, si determinano le disposizioni 
delle vallate. 
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Nei riguardi dei caratteri geologici la montagna pistoiese — nel suo 
complesso — può considerarsi integralmente riferibile all’Oligocene, con 


grandissima prevalenza della formazione inferiore ed arenaria compatta e 
fissile (macigno): la formazione scistosa (argilloscisti con straterelli cal- 
carei ed arenacei), con i galestri e le argille scagliose, è limitata al versante 
Sud-Ovest del Libro Aperto e della conca di Bardalone. 

I terreni agrari, a loro volta, sono in massima parte in relazione alla 
formazione dominante: l’arenaria oligocenica, quindi risultano in preva- 
lenza incoerenti, con elevato indice di degradabilità, poverissimi di fosfo- 
ro, di calce e di sostanza organica, sub acidi o addirittura acidi (Ph= da 
4,5 a 6,5). 

Il clima dell’Appennino Pistoiese varia notevolmente dal versante 
tirrenico a quello adriatico. All’altitudine di 1000 metri s-m la temperatura 
media oscilla fra i 9° e i 10°, nel versante adriatico, fra i 10,5 e gli 11,5 
in quello tirrenico. 

Le precipitazioni acquee — nelle zone dai 500 ai 1000 metri s-m oscil- 
lano mediamente dai 1600 ai 2500 mm. di acqua nel versante tirrenico 
e dai 1700 ai 2500 nel versante adriatico. 

Le precipitazioni massime mensili si verificano in dicembre ed in 
aprile ed un minimo — assai limitato -—— in luglio. 

Caratteristica importante dell'appennino pistoiese, rispetto al restante 
appennino tosco-emiliano, è che la distribuzione delle piogge può. con- 
siderarsi abbastanza regolare. 

Dai 500 ai goo metri di altitudine la pianta caratteristica è il ca- 
stagno, purtroppo in decadenza per le note calamità che lo colpiscono. Ne- 
gli stessi livelli altimetrici, ma nelle zone meno fresche e meno adatte, il 
castagno è sostituito dal bosco misto, con predominanza del castagno e del 
cerro. Oltre tali limiti di altitudine si incontrano. estensioni di boschi ce- 
dui di faggio, e limitatamente alla Valle della Lima e della alta Valle del 
Reno, foreste di abete bianco e di faggio ad alto fusto (Foresta del Teso). 

Nella vallata di Limestre (versante tirrenico) si incontrano tipiche 
zone industriali pressochè tipiche in tutto l’appennino pistoiese. 

Per quanto concerne gli aspetti generali dell'economia agraria del- 


l’appennino pistoiese è da osservare quanto appresso : 


Nel versante tirrenico-zona del pistoiese e in quello adriatico, si ha 
una fascia più densamente popolata rispettivamente nei Comuni di Piteglio 
e di Marliana, dai 400 ai 500 metri s/m che debbono considerarsi come 
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facenti parte della zona di alta collina in quanto per la presenza della 
vite e dell’olivo, per l'andamento delle imprese e per l’organizzazione 
della produzione presentano gli aspetti caratteristici della collina. 

Gli agricoltori vivono nel centro rurale e posseggono un gruppo 
di pecore che costituiscono l’unico capitale bestiame (5-10 capi). Lavo- 
rano direttamente la terra ma non hanno più la risorsa che una volta 
derivava loro dalla temporanea emigrazione verso la Maremma e la 
Sardegna, occupati nell’industria del carbone di legna, oggi in crisi. 

A fianco della piccola proprietà coltivatrice si trovano scarsi 
poderi a colonia parziale (mezzadria). ; 


I poderi hanno una estensione variabile dai 2 ai 5 ettari di terreno 


coltivativo; oltre ad appezzamenti di castagno da frutto e di bosco 


ceduo; il bestiame è rappresentato da qualche pecora e da vitelli in 
allevamento e da vacche di razze da latte, entrambi bruno-alpini. 

Oltre i 500-500 metri s-m scompaiono la vite e l’olivo, siamo nella 
vera e propria montagna, ove possiamo distinguere : 


una zona di bassa montagna (fondo valle) sino verso i 550 metri 
di altitudine; 


una zona di media montagna dai 550 metri al livello superiore 
di coltivazione del castagneto da frutto; 


due caratteristiche e differenti zone : 
quella degli altipiani (850-100 m. s-m) e quella dei crinali. 


Nella zona media della montagna (dai 600 agli 800 m. s-m), zona 
che interessa questa nota si distribuiscono dei poderi (condotti o diret- 
tamente o a mezzadria) o zone più appoderate che rappresentano una 
estensione oscillante in media dai 4 ai 12 ettari, di cui parte semina- 
tivo e parte a prato pascolo naturale; annesso al podere vi è sempre 
un appezzamento di bosco o di castagneto da frutto (5-15 ettari). 

In questi poderi vengono allevate vacche da latte e talvolta un 
gruppo di pecore, che nell’inverno viene tenuto ad allevamento stal- 
lino. 

Per quanto riguarda il versante tirrenico — zona di Pescia — gli 
aspetti dell'economia agraria sono abbastanza uniformi nel senso che 
non esiste una distinzione di zone che presentano organizzazioni pro- 
duttive diverse in relazioni a condizioni altimetriche, per cui la fisio- 
nomia economico-agraria non è molto differenziata. 
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Infatti se si eccettua il territorio della frazione di Pontito (m.748), 
che è essenzialmente ubicata in montagna e quindi con economia mon- 
tana, quasi tutta la rimanente zona partecipa dell’economia collinare 
e di quella montana, poichè quasi tutte le aziende possiedono una parte 
del terreno che è frammentatissimo, in una zona che per l’altimetria 
può essere assimilata a quella di collina, dove è sviluppata la coltura 
\ agraria ed una parte dove c’è il castagneto da frutto e il bosco gene- 
ralmente a partire oltre il limite di 500-550 m. s-m. 

Caratteristica fondamentale di tutte le aziende è quindi la presenza 
del castagneto e del bosco, che costituisce nella maggior parte dei casi 
una integrazione dell’azienda agraria della massima importanza, ac- 
canto alle colture erbacee ed arboree, per cui l'impresa agraria è stret- 
tamente collegata con quella forestale. 


Questo quadro generale presenta variazione se si eccettuano, come 
già accennato, le zone situate verso il limite superiore della Valle della 
Pescia, di Pontito, dove, ad altitudine di 850-950, che è il limite mas- 
simo a cui si spingono le colture esistono seminativi frammentati che 
si insinuano fra il castagneto e il bosco, un tempo estesamente e rego- 
larmente «coltivati (a patate, a lenticchie, a grano), ma dove attual- 
mente la coltura è molto ridotta e saltuaria anche perchè non è più 
possibile per gli abusi e l’indisciplina del pascolo vagante, cosicchè 
essi vanno continuamente degradando verso l’incoltura, infestati da 
essenze spontanee e di poco pregio, come eriche e ginestre. Anche nel 
territorio di Vellano si riscontrano dei seminativi isolati, però coltivati, 
inframezzati nel bosco e nel castagneto, ma ad altitudine generalmente 
minore. 

L’accenno a tali lineamenti generali della economia montana, con- 
ferma la diversità degli ambienti in una zona relativamente piccola e 
la necessità — giò accennata — nelle premesse, di esaminare e risol- 
vere i problemi montani con piccole provvidenze che variano da luogo 
a luogo, e non con la formulazione di programmi generali. 

In tutte queste zone la popolazione con attività agricola rappre- 
senta un’alta percentuale rispetto a quella totale (ad eccezione della 
zona di S. Marcello e dintorni); la montagna pesciatina rappresenta 
indubbiamente una percentuale molto più elevata di popolazione con 
occupazione agricola nei confronti di quella pistoiese. 

In tutta la montagna pistoiese si è avuto dal 1921 in poi una pro- 
gressiva diminuzione della popolazione, diminuzione che in alcune zone 
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è veramente preoccupante; essa è indice di un grave squilibrio eco- 
nomico. 

Ma più che vero e proprio spopolamento è un determinato rare- 
farsi del numero medio degli abitanti, dato il particolare aspetto degli 
insediamenti della popolazione, in grande parte agglomerata. Ciò si 
verifica in modo particolare nella montagna pesciatina e nella zona 
montana del versante adriatico. 


Tuttavia data la degradabilità dei terreni e la riduzione della loro 


fertilità, vi sono zone montane così quelle del Pesciatino e di Sam- 
buca --- per le quali ove si prenda come riferimento la superficie lavo- 
rabile data dalla somina dei seminativi, dalle colture legnose specia- 
lizzate, dai prati e prati-pascoli permanenti e dai castagneti da frutto, 
si ha una densità media della popolazione agricola ancora molto ele- 
vata in confronto a quella di altre zone di analoga struttura economico- 


agraria. 


Quindi — come dicemmo in altra occasione il nostro problema 


montano è di carattere eminentemente economico. 


CARATTERISTICHE DEMOGRAFICHE. 


Non si ritiene possibile fare un accenno delle possibili provvidenze 
a favore dell’ Appennino pistoiese se non si conoscono, seppure in linea 
di massima, le caratteristiche demografiche della zona. 

La popolazione della montagna pistoiese ha subìto un graduale 
aumento nei primi del secolo scorso e nei primi venti anni del secolo 
presente. 

Ma gradualinente si è iniziata una diminuzione, le cui cause sono 
varie e differentissime tra zona e zona, per le quali tuttavia hanno 
influito in modo eminente il diminuito reddito dell'industria zootec- 
nica nei poderi; le misure restrittive imposte dagli stati stranieri alla 
nostra emigrazione temporanea e le modifiche apportate dal commer- 
cio sulla emigrazione interna a carattere stagionale, quale il taglio dei 
boschi nelle zone di Maremma. Il turismo e le industrie installate in 
alcune zone dell'Appennino non hanno valso a rallentare il fenomeno 
della diminuzione della popolazione, sebbene essi abbiano cercato sol- 
tanto delle piccole oasi nelle quali l’accentramento è ancora normale. 
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Ancora oggi le richieste di lavoro non assorbono totalmente la mano 
d'opera disponibile, specie nelle zone ove durante la ultima guerra le 
industrie metallurgiche di alcuni centri montani hanno richiamato molta 
mano d’opera non qualificata, mano d’opera fornita in forma presso- 
chè totale dalle campagne limitrofe e da elementi giovani; i quali oggi 
non si adattano a ritornare al proprio campo ed alla vera— specifica — 
attività lavorativa. 

Nelle nostre zone montane, sia in quelle ad elevate quote, ove 
è avvenuta la degradazione del podere montano, sia in quelle ove an- 
cora mancano, o sono deficienti, strade, case ecc., la popolazione si è 
diradata o è rimasta accentrata in aggregati urbani togliendo all’am- 
biente e alla loro vita il carattere di specifica « ruralità », cioè della 
permanenza del lavoratore sulla terra che coltiva 

Per tutto un complesso di cause — che i tecnici conoscono — si 
rileva quindi in tutta la montagna un effettivo fenomeno di spopola- 
mento a carattere generale, con zone invece che presentano un ecces- 
sivo peso demografico rispetto alla fertilità ed alla coltivabilità della 
zona. Potrebbe sembrare tutto ciò una contraddizione in termini, ma 
in effetti non lo è in quanto mentre zone intere e poderi ben delimi- 
tati rimangono senza coltivatori, esistono borgate montane, e zone 
limitrofe, ben addensate di popolazione, i cui elementi cercano tutte le 
attività all’infuori di quella che è e dovrebbe essere, la più naturale, 
quale è la coltivazione del terreno. 

Così si verifica una accentuata pressione in alcune zone dei Co- 
muni di Sambuca, Cutigliano, della zona montana di Pistoia, e di Pe- 
scia, una maggiore pressione in quella di Pescia la cui densità di popo- 
lazione agricola è notevolmente più elevata che in quella pistoiese. 

Pur non potendo entrare a questo riguardo in dettagli, i quali ri- 
chiederebbero una particolare trattazione, è certo che tale fenomeno 
di accentuata pressione è caratteristica di quelle zone ove l’aumento 
della popolazione fa riscontro, da tempo ed attualmente, la riduzione 
della coltivabilità dei terreni e la mancata emigrazione temporanea. 

Le cifre come sempre eloquenti, riportano i dati della popola- 
zione residente in montagna, iper età, sesso e ramo di attività che 
vengono qui di seguito comunicate, quali dati ricavati dal «IX Cen- 
simento generale della popolazione, alla data del 4 novembre 1951 € 
fornito dall’Istituto Centrale di Statistica ». 
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Popolazione residente in età da 10 anni in poi e per sesso, attività, 
secondo il ramo di attività economica : 


AGRICOLTURA E CACCIA 


POPOLAZIONE | 
COMUNI MONTANI ———— ate 
ME | M I Ha. 
si È = 1 — neo I Lo 
A/DECOTO! I ee i RI SEE | 142 | 130 | 321325 
CutigliatioP. TAGGIA FEE | 432 | 4r3 | 4.419 
Marliana. ect ie de RI RU | 885 882 . Î 4.443 
Pescia Livo tia sea Ati ai 1.050 985 | 2.635 
Zona montana con dati approssimativi . | cet I 
PISTOÎA: dl ea a RE or i ori Nei iv 6.026 5.470 18.532 
Zona montana con dati approssimativi È 1 | | 
RItegliole iti Re ae Lao og 568 | 4.652 
Sambuca PISt Nor E SRIT A 357 546 Î 8.009 
| > $. Marcello Pist. . . . .. 0.0... 581 460 | 8.411 


| | 


Tale prospetto si completa a sua volta con le cifre del prospetto 
seguente. ni - i 


Popolazione residente attiva, per sesso, addetta al ramo. agricol- 
tura, caccia e pesca, conduttori coltivatori diretti o altri lavoratori in_ 
proprio. 


COMUNI MONTANI 


| POPOLAZIONE 
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COHol ano dr, i tr N RA | | "È 5 1060 LI 
MArLanaMint8 ata TOO 408 P | 
Pescia dati approssimativi . | } ste 

zona montana | "Bia 4 499 È 
Pistoia dati approssimativi . . . | - 

zona montana 
Pitegliof* 38. Vis. 3 Pt ARR e RGB 


| 
Sambuca Piste RA 
Sa Marcello Bit o | 
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Come abbiamo accennato in precedenza, nella nostra montagna la 
proprietà fondiaria è in buona parte tenuta da coltivatori diretti. In 
essa prevale la piccola e piccolissima proprietà; la piccola e media 
proprietà borghese si riscontra solo in alcuni comuni, quali S. Mar- 
cello e Cutigliano, mentre manca una vera e propria grande proprietà 
borghese. A questo punto sembra opportuno accennare che le caratte- 
ristiche costruttive dei fabbricati rurali sono molto uniformi, trattasi 
di manufatti in genere in condizioni di stabilità, manutenzione poco 
buona e talvolta poco igieniche, mancano spesso gli annessi aziendali, 


o sono insufficienti. 


FONTI DI REDDITO DELLA MONTAGNA. 


Le fonti di reddito dell'Appennino pistoiese, per quanto riguarda 
il settore agricolo, sono rappresentate : 

1) dai redditi dell'industria zootecnica (specialmente dall’alle- 
vamento e sfruttamento dei bovini da latte) che rappresentano dal 55- 
70% dei cespiti di entrata (circa 4.500 bovini di razza bruno-alpina 
con una produzione totale di circa q.li 78.000 di latte annuo; 

2) dai redditi delle colture dei cereali e delle patate che, com- 
plessivamente costituiscono il 25-30% delle entrate, con un apporto 
globale di circa 40.000 q.li di grano, 2.800 q.li di segale, 1.600 q.li di 
avena e q.li 85.000 di patate; 

3) dai modestissimi redditi dei castagneti da frutto, oggi in mas- 
sima parte colpito dalle infestazioni di cancro della corteccia e del 
male dell’inchiostro, che costituiscono dall’1,8 al 10% delle entrate e 
che danno annualmente una media di produzione di circa q.li 50-52.000 
di castagne fresche. A questo quantitativo di produzione non corrispon- 
de un eguale quantitativo di prodotto reperibile, poichè il costo della 
mano d’opera femminile per la raccolta delle castagne è così alto da 
non rendere sempre conveniente la raccolta totale del prodotto, specie 
quello ricavabile in zone molto disagiate dalle abitazioni, di difficile 
accesso e di dispendioso trasporto. Il reddito dei castagneti da frutto è 
passato localmente da un decennio a questa parte da circa q.li 90.000- 
10.000 di castagne fresche a q.li 50-52.000. Tuttavia è da fare notare 
che vi è stato nel frattempo una corrispondente diminuzione di richie- 
ste di esportazione della farina di castagne per il migliore tenore di 
vita in parte delle popolazioni o per un nuovo orientamento nella uti- 
lizzazione della farina stessa. 
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4) dal reddito delle colture cereali e delle frutta, che 


sentano in generale un. valore trascurabile e che rimane nell’ordine 


rappre- 


della necessità familiare del montanaro. 

Poichè abbiamo indicato per primi i redditi dell’industria zootec- 
nica sarà opportuno esaminare le cifre statistiche degli allevamenti z00- 
tecnici montani rispetto alle zone di collina o pianura della Provincia. 

Prospetto del patrimonio zootecnico dell’ Appennino pistoiese in 
comparazione con il patrimonio zootecnico provinciale al 31 dicembre 


1954. 


| COMUNI 


SPECIE | — _ - - = eno sr = 
DEL Montani Della Collina e della Pianura 
BESTIAME ; Sup. agraria | Carico i | Sup. agraria Carico 
Capi N e forestale bestiame Capi N. e forestale bestiame 
4 Tr È L da Ha. — ad Ha. Ha. ad Ha. (1) 
ini | | | 
Bovini ALZA 4300 O,TI o 21.090) 049.977 0,52 
Equini 898 4I . 300 0,02 2.039 49.977 0,05 
STE e RA RASO 1.634 41.300 | 0,04 | 5.926 49.977 | ONZI 
| | 
Ovini (2) | 18.017 41.300 | 0,4I 3.974 |. 49.977 0,09 
4 | I 
Caprisi cats; stu 585 41.300 0,01 243 49.977 | —_ 
| Ì Ì 


(1) Rispetto al numero: 
(2) Esclusi i greggi transumanti (circa 5.000 capi). 


Se si esaminano le cifre del prospetto e si compara il rapporto 
della densità degli animali tra la montagna e le zone economicamente 
più floride (collina e pianura) emerge con evidenza che la zona mon- 
tana vive in economia povera. 

‘Tale constatazione si rileva con più efficienza se si esaminano le 
cifre dei bovini, le quali indicano una deficienza di produzione forag- 
gera costante ed una insufficienza di annessi aziendali, costituiti da 


stalle, fienili, concimaie ecc. 


INDIRIZZI TECNICI - ECONOMICI. 


Come accennato nella premessa queste semplici considerazioni in- 
vestono ia media niontagna dell’ Appennino, dai 600 agli Soo metri 
circa. 

L'impresa agraria si esplica su terreni eccessivamente sciolti deri- 
vati da rocce arenarie per natura poco fertili anche se profondi oppure 


ue 
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sassosi per disfacimento di galestro od a strato coltivabile fortemente 
argilloso e poco profondo; sofferenti pertanto, nell’uno e nell’altro 
caso, per la siccità primaverile od estiva. 

Superficie a seminativi molto limitata, perciò destinata prevalen- 
temente alla coltura dei cereali, tanto che nella ripartizione del semi- 
nativo risultano evidenti i difetti degli ordinamenti colturali i quali 
dimostrano : 

limitata estensione delle colture da rinnovo; 
ristretta superficie destinata alle foraggere;, 
elevata proporzione della superficie destinata a cercali. 

Questo stato di cose è la conseguenza di un insieme di cause che 
in parte dipendono dall'ambiente agrario ed in gran parte dall’indi- 
rizzo tecnico, che va modificandosi ma che dovrà essere modificato con 
maggior celerità. Tuttavia è da rilevare che gli avvicendamenti coltu- 
rali ed il miglioramento dei prati e dei pascoli dipendono dalla risolu- 
zione dei provvedimenti di carattere generale già accennati (carattere 
idro-geologico ed a carattere idraulico-agrario) o offrono delle difficoltà 


non rapidamente e facilmente superabili. 


Per la mancata cognizione di queste cause, ma particolarmente per 
queste ultime ragioni, una volta esauriti i pochi terreni coltivabili e 
degradati a bosco, molti di questi poderi, creati nel periodo di massi- 
ma espansione economica e demografica, sono stati abbandonati. Quindi 
appare ‘opportuno che l’esame del tecnico e le provvidenze dello 
Stato debbano tener conto come talvolta la sola operosità e la buona 
volontà dell’uomo non siano sufficienti ad arginare la rovina, quando 
si hanno condizioni sfavorevoli e non sostenibili dal.solo individuo. 


Su alcuni di questi casi è riuscita efficace la ricostruzione del- 
l’impresa agraria di maggiore ampiezza, riunendo anche due poderi, 
allogando il podere ad una famiglia poco numerosa, in maniera da 
poter dare all'impresa stessa un indirizzo preminentemente zootec- 
nico. In altri casi è risultato efficace l'arrotondamento della superficie 
poderale con particelle limitrofe e l'ammissione di coltivatori diretti 
nei poderi montani rimasti vuoti. 


Ma tutto ciò presume l’impostazione di un° préciso ordinamento 
tecnico, dal quale l’avvicendamento colturale è parte essenziale. 


Quindi è indispensabile tener conto dell'ambiente e della natura 
dei terreni, che sappiamo variabilissimi, in quanto notevolissime dif- 
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‘ ferenze si verificano (anche nell’ambito dello stesso podere) nella costi- 
tuzione fisica, nella fertilità, nella esposizione e nella giacitura dei varii 
appezzamenti. 

Premesso che in montagna non ci si possa legare a schemi fissi 
di rotazione agraria, riteniamo che proprio nella impostazione degli 
avvicendamenti agrari sta il fondamento del lavoro, a cui segue. il 
gruppo delle provvidenze che riterremo di esporre in appresso. 

Sembra opportuno al riguardo considerare in ogni unità poderale 
i terreni di vecchio coltura da quelli di recente posti in lavorazione; 
i terreni compatti da quelli tendenti allo sciolto; i terreni più fertili e 
quelli più magri e più sterili; i terreni fondo valle o a giacitura pia- 
neggiante da quelli in pendice. 

Ne consegue che andranno impostati due tipi differenti, di rotazione 
agraria in ciascuno di questi due gruppi di terreni. Nell’uno una rota- 
zione a ciclo più breve dando largo posto al rinnovo e adottando una 
foraggera che al secondo anno sia nel piano della produttività, nello 
altro una rotazione più larga, con minore superficie destinata al rin- 
novo e ai cereali e maggiore estensione alle colture foraggere. 

Come è noto, dalle classiche e molteplici esperienze compiute nel- 
l'Appennino tosco-emiliano da eminenti tecnici, due sono le foraggete 
che, di preferenza, si prestano per rotazione a ciclo breve in zona mon- 
tana; il trifoglio pratense, in tutte le terre, (anche aride e calciocarenti) 
purchè sufficientemente fresche, e la lupinella in quelle argillose, com- 
patte, ricche di calcare, anche piuttosto aride. 


I tipi più rispondenti di rotazione saranno : 


Terreni del primo gruppo — la classica rotazione quadriennale : 
(nelle zone fresche e con terreni ben situati e produttivi S. Marcello 
Popiglio), Rinnovo - grano con trifoglio - trifoglio - grano seguito 
da erbai; oppure la quadriennale: rinnovo, grano con leguminose- 
leguminosa per 2 anni - grano seguito da erbai. 

Terreni del secondo gruppo — Rinnovo - frumento marzuolo 0 
autunnale con trasemina di miscugli foraggere - prato artificiale pa- 
scolabile per la durata di 4 anni — frumento autunnale seguito da 
da erbai. Tuttavia per essere più esatti nelle zone aride e più depresse 
vige tuttavia la biennale con — a volte — erbaio intercalare. 

Ma nell’uno come nell'altro gruppo dovrà farsi affidamento sulla 
trasformazione dei prati-pascoli naturali in prati-pascoli artificiali, poi- 
chè, come già accennato più volte, in tutte le zone montane rimane 


332 LUIGI UBALDI 


fondamentale l'incremento dell’allevamento zootecnico. Per il tipo 
di miscuglio di foraggere da adoperare all’impianto dei prati-pascoli 
artificiali ci riportiamo alle classiche esperienze che per oltre un 
decennio hanno compiuto in luogo eminenti agronomi e rimandiamo 
i lettori ai nostri modesti lavori pubblicati in proposito. Quelle e 
questi tengono in particolare riguardo le seguenti foraggere : trifoglio 
ibrido-ladino - pratense e ginestrino - in vario rapporto tra loro in 


relazione all'ambiente ed al tipo di prato-pascolo da impiantare. 


ALCUNE PROPOSTE DI PRATICA ATTUAZIONE PER L'AVVENIRE DELLA Mon- 
TAGNA. 


La trattazione svolta ci permette di formulare alcune proposte 
comprendenti provvedimenti di carattere generale che si collegano 
a quanto indicato nelle premesse e prospettano alcune attività riguar- 
danti un interesse locale privato. 

Per le une e per altre si tracciano soltanto le linee di massima 
in quanto — nel caso che venissero riconosciute esatte in quanto at- 
tuabili e pratiche — potrebbero formare oggetto di approfondito esa- 
me nell’ambito di competenze dei vari organi statali e degli Enti 


locali e sindacali. 


Provvedimenti di carattere generale, di competenza dello Stato e 
degli Enti locali. 


Tali provvedimenti vengono sintetizzati come segue : 


Passaggio al demanio dello Stato dei boschi e terreni da rimbo- 
schire, non ancora inclusi nel provvedimento ed eccedenti le necessità 
aziendali; 


Prestazioni di carattere tecnico ed assistenza forestale per la gra- 
duale sostituzione dei boschi cedui e dei boschi misti (in considera- 
zione del minor consumo di legna da ardere) in boschi di alto fusto 
per legname da opera; 


Facilitazioni nelle operazioni di credito, in applicazione della Legge 
991 per diffondere la motorizzazione in montagna. Appare necessario 
che il piecolo trattore, a prezzo conveniente per le piccole aziende mon- 
tane, adatto per i terreni accidentati, venga diffuso in modo che il 
motoaratore sia in montagna alla portata di tutti; 
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Potenziamento dei fondi Statali per la concessione dei contributi 
previsti dalla Legge sulla bonifica integrale del 23 febbraio 1933 n. 215; 

Potenziamento dei fondi Statali per l'applicazione della Legge 991 
e inclusione dei Comuni di Pistoia e Pescia nel gruppo dei Comuni 
montani che beneficiano della Legge citata; 

Riduzione degli oneri fiscali da parte degli Enti locali a carico de- 


gli agricoltori montani, specie per quanto concerne : 


a) tassa bestiame — che assume oneri gravissimi in alcuni Co- 


muni, specie per il giovane bestiame bovino in allevamento; 


b) tassa di famiglia — che viene talvolta applicata su reddito 
presumibile anzichè reale. 
‘Tali riduzioni dovrebbero riguardare specialmente le zone tuttora 


« depresse ». 


INIZIATIVE DI INTERESSE PRIVATO DI CARATTERE AGRARIO : 


Affinchè non sì venga fraintesi dobbiamo qui ripetere che tali ini- 
ziative dovranno variare da zona a zona, poichè esse non possono avere 
catattere generale, nè rappresentare un piano obbligatoriamente fisso, 
da tener presente per lo svolgimento delle attività in tutti gli ambienti 
montani. Vale a questo riguardo quanto abbiamo sempre sostenuto da 
tanti anni e ripetuto nelle premesse di queste note: le iniziative avran- 
no sicura efficacia se saranno applicate in rapporto all'ambiente, alla 
natura e capacità del terreno, alla località in cui si opera. 

Per tener fede a tali principi le proposte vengono prospettate in 
relazione ai due versanti dell'Appennino Pistoiese. 


ZONA DEI, PISTOIESE. 
1) Versante Tirrenico — limite dai 600 agli $o0 m. s-m. 


Ricostruzione ed assistenza tecnica del podere. montano, medio e 
grande, portando nel campo pratico, immediatamente, attraverso la por- 
tata efficiente dei mezzi previsti dalle Leggi attuali, tutto quanto è 
stato acquisito dalla scienza € dalla sperimentazione in questi ultimi 
anni. La ricostruzione dell’impresa agraria potrà determinare la neces- 
sità di dare al podere maggiore ampiezza riunendo anche due poderi 


ed immettendo dei coltivatori diretti; 
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Operare per il riassetto, e la sistemazione dei fabbricati colonici e 
degli annessi aziendali, utilizzando con efficienza i mezzi della Legge 
991; 

Potenziare nelle quote più elevate l’allevamento selettivo dei bo- i 
vini di razza B. Alpina in considerazione che il problema zootecnico è 
stato impostato in modo perfetto e pienamente rispondente alle condi- 
zioni ambientali; 

Coltivare in ambienti adatti del grano da vendere per grano da 


seme, mediante la concessione di premi di produzione; : 


Riservare la massima superficie alla coltivazione delle patate, rl- 


costituendo un centro di moltiplicazione nella zona del « Melo » (Cuti- 


gliano) e costituire — contemporaneamente — una organizzazione eco- 
nomica del prodotto; 

Diffondere la frutticoltura che può contribuire al miglioramento del- 
l'economia dei piccoli poderi, ma limitatamente alle zone dell’ Appen- 
nino che presentano condizioni particolarmente favorevoli allo sviluppo 
di questa branca dell’attività agricola; 

Esaminare la possibilità della costruzione di laghetti artificiali onde 
ottenere una più completa utilizzazione delle risorse idriche della zona; 


Allargare l'impianto di prove di coltivazione di frutti minori, tipo 
lampone, ribes, more (varietà pregiate) e della stessa fragola; 


Istituire un caseificio Cooperativo che comprenda tutta la zona dei 
Comuni di S. Marcello, Cutigliano, Piteglio, il quale potrebbe fin da 
ora disporre di Q/li 15-20 di latte al giorno per raggiungere in breve 
un quantitativo ben superiore. Basta considerare che molti agricoltori 
non mantengono in stalle bovine Bruno-Alpine, o ne tengono un nu- 
mero ben limitato in quanto non hanno certezza di una sicura, co- 
stante e rimunerativa vendita del prodotto. 

Non accenniamo al turismo; forma oggetto di un ramo tutto diverso 
da quello qui prospettato, ma che potrebbe apportare un copie incre- 
mento al reddito familiare del montanaro. 


Affermare la cooperazione fra gli agricoltori montani e dare ad 
essi una consistente e solida organizzazione. 


2) Versante Adriatico — limite dai 600 agli Sco m. s-m. 


Provvedere all’arrotondamento ed al riordinamento della proprietà 
frazionata, talvolta polverizzata; 
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Provvedere al miglioramento della viabilità e dei trasporti; 

Costituire Consorzi fra Comuni e privati, col concorso dello Stato, 
per la costruzione ed il mantenimento di strade; 

Incrementare la praticoltura razionale, con impianti di coltivazione 
controllata o l’estendimento dei ‘prati-pascoli artificiali in sostituzione 
dei prati-pascoli naturali; 

Concedere la più ampia assistenza economica per la ricostruzione del 
patrimonio zootecnico, specie bovino e la istituzione dell’allevamento 
selettivo della Bruna Alpina. 


3) Zona del versante Pisciatino 


Provvedimenti di natura giuridica : 

Ricomposizione delle unità poderali provvedendo allo accorpora- 
mento della proprietà fondiaria che in molte zone passa dall’eccessivo 
frazionamento alla polverizzazione; 


Riduzione della pressione fiscale, specie da parte degli Enti locali; 


Passaggio al demanio con facoltà di riscatto decennale, dei boschi 


degradati e da ricostituire. 


Provvedimenti di ordine tecnico ed economico : 


Incremento della produzione foraggera, attraverso una particolare 
azione tecnica affiancata da provvidenze Statali per la distribuzione, 
con contributo nella spesa di acquisto, di semenzine di foraggere e 
di miscugli adatti; 

Estensione della vite e dell’olivo fino al limite della coltura della 
zona; i 

Erogazione di ‘contributi per la trasformazione dei boschi cedui de- 


gradati in boschi con essenze forestali ad alto fusto e con piante di red- 


dito (ciliegi selvatici, robinie, etc.); 

Gruppo di provvedimenti tecnici già accennati per le precedenti 
zone (strade poderali ed interpoderali — istituzione di Enti economici 
per la vendita dei prodotti a prezzi remunerativi). 

Sono stati indicati alcuni provvedimenti che sembrano meritevoli 
di essere esaminati da chi autorevolmente può giudicarne il valore agli 
effetti di una possibile pratica applicazione. Ma riteniamo indispensa- 
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bile soffermare l’attenzione su alcune questioni che hanno già formato 
oggetto di segnalazione in questi accenni, ma che rispecchiano un ca- 
rattere particolare d’indole sociale. 

Quasi in tutto l’Alto Appennino Pistoiese, in ciascuna delle tre 
zone in precedenza indicate, la piccola praprietà si è frammentata in 
modo tale che spesso accade di constatare piccoli proprietari pastori, 
conduttori diretti, che hanno un modestissimo patrimonio terriero di- 
viso in tanti piccolissimi appezzamenti, tra loro distanti in modo ri- 
levante. 

Allo scopo di porre rimedio alla dispersione e alla polverizzazione 
della proprietà fondiaria si reputa opportuna l’applicazione immediata 
delle provvidenze in atto onde accorpare la terra e ricostituire il podere 
montano. Ciò potrebbe essere realizzato con la promulgazione di nuove 
disposizioni che riescono a dare una esatta risoluzione alla particolare 
condizione di quelle proprietà. 

Quanto sopra allo scopo di permettere la costituzione 0, in qualche 
già parlato in 


5 


caso, la ricomposizione del podere montano di cui si è 
precedenza. 

Tale necessità è certamente maggiore nel nostro Appennino di 
quanto a prima vista possa apparire, specie in alcune zone del versante 
Adriatico. Così accade spesso ad agronomi di dover valutare a prezzi 
irrisori terreni formanti piccole frazionate proprietà dell’Alto Appen- 
nino, proprio per il fatto che la loro minima unità colturale, la di- 
stanza che li separa l’uno dall’altro e la degradazione colturale cui 
sono giunti, non inducono non solo all'acquisto ma nemmeno alla 
conservazione da parte di chi ne ha il possesso in base ad una divi- 
sione dell’asse ereditario. 

Si verificano casi nei quali le terre nude, così frazionate, non rag- 
giungono il valore corrispondente all’estimo imponibile e le abetine 
che vi vegetano sono considerate quali essenze di scarso valore, per 
la entità che le minimizza e le degrada. 

Ci sono altre ragioni di carattere psicologico e sociale nello spo- 
polamento. 

Infatti qualora ci si sofferma nella zona di alta montagna, ove 
l'industria non ha portato un soffio di rinnovamento, l’agricoltore si 
sente isolato e si ritiene psicologicamente di qualche gradino inferiore 
agli altri operai addetti all’industria. 

Sembra opportuno ritenere a quella propaganda spicciola che la 
tecnica è capace di applicare, onde portare con assiduità permanente 
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al più modesto agricoltore la conoscenza della moderna agricoltura e 
ridare ad esso la necessaria fiducia al proprio lavoro. Ci è stato ripetuto 
più volte da parte di piccoli agricoltori e di mezzadri montani che at- 
tendono provvedimenti atti a dare ad essi tutti i diritti assistenziali e 
sanitari di cui godono i lavoratori dell'industria. 

Sarebbero disposti per questo al versamento di un determinato 
contributo. Ed infine il provvedimento di carattere economico che il 
nostro montanaro si auspica, e che affianca quello psicologico, ri- 
guarda l’assistenza in fatto commerciale. 

Ciò si realizza con la costituzione di un Ente, collegato alle pre- 
videnze della Legge attuale per la montagna, capace di organizzare in 
modo rapido e sicuro lo smercio di quei prodotti che formano tuttora 
le principali fonti di reddito (patate, castagne, frutti silvestri) in modo 
da ricavare da essi un prezzo remunerativo. 

Ciò porterebbe ad incrementare la produzione di alcune coltivazioni 
montane, quali le patate; verrebbe ad aumentare la superficie delle col- ‘ 
ture da rinnovo; indispensabili per il successivo impianto dei prati-pa- 
scoli artificiali; ed eviterebbe, come spesso avviene, che il montanaro 
debba destinare ad uso zootecnico prodotti alimentari non potuti esitare 
al commercio per la mancata richiesta o per la irrisoria offerta nel 
prezzo. 

L'ambiente, la distanza tra i poderi, la difficoltà di accesso e tal- 
velta — l'isolamento delle unità poderali — portano a tali conseguenze. 
E le ripercussioni morali nell’animo del montanaro sono sempre gravi. 


CONCLUSIONI. 


Da quanto abbiamo accennato in precedenza sembra poter conclu- 
dere che; 

a) I problemi che interessano l’agricoltura del nostro Appennino 
sono alcuni di ordine generale per i quali occorre l’intervento degli or- 
gani ed Enti Statali; gli altri appartengono ad iniziative di carattere 
privato. 

b) E’ indispensabile provvedere ad una organizzazione degli agri- 
colteri a fine economico acciocchè l’incremento tecnico produttivo trovi 


riscontro nella valorizzazione dei prodotti del suolo montano, 


c) Sussiste la possibilità di ottenere notevolissimi miglioramenti 
nella economia delle colonie montane, portando a contatto di questi 
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quanto operano scienza ed esperienza, ed allargando le provvidenze 


assicurative dei montanari. 


d) Tale possibilità è intimamente legata alla necessità da parte 
del piccolo e medio agricoltore di ottenere condizioni di favore per di- 
sporre di capitali circolanti, che sono carenti per la maggioranza degli 
interessati. 
Qui si collegano i provvedimenti atti a ridurre gli oneri fiscali, 
specie: la tassa di famiglia e la tassa bestiame. 


e) Occorre provvedere ad un sensibile alleggerimento della pres- 
sione democratica in alcune zone montane nelle quali la emigrazione sta- 
gionale (interna od estera) giovava al bilancio familiare. 


f) Le provvidenze stabilite dalle apposite Leggi abbiano più di- 
sponibilità di fondi onde sovvenire con più larghezza e più immediatezza 
alle necessità delle piccole e medie aziende. 


g) La base delle conquiste tecniche dell’incremento produttivo e 
della favorevole ripercussione economica sta nell’allevamento zootecni- 
co, nell’indirizzo cioè che tende all’incremento ed al miglioramento del 
bestiame ovino di razza Bruna Alpina. 


h) La base di tale allevamento sta nell’incremento della produ- 
zione foraggera la quale soltanto nell’inquadramneto di quanto è acqui- 
sito in merito agli avvicendamenti agrari e all'impostazione dei prati- 
pascoli artificiali, troverà li punto fondamentale della stabilità pro- 
duttiva. 


1) La frutticoltura, in alcune zone dell’ Appennino, e nell’ambito 
della coltura specializzata di podere, potrà contribuire al miglioramento 
produttivo di alcune zone. 


I) La migliore utilizzazione delle acque e la diffusione della 
irrigazione (fertirrigazione) anche se studiato in sede di attività di 
Consorzi di miglioramento, potrà giovare al potenziamento delle zone 
montane. 


m) La riunificazione delle particelle frammentarie, l’aggruppa- 
mento di piccoli poderi troppo limitati in superficie e degradati, l’im- 
missione di coltivatori diretti in poderi gà abbandonati, la valorizza- 
zione del « podere montano » tipico, costituiranno elementi fonda- 


mentali per la ripresa della vita agricola nelle zone dell'Appennino 
Pistoiese. 
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Appare certo che anche per il nostro Appennino, così com’è per 
tutta la montagna italiana, il problema che rimane da risolvere per il 
suo miglioramento non è quello di combattere lo spopolamento in sè 
per sè. 

Qualora la nostra montagna rimanga agricola e forestale potrà 
avvenire anche lo spopolamento, onde stabilire il perduto equilibrio 
fra l’uomo e la terra. 

Ma rimane fondamentale il programma di fare rimanere a bosco i 
terreni attualmente così destinati (bosco che dovrà trasformarsi ed 
indirizzarsi il più delle volte con destinazione delle essenze); e di 
dover destinare a semina ed a coltura intensiva i terreni meritevoli 
di essere coltivati. 

Tuttavia la esperienza tecnica ed i risultati economici dimostrano 
come a fianco del bosco e dei seminativi debbono allargarsi i prati ar- 
tificiali ed i prati pascoli artificiali. 

Tutto ciò per dare un efficiente e stabile incremento all’alleva- 
mento zootecnico. i 

Ma tutto il problema del nostro Appennino, così quello di presso- 
chè tutta la montagna Italiana è e rimane un problema che investe es- 
senzialmente tutta l’economia montana. 

Da qui la necessità che i nostri montanari possano esercitare anche 
attività artigiane, che le loro case possano divenire, per determinate 
epoche dell’anno, luoghi di soggiorno per coloro che nel lasciare le 
popolose città industriali tendono a trovare sui monti riposo e quiete. 

Ne consegue quindi che a fianco della piccola impresa artigiana 
montana debba affermarsi quella turistica mentre non è da ritenere af- 
fatto errato che la macchina possa diffondersi anche in montagna per 
dare ai terreni destinati alle colture il migliore ambiente di vita. 

E’ certo tuttavia che se per l’una o per l’altra impresa occorrono 
opere di interesse pubblico (strade, case ecc.), per tutte le altre rimane 
l’impegno della associazione tra gli agricoltori, onde le opere si af- 
frontino insieme ed insieme si seguano nel loro sviluppo. 

i E’ un'complesso vario di opere necessarie per creare il presuppo- 
sto di una attività « mista » qual’è quello che dovrà ridonare lavoro 


e pace al nostro montanaro. 
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ETTORE PARENTE 


Ispettore regionale delle foreste, I Aquila 


PENNELLATE SULL'ECONOMIA SILVO-PASTO- 
RALE MONTANA DEGLI ABRUZZI E MOLISE 


«Tutta una parte d’Italia si isterilisce e poi si di- 
sirugge: se ne va nei biondi fiumi. Dov'erano le foreste 
vennero i pascoli; anche i pascoli abbandonati e non 
difesi, se ne andarono: con le erosioni 0 se ne Vanno. 
La montagna - l'Appennino sopratutto - in molti luo- 


ghi muore». 
I,. V. BERTARELLI 


Parte I. — SITUAZIONE ATTUALE. 


Gli Abruzzi e Molise territorialmente occupano Ha. 1.523.359 di su- 
perficie, di cui agraria-forestale Ha. 1.466.160, 96,2% della territoriale. 

Detto territorio è compreso fra 41°,22’ e 42°,54° di latitudine Nord e 
fra 0°,34’ e 2°,43’ di longitudine Est (Meridiano di Monte Mario). 

Orograficamente comprende la parte montuosa, più rilevante di tutto 
l'Appennino con i gruppi del Gran Sasso (m. 2914) e della Maiella (me- 
tri 2755). | 

E’ circoscritta la regione Abruzzi e Molise (partendo da Nord e se- 
guendo il giro nel senso inverso delle lancette d'orologio) dalle seguenti 
cime montuose: Montagna dei Fiori (m. 1815); Pizzo di Sevo (m. 2422); 
M. Goriano (m. 2415); M. Civitella (m. 1616); M. Giano (m. 1826); 
M. Calvo (m. 1901); M. Il Morrone (m. 2216); M. Velino (m. 2487); 
M. Autore (m. 1853); M. Viglio (m. 2156); M. Faito (m. 1435); M. Serra 
Secca (m. 1793); M. Monna (1951); M. Pizzodeta (m. 2037); M. Cor- 
nacchia (m. 2002); M. Panico (m. 1883); M. La Meta (m. 2241); M. Ca- 
vallo (m. 2070); M. Lesimia (m. 170); M. Miletti (m. 2050); M. Mutria 
(m. 1682); M. Saracena (m. 1086). Nel centro, oltre alla catena del Gran 
Sasso e della Maiella, tutto il gruppo dei Marsicani: M. Marsicano (m. 2242); 
M. Ocre (m. 2206); M. Sirente (m. 2349); M. Greco (m. 2283); M. Gran- 
de (m. 2208); M. Genzana (m. 2033); M. Pratello (m. 2056) e M. Se- 
cine (m. 1883). 

Idrograficamente è solcata da numerosi ed importanti corsi d’acqua 
che versano le acque sia all’Adriatico che al Tirreno. 
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Versano le acque nell'Adriatico: il F. Tronto (che costituisce anche 
il limite settentrionale della Regione), il Vibrata, il Salinello, il Tordino, 
il Vomano, il Piomba, il Saline, l’Aterno-Pescara, l’Alentò, il Foro, 
l’Arielli, il Sangro, il Sinello, il Trigno, il Sinarca, il Biferno, il Sac- 
cione e il Fortore (che costituiscono anche il limite meridionale della 
Regione). Versano le acque nel Tirreno: il Volturno, il Liri, il Turano, 
l’Imele, il Salto, il Ratta (affluente del Velino). 

Geologicamente la regione degli Abruzzi e Molise è da catalogarsi, per 
la maggior parte, nell'epoca Terziaria, pur notandosi notevoli estensioni 
del Secondario e del Quartenario. 

Per quanto riguarda il Secondario, che interessa i gruppi montuosi 
più elevati (Gran Sasso, Velino, Faito, Morrone, Puzzillo, Ocre, Midia, 
Serra Secca, M. Collalto, M. Miletto, Montagna dei Fiori, Maiella, M. Mar- 
sicano, Genzana, Grande, ecc.) si tratta di terreni formatisi nel periodo 
giurassico e cioè calcari massicci, ovvero nel cretaceo e cioè calcari marnosi. 


Per quanto riguarda il Terziario, che interessa, come detto, la mag- 
gior parte del territorio della Regione, trattasi di terreni formatisi nei pe- 
riodi del pliocene, miocene ed eocene, e cioè trattasi di formazioni argil- 
lose di varie profondità con depositi marini e sabbie gialle; calcari granu- 
lari, brecciole, ecc. 

Per quanto riguarda il Quartenario, presente lungo i corsi dei mag- 
giori fiumi ed immediate adiacenze, trattasi di alluvioni sabbiose, ghiaio- 
se, ciottolose, di fiumi, o giallastre ovvero giallo-rossicce a seconda 
che trattasi di piani inferiori (alluvium), piani medi od alti (diluvium 
dei rispettivi piani). 

Per il clima si può dire che si riscontrano eleinenti vari che vanno da 
quelli freddi o temperato-aridi a quelli temperato-umidi. La distribuzione 
delle piogge è irregolare, ma in nessuna zona la piovosità scende ai livelli 
delle zone a clima caldo-arido. Le escursioni termiche sono molto più 
larghe e frequenti, anche nei periodi dell’attività vegetativa (geli precoci 
o tardivi). 

Per quanto riguarda la stabilità dei terreni essa è confacente ove lo 
scheletro è calcareo-roccioso, per quanto denudato, viceversa è aleatoria 
ed instabile per i terreni argillosi attraversati da corsi ‘d’acqua che hanno 
avuto esaltati i caratteri di torrenzialità per gli inconsulti disboscamenti 
eseguiti sulle montagne; disboscamenti che hanno distrutto non solo il 
manto arboreo ma anche lo strato del terreno coltivabile che è stato tra- 
sportato dalle acque a valle e, quindi, al mare. 


L'ECONOMIA MONTANA DEGLI ABRUZZI E MOLISE 943 


La superficie produttiva si suddivide nelle seguenti qualità di coltura: 


PRATI E | 
COLTURA 
5 d PRATI-PA- | PASCOLI | INCOLTI 
PROVINCIA È o n SCOLO PERMA- VITA BOSCHI | pRODUT- | ComPLESSO 
PERMA- NENTI a TERE (1951) er vI 
Sani LIZZATA | 
a, = E ea 
Campobasso» .C. LL. 293.295 1.477 36.900 15.899 64.901 | 15.048 | 427.520 
hieti/orce as «oo | 170.811 | 654 13.690 25.102 21.949 16.063 | 248.269 
WaAquilas=s retta 154.779 | 18.168 126.475 14.018 124.245 | 50.894 | 488.579 
Pescara tisane gi. A | 78.812 120 | 9.078 11.363 | 12.455 | 4.889 116.717 
TERMO 2 e dA II19.27I | _ 600 14.800 | 4.543 28.361 17.500 185.075 
Ì | 
| | La 
REGIONE . . . | 816.968 21.019 200.943 | 70.925 |  25I.9II 104.394 | 1.466.160 
| 
DO i reno pera 55,8 14 9,7 | 4,8 I7,2 o A 100 
| | 


L'ordinamento quindi risulta a carattere agrario-silvo-pastorale. 

Come si rileva Ha. 251.911 sono occupati da boschi, pari al 16,4% 
della superficie totale ed al 17,2% di quella agraria e forestale e di essi 
Ha. 232.301, 92,3% del totale, sono radicati in zona agraria di montagna 
e solo Ha. 19.610, 7,7%, sono radicati nella zona di collina (la zona agra- 
ria di pianura è assente). 

Dette superfici boscate si suddividono per forma di governo e tipo 
di bosco come segue : (prospetto A). 

Con l’attività rimboschitrice espletata a tutto l’anno 1955 la super- 
ficie boscata si ritiene sia sensibilmente aumentata tanto da potersi con- 
siderare intorno ai 257,5 mila ettari. 


Nei riguardi della proprietà i boschi si suddividono così: 


I) proprietà dello Stato Ha; 2/500 0,9% 
2) » dei Comuni ed Enti » 194.000 75,3% 
3) » di privati »_ (6E.0004 23,8% 


Totale Ha. 257.500 100 


Le produzioni annuali di legname possono mediamente essere ritenute 
I le seguenti in mc. : (prospetto B). 
Per le produzioni suindicate si calcola che siano state necessarie al- 
meno n. 300.000 giornate lavorative, a cui aggiunte quelle per la raccolta 
dei prodotti secondari nei boschi (castagne, tartufi, ghiande, foglie, fra- 
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sca, funghi, erba, nocciole, fragole, asparagi, erbe medicinali, ecc.) che 
si calcolano in n. 200.000, si ha che il settore forestale assorbe in ‘com- 
plesso, annualmente, almeno n. 500.000 giornate lavorative. 

Il valore lordo dei prodotti suddetti si aggira sulle lire 3.300 milioni, 
e calcolandosi una spesa di produzione sulle lire 270 milioni ne consegue 
che il valore netto ragiunge le lire 3.030 milioni, pari a L. 12.028 per ettaro. 

La produzione dei pascoli permanenti, che come innanzi specificato 
eccupano nella regione oltre 200 mila ettari, oscilla dai 3 ai 7 quintali di 
fieno normale per ettaro, con una media di quintali 4 per ettaro. 

Per quanto riguarda il regime fondiario (ampiezza delle proprietà) 
si ritiene utile riportare i seguenti dati: 

Classi di superficie in ettari: 


TERRENI DI PROPRIETÀ 


| 500 iti com- 


fino a | 0,50 | 2 5 \auro | 25 ' 50 | 100 :| 200 
0,50 2 | DI | TO Mies 50 | 100 | 200 | 500 |1000|I000| plesso 
| | | 
| | | - | "| | i Ì | | x 
Privata .. . . . | 411.508) 221.463] 71.965] 19.474) 7-453| 1.589) 598] 268, TOI! — 29) 24 734.469 
Eat tt 07] a rort 1:027| 461| 04561 241) 123) gi) 116) . 07; 108) 10.668 
| | I 
$ } | I } 
TPoka-e rigata | 416.575) 224-374|. 72.9921, 19:935| 7.909| 1:830| -721|= 359| 2x7) «96|- 129) 745137 
i: | | I 
| | A | | 
o riceberntere 355.90 30, IT 9379 2,67] T,06| 0525) 0,69| 0,05) 0,03|0,01} 0,02 100 


Î 


La proprietà, pertanto, risulta frazionatissima dato che oltre la metà 
55,90%, sono classi fino ad Ha. 0,50, il 0,11% sono classi da Ha. 0,50 
a 2, il 9,79% da Ha. 2 a 5, il 2,67% da Ha. 5 a 10 ed appena l’1,51% 
per le altre 7 classi da Ha. 10 ad oltre 1000. 

La media e la grande proprietà è modestamente rappresentata, come 
proprietà privata e maggiormente come proprietà di Enti, in particolare 
Comuni, a cui, come è noto, vennero assegnati per effetto delle leggi ever- 
sive della feudalità. 


POPOLAZIONE DELLA REGIONE 
(censimento 1951) 


| | | AGRICOLA 


PROVINCIA | COMUNI | PRESENTE DENSITÀ I sa * e TA 
| o | Densità | Numero 

I | I | 
| Campobasso . . . . 136 | 406.823 95 | 77—- 73 | 314.770 
(Ghieul--\egra se ro2z | 400.210 | 161 | 70— | 117 280.863 
| TrA@guila ae iodo | 106 I 365.067 | 74 F3— | 54,6 | 267.071 
Pescara Mese i el 46 | 239.817 | 205 | 60,7 | Ibra | 145-314. 
cFetamo-tg: dar: =. | 45 I 272.103 | 147 | 80,3 | d17 218.718 

| | I | | | 
REGIONE . . | 435 | 1.684.020 | 114 | TO I 83— 1.236.736 
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La popolazione vive accentrata in nuclei abitati anche a brevi distanze 
e solo in minima parte vive sparsa in campagna. 

Come si rileva la densità media della popolazione è assai alta, sco- 
standosi, in difetto, da quella generale della Repubblica di circa 40 unità. 
E’ più del doppio della densità del Trentino (52) e Sardegna ( 52); supera 
del 45% circa, quella della Basilicata (62), del 15% circa, quella del- 
l'Umbria (94), si discosta di poco da quella del Friuli-Venezia Giulia e 
del 1,8-2%, circa, da quella della Calabria (133), del Piemonte-To- 
scana (135). 

Per quanto riflette la popolazione agricola la percentuale sulla popo- 
lazione presente non è superata da nessun'altra Regione italiana; mentre 
per quanto riguarda la densità è superata unicamente dalla Campania ed 
è quasi uguale a quella delle Marche. Tanto la percentuale che la densità 
superano di gran lunga quella media nazionale, che risultano essere del 
22 e 33 per ettaro, rispettivamente. 

Il confronto dei dati del censimento del 1951 con quello del 1936 non 
porta ad una diminuzione di popolazione per la Regione ma ad un aumento 
di 98.321 unità. Il fenomeno, però, dello spopolamento esiste, ed in mi- 
| sura rilevante, anche nella montagna abruzzese per cui il fatto di constatare 
un aumento di popolazione non deve condurre ad erronee interpretazioni. 


La consistenza del bestiame è la seguente: 


PROVINCIA EQUINI BOVINI SUINI OVINI CAPRINI ‘TOTALE 

| Ì | 

FRS a +» Ring lara se: dn 

| | 
Campobasso ato” bee Magri 42.000 | 25.000 60.000 | 225.000 | 48.000 | 400-000 
Chieti. SPLIT E a 18.000 27.500 | 30.000 100.000 16.000 | 19I.500 
L'Aquila. fe able 31.500 28.000 | 40.000 318.000 36.000 453.500 
PEECAra? 1,10% 30% | 5.500 27.000 19.000 65.000 6.000 122.500 
DIAMO i a | 5.200 67.000 45.000 110.500 5.500 233.200 
REGIONE . - . | 102.200 | 174.500 194.000 | 818. 500 111.500 | 1.400.700 

| | 


Facendo la riduzione in capi grossi la situazione risulta la seguente : 


PER HA DI SUPERFICIE A. F. 
Ti «CAPI ‘GROSSI | sale il LI PESO VIVO TOTALE 
| ( suini-ovini) Ì C = 
i Capi grossi | Peso vivo | fagpa gio Q1 3) 
Salato LI co SI | 
| 
Campobasso . . ... 114.570 0,27 0,80 
ip . ’ 343.710 
Chieti. SENI. scr 66.357 0,27 | 0,81 119.07I 
3 Aguia o 3. RA Tac 115.786 se 0,30 ‘ 0,70 347.318 
ona sec dra 45.357 0,40 1,17 136.071 
erano: i, 95.200 0,54 1,55 285.600 
REGIONE . . . 437.270 | 0,30 0,89 1.311.770 
| | 


ea N 


L’ECONOMIA MONTANA: DEGLI ABRUZZI È 


MOLISE 347 


I dati suesposti si discostano, per difetto, dai dati forniti, sempre co- 
me valutazione, dall’Istituto Centrale di Statistica nel 1950. 

Dal confronto con i dati del censimento del 1942 si ha un notevole 
incremento solo per quanto riguarda i caprini mentre per tutte le altre 
specie si nota un decremento, sia pure contenuto in limiti modesti. Si 
dovranno attendere i dati ufficiali del censimento del 1954 per poter 
controllare se la valutazione dichiarata risponda o meno alla reale si 
tuazione di fatto. 

A titolo d’orientamento si ricorda che la produzione lorda vendibile 
annuale della Regione raggiunge, in media, i 100 miliardi, restando al 
di sotto della media nazionale (139,5 miliardi) di circa 40 miliardi ed è 
al 10° posto fra le consorelle italiane tra il Lazio e le Marche. 

Il valore della produzione lorda vendibile per Ha. raggiunge circa 
L. 80 mila (13° posto), al disotto di L. 20 mila circa della media na- 
zionale (98.555), allineandosi tra la Toscana e la Calabria. 

Per una visione di dettaglio si trascrivono i valori della produzione 
agricolo-zootecnico-forestale per il triennio 151-1953 (da « Sintesi Eco- 
nomica ») in milioni di lire: 


PRODOTTI ZOOTECNICI PRODOTTI AGRICOLI PRO 
a eni ona sa er | DOTIT CoM- 
PROVINCIA bestia- | latte | FORE- | PLESSO 
veil Colture | Legnose| ,n 
me e for- | altri | Totale | rbacee|special.! l'otale | STALI 
e uova | maggi Sp ue 
| a MI "dj seo I # FRSDA. 
Campobasso . . . . 7.298 | 2.038 244 9.580 | 14.740 | 3.221 | 17.961 1.007 28.548 
Chieti ga 5.328 | 1.644 152 7.124 | 10:209 | 8.727 | 18.936 IF) 26.404 
| | 
TrAquila o tea 5.498 | 2.041 354 7.893 | 8.585| 2.643 | 11.228| 1.769 20.890 
Pescatattia ao 2.498 795 132 3.425 | 5.868 | 2.929 8.797 | ISI 12.373 
SUELIAo DIRSI MOITIO 4.914 90I 118 | 5.933| 7.065) 2.811) 9.876| 460 16.269 
| | 
REGIONE . . . 25.536 | 7.419 1.000 | 33-955 46.467 | 30.331 | ‘66.798 | 3.731 | 104 - 434 
| | 
O ol mi Fi = 3:34| 443 3,25 3,98 | 4,10 3:70 
TICATLIA& cito —_ — _ dn 100 100 100 100 100 


Il valore dei prodotti forestali si discosta da quello dichiarato in pre- 
cedenza perchè questo si riferisce alla media triennale mentre quello è il 
risultato della media quinquennale. 

Nei riguardi della legge forestale 30 dicembre 1923, n. 3267 (opere 
di sistemazione idraulico-forestale) risulta che nel territorio degli Abruzzi 
e Molise sono stati classificati n. 31 bacini montani e cioè: B.M. Alto San- 
gro, Aniene, Alto Aterno, Medio Aterno, Basso Aterno, Biferno, Calvano, 
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Fortore, Fucino, Lavino e Lettomanoppello, Liri, Melfa, Moro e Feltria, 
Osento, Piomba, Raiale, Salinello, Salto, Sangro, 
Alto e Medio Trigno, Tordino, Tronto, 


Turano, Velino, Vibrata, Vomano per ettari 938.168, pari al 62% circa, 


Nora e Negra, Orte, 
Sinello, Tavo, Fino e Saline, 
di tutto il territorio. 

Trovansi in corso d’istruttoria le classifiche di altri 4 bacini montani 
e cioè: B.M. Alento, Foro, Volturno e Tammaro che comprendono altri 
Ha. 134.538 di territorio. 

Nel riguardi della legge 13 febbraio 1933, n. 215, nel territorio risul- 


tano classificati n. 31 comprensori di Bonifica per un totale di Ha. 322 
mila 662. 


Nei riguardi della legge 25 luglio 1952, n. 90I, il territorio della Re- 
gione risulta così classificato: 


A)- COMUNI DICHIARATI MONTANI (in applicazione dell'art. 1 della legge). 


i i 


NUMERO SUPERFICIE | POPOLAZIONE 
PROVINCIA - ha " È a 
N. % | Ha ‘og: al N % 
| | 
| | Ì | 
Campobasso . . . .. | 76 So | 323.100 52— | 169.236 41,5 
Chieti ene SA | 7A e 98.800 |  38— 81.660 20,5 
E adiquila! Mete al | 89 | 855 436.500 8— | 242:278 6— 
| Il | 
Pescara to. dle 18) 39— | 49.800 40,5! 52.811 | 22— 
Teramo. de II 24,5 | 70.700 36,5 38.778 14,5 
| | | | | 
j il Ì 
REGIONE . 231} 159,3 | 887.500 | . 58,2 584.763 | 34, 
Ì ! | 
B) -— COMUNI RICONOSCIUTI MONTANI PERCHÈ RICADENTI IN COMPRENSORI 
DI BONIFICA (in applicazione dell’art. 14 della legge). 
NUMERO SUPERFICIE POPOLAZIONE 
PROVINCIA =... {{\-- er - 
N. %, Ha. % N. %, 
Campobasso . . . . . 27 19,8 45.500 10,6 45.786 To, N 
Chiletto ove ei 17 16,6 29.500 11,8 28.444 [oa 
“Teramo nuotando 13 28,8 285.000 IS—- 41.389 14,7 
‘TOTALE GEN. . . . 288 66,5 991, 400 65,7 700.382 40,6 
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Interessano il territorio della Regione n. 9 comprensori di bonifica 
montana, di già classificati e cioè i comprensori dell'Aniene, Alto Sangro, 
Fortore, Fucino, Sinello, Trigno, Vomano, Velino, Tronto e Tenna che 
interessano una superficie di Ha. 507.610. 

Trovansi in corso d’istruttoria n. 4 proposte per la classificain com- 
prensori di bonifica montana e cioè C.B.M. Alto Aterno e Tavo, Biferno, 
Della Laga e Orte-Rio Maggio interessante altra superficie di Ha. 211.056 
che se approvate porterà il territorio della Regione ad Ha. 719.266 che po- 
trà beneficiare delle provvidenze della legge sui territori montani. 


Parte Il. — ESAME CRITICO. 


Il turbamento dell'equilibrio degli elementi naturali di difesa, tra i 
quali i boschi, spinto oltre certi limiti, ha creato negli Abruzzi e Molise una 
situazione di distribuzione di colture che non trovano riscontro in altre 
zone montane ed ha determinato la comparsa dell'attuale economia mon- 
tana, che è da considerarsi fra le più povere e depresse facendo diventare 
un ricordo storico la floridezza economica che la Regione godeva 2-3 se 
coli fa e di cui si riscontrano le tracce in tutti i paesi, anche i più piccoli. 
La presenza di boschi nella fascia mediana delle montagne rendeva possi- 
bile lo sfruttamento, con l'allevamento ovino, non solo della enorme zona 
coperta da boschi ma manteneva intatta la potenzialità dei pascoli situati 
al di sopra della vegetazione forestale, dato che lo strato del terreno col- 
tivabile era mantenuto in posto e difeso dalla vegetazione arborea sotto- 
stante e dalla vegetazione erbacea locale. Il regime delle acque era regolare 
e stabile, nella zona media ed alta delle montagne, € gli eventuali dissesti 
idrogeologici interessavano unicamente la parte bassa della montagna che 
era sede delle colture agrarie per il soddisfacimento dei bisogni alimentari 
della popolazione. 

Intaccato profondamente il patrimonio forestale, sino quasi alla com- 
pleta distruzione, ne è derivato che le acque selvagge hanno, a poco a poco, 

| facilmente eroso e trasportato a valle ed al mare lo strato di terreno col- 
tivabile mettendo a nudo lo scheletro roccioso e rendendo pressochè ina- 
datti i terreni ad una sia pur modesta coltivazione erbacea. 

Infatti i boschi che attualmente esistono sono assai ben poca cosa, sia 
in senso assoluto che relativo. In senso assoluto il coefficiente di boscosità 
è inferiore anche a quello medio nazionale che raggiunge il 20,3%, in senso 
relativo è assai modesto dato che il territorio degli Abruzzi e Molise è per 
la maggior parte territorio di montagna. Degli Ha. 1.523.359 di superfi- 
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cie- ben Ha. 1.055.399, 63,3%, sono compresi nella zona agraria di mon- 
tagna e solo Ha. 467.960, 30,7%, in quella di collina (La regione agra- 
ria di pianura è assente). 

I boschi esistenti, tranne rare eccezioni, non sono irì condizioni vege- 
tative tali da assicurare da una parte una confacente protezione idro-geo- 
logica e dall’altra produzioni normali e costanti, essendo stati fatti og- 
getto di continue manomissioni per tagli ed in particolare per pascolo. I 
danni maggiori sono, secondo me, da addebitarsi al pascolo, essendo in- 
dotti, per errato calcolo o quanto meno per tornaconto immediato, gli al- 
levatori di bestiame a far invadere dagli animali i terreni boscati in rinno- 
vazione, per recenti tagli, ove ancora vi è possibilità di trovare erba 
o frasca. 

Le fustaie pure o miste di resinose sono per la maggior parte da con- 
siderarsi. di recente o recentissimo impianto, effetto, cioè, dell’opera di 
restaurazione forestale (rimboschimenti) che lo Stato ha perseguito, 
mentre quelle di latifoglie di essenze quercine, in maggioranza cerro € 
faggio, sono state fatte segno ad utilizzazioni intensive, specialmente 
durante l’ultima guerra, per cui trovansi in condizioni lontane dalla 
normalità. 

Anche per i cedui, sia composti che semplici, le situazioni, per 
quanto si riferisce alle condizioni vegetative, sono identiche alle fustaie 
e sarei tentato di caricare la tinta nagativa, dato che rilevanti superfici 
sono da considerarsi boschi degradati. Che così sia lo dimostra il fatto 
che gli incrementi di produzione sono, tanto per le fustaie che per i 
cedui, contenuti nei limiti che si aggirano, in media, intorno ai mc. 2 
per ettaro ad anno. 

A titolo dimostrativo confrontando i dati di produzione della Campania, 
che ha una superficie di Ha. 76.765 di fustaie di latifoglie, pressochè 
uguale a quella degli Abruzzi, Ha. 77.451, si rilevano le seguenti cifre 
di produzioni annuali: 

Todame da sega me. 97.488, da trancia mc. 24.813, travame asciato 
me. 3.347, traverse mc. 40.554, scambi mc. 2,071, pasta mc. 955, estratti 
tannici mc. 6.802, doghe mc. 49,759, in totale mc. 225.789 contro mec. 
1I2.437 degli Abruzzi e Molise, e con un aumento di ben mc. 113.352, 
pari al 100%, circa, e, quindi, con un «incremento medio per Ha-anno 
del doppio. 

Sono stati esclusi dal confronto i dati relativi alla paleria sia perchè 


molta parte di detti assorbimenti proviene anche dai cedui e sia perchè- 
avrebbero peggiorato la situazione. 
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Per quanto riguarda i cedui può dirsi altrettanto: se si confrontano i 
dati di produzione si rileva che questi si accordano con quelli della 
Liguria, che è una delle regioni più depresse in fatto di produzione di 
cedui, sia quantitativamente che qualitativamente. 

Anche per i valori, lordi e netti, dei detti prodotti se confrontati con 
altre Regioni con fisonomie forestali analoghe si hanno scarti sensibili che 
dimostrano la minore resa unitaria e la maggiore difficoltà, e quindi spesa, 
per le utilizzazioni. | 


il 
| I 
i d UPERFICIE E SE 1 | é 2 NETT 
REGIONI S ICIE WKORE LorDO SPESE MILIONI | VALORE NETTO 
TOTALE BOSCHI DI LIRE | MILIONI DI LIRE 
| 
| | 
Il 
| | | 
n . i 
EIRURa to: o rata ce | 276.432-| 3.593.000.000 | 99.000.000 | 4.147 .000.000 
Abruzzi e Molise . . . | 251.9I1 | 3.300.000.000 | 270.000.000 | 3.030.000.000 
Campania . . .U .. 274.242 6.398.000.000 173.000.000 | 6.225.000.000 


* * * 


La situazione dei pascoli montani, che rivestono un'importanza ca- 

pitale per la Regione, dato che sui pascoli fa perno l'economia montana 

e le popolazioni traggono dall’allevamento zootecnico i mezzi necessari ed 

indispensabili per l’esistenza, non è affatto buona. L’aver gravato sui pa- 

scoli senza, peraltro, dedicarvi la benchè minima razionale pratica di sfrut- 

tamento, ha fatto sì che tale ingente patrimonio sia piombato in tali con- 

dizioni di debilitamento da renderne difficile e precaria la sua conservazione. 

i L'estensione del territorio pascolabile è grandissima, ma la possibilità 

I del pascolo nei riguardi del tempo è molto limitata; dall’altitudine, che 

lo inibisce per 4-6 mesi nella stagione autunno-invernale, e dall’asciutto 
che lo riduce notevolmente per altri 2-3 mesi nella stagione estiva. 

Sarebbe assai lungo tener parola o ricercare le cause di tutte le defi- 

cienze attuali nè ciò a nulla gioverebbe. E’ sufficiente elencare le deficienze 

che attualmente sono alla base del problema e che necessita rimuovere 

nell'interesse dell’allevamento zootecnico, in particolare ovino (pecora), 

I che mantiene il predominio sull’allevamento di altre specie e che nel pas- 

sato ha toccato periodi di intensa floridezza. 

La cotica erbosa trovasi in condizioni mediocri sia per il carico ecces- 

I sivo, fino a 15 pecore per Ha. e per mesi 4, che per il pascolo fuori epoca 

e sia per il predominio della flora acida che non è utilizzata dal bestiame. 
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L'acqua, se presente, è irrazionalmente utilizzata; le strade di accesso 
sono, nella quasi totalità mulattiere, che per la mancanza di regolare ma- 
nutenzione sono diventate insufficienti e pericolose per l’incolumità delle 
persone e bestiame. Assenti o primitivi i ricoveri per le persone e le bestie. 

Il sistema di conduzione è basato sull’affitto annuale, dato che per 
il 90% i pascoli permanenti risultano di proprietà dei Comuni, a cui per- 
vennero per l'applicazione delle leggi eversive sulla feudalità. 

Tale sistema, com'è facile arguire, non può che aggravare la situa- 
zione e priva di efficacia anche le migliori intenzioni di coloro che vor- 
rebbero dedicare qualche cura ai pascoli stessi. 


Sotto il profilo delle proprietà si ha la seguente situazione: 


— proprietà dello Stato . . . ha. 1458, pari al 0,7% del totale 
" » di Comuni. ed Enti ... ».» 183784; ». 1» 91,5%» 
e » privata 0, MAP TI ie IS7OL, I po ESE 


Il numero degli Enti proprietari risulta essere di 284, di cui n. 263 
Comuni, per cui il possesso medio si aggira sugli Ha. 654. 

Il numero dei proprietari privati è di 527 per cui il possesso medio 
si aggira sugli Ha. 2,97. 


Il gran numero di bacini montani classificati per l'applicazione della 
legge forestale 30 dicembre 1923, n. 3267, di comprensori di bonifica per 
l'applicazione della legge 13 febbraio 1933, n. 215, che come estensione 
occupano quasi interamente il territorio della Regione, illuminano chiara- 
mente la situazione nei riguardi della stabilità del terreno e del regolare 
regime delle acque naturali. | 

Tutti i corsi d'acqua, principali 0 secondari, sono a forte regime tor- 
rentizio ed i terreni che ne costituiscono i bacini di raccolta sono soggetti 
ed erosioni, a frane, a smottamenti che ne rendono aleatoria la loro sta- 
bilità e mettono in pericolo non solo le coltivazioni ma addirittura gli abi- 
tati di non pochi Comuni, tanto che è stato riconosciuto, con la classifica 
in bacini montani, che è necessario l'intervento dello Stato per la siste- 
mazione idraulico-forestale, trattandosi di opere da eseguirsi nell’interesse 
generale e pubblico. 

Anche nella parte ultima di sfocio i corsi d'acqua non godono regolare 
deflusso tanto da rendere terreni, per natura fertili, non atti ad uno sfrut- 
tamento agricolo razionale ed intensivo senza la costruzione di opere di 
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bonifica ed in ciò la ragione della classifica di non pochi comprensori di 
bonifica. 

Anche la legge 25 luglio 1952, n. 99I sui territori montani, che può 
considerarsi come l’aggiornamento delle leggi precedenti, ha riconosciuto e 
confermato i lamentati disastri fisici ed economici con il classificare vari 
comprensori (n. 9) di Bonifica Montana per un totale di ha. 507.610, ele? 
vabili per le altre n. 4 proposte in corso ad ha. 719.260. 

Per effetto delle disposizioni contenute nella legge 991, sui territori 
montani, nei comprensori di bonifica montana gli interventi, sia dello 
Stato che dei privati, sono regolati da apposito dettagliato piano ge- 
nerale di bonifica, regolarmente approvato dalle Autorità tecniche. Le 
‘opere da eseguirsi per ottenersi la bonifica integrale dei comprensori, 
si distinguono in 3 grandi categorie e cioè: 


1) Opere pubbliche di interesse generale a completo carico dello 
Stato; 

2) Opere pubbliche di interesse generale con il contributo dello 
Stato dal 50 al 92%; 

3) Opere private di complemento con il contributo dello Stato dal 
35 al 60%. 


Il piano generale deve riflettere le opere intese alla trasformazione ra- 
dicale dell'ambiente sia dal punto di vista della stabilità dei terreni che 
degli ordinamenti colturali, sia dal punto di vista igienico, sia sociale, con 
l'apporto di tutti gli elementi indispensabili quali strade, acquedotti, te- 
lefoni, ecc. 

Sono opere pubbliche a completo carico dello Stato: 

le sistemazioni idràulico-forestali od idraulico-agrarie, i rimbo- 
schimenti, gli inerbimenti, le correzioni dei torrenti, i fossi di scolo, 
il rinsaldamento delle pendici, ecc., in quanto tali opere siano volte 
‘ai fini pubblici della stabilità del terreno e del buon regime delle acque. 

Sono opere pubbliche di interesse generale che si eseguono con il 
contributo dello Stato del 92%: 

a) le opere di bonificazione dei laghi o stagni, delle paludi o terre 
‘paludose comunque deficienti di scolo; 

b) il consolidamento delle dune e la piantagione di alberi fran- 
‘givento; 

c) le opere di provvista di acque potabili per le popolazioni 
rurali; 
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d) le opere di difesa delle acque, di provvista ed ulitizzazione 
agricola di esse; 
e) le cabine di trasformazione e le linee fisse o mobili di distri- 


buzione dell’energia elettrica per gli usi agricoli; 


f) le opere stradali, edilizie o d'altra natura che siano d’interesse 


comune del comprensorio o di una parte notevole di esso; 


g) la riunione di più appezzamenti, anche se appartenenti a pro- 


prietari diversi in convenienti nuclei fondiari; 
h) le opere intese al miglioramento dei pascoli montani; 


i) le teleferiche, compresi i fili a sbalzo; 


1) le opere di ricerca e di utilizzazione delle acque a scopo irriguo 


o potabile. 
Sono opere pubbliche di interesse generale che si eseguono con il 
contributo dello Stato del 50%: 


a) la costruzione di cabine di trasformazione e di linee di distri- 
buzione di energia elettrica per usi artigianali; 


b) la costruzione di linee e di impianti telefonici ad uso dei centri 
rurali. persi 

Sono opere di competenza privata, ed obbligatorie, tutte le altre 
opere giudicate necessarie ai fini della bonifica ed in particolare tutti i 
miglioramenti fondiari. Dette opere godono del contributo dello Stato fino 
al 50% della spesa elevabile al 60% nel caso di fertirrigazione od irriga- 
zione a pioggia. 

Per la costruzione di carbonaie razionali, impianti produttori di gas 
di carbone o di metano biologico ad uso casalingo-agricolo od industriale 
è concesso un contributo del 50%. 

Per l'acquisto di fertilizzanti per le concimazioni di fondo, di sostan- 
ze idonne al miglioramento della struttura fisico-chimica del terreno; di 
bestiame selezionato e sementi elette il contributo è concesso in misura 
del 35%. 

Tutto quanto sopra dimostra come nei comprensori di bonifica si debba 
ottenere quella radicale trasformazione intesa ad ottenere una proficua si- 


stemazione produttiva con il coordinamento delle opere di competenza sta- 


tale con quella di competenza privata. 
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Parte III. — ATTIVITÀ E MIGLIORAMENTI. 


L’attività miglioratrice da esplicare nel campo silvo-pastorale mon- 
tano, è, dato quanto rilevasi dalla situazione attuale, veramente impo- 
nente e digià notasi interventi di apprezzabile rilevanza per l’attività 
della Cassa per il Mezzogiorno, dei Cantieri-Scuola di rimboschimento ed 
altre attività tecniche. 

Il patrimonio forestale oggi esistente ha necessità di essere aumentato 
sia per assicurare la stabilità dei terreni ed il regolare regime delle acque 
e sia per sfruttare terreni che pur essendo saldi non sono suscettibili di 
altra proficua coltivazione che di quella boschiva; terreni, cioè, che non 
hanno altra « vocazione » come attualmente si dice. Occorre, cioè, ricrea- 
re il manto arboreo forestale in tutta la zona media della montagna onde 
far si che il modesto strato di terreno che si formerà in loco e nelle zone 
al disopra del limite della vegetazione non ridiventi preda delle acque. 
Nella zona alta è veramente indispensabile che il terreno resti in loco 
onde possa dare ricetto stabile alla flora erbacea e consentire così lo sfrut- 
tamento razionale dei pascoli montani. Occorre insistere sulla necessità 
di allargare i rimboschimenti, comprendendovi anche le zone salde, per- 
chè in queste zone non vi è altra proficua coltura da poter impiantare, 
dato che è allo scoperto lo scheletro roccioso ed il volere escludere dal rim- 
boschimento, così come si vorrebbe pretendere da alcuni Organismi finan- 
ziatori, dette zone salde, che sono poi tutte quelle a scheletro calcareo e 
che occupano apprezzabili superfici di terreno e costituiscono il sistema 
più esteso nella Regione, è, a modesto giudizio mio e della stragrande 
maggioranza dei tecnici forestali, un errore grandissimo che oltre a com- 
portare la impossibilità di ottenere la regimazione dei corsi d’acqua, la- 
scerebbe delle maglie aperte al continuo trasporto di materiale terroso o 
ghiaioso a valle, trovandosi le zone stesse in maggioranza alle origini ed 
anche per estesi tratti lungo il corso dei maggiori fiumi e torrenti della 
Regione. 

L'intervento deve essere completo ed a zone contigue anche se in- 
framezzate da seminativi, pascoli, frutteti, ecc., perchè da detto inter- 
vento, come è nei voti di tutti, si attende oltre che una stabile difesa idro- 
geologica anche un confacente sfruttamento economico del terreno. Ove le 
condizioni fisico-chimiche del terreno sono tali da consentire altre qualità 
di coltura è logico e conveniente che ciò sia e si creino i seminativi. sem- 
plici od arborati, le colture legnose specializzate, i prati-pascoli, ecc., ma 
ove non esiste che roccia, sassi, ghiaia, ove la pendenza è notevole, non 
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vi è che da insediare il bosco che farà sentire, sia pure con lentezza, i suoi 
notevoli benefici effetti. 

Anche restringendo l'ambito del bosco alle considerazioni di cui in- 
nanzi, vi è tale e tanta estensione nuda per cui il rimboschimento è di ur- 
gente ed assoluta necessità; anche perchè non è da prevedere che tale no- 
tevole estensione, che si giudica intorno ai 250 mila ettari, possa essere 
rimboschita in un breve volger di anni. Il rimboschire tale superficie non 
disturberà sensibilmente le altre produzioni, ed in particolare quelle dei 
seminativi e del pascolo, anche se a queste ultime qualità di coltura non 
si applichino procedimenti alquanto moderni, dato che verrebbe ad es- 
sere assorbita soprattutto la superficie degli incolti produttivi. 

Si tratta di operare con fiducia e continuità per vincere le non poche 
difficoltà naturali che si frappongono alle operazioni di rimboschimento 
ma i risultati sono sicuri, certi, così come ne fanno fede i lavori eseguiti nel 
recente passato e che si continuano attualmente. Difficoltà di scelta di 
specie rustiche non ve ne sono dato che il genere Abies e maggiormente il 
genere Pinus, fra le resinose offrono possibilità d’impiego, attraverso le 
numerose specie, tra cui una anche indigena della Regione, quale il Pinus 
nigra var. Villetta Barrea, per tutte le zone in rapporto sia alla natura del 
terreno che alla loro positura altimetrica. Anche fra le latifoglie, per quanto 
più esigenti nei primi anni di vita, non mancano specie che possono essere 
impiegate nei rimboschimenti, esempio l’acero, il faggio, le essenze quer- 
cine, il carpino, l’ontano, la robinia, l’orniello, ecc. Le latifoglie dovranno 
avere un ruolo secondario nel primo periodo usandole, cioè, quel tanto che 
basti ad assicurare dei boschi misti con maggioranza di specie resinose. 

Attività necessaria e conveniente è quella di creare lungo il litorale, 
esteso Km. 160 circa, una fascia di protezione allargando le pinete oggi 
esistenti quà e là. Tale fascia boschiva oltre che di protezione assumerebbe 
anche un ruolo primario per la valorizzazione turistica delle spiagge per la 
villeggiatura estiva: le spiagge sono tanto più frequentate e preferite quanto 
più hanno a tergo e nelle immediate vicinanze rilevanti complessi boscati, 
es. Pescara. a 

Alla creazione di nuovi comprensori boschivi va abbinata l’opera di 
miglioramento e conservazione di quelli digià esistenti ed a ciò opera egre- 
giamente il Corpo Forestale sia con lo studio di piani economici, sia con 
il favorire le creazioni di Aziende Speciali per la gestione dei beni degli 
Enti, nel senso che questi assumendo tecnici propri possano amministrare 
e razionalmente conservare e migliorare il loro ingente patrimonio. Fra i 
boschi di resinose da conservare e migliorare si citano le abetaie (Abies 
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pectinata) del Molise e le pinete (Pinus nigra var. Villetta Barrea) del 
Parco Nazionale d’Abruzzo. 

Per aumentare la potenzialità dei cedui le norme che si seguono pos- 
sono essere così riassunte: innalzamento dei turni, onde ottenere assorti- 
menti di dimensioni più elevate da destinare a legna da ardere e non a 
carbone, dato che quest’ultimo assortimento, per la presenza sul mercato 
di gas liquidi, è assai poco richiesto; trasformazione dei cedui semplici in 
composti e, se possibile, conversione in alto fusto. Mentre la trasforma- 
zione dei cedui semplici in cedui composti è più facilmente attuabile per 
i boschi di proprietà privata, dato che non vi è attesa lunga nella periodi- 
cità dei redditi e con il rilascio di maggior numero di matricine che pos- 
sono dare legname da opera, più ricco, ed i sacrifizi sono lenti ed insensi- 
bili, non altrettanto può dirsi per la conversione in alto fusto dato che il 
privato imprenditore non può, anche se sussistano tutte le migliori favore- 
voli condizioni di conversione, attendere un secolo per l'utilizzazione de- 
finitiva. La conversione, pertanto, è da operarsi sui beni di proprietà de- 
gli Enti, che per essere perpetui possono e debbono prolungare nel tempo 
i redditi senza eccessive scosse economiche. 

In questo campo molto può fare l'Azienda di Stato per le Foreste De- 
maniali che potrà costituire un importante patrimonio forestale sia con i 
mezzi della legge gor e sia con i mezzi del Piano Vanoni e, quindi, po- 
trà anche negli Abruzzi e Molise contribuire alla conversione dei cedui che 
potranno essere acquistati. 

Nel caso che nè la trasformazione nè la conversione si renda possibile, 
sia per ragioni economiche che per ragioni tecniche, non resta che incre- 
mentare l'operazione cosidetta di « resinamento » che consiste nell’impian- 
tare nel ceduo matricine di resinose che possono così fornire materiale pre- 
giato da lavoro e di valore unitario assai superiore a quello delle specie 
del ceduo. i 

L'attività di restaurazione del patrimonio forestale è in atto nella Re- 
gione per cui non resta che augurarsi che il ritmo diventi vieppiù crescente 
per modo che le montagne degli Abruzzi e Molise tornino a coprirsi, al- 
meno in parte, del manto arboreo che un tempo la provvida natura aveva 
donato. Necessiteranno diecine di lustri perchè gli effetti siano tangibili, 
perchè far crescere i boschi non è cosa che si improvvisa come un ponte, 
una strada, ma una volta assicurata la vitalità dei boschi gli effetti sa- 
ranno immensi perchè consentiranno di mantenere in loco il terreno colti- 
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scoli, e che costituisce la forza viva, la base per assicurare una rilevante 
produzione. 

Ed una volta ricostituiti i boschi, assicurata la presenza e stabilità del 
terreno coltivabile, sarà più facile, assicurando il regolare regime delle ac- 
que, incrementare le produzioni unitarie, dato che le piante, sia arboree 
che erbacee, hanno a disposizione del terreno per vegetare e produrre. 

Si ritornerà alle condizioni di floridezza economica che la Regione ave- 
va 2-3 secoli fa e che è oggi dimostrata dall'esistenza di gran copia di mo- 
numenti, presenti anche in paesetti di montagna, che l'Arte della lana, 
come a Firenze, liberamente finanziava. 


Maggiore e più complessa attività di miglioramento richiedono i pa- 
scoli perchè detta qualità di coltura o meglio la maggiore e migliore. pro- 
duzione di erba deve per la Regione costituire l’elemento fondamentale del- 
l'economia futura. Solo con la produzione di foraggio sarà possibile in- 
crementare l’allevamento zootecnico che dovrà trasformare, con i suoi alti 
redditi, la misera economia montana. Ciò che un tempo era considerato 
« il male necessario » è, per la montagna, assurto a tale importanza da co- 
stituire l’unico mezzo per la redenzione economico-sociale della gente che 
ancora e tenacemente l’abita. 

Occorrerebbe, pertanto, dare la precedenza ai miglioramenti in tale 
settore; senonchè pur non mancando dei buoni esempi, l’azione è rallen- 
tata dal fatto che le superfici a pascolo appartengono per oltre il 90% ai 
Comuni e questi, come è noto, trovansi in condizioni finanziarie tali da 
non consentire l'erogazione di somme, sia pure contenute nei limiti non 
alti, per il miglioramento della loro proprietà pastorale. 

Nei comprensori di bonifica montana, però, l’azione potrà essere più 


sollecita dato che i contributi si elevano al 92% ed è possibile così risolve. 


re il gran problema, che va affroritato, nell'insieme per ciascun Compren- 
sorio nel senso, cioè, che è necessario eseguire contemporaneamente tutti 
i miglioramenti essendo tutti interdipendenti e non autonomi. Non man- 
cano zone che posseggono in partenza gli elementi fondamentali necessari 
per un proficuo ed economico miglioramento per cui si ritiene che sia utile 
concentrare gli interventi su tali zone onde costituire oasi di razionale or- 
dinamento e conduzione, sotto tutti i punti di vista, sia colturali che zoo- 
tecnici, in modo da costituire aziende modello che possano, con l'esempio, 
incitare all’imitazione, per il constatato apporto di concreti benefici. 
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Il miglioramento deve tendere ad incrementare la produzione forag- 
gera, che è possibilissima e di certa riuscita, e la ricettività e, quindi, mi- 
glioramento per il regolare scolo delle acque piovane, per la viabilità, co- 
tico erboso, approvvigionamento idrico, costruzione di ricoveri per le per- 
sone e gli animali e di ambienti idonei per la lavorazione dei prodotti. 

Con ciò, si ripete, si intende dichiarare che debbasi evitare che gli in- 
terventi di miglioramento siano previsti isolatamente ma debbano essere 
coordinati e presenti nel loro insieme onde evitarne la polverizzazione che 
finirebbe, in definitiva, per non far sentire i benefici sperati. 

Una volta eseguiti i miglioramenti, deve pretendersi lo assoluto rispetto 
delle norme regolamentari per l’uso dei pascoli ed in particolar modo quelle 
relative al carico del bestiame ed al periodo utile di stabulazione. 

La regolamentazione deve essere unica e valere sia per gli affittuari 
(armentari) che per le utenze locali di uso civico. Norma indispensabile 
da far osservare è quella che il bestiame, durante il periodo di monticazione, 
debba permanere sui pascoli, senza, cioè, che venga, come attualmente 
avviene, seralmente ricoverato nelle stalle del paese. 

Oggi che l’allevamento transumante delle pecore è fortemente costretto 
dalla messa a coltura razionale delle zone di pianura, le difficoltà di far 
osservare le disposizioni di regolamento sono fortemente aumentate, ma il . 
lasciar correre sembra assai più pregiudizievole dell’imposizione di una 
ferma disciplina, dato che con quest’ultima si farà chiaramente intendere 
agli allevatori i limiti delle possibilità di sfruttamento oltre i quali si ha 
danno sicuro per la collettività, che ha necessità di proiettare anche nel fu- 
turo le ragioni di esistenza e non limitare le considerazioni unicamente al 
presente. i 

Dovranno trasformarsi le zone migliori da pascoli in prati-pascoli onde 
poter eseguire lo sfalcio e costituire delle riserve alimentari per il bestia- 
me durante il periodo invernale ovvero per il verificarsi di cause metereo- 
logiche avverse al libero pascolo durante il periodo estivo. 

Da vietare che lo sfruttamento dei pascoli avvenga a mezzo di affitto 
annuale. 

Tale sistema non può che aggravare la situazione e priva di efficacia 
anche le migliori intenzioni di coloro che vorrebbero dedicare qualche cura 
ai pascoli stessi. Il periodo minimo di affitto non dovrebbe scendere al di- 
sotto dei 3 anni, rinnovabile automaticamente qualora non intervenga di- 
sdetta scritta. 

Con tale sistema l’affittuario ha l’interesse a non spingere lo sfrutta- 
mento oltre i limiti razionali per non menomare la resa futura e ad eseguire 
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le opere 0 cure colturali che, normalmente dimostrano i favorevoli effetti 
a distanza di tempo. 

Nelle aggiudicazioni dovrebbero essere preferiti i Consorzi, le Coo- 
perative, le Società degli allevatori locali e ciò sempre allo scopo di 
rendere partecipi alla buona conservazione dei pascoli gli affittuari 
che, per essere del posto, hanno tutto l’interesse di godere dei pascoli 
da buoni padri di famiglia. 

La cooperazione, od altre similari forme associative, si rende indi- 
spensabile nel campo in parola sia per il godimento dei pascoli di pro- 
prietà di Enti o di privati, e sia per la lavorazione, con profitto, dei 
prodotti zootecnici. 

Anche per i pascoli l’attività miglioratrice è stata presente in questi 
ultimi anni ed i risultati ottenuti sono da considerarsi soddisfacenti; non 
resta che augurarsi che le provvidenze finanziarie siano più intensamente 
rappresentate. 

Se non vi sono ostacoli di natura tecnico-agricola allo estendersi su 
vasta scala delle colture foraggere, sia da falciarsi che da pascolarsi, gli 
ostacoli sorgono in modo grave allorchè dovrà provvedersi all’ordinamento 
delle piccole aziende agricolo-zootecniche che debbono collegarsi a dette 
colture foraggere e ciò per il fatto della presenza di un eccessivo frazio- 
namento delle proprietà, le cui origini risalgono alle non mai sufficiente- 
mente biasimate quotizzazioni. 

Sarà, cioè, preferibile tar sorgere una stalluccia in ogni pezzetto di 
terra oppure trasportare la produzione erbacea in un unico centro d’azienda 
di confacente ampiezza? Io propendo per il secondo sistema ed invoco 
prima di tutto l'applicazione delle disposizioni di legge intese alla elimina- 
zione dell’eccessivo dannosissimo frazionamento. 

Prima di chiudere l'argomento si ritiene utile far cenno alla questione 
della « transumanza » che viene a volte minimizzata ed a volte dramma- 
tizzata. Il fenomeno della contrazione della transumanza esiste ma trattasi 
piuttosto di continuazione del problema che di presentazione recente. Le 
cause della decadenza della transumanza sono da ricercarsi in tempi an- 
che lontani da noi altrimenti mal si spiegherebbe la contrazione avvenuta 
da 6-7 milioni di pecore esistenti 2-3 secoli indietro e l’attuale consistenza 
che si aggira sul milione di capi nella Regione. Di questi solo un terzo 
circa sono da considerarsi transumanti e cioè 250- 300 mila capi. La mag- 
giore contrazione della transumanza si nota nella provincia de L’ Aquila 
e ciò è facilmente spiegabile per la configurazione orografica ed altitudina- 
ria della zona che limita la disponibilità di pascoli invernali mentre nelle 
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altre provincie tali pascoli sono presenti e, quindi, si è modificata la tran- 
sumanza da orizzontale in verticale, restando nell’ambito, cioè, del pro- 
prio territorio. Anche se si potesse affermare che la transumanza non sarà 
più possibile per effetto dell'avvenuta riforma agraria nelle zone dei pa- 
scoli invernali, una cosa è certa ed è che non è logicamente pensabile che 
possa tornare in onore (la transumanza) e, quindi, non resta che studiare 
la soluzione più conveniente da adottare. 

E la soluzione, secondo me, deve trovarsi nel cambiamento radicale del 
tecnicismo dell’attuale miserrima agricoltura. L’agricoltore, sia esso pro- 
prietario coltivatore, fittavolo, compartecipante, ecc., deve essere trasfor- 
mato da cerealicoltore, quale è quasi esclusivamente oggi, in industriale 
zootecnico, prima di tutto e sopratutto. Occorre restringere di molto le 
colture dei cereali per. allargare al massimo quelle delle foraggere. All’in- 
dustria transumante antica deve subentrare sollecitamente un'industria z00- 
tecnica piccola o media, gestita direttamente dai proprietari del be- 
stiame e con regime stallino per una parte dell’anno. 

La questione dei limiti fra seminativi, pascoli, boschi ed altre colture 
è stata oggetto di tali e tante discussioni che deve ritenersi superata. 

Occorre operare attenendosi al ciclo leguminose-bestiame; occorre de- 
dicarsi dapprima alle colture che consentano l’economica rifertilizzazione 
del suolo e la provvista dei foraggi atti a nutrire il bestiame. 

Poichè contenute estensioni di terre adatte, cioè abbastanza profonde, 
lavorate accuratamente e seminate con sementi elette, sono sufficienti a 
produrre tanto grano da soddisfare alle necessità della popolazione, non si 
vede la ragione perchè i seminativi debbano continuare ad occupare circa 
il 60% della superficie agraria e forestale della regione. Anche riducendoli 
alla metà, purchè vi si dedichino le cure necessarie moderne e razionali, 
per quanto riguarda la lavorazione, con largo uso di macchine, se possi- 
bile, concimazioni, rotazioni e sementi elette, si può ottenere il grano ne- 
cessario per la popolazione. Una produzione di q.li 15 di grano per ettaro, 
ottenuta digià in molte aziende di montagna, porterebbe ad una produ- 
zione di oltre 4 milioni di q.li di grano sufficienti per tutta la popolazione 
che non raggiunge i due milioni e si avrebbero a disposzione terreni su cui 
eseguire la coltura delle foraggere od altre colture legnose specializzate che 
possono aumentare sensibilmente le produzioni ed apportare quei bene- 
fici economici oggi inesistenti. Ma anche se non si avesse la possibilità di 
assicurare il fabbisogno di grano alla popolazione locale il persistere nel- 
l’allargare i seminativi sarebbe sempre dannoso perchè la coltura del grano 
è antieconomica in montagna e bisogna, pertanto, eseguirla al piano ove: 
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con minor sforzo si raggiungono produzioni medie di q.li 25-30 ad Ha. 
contro le 5-8 sementi che riescono, nelle buone annate, ad ottenere in 
montagna. r 

La montagna deve produrre carne, latte, legname ed acqua che ser- 
vono ad assicurare ed integrare le economie delle colline e delle pianure e 
queste a loro volta produrranno gli altri beni necessari alla montagna. In 
questa funzione di interdipendenza ed osmosi sta la floridezza avvenire 
della montagna e non vi è altra cura che quela di far sì che tali scambi : 
si effettuino con facilità mediante adeguate reti di strade rotabili e mezzi 


. 


meccanizzati. 


Parte IV. — CONCLUSIONI. 


Come si deduce da quanto esposto l'ordinamento produttivo che si 
propugna per la montagna abruzzese-molisana è a carattere silvo-pastorale- 
agrario in cui le qualità di coltura dovrebbero potersi, grosso modo, così 
suddividere a trasformazione attuata: 


PRATI E Pascorx | COLTORE | 3 

PROVINCIA SEMINATIVI PRATI | SUR | LEGNOSE | BoScHI COMPLESSO 
PASCOLO | ° | SPECIAL. 

: io 
Campobasso . . . . 152.520 — 15.000 + I 100.000 + | 30.000 + 130.000 + 427.520 
Chieti a sr ta 109.269 — 4.000 + 25.000 + | 50.000 + 60,000 + 248.269 
L'Aquila. . i. *u, 93.579 — | 20.000 + | 160.000 + 15.000 + | 200.000 + 488.579 
Pescara". Wa 000, 62.717 — 2.000 + 16.000 + | 16.000 + 20.000 + 116.717 
"LETATAO Bean Re 62.075 — 8.000 + 30.000 + | 10.000 + 75.000 + 185.075 
REGIONE . . . 480.160 49.000 331.000 121.000 485.000 1.466.160 
Vo ATRUS SOL re Sla 32,8 3 23— 8,2 33— I00— 


Confrontando le cifre di questo prospetto con quello della situazione 
reale, di fatto esistente, si rileva : 
a) che i seminativi dal 55,8% dovrebbero ridursi al 32,8% e si ri- 


tiene che la produzione non debba assolutamente diminuire applicando le 
norme di coltivazioni razionali; 


b) i prati e prati-pascoli permanenti dovrebbero raddoppiare la 
loro estensione onde poter accumulare il foraggio necessario per i mesi in 
cui il pascolo libero non potrà esercitarsi. Applicando anche le rese attuali 
l'aumento di superficie di detta qualità di coltura comporterebbe una pro- 


= 
dò: 
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duzione di ben altri 1.250 mila quintali di fieno normale (produzione quin- 
tali so ad Ha. di media dato che molti sono irrigui); 


c) i pascoli permanenti dal 13,7% dovrebbero passare al 23%, au- 
mentando di oltre un terzo l’attuale superficie e, quindi, possibilità di sfrut- 
tare altri 500 mila e più quintali di fieno; 


d) le colture legnose specializzate (vigneti, uliveti, frutteti) dovreb- 
bero quasi raddoppiarsi per mòdo da poter assorbire la mano d’opera agri- 
cola che cresce continuamente. Nulla si oppone a che le colture specia- 
lizzate trovino larga coltivazione dato che può farsi la scelta secondo le al- 
titudini, la natura dei terreni, disponibilità o meno di acqua, tra coltura 
frutticola a produzione estiva, ciliege, uva, susine, mandorle, pesche, fi- 
chi, ecc., ovvero autunnale quali pere, mele, nocciole, castagne, olive, ecc.; 


e) i boschi dal 17,2% dovrebbero raddoppiare per portarsi intorno 
ai 500 mila ettari. Nè sembri che si voglia tirare l’acqua al proprio molino, 
essendo io tecnico forestale, dato che la superficie di 485 mila ettari previ. 
sta a bosco è ancora al disotto della disponibilità minima necessaria ad 
abitante e che, come è noto, è indicata dagli economisti in Ha. 0,35 € 
quindi la superficie boscata della Regione dovrebbe fissarsi intorno ai 600 
mila ettari (1.684.0.20 x 0,35). 

La ricostituzione dei boschi ha assorbito gli incolti produttivi che, per- 
tanto, non figurano nel nuovo assetto. 


* * _* 


Il nuovo assetto assicurerebbe da un lato la stabilità dei terreni ed il 
regolare regime delle acque e dall'altra incrementerebbe la produzione in 
modo tale da portare la produzione lorda vendibile almeno al doppio. del 
valore attuale, anche a voler essere pessimisti, perchè oltre all'aumento di 
qualità di colture ricche o ricchissime, quali quelle legnose specializzate, 
bisogna tener conto e dell'aumento di reddito derivante dall’aumentata 
superficie dei boschi e di quello dovuto agli incrementi unitari dovuti alle 
migliorate condizioni di coltivazione con l'applicazione dei criteri nazionali 
moderni. 

Per quanto riguarda il bestiame le previsioni possono formularsi te- 
nendo conto che le disponibilità annuali di foraggi, ridotti a fieno normale, 
potranno aggirarsi sui 18-20 milioni di quintali e quindi possibilità di man- 
tenere 2 milioni di quintali di peso vivo, il che comporterà un aumento di 
circa 700 milioni di quintali sull’attuale situazione. Tale possibilità con- 
sentirà non solo di eliminare completamente il fenomeno della transu- 
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manza, dato che interessano 50-00 mila q.li di peso vivo, ma di incremen- 
tare vieppiù l'allevamento zootecnico, che si ripete è la colonna vertebrale 


dell'economia montana. 


A parole tutto è stato risolto e dato per dimostrato ma sorge spon- 
taneo il dubbio che tra il dire e il fare, secondo il noto vecchio proverbio, 
vi è il mare. Indubbiamente vi è il mare ma il superamento non dipende 
che dall’applicazione di buona volontà, di fede, di costanza di propositi 
e ciò perchè la matrice esiste ed esistono anche i provvedimenti di aiuto 
da parte dello Stato. 

Si tratta di iniziare con buona lena e con tenace fiducia nell'opera di 
redenzione e trasformazione senza lasciarsi spaventare dai miliardi che a 
tal uopo saranno necessari. Un calcolo strettamente economico è fuor di 
luogo sia perchè trattasi di assicurare la stabilità dei terreni ed il regolare 
regime delle acque, problemi questi a carattere generale e pubblico, che 
occorre risolvere anche se economicamente non convenienti, perchè neces- 
sita salvaguardare da danni la collina e la pianura, e sia perchè trattasi 
di portare anche in montagna quel minimo di progresso e di civiltà che 
altrove è digià imperante ed operante. 

E’ dovere dello Stato di reperire e destinare i fondi necessari alla re- 
denzione della montagna sia perchè necessita che venga assicurata la sta- 
bilità dei terreni e sia perchè urge allargare ed aumentare la produttività 
per poter sostenere la popolazione che su essa preme e che, per tante ra- 
gioni, occorrerà mantenere sul posto, anche se fosse presente la possibilità 
di emigrazione sia all’interno che all’estero. 

La gente di montagna che conserva ancora le migliori virtù, quali 
l'attaccamento al lavoro, l’amore per la Patria e per la famiglia, che spe- 
cialmente nei momenti di maggior pericolo del suolo patrio accorre con 
entusiasmo a difenderlo facendo largo olocausto della vita, deve aver rico- 
nosciuto questi meriti e deve poter fare affidamento sull’aiuto dello Stato, 
che, avendolo concesso, con la riforma fondiaria-agraria, al piano, non 
può lesinarlo alla montagna. 

Il problema è ponderoso ma dovrà essere con gradualità risolto, per- 
chè non ammette soluzioni rapide, mancando la preparazione necessaria 
sia da parte dello Stato che da parte dei privati interessati. 


In agricoltura non è possibile improvvisare, anche se si è disposti a 
spendere quanto si richiede. Senza dar tempo al tempo in agricoltura non 
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è possibile vedere gli effetti palesi, tangibili che incoraggino a proseguire; 
necessita, quindi, di essere pazienti e fiduciosi sul tempo. All’agricoltura 
della Regione degli Abruzzi e Molise può adattarsi la definizione che l’agro- 
nomo E. Azimonti diede all’agricoltura della Lucania: « è un gran car- 
rozzone assai carico che si trova su di una via sulla quale può procedere 
solo a sbalzi. Si tratta di costruire la strada con la massicciata e farvi tran- 
sitare il carrozzone ». L'impresa non è facile, nè, sopratutto, breve. 

Ma se per un momento richiamiamo alla nostra memoria ciò che è 
stato fatto in una zona alpina fra le più disgraziate, per ciò che si riferisce 
all’altitudine, accidentalità e natura del terreno, la Valtellina, e che gode 
oggi di una agiatezza superba per l'incremento dato all’allevamento z00- 
tecnico, che raggiunge la dotazione di q.li 0,72 di peso vivo per ettaro 
avendo solo 5183 ettari di seminativo, su 215.661 di superficie agraria e 
forestale, pari al 2,4%, prati ha. 20.045, 9%, ha. 74.374 di pascoli perma- 
nenti, 34,5%, ha. 88.713 di boschi, 41,1%, ed ha. 23.208 di incolti pro- 
duttivi, 13%, si avrà la conferma che la trasformazione è cosa certa per 
la Regione degli Abruzzi e Molise. 

Si potrà obiettare che il clima della Valtellina è diverso da quello de- 
gli Abruzzi, e ciò nessuno può contestare, ma i punti di contatto sono non 
pochi e quello principale di disformità, le precipitazioni, può essere arti= 
ficialmente corretto con l’irrigazione. 

Azione larga, illuminata, intenta, con aiuti morali (istruzione pratica 
gratuita diffusa a piene mani) e materiali (sussidi, credito, ecc.) a rincuo- 
rare le sane energie locali, che, malgrado la morta gora dell'ambiente ge- 
nerale, non mancano nella Regione. 

Apporto di rilevante entità all'economia della Regione potrà essere 
dato dal turismo, se saranno adottate, ampliate e migliorate le necessarie 
attrezzature, dato che esistono zone montane, in aggiunta a quelle marine, 
di incomparabile bellezza, atte per villeggiatura, sia a carattere estivo, tra 
le quali primeggia il Parco Nazionale d’Abruzzo, e sia a carattere inver- 
nale. 

La situazione degli Abruzzi e Molise sembra essere assai più fortu- 
nata delle altre regioni depresse italiane per il recente rinvenimento di gia- 
cimenti nel proprio sottosuolo di « oro nero » che potrà, tradotto in oro 
giallo, essere investito per la trasformazione integrale fondiaria ed agra- 
ria della Regione. Ciò è nei voti ed auguriamo che il cammino, non breve 
nè facile, possa portare senza eccessivi ostacoli, alla mèta nell’interesse della 
Regione e maggiormente nell’interesse generale dell’economia italiana. 
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Ispettore compartimentale dell’agricoltura - Milano 


L’ECONOMTA AGRICOLA DELL’ALTOPIANO E DENSE 


COGLINE BRA CILIICINO E:L'ADDA-DI FRONTE 
AL FENOMENO DELL’URBANESIMO 


La Regione Lombarda, a motivo di un complesso di circostanze 
storiche, politiche e geografiche, gode di un riconosciuto primato nella 
formazione del reddito nazionale, in rapporto al quale dal 1938 ad oggi 
mantiene immutata la misnra del suo concorso in ragione della quarta 
parte circa del valore totale. 

Anche a motivo di questa situazione distributiva della ricchezza 
nazionale, la Lombardia ha sempre rappresentato un interessante campo 
di osservazione su ciò che concerne il carattere molteplice del valore dei 
beni materiali, dei servizi, dai quali il reddito si costituisce in così larga 
misura. 

In modo particolare è stato sempre riconosciuto come, già prima delle 
vicende storiche che condussero all'Unità d’Italia, la Lombardia aveva 
potuto aggiungere ai notevoli redditi di una allora fiorente agricoltura, di 
vero modello in Europa, quelli sempre più ingenti che le derivano da 
una progrediente rapida espansione dell'attività industriale. La quale, 
prima nella tessitura serica e successivamente in quella meccanica e ma- 
nifatturiera, era già pervenuta, antecedentemente alla prima guerra mon- 
diale, a sostanziali modifiche del preesistente rapporto di forze con l’agri- 


coltura. 


Oggi, pur trascurando le ultime vicende di prosperità e di depressione: 


dell'ultimo ventennio, vediamo che nel valore totale del reddito prodotto 
in Lombardia, il concorso dell’attività agricola si è ridotto al 15% circa 
(16% nel 1938) mentre le restanti attività industriali e commerciali sono 
aumentate fino a portarsi ad una percentuale complessiva dell’85% 
(67,5 nel 1938). 

Se da questa valutazione di carattere Regionale, sufficientemente in- 
dicativa del notevole distanziamento delle posizioni produttive del settore 
agricolo rispetto alle altre attività, di cui quella industriale in modo pre- 


valente, volessimo scendere ad esaminare le variazioni nell’ambito delle 
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diverse circoscrizioni amministrative, avremmo modo di constatare le sen- 
sibili modifiche che si sono determinate nella struttura economica dei vari 
‘territori nel corso di un ventennio. 


Le cifre sopra esposte, non avrebbero bisogno di alcun ‘commento 
per dimostrare quale sostanziale evoluzione abbia subito l’organizzazione 
produttiva della Regione in seguito ad un sempre maggiore allargamento. 
delle attività extra agricole. 


Che questo rapido moto evolutivo si sia maggiormente palesato, pro- 
cedendo dalla pianura irrigua all’altopiano asciutto e da questo alla fa- 
scia pedecollinare, è cosa che trova ampia spiegazione in quel complesso 
di circostanze agronomiche, storiche e geografiche che, come si è detto, 
hanno lungamente concorso all’attuale situazione. 


Sono difatti altamente significative le indicazioni dei rispettivi valori 
di reddito delle Province situate nel quadrilatero irriguo al di sotto 
della linea dei fontanili e cioè: Cremona, Mantova, Pavia, nelle quali 
l’importanza percentuale dei redditi dell’agricoltura rispetto a quello 
dell'industria è sempre prevalente, pur avendo subìto sensibili dimi- 
nuzione rispetto al ’38. Mentre nella situazione di Milano e Brescia 
l'agricoltura è costretta ad operare in prevalenza su terreni della fa- 
scia settentrionale abbiamo un’inversione vera e propria dei valori 
percentuali fra le due attività produttive. Diversamente invece si 
perviene ad una vera e propria sovrapposizione di codeste attività in- 
dustriali su quella agricola man mano ci spostiamo in quelle vaste 
formazioni moreniche che fasciano i piedi dell’arco alpino con le 
Provincie di Varese, Como e parte di quella di Milano. 

Così, in linea generale, possiamo dire che questa situazione di arre- 
tramento delle posizioni produttive dell’agricoltura, rispetto alle attività 
industriali e commerciali, mentre appare di già manifesta sull’intero ter- 
ritorio della Regione, con variazioni sensibili dal 1938 al 1952, viene ad 
accentuarsi in maniera sempre maggiore nel comprensorio delimitato ad 
oriente dall’Adda, ad occidente dal Ticino, a settentrione dall’arco alpino 
e nel meridione del Vanale Villoresi, nel quale comprensorio il grosso e 
dinamico centro del Capoluogo Regionale, rappresenta il punto di irra- 
diazione del processo di espansione industriale. 

In questo vasto territorio di circa Ha 220.000, giurisdizionalmente ri- 
partito fra le Provincie di Milano, Varese e Como, già dopo la prima 
guerra mondiale si. venne a manifestare un’acuta crisi nei rapporti fra 
l’attività industriale e quella agricola. 
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L'agricoltura, a motivo di circostanze attribuibili, fra l’altro, alla 
scarsa feracità del territorio, già fin da allora dava i primi segni di diffi- 
coltà del territorio, già nei confronti dell’industria manifatturiera che tro- 
vandosi in fase di progrediente espansione, sottraeva capitali e braccia 
lavorative all’agricoltura. 

E’ stato più volte rilevato come il risultato di questo compromesso 
viene a tradursi in una sensibile riduzione del grado di attività e intensità 
dell'agricoltura. Sintomatiche difatti, in quel tempo, le conseguenti re- 
trocessioni dei seminativi a prato permanente e dei vigneti e gelseti spe- 
cialmente, a bosco ceduo. 

Bisogna dire come non siano mancate allora voci autorevoli di al- 
larme, per rappresentare una situazione in cui gli aspetti economico-so- 
ciali che miglioravano il loro livello di vita e di retribuzione, e dall'altra 
da una restante popolazione, meno pronta a cedere al richiamo di un'a- 
gricoltura legata, sotto molti aspetti, alla tradizione. 

Vero è che durante il periodo posto a cavallo delle due guerre, altre 
circostanze di carattere economico e politico, sono intervenute a modificare 
i preesistenti rapporti contrattuali e aziendali fra proprietà ed impresa 
e tra questa e la mano d'opera, per cui, dopo non poche vicende, si per- 
venne ad una evoluzione positiva delle forme contrattuali e sindacali, con 
un più largo posto alla proprietà coltivatrice ed all’affitto al piccolo col- 
tivatore diretto, con un generale miglioramento delle retribuzioni del la- 
voro agricolo. 

Però questa innegabile evoluzione nei rapporti che intercorrevano fra 
le varie categorie interessate all’agricoltura, non potè tradurre in pieno i 
vantaggi che si sarebbero potuti attendere, stante il sensibile apporto della 
politica agraria di quel tempo, in quanto altri fattori intervennero a limi- 
tarne i risultati. 


POSTO NELLA GRADUATORIA REDDITO PRO-CAPITE 
NAZIONALE IN LIRE 1952 
To SAMARNO: 0 A ST RE 376.632 
Gia Varese TIR ale 296.386 
Gi Pavia Voet fe RT 251.274 
Ri LO i Di SIONI Cp E 235.722 
36; =. Cremona Coi ft AT | 188.163 
27. =—iBerganio: sio ui 188.190 
28,:=* Sondrio 0200 RR 179.052 
30. Mantova: *, KR RO 177.128 


32. = Brestla'-culd cerano ale RR 176.743 
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Si pensi ad esempio al mutato rapporto delle forze di lavoro nei ms 
guardi dell’agricoltura, stante l’eccezionale attività delle industrie colle- 
gate alla fabbricazione di materiale bellico, i richiami alle armi nel 
periodo preparatorio e successivo alla guerra Etiopica. 

Se a queste cause aggiungiamo quelle di carattere generale relative 
allo sfasamento dei prezzi dei prodotti agricoli, al tracollo della bachicol 
tura la quale ultima costituiva nelle Province di Como e Varese, una delle 
attività di maggior rilievo, sarà facile valutare le condizioni in cui risultò 
posta l'economia agricola in quei territori all’inizio delle ultime vicende 
belliche. 

Ma questa decisiva spinta dell’industrialesimo, dal dopoguerra ad 0g- 
gi, che le cifre prima esposte consentono di valutare in tutta la sua am- 
piezza, non va soltanto interpretato quale grave ostacolo a qualsiasi pro- 
cesso riorganizzativo dell’attività agricola, ma sopratutto quale grave mo- 
tivo di perturbamento dell’equilibrio e della compagine sociale di vastissimi 
strati della popolazione di quelle Provincie. La quale, pur avendo rag- 
giunto nei risultati statistici un elevato peso nella graduatoria Nazionale 
in fatto di reddito pro-capite — (vedi tabella), dimostra, nella realtà del. 
le cose, condizioni sperequative più accentuate nel campo. della distribu- 
zione degli stessi redditi, sopratutto di quelli di lavoro. 

E se alla marcata incidenza degli attuali riflessi sociali dell’industria- 
lesimo aggiungiamo gli effetti non meno gravi di carattere demografico, 
dovuti ad un sempre maggiore accentramento della popolazione, sarà fa- 
cile rilevare attraverso quali difficoltà organizzative è costretta oggi a 
svolgersi l’attività agricola di quei territori. 

Relativamente agli sviluppi della situazione demografica, sarà bene 
soffermarci brevemente a considerarne i loro aspetti più salienti nelle varie 
zone territoriali quì in esame. Anzi, riteniamo utile indicare per primi 
i dati comparativi dell’accrescimento numerico della popolazione in 


base ai due rilevamenti del 1936 e del 1951. 


ANNO 1936 | ANNO 1I95I 
PROVINCIE li E “i i x 
Popolazione cara | Popolazione Dari, 
= È a 4 = n) Se 
| I 
TIA a SRO CASOLE STI IEEE OSIO 501.752 242 | 563.549 | 272 
Il 
MIO rt ag ee a en ai 2.175.838 | 787 | 2.500.228 | 905 
VAS IR AR A 395.896 330 477 183 | 399 
| 
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Per maggior chiarimento, si riassumono nel seguente specchio i dati 
demografici riferiti alle date sopra indicate, delle zone agrarie più rap- 
presentative del territorio in esame. 

Di fronte ad un così elevato dinamismo della situazione demografica 
quale appare dai dati sopra riportati, viene a contrapporsi, come detto, 
un sempre più accelerato esodo delle forze di lavoro dell’agricoltura verso 
altre attività professionali. 

Una dimostrazione statistica dell’ampiezza ne due fenomeni accen- 
nati, viene data dal seguente prospetto, riguarlante alcune zone Agrarie 
della Provincia di Varese, in grado di esprimere efficacemente l’anda- 
mento stesso dei fenomeni sull’intero territorio. 


DENSITÀ DELLA POPOLAZIONE IN ALCUNE ZONE AGRARIE DEI, TERRITORIO IN 


ESAME 
DENSITÀ PER KM° DELLE 
| SUPERF. AGR. FOREST. 

PROVINCIE N. DI ZONA ZONE AGRARIE | 
percentuale 
ì 1931 951 in aumento 

' 

CORTO sa Se XXXII Alta Brianza Orientale 547 660 12,00 
XXXIV Brianza Comasca 515 | 616 11,96 
SONY Basso Comasco | 471 597 12,67 
Miano, Dot Brianza Monzese | 693 | — — 
LEE Altopiano Asciutto Milanese | 804 —_ — 
VALRRE, PR ERSONT Basso Varesotto Occidentale | 320 350 10,93 
LXXXII » » Orientale 523 } « 681 13,02 
LXXXIV Altopiano Asciutto di Varese 659 | 837 12,70 

| Ì 


Non può certamente che destare sorpresa la tendenza della situazione 
demografica ad assumere valori sempre più elevati di densità che, come 
abbiamo visto, si discostano notevolmente dalla media, di fronte a con- 
dizioni naturali. di accrescimento della popolazione al di sotto della nor- 
malità. 

Il motivo di questa contraddizione, fra coefficiente di natalità ed ac- 
crescimento numerico della popolazione è da ricercarsi in una delle 
manifestazioni più tipiche del processo di industrialesimo del territorio 
in esame. 

In altri termini, il miraggio di condizioni più favorevoli di retribu- 
zioni salariali determina, attraverso un continuo processo di riquali- 


ficazione professionale delle categorie agricole del luogo, un notevole. 
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MOVIMENTO DEMOGRAFICO NEI CAPOLUOGHI DELLE PROVINCIE LOMBARDE 


(Anni 1949-53) 


r_ —. — == = 
Seoiuéea MR NATURALE S MOVIMENTO MIGRATORIO od 
PRNERONINGIA nati vivi morti ao iscritti | cancellati aa Seri 
Bergamo: è, du o +e + 73.527 36.394 37.133 67.391 78.205 | —10.814 26.319 
Bresciano, al. 84.212 44.073 40.139 87.150 95.286 | — 8.136 32.003 
GOMmMOoMai to a ea 43.353 31.537 11.816 72.255 59.074 13.181 24.997 
GTEMOnarn a aa 29.938 18.468 11.470 56.197 61.533 | — 5-330 9.134 
Mantova, sn se 31.746 21.247 10.499 61.488 72.204 | — 9.716 783 
Milano: + sur ae 158.818 | 125.345 33.473 260.392 178.245 82.147 115.620 
AVI seta» DES 26.815 30.407 | — 3.592 96.363 89.140 7.223 3.631 
Sondrio; ante cla e 15.534 9.122 6.412 12.884 16.648 | — 3.764 2.648 
INBFESe aa 34.064 26.095 7.979 84.876 56.348 28.975 36.507 
LOMBARDIA . . . 498.007 342.688 155.329 799.996 706.683 93.313 251.642 


flusso migratorio da parte di popolazioni provenienti anche da plaghe 
diverse da quelle Lombarde. 

La gravità del fatto risiede appunto in un mancato -bilancio attivo 
del movimento migratorio, proprio nei riguardi delle forze di lavoro 
agricolo; le quali, come pur rilevasi dal seguente specchio relativo alla 
Provincia di Varese, tendono sempre più a ridurre la loro efficienza 
numerica con un ritmo veramente sorprendente. 

In ultima analisi, questo grave progrediente fenomeno della ridu- 
zione dei quadri operativi agricoli a vantaggio sopratutto dell’attività 
industriale costituisce, anche a motivo delle modalità del suo svolgi- 
mento, uno dei fattori maggiormente erosivi della struttura economica 
agricola del territorio. 

Bisogna difatti riferirsi a tutto quell’effettivo concatenarsi, di cause 
e di circostanze con cui generalmente si manifesta il passaggio delle forze 
di lavoro da un'attività all’altra, per valutare a pieno il significato delle 
gravi perturbazioni che ne derivano all’agricoltura. 

Si consideri ad esempio la svalutazione delle dotazioni fondiarie in 
fatto di fabbricati od in altri termini il loro declassamento, in conseguenza 
di questo continuo processo d’inserimento della popolazione agricola nel 
ciclo delle forze del lavoro dell’industria, la quale ultima ha, in realtà, 
potuto trarre finora profitto di circostanze invero singolari. 
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VARIAZIONI PROFESSIONALI AVVENUTE IN PROVINCIA DI VARESE 
DAL 1936 AL 195I 


| POPOLAZIONE ATTIVA 


REGIONI | VANNO. |a _ " Di . i 
: Indu-° rasporti| Commer- = lè-rotale 
Agricola striale comunic. cio AMT. 
i I Li | 
| | | 
Gollinia: ca “#6 Lega 1936 15.917 | 58.937 2.019 | 7.061 | 7.507 | QI1.44I 
195I 7.415 63.157 | Ì 2.246 II.9I7 | 16.997 101.732 
Î 
Differenza in +... ... — | 4.220 | 227 4.856 | 9.490 10.29I 
» » RETRO, LR | | 8.502 È —- Mi SE = 
PIAMmurà 0° ea 1936 8.810 55.659 2.166 6.594 II1.92I 85.150 
195I 3.256 69.657 2.133 10.782 8.802 94.630 
Differenza in +. . .. + | —_ 13.998 —_ 4.188 _ 9.480 
» vis lean 5.554 E 33 = 3.119 — 
| | 
I ycomblesto.. i. le aaa 1936 | 24.727 114.596 4.185 13.655 19.428 176.59I 
195I 10.671 132.814 4.379 22.699 25.799 196. 362 
Differenza in + . ... + _ 18.218 194 9.044 6.371 19+771I 
» Vit CREO È 14.056 — _ 2 = E 


Quelle cioè di poter programmare liberamente i propri sviluppi opera- 
tivi senza il peso di immobilizzi per nuovi fabbricati di alloggio delle 
proprie maestranze, anzi, traendo in molti casi profitto di vaste dota- 
zioni fondiarie pertinenti all’estercizio stesso dell’agricoltura. 

Tutto ciò ha condotto ad una grave deviazione del valore dei rustici, 
da quello strettamente connesso all'esercizio dell’agricoltura alle sempre 
maggiori necessità derivanti dalle scarse condizioni di recittività dei terri. 
tori verso la popolazione in continuo aumento. 

Circostanze codeste che hanno condotto a situazioni paradossali, di 
acceso dinamismo in fatto di trapasso della proprietà terriera che di ri- 
cerca di terra in affitto, sopratutto se più o meno dotata di locali rustici 
o quanto meno di vani suscettibili all’uso di abitazione. 

Il mercato di compravendita e quello degli affitti, reso più grave dal- 
l’attuale regime di blocco, hanno subito un vero e proprio processo di 
inflazione sotto la spinta di valutazioni del tutto estranee al valore effet- 
tivo della terra, ma piuttosto sollecitato dalla necessità d’insediamento dei 
relativi gruppi familiari. 

E’ ovvio come queste circostanze facciano capo direttamente alle 
due manifestazioni più gravi dell’industrialesimo: la frammentazione e 
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la dispersione particellare della proprietà fondiaria, nonchè quelle condi- 
zioni di ibridismo professionale della mano d'opera; nel senso cioè della 
composizione di gruppi familiari misti, i cui elementi più validi uomini € 
donne trovano occupazone nell’industria, mentre in genere i vecchi ed i 
fanciulli vengono avviati ai lavori di campagna, completate dalle ore li- 
bere delle maestranze industriali. 

E’ stato già detto come uno degli aspetti degenerativi del’economia 
agricola di questo vasto territorio sia oggi rappresentato dall’eccessivo 
frazionamento della proprietà fondiaria. 

Fra le Provincie Lombarde, quelle di Varese e di Como presentano, 
come è noto, le più elevate percentuadi di proprietà con ampiezza inferio- 
re ai 2 ettari, cioè rispettivamente il 28% della superficie in Provincia di 
di Como ed il 43.67% in Provincia di Varese. Orbene, il comprensorio 
in esame, presenta, in alcune fra le più importanti zone agrarie, percen- 
tuali ancora maggiori nei riguardi della superficie occupata dalle pro- 
prietà inferiori ai 2 ettari. 

Così dallo specchio riassuntivo riportato (Allegato E, F) sulla su- 
perficie ed il numero della proprietà, divisi per classi di ampiezza, risulta 
che le proprietà inferiori ai 2 ettari occupano il 46% della superficie 
nell’Altopiano Comasco, il 44% nell’Altopiano asciutto Milanese, il 
45% nel Varesotto Occidentale, ecc. 

Bisogna pensare che nel 1910 all’epoca cioè in cui il Prof. Serpieri 
compì quella preziosa indagine sull’agricoltura del territorio, la situa- 
zione del frazionamento era ancora lontana dall’assumere le attuali pro- 
porzioni, sebbene lo stesso autore avvertisse che la piccola proprietà ten- 
deva a diffondersi maggiormente nelle colline occidentali Gallaratesi, an- 
zichè in quelle Brianzole ed in genere nelle zone più intensamente indu- 
striali. 

Da quell’epoca, il frazionamento accelerò il suo ritmo, dapprima co- 
me conseguenza di un migliorato livello economico finanziario raggiunto 
dalla massa, per passare poi, dopo la prima guerra mond.ale, quale di- 
retta conseguenza del deprezzamento della moneta e dell’agitato periodo 
di carattere sindacale di quel tempo. 

Se tutto ciò, in linea di massima, ha potuto favorire quel caratteristi- 
co regime fondiario dell’altipiano, legato prevalentemente alla piccola pro- 
prietà coltivatrice, in molti casi un sempre maggior dinamismo di que- 
st’ultima sotto l’assedio dell’industrialesimo, ha condotto oggi alla forma- 


zione di una proprietà di piccolissima ampiezza. 
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Si osservano, ad esempio, i dati relativi al numero delle particelle 
catastali in alcuni Comuni della fascia collinare Varesina dal periodo 
dell'impianto del catasto, al corso di questi ultimi anni. (Allegato G). 


NUMERO PARTICELLE CATASTALI PROVINCIA DI VARESE 


ALL’IMPIANTO PARTICELLE PARTICELLE 
8 ANNO ANNO 
COMUNI DEL CATASTO N. N. 


(Comerio. isa et 1.420 1938 Pigi gi 1952 1.734 

Castrotno”, ile n 2.294 1938 | B.XIO, | 1954 | 3-494 

IBCSOAte Raz N lee 2.045 194I 3.578 | 1950 | 3.828 

Casprate Bi 4.174 1935 | 4.699 | 1950 | 5.062 
| 


origzion3. asi 508 1940 1.930 | 1954 4971 


Questi dati, integrati dai risultati delle osservazioni tratte sull’ar- 
gomento nel periodo del dopoguerra, ad esempio quelli risultanti da uno 
studio del Prof. Bonato, da cui risulta che da un Comune dell'Alto Mila- 
nese (Carate Brianza) la superficie media della proprietà di ettari 4.26.00 
nel 1900, si era ridotta nel 1945 ad ettari 1.33.00, si ha la conferma degli 
sviluppi invero preoccupanti del processo di polverizzazione della proprie- 
tà fondiaria. 

Conseguentemente, l’organizzazione produttiva aziendale tende ad as- 
sumere sempre più forme meno compatibili alle necessità economiche at- 
tuali, per cui, in definitiva, condizione di maggiori vulnerabilità dell’intero 
apparato produttivo agricolo verso le forze perturbatrici dell’industrialismo. 

In linea generale, come detto, il tipo di impresa dominante è rappre- 
sentata dalla piccola proprietà coltivatrice, cui segue il piccolo affitto al 
coltivatore diretto. 

L'ordinamento colturale è fondamentalmente basato sui cereali, fru- 
mento e segala che occupano il 40% del seminativo; mentre nella 
Brianza Comasca, vi partecipano largamente le colture arboree ed an- 
che il residuo di quello che costituì un pregevole patrimonio viticolo e 
gelsicolo di alta rinomanza. 

Le sarchiate primaverili sono rappresentate dal granturca e dalla pa- 
tata già diffusa nel Comasco, ed ora, estesasi con risultati favorevolissimi, 
nel Saronnese ed in altre plaghe Varesine. 

Mentre, per quanto concerne le colture foraggere ,lo scarso sviluppo 
di quelle intercalari fa sì di dover porre un unico assegnamento, per l’ali. 
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mentazione del bestiame, sull’intervento più o meno adeguato nella ro- 
tazione della superficie prativa. 

La brevità delle rotazioni, conseguenti alle condizioni generali, in 
cui si inquadra l'agricoltura, secondo cui il coltivatore è più spinto al sod- 
disfacimento di esigenze familiari di consumo che al concretamento di 
una vera tecnica produttiva, determinano fra l’altro notevole divario nei 
risultati produttivi fra un’annata e l’altra. 

Questi, nel loro complesso, gli aspetti più salienti di una situazione 
panoramica dell’agricoltura di quelle zone, nelle quali il tempo finora 
trascorso, ha indubbiamente influito a renderne più attenuate le tinte ri- 
spetto al passato. 

Certo, se noi volessimo soffermarci a considerare il cammino per- 
corso nel giro di un ventennio, non potremmo che constatare un indiscu- 
tibile avanzamento delle posizioni produttive di alcuni settori dell’agricol- 
tura, così ad esempio l’incremento della produzione granaria, il migliora- 
mento quantiqualitativo del bestiame allevato, ecc. 

Se tutto ciò da un lato consegue ad un più elevato livello delle 
capacità professionali di larghissimi strati della popolazione agricola, 
a un più largo impiego di mezzi tecnici, sopratutto fertilizzanti, mac- 
chine ecc., d’altra parte non si può disconoscere come detti risultati 
siano fondamentalmente da attribuirsi agli effetti positivi di una vera 
e propria mobilitazione di energie individuali, anzichè alla risultante 
di sforzi estesi in superficie. 

E’ una ipotesi che trae fondamento dallo stesso moto di avanzamen- 
to di detto progresso che si è via via verificato in una forma, diremo 
quasi oasistica, talt da contrapporre a zone di altissimo livello tecnico- 
aziendale — in molte parti raffrontabili a quello delle plaghe del Basso- 
piano — altrettante zone più o meno discontinue di stasi e di stentata 
evoluzione tecnico-organizzativa. 

Ragione per cui si tende a fare sempre più leva, sui risultati ottenuti 
dalle « aziende agrarie pilota », in quanto in grado di suscitare quello spi- 
rito di interesse e di emulazione, atto ad accelerarne il processo di sele- 
zione di quelle notevoli energie di ricupero che esistono tuttavia an- 
cora numerose nella popolazione agricola di quelle zone. 

D'altra parte, una sempre più forte tendenza verso gli sviluppi del- 
la proprietà diretta coltivatrice, ha reso possibile una più intensa appli- 
cazione delle prevvidenze Governative di questo ultimo dopiguerra, in 
guisa di agevolare la formazione di una piccola proprietà, organicamen- 


te efficiente. 
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I provvedimenti legislativi ultimi in materia dimostrano tra l’altro 
d’influire grandemente anche su quell’indispensabile processo di ricom- 
posizione fondiaria, versi il quale dovrà sempre più convergere l'interesse 
di tutti coloro che sentono la vocazione agricola. 

In tal senso, vanno considerati con interesse i risultati ottenuti dal 
dopoguerra ad oggi mercè l’applicazione dei provvedimenti sulla pic- 
cola proprietà coltivatrice. 

Riteniamo utile al riguardo, riassumere i dati relativi alla Provincia 
di Varese dell’ultimo quinquennio. 


DATI RIEPILOGATIVI SULI,A FORMAZIONE DELLA PICCOLA PROPRIETÀ CONTADINA 
IN PROVINCIA DI VARESE NEI QUINQUENNIO 1951-1955 


| DOMANDE PRESENTATE DOMANDE ACCOLTE 


ANNO 

N. Totale Ha. N. | Totale Ha. 

TOSN, A LAURE 89 228.45.25 75 167.14.35 
TOS2:0' ee varie. gr 37 91.27.15 28 74.77.35 
SOSIO a re hi 133 295.45 .49 117 263.47 .48 
OSANO e 116 226.10.61 100 212.70.II 
POSE e, ar 173 241.23.9I 156 196.71.60 
Tori dl 548 1082. 52.4I 476 914.80.89 


Il diffondersi della piccola proprietà coltivatrice di famiglie a lavoro 
misto, costituisce il cardine di normalizzazione delle zone citate. 


I fabbricati di abitazione, in proporzione rilevante rispetto alle su- 
perfici investite, sono dalla proprietà non coltivatrice, pressochè abban- 
donati da decenni e decenni ed ora si presentano, in molti casi, in stato 
di vera inabitabilità. 


Motivo di questo stato di cose è il basso reddito globale rispetto alla 


spesa di manutenzione straordinaria di cui necessiterebbero e l’alto 
costo delle costruzioni a nuovo. 

Soltanto il proprietario coltivatore, trattandosi di migliorare la pro- 
pria abitazione, potrebbe intervenirvi adeguatamente, approfittando an- 


che delle larghe sovvenzioni in materia, previste come detto dalla re- 
cente legislazione sulla piccola proprietà contadina. 
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Roma 


IL SUPERAFFOLLAMENTO AGRICOLO 
DEL NAPOLETANO 


L’ECCESSIVA DENSITÀ DEMOGRAFICA DEL NAPOLETANO. 


E’ noto che la zona che si chiama comunemente. « Napoletano » — 
Campania Felix dei Romani, — comprende tutta la striscia di terra 
che si estende dal Volturno a Salerno. Questa include cioè una notevole 
parte, quella meridionale, compreso il capoluogo, della provincia di 
Caserta, tutta la provincia di Napoli e la zona settentrionale della pro- 
vincia di Salerno, quella che viene denominata l’Agro Nocerino. Però 
tutta l’attività economica di queste due zone confluisce a Napoli; infatti 
è qui che tutti gli agricoltori svolgono i loro affari, è qui che si tratta 
e s’irradia tutto il commercio di esportazione ortoflorofrutticola. 

Questa zona, come è noto, è la più popolosa d’Italia, sia nella sua 
popolazione totale che in quella ‘agricola. Anzi, l’aumento di quest’ul. 
tima, come vedremo, sta assumendo aspetti patologici, che, a modesto 
avviso di chi scrive, potrebbero essere attenuati attraverso una semplice 
lineare attività statale di trasferimento di popolazione in zone soggette 
allo scorporo ed alla trasformazione fondiaria. 

Il nostro discorso quindi si riferisce a tutta la zona napoletana, anche 
se i dati che di seguito si riportano, si riferiscono per brevità solo alla 
provincia di Napoli. 

La provincia di Napoli, dunque, raccoglie il più grosso nucleo demo- 
grafico della nostra penisola, se si eccettua Milano che ha una popolazione 
totale maggiore, ma una densità di molto minore. 

Secondo i dati più recenti dell’Istat, la popolazione totale della pro- 
vincia di Napoli sarebbe al 31 dicembre del 1954 di 2.186.000, con una 
densità totale territoriale di 1.867 abitanti per Kmq. e di 1.118 per Kmq. 
della superficie agraria e forestale, escluso il capoluogo. Nello spazio di 
tre anni la densità della popolazione è aumentata di ben 90 unità e quella 
assoluta di 105 unità cioè a dire che dei 1.145.000 abitanti aumentati nel , 
- triennio in Italia, quasi il 10% spetta a Napoli. 
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Sarebbe un bel primato, se si accompagnasse ad un progressivo 
sviluppo economico e miglioramento sociale della popolazione. Soa 
che purtroppo ‘non avviene. Nè questo incremento è solo di questi 
ultimi anni. Esso è progressivo durante tutto il secolo scorso e nel- 
l’attuale. 

Tra il 1936 e il 1951 l’incremento della popolazione napoletana pre- 
sente è stato di 364.898 unità, pari al 213%. Questo incremento non si è 
registrato nelle altre provincie d’Italia, non ostante che Napoli abbia 
subìto continui salassi sia per l'emigrazione all’estero che quella all’in- 
terno che è stata notevole. I Napoletani si trovano in tutta l’Italia, basta 
considerare i nuclei di questi a Roma ed a Milano. Le due guerre hanno 
poi regalati a Napoli più morti delle altre provincie d’Italia. 

E tutta questa massa di gente vive su una superficie territoriale di 
117.114 ha e su 104.443 ha di superficie agraria e forestale. La densità 
per chilometro quadrato è di 1.180, eslcuso il capoluogo, è di 2.093 Km. 
compreso il capoluogo. 

Di questa popolazione, la metà (1.024.43) sta nel capoluogo; l’altra 
distribuita in grosse città o grossi paesi che tendono quasi a fondersi 
come tante macchie d’olio ed assorbire tutta o quasi la superficie agri- 
cola che si estende sulla. fascia marittima della provincia. 


Si pensi che nel breve spazio di Km 28, quanti sono da Napoli a 
Castellammare di Stabia, vi sono 5 città oltre a quest’ultima, Portici, 
Resina, Torre del Greco, Torre Annunziata — ognuna distante dall’altra 
non più di sette chilometri — che comprendono oltre 200.000 abitanti e 
tendono a fondersi in un unico complesso demografico economico ed am- 
ministrativo, colla minaccia, oggi si può dire nello stesso tempo realtà, 
di assorbire tutte le altre città e grossi borghi che pullulano loro intorno. 
Gragnano, ad es. dista dal centro di Castellammare appena qualche chilo- 
metro e Portici, grossa città di 36.000 abitanti, da Resina, altro grosso | 
borgo di 39.000 abitanti, ancora meno. 


Se la popolazione urbana è così densa, altrattanta densa è quella 
agricola. 


Secondo il censimento del 1951 su una popolazione residente attiva 
di età superiore ai dieci anni, quella dedita all'agricoltura, alla caccia 
ed alla pesca, — queste ultime, (specialmenfe la prima) trascurabili, 
era ocstituita da 131.004 unità da veri ed effettivi lavoratori, di cui 
31.000 femmine. 


A quanto ammonta, però, la popolazione rurale della provincia ? 
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Abbiamo disponibili i dati del 1936; questi ci dicono che alla fine di 
quest'anno la popolazione rurale era costituita da 60.499 famiglie con 
307.466 componenti, ed una densità di 262,5 Kmq. contro 61,7 dell’Italia. 

Quanta sarebbe la popolazione agraria alla data più recente? 

Nell’appendice alla monografia sul prodotto netto dell'Agricoltura 
curata dalla Camera di Commercio di Napoli, il Dott. De Benedictis 
applicando ai dati del 1936 l'incremento di popolazione verificatosi in 
provincia, esclusa il capoluogo e tenendo conto delle variazioni del ter- 
ritorio della provincia, rispetto alla circoscrizione del 1936, stima sulle 
476.700 unità la popolazione rurale della provincia di Napoli vivente 
su 107.758 Ha, cioè a dire una densità pari a 4,4 persone per ettaro; 
che tradotta sulla vecchia misura di superficie agraria napoletana, si- 


gnifica che su un moggio di terra di 3.330 mq. vivono quasi una per- 


sona e mezzo, non escluso ben inteso qualche somaro e la vacca e le 
galline. 

Di queste gli addetti all’agricoltura ammonterebbero a circa 199.300. 
La loro ripartizione tra i gruppi di posizione professionale adottati dal 
censimento 1936 sarebbe la seguente: 178.100 conduttori, 3.200 coloni 
parziari, 3.500 figure miste, 100 impiegati, 73.900 lavoratori e 500 addetti 
all'agricoltura con professione agricola. 

Si avrebbe così una densità di popolazione rurale — per Kmq. di su- 
perficie agraria e forestale — di 457 abitanti. 

La popolazione agricola, cioè quella dei 10 anni e più addetta all’agri- 
coltura assommava a 123.676 unità, cioè al 72% della popolazione pre- 
sente ed al 21,9% della popolazione attiva. Queste cifre tranne che per 
la provincia di Benevento — sono le più basse di tutta la regione, ma 
si tenga conto che la Campania ha un capoluogo che raggruppa la 
metà della popolazione della provincia. Potrebbe sorgere il dubbio, che 
la popolazione agricola sia leggermente sopravalutata, poichè, è noto, 
che in quasi tutt i paesi del Napoletano e sopratutto nei grossi paesi, 
gli agricoltori fanno anche i commercianti; essi vendono direttamente 
ai mercati o per le strade con il classico carretto, trainato dal somaro, 
i prodotti del loro orto e come contribuenti si fanno classificare conta- 
dini, per pagare meno tasse. Personalmente credo che questo fenomeno 
sia marginale e tale da non inficiare i dati dell'Istat. 

Comunque, è certo che la popolazione agricola della provincia di 
Napoli è veramente eccessiva: la densità della popolazione agricola attiva 
era di ITI abitanti per Kmq. nel 1931, di 118 nel 1936, di 125 nel 1951 e di 
131 del 1954, esclusa, ben inteso, la città capoluogo Napoli. 
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Nessun'altra provincia raggiunge queste altissime percentuali e sono 
cifre che già da alcuni decenni indicavano una situazione notevolmente 
patologica. 

Considerando poi che la popolazione totale del Napoletano è aumen- 
tata ulteriormente negli ultimi tre anni di circa il 5%, di altrettanto 
dobbiamo ritenere, se non di più, sia aumentata la popolazione rurale 
ed agraria, che quindi si deve stimare a circa 500.000, € la popolazione 
agraria alla fine del 1954, con una composizione su per giù uguale pro- 
porzionalmente a quella del 1951, sia aumentata in proporzione. 


DISTRIBUZIONE DELLA PROPRIETÀ FONDIARIA E SUA POLVERIZZAZIONE. 


Secondo i dati più recenti desunti dall’indagine condotta. dal- 
l’IN.E.A. sotto la direzione dell'On. Prof. Giuseppe Medici, delle 
127.202 proprietà esistenti in Campania alla fine del 1947, pari a 
109.758 ha, il 92,4% con un totale di 36,8% della superficie era costi- 
tuito da unità inferiori ai 2 ettari, il 5,3 pari a 18% da 10 a 50 ettari, 
il resto pari al 15,4% da unità superiori ai 50 ettari, ma si tratta di boschi 
o di colture estensive. 

Ritengo però che le percentuali delle unità minime in questi ultimi 
anni siano notevolmente aumentate e per effetto dell’inflazione monetaria 
che ha costretto molti proprietari con piccoli redditi a vendere e per altre 
ragioni derivanti dallo sviluppo urbanistico della Campania. 

Le città infatti si dilatano inghiottendo il poco terreno coltivabile e 
d’altra parte l’industrializzazione sottrae notevoli zone fertilissime alla 
agricoltura, come negli immediati dintorni di Napoli, nell’agro di Ca- 
stellammare di Stabia, nelle zone Vesuviane, aiutate dalla costruzione 
delle grandi autostrade e dall’intenso sviluppo edilizio che si attua nelle 
stesse. campagne. Nè va dimenticata che lo stesso eccessivo popola- 
mento, con famiglie quasi sempre numerose, di 4-5 figli, provoca a sua 
volta un ulteriore e più disastroso frazionamento della proprietà, perchè 
questa, a causa delle successioni — a Napoli nessun padre lascia « senza 
una lira» un sui figliuolo — si spezzetta in minutissime particelle e 
talmente piccole che non conviene coltivarle e vengono cedute per suoli 
edificabili (1). 


(1) « Le limitate distanze tra i centri e le facili comunicazioni tra di essi, 
fan si che la vicinanza dell’agricoltore alle terre coltivate sia immediata. Nella 
pianura Sub-Vesuviana e nella fascia costiera dell'Alto Colle Vesuviano, l’esi- 
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guità delle unità poderali è tale che le dimore coloniche sono talmente pros- 
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Moltissimi contadini poi, non potendo più coltivare queste minutissime 
« zollette » di terreno, protetti dal blocco degli affitti, si costruiscono in 
molti casi essi stessi, delle modeste casette che il più delle volte non soddi- 
sfano i più elementari bisogni d’igiene e di vita civile e se sono affittuari 
costringono spesso i proprietari a vendere loro il terreno la cui proprietà è 
per molti fonte di continui litigi coi contadini, spesso minacciosi ed arroganti, 
che considerano il terreno come un loro diritto di legittima proprietà (1). 

Questo fenomeno è agevolato a sua volta dalla riduzione della tassa di 
registro per i trasferimenti di proprietà a favore dei coltivatori e di 
contadini. 

Se dobbiamo accettare per buone le valutazioni del prodotto netto 
dell’agricoltura della provincia di Napoli, che sotto l’iniziativa dell’Istat, 
la Camera di Commercio di Napoli in collaborazione dell’Osservatorio di 
Economia Agraria di Portici ha elaborato per quest'ultimi anni, e non 
vi è motivo per metterli in dubbio anche se per qualche componente 
sembra siano piuttosto basse, il prodotto dell’agricoltura della provincia 
di Napoli e dell’Italia sarebbe stato quello risultante dalla seguente 
Tavola III. 

Questi dati ci dicono che il prodotto netto pro capite degli agri- 
coltori cioè degli addetti all’agricoltura è stato rispettivamente di L. 4.300, 
297.700, 294.000, (Tavola III) per gli anni considerati. 

Il reddito è molto modesto e non può soddisfare i più elementari bisogni 
di una famiglia colonica oberata da una ben nutrita figliolanza, come è 
comune nei contadini del napoletano. 


sime l’una all’altra, talvolta da dare un’idea di un ininterrotto succedersi di 
borgate unite mediante gemmazioni e propaggini, specialmente lungo le vie di 
comunicazioni, che sono fittissime ». 

(1) Il carattere patologico della distribuzione della proprietà agricola è 
dato dai seguenti dati riportati dal Dr BrnepICTIS (op. cit., pag. 105) relativi 
ad alcuni comuni tipicamente rurali della provincia di Napoli : 


SUPER- 


FICIE | SU 1000 PROPRIETÀ HANNO UNA SUPERFICIE DI ETTARI 
IN COM- | (ettari) 
COMUNI PLESSO | o de 
e Com- | media 3 z - : 
N plessivo per pro- fino a 2. 5 5-10 10-50 |oltre 50 
| | prietà 
I. S. Antonio Abate ... . 1.892 | 757 0, 40 967 25 6 2 
mr eiBoscoreale=s +. - Ki 3-23 1.328 O,4I 971 22 È 4 | 3 
III. San Giuseppe Vesuviano | 4.094 TESEL VO, 3Z0] 986 | DT 2h I 
| 
“VII. Barano d’Ischia . , . . 4.060 | 1.065 0,26 | 984 14 sg Ti 
| } Ì 
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Per quanto fertilissima possa essere la terra, per quanti sacrifici di 
lavoro possano sostenere i contadini e per quanti artifici di tecnica pos- 
sano essere introdotti — anzi questi trovano un limite intollerabile nel- 
l’elevatezza dei costi che non possono essere ridotti nè essere sopportati 
da una minuscola azienda agricola — la popolazione agricola «i paru- 
lani, i cafoni, i vuoffolîì », come sono chiamati nelle diverse zone è tra 
le più povere — individualmente considerate — dell’Italia. 

Chi ha visitato le case coloniche dei contadini napoletani si è reso 
conto della loro vita di miseria e di sacrifici e che il lavoro non è affatto 
compensato. Quasi sempre dormono insieme agli animali: la stalla e la 
camera da letto è una stanza sola. Questi sono costretti a vendere tutto il 
loro prodotto per procurarsi un po’ di pane, che spesso insieme a qualche 
ortaggio è il loro unico elemento. 

Nè il lavoro della piccola terra lascia loro tregua. A Napoli si fanno 
generalmente tre ed anche quattro raccolti all'anno e per produrli oc- 
corre lavoro. Il De Benedictis osserva « se ad esempio negli orti fra 
Aversa, Acerra e Napoli, un ettaro di superficie coltivata basta a dar 
vita ad una tipica famiglia di coltivatori, è pur vero che la stessa 
superficie colturale richiede annualmente, da 300 a 350 giornate di 
lavoro e 250 gornate di donne o di ragazzi, oltre i trasporti; e nel 
l’Agro di Sarno, al confine con la provincia di Salerno, specie là dove 
all’orto si associa l’agrumeto ed il frutteto, anche meno di un ettaro 
di superficie è sufficiente a dar reddito e lavoro ad una famiglia colonica 
di 5-6 membri, di cui 2 siano adulti e 2 ragazzi in età da prestar la 
loro opera nei campi ». 

Ma il caso citato si può estendere a tutta la zona del Napoletano, ove 
terreni coltivabili, come ad esempio, nella zona del Vesuvio, nella collina 
Sorrentina, nell’Isola d'Ischia nella zona Amalfitana sono vera e propria 
creazione dell’uomo ottenuti con il trasporto a spalla d’uomo del poco 
terreno per impiantarvi, sulle « terrazze » costruite con pietre sovrap- 
poste nella roccia, pingui ma minuscoli pezzetti di terreno. i 

La maggior parte dei terreni, data la varietà delle coltivazioni, l’assen- 
teismo dei proprietari — in genere prendono poco come reddito capitalistico 


della terra — e la coltivazione del fondo, lasciato completamente alla 
iniziativa ed alla buona volontà del colono — due milioni a moggia, 
ossia 3-4, 6 milioni all’ettaro di prezzo corrente — rende si o no il 


3% ‘anche in virtù del blocco dei fitti. 
E’ vero che molti contadini nel dopo guerra sono diventati proprie- 
tari è la loro eterna aspirazione — ma questo fenomeno, che si è 
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dilatato nel primo e nel secondo dopo guerra, è dovuto oltre che al regi 
me vincolistico dei contratti agrari, ed all'enorme e vertiginoso aumento 
dei prezzi dei prodotti agricoli, al fatto che su un piccolo fondo si sono 
accumulate le fatiche di moltissime persone componenti la famiglia, che 
a forza di grandi, spesso indicibili sacrifici e rinunzie, hanno potuto 
accumulare un discreto risparmio sufficiente per acquistare il modesto 
pezzo di terra. 

Ma se questo poteva essere un vantaggio per la famiglia, dopo poco 
tempo è divenuto un fenomeno patologico, perchè, essendo le famiglie 
rurali Napoletane molto prolifiche, per matrimoni e successioni, quel 
piccolo terreno si suddivide in altre moltissime particelle, sulle quali si 
costruiscono un’altra casetta o due e finisce col non essere più destinato 
a coltura, anzi viene quasi completamente sottratto alla coltura, e i mo- 
destissimi o poveri proprietari vanno ad ingrandire la turba dei disoccu- 
pati ex agricoltori che stagnano nella già povera popolazione Napole- 
tana, senza che riescano a trovare altro lavoro sia pure modesto. 

Il fenomeno cui accenno è particolarmente visibile nelle zone periferi- . 
che di Napoli e dei grossi Comuni che si tendono nella zona Marittima e 
specialmente vesuviani e dell'Agro del Sarno, ove la pingue pianura 
irrorata dal fiume, scompare a vista d’occhio senza che gli stabilimenti 
industriali sorti alla sua foce, a mezza strada tra Torre e Castellammare, 
assorbano la massa dei contadini disoccupati o quanto meno sotto occu- 
pati, estromessi dalle loro terre. 

E’ un fatto noto che gli stabilimenti sorti nella zona predetta non 
possono assorbire, infatti, nè il supero della popolazione agricola € nep- 
pure i contadini che hanno dovuto lasciare le terre destinate a costruzioni 
industriali. Quelli assorbiti, e molto spesso in via precaria, sono stati po- 
chi e nella nuova occupazione trovano in molti casi condizioni di vita peg- 
gore di quelle precedenti. 

Il supero della popolazione agricola alle necessità della campagna, allo 
stato attuale, è un ostacolo ad un ulteriore sviluppo dell’agricoltura o 
quanto meno alla riduzione dei costi. L'enorme massa di popolazione che 
è costretta a lavorare sui campi rende anzitutto più difficile l'applicazione 
di mezzi meccanici e di altri ritrovati che rendano economica la produ- 
zione agricola. Su un piccolo pezzo di terreno non si può applicare un 


mezzo meccanico che la un impiego si o no per pochi giorni e resta 
inutilizzato per tutto o quasi l’anno. 


E’ noto che l'agricoltura napoletana è in un permanente stato di 
crisi derivante dallo sperequato incrementò dei valori della produzione 
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lorda vendibile e delle spese per reintegrazioni. La conoscenza della 
struttura dell’agricoltura napoletana mi consente di affermare che lo 
stato di crisi si riversa, quasi esclusivamente, a danno dei compensi al 
capitale di esercizio ed alle prestazioni umane di lavoro. Il che tradotto 
in linguaggio più povero significa che alle fatiche del contadino è dato 
poco compenso. Il contadino napoletano, infatti, non ostante la lussu- 
reggiante vegetazione, è troppo povero perchè troppo poco gli rende il 
suo lavoro nei campi. 

Secondo il citato calcolo eseguito dalla Camera di commercio di 
Napoli; l’incidenza delle spese sul prodotto netto vendibile è stato del 
18,49 nel 1938 ma tende ad aumentare fino a raggiungere il 25,5 nel 1953, 
mentre quella nazionale è stata più bassa, da 18,49 a 21,40. 

Personalmente sono piuttosto incline a ritenere questa percentuale 
dell'incidenza delle spese piuttosto bassa, anzi troppo bassa. Chi ha 
pratica della vita agricola napoletana sa quanto pagano i contadini nella 
campagna tutti i beni e servizi dei quali hanno bisogno per la condu- 
zione dei loro fondi; sa che i prezzi che essi possono spuntare dopo 
lunghe e spesso estenuanti contrattazioni sono molto più alti di quelli 
dei listini ufficiali delle case di produzioni o dei prezzi delle mercuriali. 
Mi sembra infatti che il calcolo sopra riferito si riferisca in molta parte 
ai prezzi di listino praticati all’ingrosso ma non a quelli effettivamente 


în uso nei centri agricoli. 


Da quanto ho brevemente detto, credo si possano trarre queste 
conclusioni, sia pure un po’ troppo generiche: 

1) L’eccessivo addensamento della popolazione agricola, non ostante 
l'enorme fabbisogno di lavoro e di mano d'opera dell’agricoltura del 
papoletano, rende più alti i costi di produzione e tardo e stentato l’im- 
piego di mezzi meccanici per la contrazione dei costi e la sostituzione 
della mano d’opera e del lavoro animale; 

2)- il capitale fondiario, dato l'enorme impiego di mano d'opera 
nella conduzione dei fondi e il loro blocco dei fitti, ha una remunera- 
zione molto più bassa degli altri terreni agricoli italiani. 

3) è in atto una enorme disoccupazione agricola e sottoccupazione 
che non può trovare impiego nell’agricoltura campana. 


Si obietta che il prezzo dei terreni agricoli nel Napoletano è alto, — nella 
zona di Castellammare, Torre del Greco, Gragnano e nei dintorni di Napoli, 
si contrattano normalmente da 7-10 milioni per ettaro — ma questo è 
dovuto proprio. all'enorme pressione demografica ed alla lenta, continua 
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inesorabile trasformazione dei terreni agricoli in suoli edificatori. I pro- 
prietari infatti si rifanno della perdita dell’interesse col progressivo 
aumento del valore monetario del fondo. 


PROPOSTE PER ALLEVIARE L'ECCESSIVO SUPERAFFOLLAMENTO DEMOGRAFICO 
NAPOLETANO. 


Giunti a questo punto: constata cioè la esuberanza della popolazione 
rurale ai bisogni dell’agricoltura e che finisce col provocare un intenso feno- 
meno di urbanesimo, constatato che vi è un effettivo supero di popolazione 
sotto occupata nell’agricoltura, considerato che nel fondo coltivato dai 
genitori, questi coloni hanno acquistato una esperienza ed una qualificazione 
di lavoro per cui possono essere utilmente impiegati in altre zone per lavori 
agricoli e trasformazioni fondiarie, con grandissimo vantaggio delle terre, 
perchè sono lavoratori molto resistenti alle fatiche, duri, spesso ostinati, 
che conoscono tutti i segreti della tecnica dell’orticoltura e della fioricoltura, 
si pone un problema, politico ed economico di notevole importanza nazio- 
nale: come utilizzare questo supero di lavoratori agricoli. 

Si dice che la via migliore sia utilizzarli nelle industrie e quindi lo 
sviluppo industriale, che fatalmente dovrà subire il Mezzogiorno, potrà 
assorbire tutta la mano d’opera esuberante sia urbana che agricola. 

Personalmente credo poco a tale soluzione; è, anzitutto, una solu- 
zione a lunga scadenza. Nelle città napoletane vi è tale esuberanza di 
mano d'opera che qualunque sviluppo industriale per rapido che sia, 
non sarà in condizioni di assorbire tutta la mano d’opera di disoccupati 
e sottoccupati. 4 

Non si dimentichi che lo sviluppo industriale può avvenire solo nelle 
grandi città del Sud e queste hanno una dinamica di popolazione assolu- 
tamente più imponente dello sviluppo industriale. Napoli è la terza città 
d’Italia, ma la provincia di Napoli è la più popolata d’Italia, più della 
stessa Milano. Coi suoi 2.1 milioni di abitanti essa supera proporziona- 
tamente alla superficie e quindi alla densità del 100% quella di Milano, 
che ha 908 abitanti per Km., contro i 1.867 di Napoli ed è appena di 
400 mila unità superiore a questa ultima; non si può dire che Milano 
assorba tutta la popolazione del suo ‘Hinterland, perchè questo è molto 
industrializzato e non ha notevoli masse di operai da collocare a Milano. 
D'altra parte quello di Napoli è altrettanto popoloso come quello di 
Milano. Infatti nella Campania le densità della popolazione, secondo 
i dati più recenti dell’Istat, era al 31 dicembre 1954 di 1.867 nella pro- 
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vincia di Napoli, contro 1.060 di Milano, e quella della Regione di 
332 per la Campania, contro 282 della Lombardia. Quella relativa alla 
superficie agraria e forestale esclusi il capoluogo alla stessa data di 
1.180 per Kmq. per Napoli contro 554 di Milano. i 

Non sembra quindi possibile che un processo di sviluppo industriale 
della provincia e delle zone viciniori, per quanto rapido, possa essere 
suscettibile di assorbire la popolazione disoccupata della città e soprat- 
tutto della popolazione agricola esuberante. 

La dimostrazione di quanto ho detto è data dal fatto che tutte le grosse 
fabbriche sorte nella zona del fiume Sarno, tra Torre Annunziata, Centra- 
le e Castellammare — la zona di Schito — non sono state in condizioni 
di assorbire tutti i contadini costretti ad abbandonare la loro terra, perchè 
su di questa sono stati costruiti stabilimenti industriali. Questi hanno 
assorbito in massima parte personale della città e in notevole parte perso- 
nale femminile, anzi i contadini che hanno trovato lavoro, negli stabili- 
menti in parola hanno ottenuto spesso condizioni di lavoro, infinitamente 
peggiori: addetti a lavori manuali e pesanti rimpiangono il loro lavoro 
dei campi. 

Si parla della soluzione che dovrebbe essere data dall’emigrazione. 
Ma purtroppo è questa una soluzione del problema a lunga scadenza, e 
di difficile attuazione. I contadini del Napoletano sono quasi tutti orto- 
lani e non riescono facilmente a trasformarsi in bonificatori o trasforma- 
tori fondiari. Poi sono poveri e nei paesi di immigrazione finiscono non 
di rado col trovare condizioni di vita assai più povere di quelle di 
Napoli. 

Qualche emigrato — è vero — ha trovato ottima sistemazione nella 
Svizzera, nell’Austria e nella Germania; ma si tratta di casi quasi isolati, 
il cui successo è dovuto a condizioni fortuite o particolari che non si pos- 
sono estendere. Invece ha fatto prove brillantissime in molte regioni d’I- 
talia: a Latina, nell’Agro Romano, in Toscana, nella Riviera Ligure — 
molti fioricultori sono napolitani — nello stesso Veneto e nella stessa Lom- 
. bardia. 

Credo che una notevolissima quota della popolazione agricola esu- 
berante possa essere utilizzata in altre zone agricole d’Italia, con grande 
vantaggio di queste, attraverso cioè una immigrazione interna regolata, ma 
nello stesso tempo libera, lasciando cioè ai contadini la facoltà di scegliere 
la località e la estensione del terreno su cui trasferirsi. 

L'Italia sta realizzando un grande esperimento di riforma agraria: 
ha spezzato il latifondo — che sembrava esistesse ancora, almeno così si 
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dice —, ha distribuito migliaia, centinaia di migliaia di ettari ai contadini 
che domani o in avvenire saranno dei piccoli proprietari che dovrebbero 
essere beati possidenti felici e tranquilli, senza velleità di lotta di classe 
tutti infervorati del santo timore di Dio, ecc., ecc. 

Finora, secondo i dati pubblicati dall'Istituto Centrale di Statistica, 
sono stati assegnati al 31 dicembre 1954, 473-775 ettari a 89.880 assegna- 
tari, ne sono stati espropriati 719.050; al 31 dicembre 1955 queste cifre 
sono ancor più aumentate. 

Ora io credo che se una parte di queste assegnazioni e di quelle fu- 
ture verrà riservata ai contadini del Napoletano, come è stato fatto a quanto ‘ 
sì dice dall’Ente Maremma per i contadini Marchigiani, si avrebbero dei 
vantaggi immediati di grande importanza. 

Anzi tutti questi contadini sono ferocemente attaccati alla terra, sono 
degli ottimi coltivatori specializzati in ortaggi, fiori e sopratutto nelle pri- 
mizie e nelle coltivazioni ritardate. Questi, quindi, potrebbero diffondere 
subito nelle regioni tali culture che ora sono marginali, con grande van- 
taggio per l’economia locale. Non dimentichiamo che il popolo Italiano, 
non ostante che come si dice sia uno dei più grandi produttori orto- 
frutticoli, è viceversa uno dei più modesti consumatori, come ha dimo- 
strato il prof. Barberi in una famosa pubblicazione. Un’estensione di su- 
perficie dei frutteti meridionali sopratutto degli agrumi, che come la re- 
cente esperienza sta dimostrando, possono essere coltivati in moltissime 
zone dell’Italia Centrale ed anche Settentrionale, già in atto e sopratutto 
degli ortaggi, aumenterebbe nello stesso tempo il reddito globale delle 
zone che saranno destinate a tali culture. 

Secondo un mio calcolo fatto sull'esperienza che ho dell'economia del 
Napoletano, sulla superficie agraria risulta un supero demografico di 
300-400.000 persone, di cui la metà circa, giovani tra i 10-15 anni. Per 
collocare questa massa in terreni. di nuove colture basterebbero 300- 
400.000 ettari, 

Si ricordi che la massima parte della superficie agricola del Napo- 
letano è meno di mezzo ettaro. 

Io non credo che non si possa trovare nelle terre tale superficie negli 
Euti di riforma dell’Italia Centrale e Meridionale. Basterebbe che i diri- 
genti riservassero una piccola quota esclusivamente ai contadini napole- 
tani, e che da tali assegnazioni si facesse organo propulsore il Ministero 
dell'Agricoltura, attraverso gli Ispettorati Agrari che dovrebbero reperire 
le terre più adatte alle richieste dei contadini in questione, e, quello che più 
conta, attraverso una procedura rapida e poco costosa. 


Mea 
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Ma oltre a questo provvedimento che può avere anche carattere ec- 
cezionale, occorrono rimedi permanenti e più radicali, sia per impedire 
l'eccessivo frazionamento della proprietà agricola, sia perchè la popola- 
zione possa facilmente, anzi sia costretta, a cercare sbocchi in altre zone 
d’Italia. 

Il primo rimedio consiste nell’introdurre il limite minimo di superfi- 
cie per l'azienda agricola; il secondo nel rendere possibile la ricostruzione 
di unità poderali più grandi, attraverso una procedura di rimembramento 
rapida e poco costosa. Infine aggravare le tasse di registro quando nei tra- 
passi di proprietà gli appezzamenti di terreno siano al di sotto del mini- 
mo stabilito per essere considerati terreni agricoli. Già il nostro Codice 
Civile ha stabilito il principio che la proprietà « nei trasferimenti di pro- 
prietà, nelle assegnazioni a qualunque titolo, aventi per oggetto terreni 
destinati a cultura e suscettibili di cultura e nella costituzione e nei 
trasferimenti di diritti reali sui terreni stessi non deve farsi luogo a fra- 
zionamenti che non rispettino la minima unità culturale » (artico- 
lo 846, ecc.). 

Lo stesso articolo precisa che s'intende per minima unità culturale 
l'estensione di terreno necessario e sufficiente per il lavoro di una fami 
glia agricola, e, se non si tratta di terreno appoderato, per esercitare una 
conveniente coltivazione secondo le regole della buona tecnica agraria. 

Non risulta che sia stata fissata per Napoli l’unità minima culturale, 
nè che il P. M. abbia fatto annullare atti giuridici che non abbiano osser- 
vato tale disposizione di legge. * 

Ora, io mi domando: E’ possibile dare un contenuto concreto a tale 
norma giuridica ed evitare un ulteriore spezzettamento antieconomico e 
patologico della superficie agraria del Napoletano? 

Io credo di sì, solo che si voglia e si sappia intervenire al momento 
opportuno, che mi pare sia giunto da un pezzo. 

L’Amministrazione dell’agricoltura italiana che ha pure sopportato, 
quanto non li ha promossi, tanti provvedimenti antieconomici — a co- 
minciare dalla legge stralcio — potrebbe questa volta fare opera bene- 
fica all'economia del paese se si preoccupasse dell’eccessivo affollamento 
delle popolazioni agricole del Napoletano e trovasse loro il mezzo per 
occuparle più utilmente di quanto non lo siano ora nell’interesse su- 
premo dell'economia e della stabilità politica del paese. 


"Ape A 
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GARADTERISTICHE El STALO DELL'INDUSTRIA 
OVINA IN PROVINCIA DI ROMA 


RAZZE OVINE. 


Nella provincia di Roma avente una consistenza di circa 600.000 (1) 
capi ovini, predomina l'allevamento della razza Sopravissana, special 
mente nelle regioni agrarie di collina e di pianura. Esistono anche, in di- 
screto numero, pecore di razza. Vissana pura 0 incrociata con la Gentile di 
Puglia ed altre razze meno pregiate. Non mancano pecore della razza Gen 
tile di Puglia incrociate con Merinos, ed esistono pure pecore di razza Cin- 
golana o Moscia Aquilana, Bergamasca €, specialmente nella regione agra- 
ria di montagna, pecore Vissane incrociate con le razze Aquilana e Pa- 
gliarola. 

Sono presenti pure un migliaio circa di pecore sarde e pochi esemplari 
di Karakul. Alcuni esperimenti di incrocio della Sopravissana con le Ka- 
rakul non hanno dato buoni risultati, mentre incroci della Sopravissana 
con arieti Rambouillet sono da tempo praticati soddisfacentemente. 

La pecora Sopravissana è un esemplare pregevole, pur essendo di fa- 
cile adattabilità e resistenza alle intemperie e di limitate esigenze alimen- 
tari. Il nome di Sopravissana le deriva dall'aver utilizzati i pascoli del- 
l'Alta Valle della Nera, sopra il Comune di Visso. Detta razza è il ri- 
sultato dell'incrocio della pecora Vissana con il Merinos, importato nel 
1435 nel Reame di Napoli da Alfonso d’Aragona. 

Successivamente, attraverso incroci, meticciamenti e selezioni bene 
riusciti, si è giunti all’attuale esemplare di Sopravissana, che ha lunghi arti 
e quindi alta statura. La testa è provvista di corna nei soli arieti. Pesa dai 
35 ai 45 chilogrammi, con un reddito medio in carne di circa 18 chilo- 
grammi. Gli arieti raggiungono il peso vivo di 50-55 chlogrammi, con una 
resa netta in carne di 23-25 chilogrammi. Gli agnelli, dopo 25 giorni dalla 
nascita, dìnno una resa netta in carne di circa kg. 4,500. 


f 


(1) Matricine 68% ; Ciavarra r1,5%* Agnelle 11,5% ; Ciavarri 1,5%; Arie- 
ti 69; Sementini 1,5%- 
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Le pelli d’abbacchio vengono denominate bassette e specialmente. 


quelle di colore nero, sono molto richieste sui mercati nazionali ed esteri 
per confezioni di pellicceria. Nella sopravissana, il muso, le regioni fac- 
ciali, il vertice del capo, la gola, il mento e, qualche volta, anche le gambe, 
sono lanosi. 

Il vello è di colore bianco e, per basse percentuali, nero: La lana si 
presenta di colore bianco con lievi sfumature giallognole. E’ lucente, non 
molto grassa, increspata a somiglianza di quella della pecora spagnola, 
dalla quale deriva e di cui conserva molti caratteri. La lunghezza della 
fibra varia dagli 8 ai 13 cm. La finezza è di 58 s.; la tenacità è di gr. 13 
su un centimetro di lunghezza del filamento; l’elasticità e l’estensibilità 
del 40%. 

Tali buone caratteristiche merceologiche della lana sopravissana la 
fanno molto apprezzare e, nonostante i bioccoli si presentino aperti, ga- 
reggia con la lana pugliese. ; 

La sopravissana è a triplice attitudine (latte, lana, carne) ed è, an- 
cora oggi, la migliore utilizzatrice dei pascoli invernali e montani. Il suò 
numero, in provincia di Roma, specie nelle regioni agrarie di collina e di 
pianura, è preponderante. La produzione di latte si aggira, in media, sui 
50 litri all'anno per sette mesi di mungitura. Il latte è ricchissimo di so- 
stanze grasse e di caseina e perciò si adatta poco all’utilizzazione per il 
consumo diretto. Viene quasi esclusivamente impiegato per la fabbricazione 
del pecorino romano, tipo di formaggio molto conosciuto, apprezzato ed 
esportato. 

Da una buona pecora sopravissana, si ricavano, annualmente, i se- 
guenti prodotti: 


a) formaggio x ° , È Ò i È Kg. 10 
b) ricotta . 3 . P ; i i x D 5 
c) carne di abbacchio . ” î ° È \ » 4,500 


d) una pelle di abbacchio del valore di circa lire 400 
e) lana in sucido ; i È ‘ » -3 
Gli arieti dànno circa Kg. 4 di lana in sucido e gli agnelli Kg. 1. 
Le pecore da uno a due anni di età sono chiamate « Ciavarre » e « Rec- 
chiarelle » e i maschi della stessa età « Ciavarri ». 
| Le pecore da tre anni e sino allo scarto chiamansi « Matricine » e si 
distinguono in « primaticce » se partoriscono in autunno e « mezzerecce » 
se partoriscono in primavera. Serroni, Montoni e Arieti, sono i maschi di 
almeno due anni di età; « Sementini » sono invece i maschi in età da dieci 
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a undici mesi. Vengono denominate « Agnelle » le femmine di età infe- 
riore all'anno, ma superiore ai nove mesi. 

Gli agnelli da due a tre anni vengono chiamati « Corna Lunghe ». 

I greggi hanno approssimativamente la seguente composizione: Ma- 
tricine 68%; Ciavarre 11,5%; Agnelle 11,5%; Ciavarri 1,5%; Arieti 6%; 
Sementini 1,5%. 

La pecora vissana deriva il nome dal Comune di Visso. Essa, pur 
non avendo i pregi della Sopravissana, (è più piccola), si adatta molto 
bene nella regione agraria di montagna, perchè sufficientemente robusta. 

Si presenta con la testa, il ventre e gli arti privi di lana e il suo ren- 
dimento in latte, lana e carne è sensibilmente inferiore a quello della So- 
pravissana. 

I caratteri delle altre razze, poco numerose, esistenti nella provincia 
di Roma (Gentile di Puglia, Cingolana o Moscia Aquilana, Bergamasca, 
Pagliarola) sono stati accennati allorchè si è trattato delle razze ovine in 
generale. 


TRANSUMANZA E PASCOLI. 


Come si sa, la pastorizia transumante non è soltanto ricchezza esclu- 
siva della provincia di Roma e, particolarmente dell’ Agro Romano, ma 
interessa tutto l’assetto economico dell'Appennino Centrale. 

La transumanza è il periodico trasferimento dei greggi dal monte al 
piano nell’autunno, e dal piano al monte all’inizio della stagione estiva, 
con i seguenti vantaggi economici: 


a) Utilizzazione intensiva della produzione foraggera della monta- 
gna nella stagione estiva durante il breve periodo del rigoglio vegetativo; 


b) Sfruttamento della produzione foraggera residua dei prati della 
pianura, nel periodo della stasi vegetativa invernale; 


c) Eliminazione con il pascolamento delle perdite di sostanza secca, 
di digeribilità e di protidi che rappresentano il recupero di almeno il 15-20% 
dell’energia sui foraggi insilati e sulla fienagione; 


d) Sviluppo dei greggi, specialmente di montagna che non potreb- 
bero trovate sul posto, se stanziali, nel lungo periodo invernale, scorte ali- 
mentari adeguate; 

e) Utilizzazione completa dei pascoli di montagna e perciò salva- 
guardia delle entrate comunali e delle disponibilità per le popolazioni, di 
prodotti ovini; possibilità di occupazione dei pastori. 
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Il dott. Giuseppe Maoli, nella sua relazione al Congresso internazio- 
nale allevamento ovino del 4-7 aprile 1949, ha — fra l’altro — segnalato 
la composizione di un gregge transumante ed ha pure, così, indicato si per- 
sonale occorrente per un gregge di 2000 capi, suddiviso in gruppi di 300 
circa. 

Composizione percentuale del gregge: 


66% di pecore adulte (o matricine) da 2 anni allo scarto; 5% di arieit 
(o montoni) da 2 anni allo scarto; 2% di ciavarri (maschi) dai 12 ai 25 
mesi; 11% di ciavarre (femmine) di 24 mesi; 13% di agnelle (femmine) 
fino a 12 mesi; 2% di agnelli (maschi) fino a 12 mesi; 1% di guidarelli ma- 
schi castrati per la guida del gregge. 


Personale per un gregge di 2000 capi: 


I Vergaro (capo della masseria); 1 buttero (che porta i prodotti ai 
centri di smaltimento e coadiuva il vergaro nelle sue mansioni); 1 mularo; 
I montonaro; I caciere, 14 pastori e 3 ragazzi (biscini). In totale 22. 

Dall’Agro Romano le pecore partono per l’estivazione o monticazione, 
dirette al Subasio (sopra Assisi), a Visso, al Vettore, alla Maiella ed in 
altre zone dell’Appennino Abruzzese, verso il 24 giugno (S. Giovanni) e 
ritornano in provincia (demonticazione) verso il 28 settembre (S. Michele). 

Pochissimi sono i greggi stanziali, dato che la transumanza è indi- 
spensabile per moltissime ragioni, ma principalmente perchè le pecore pos- 
sano passare dal pascolo in terreno prevalentemente vulcanico a quello 
in terreno esclusivamente calcareo e possano, permanendo in montagna, 
rendere più attiva la funzione ematopoietica. Inoltre i pascoli montani 
sono per lo più ricchi di erba fresca, aromatica e di acqua limpida, ele- 
menti che, uniti ad una buona ventilazione, dànno vigore agli ovini e 
giovano per ottenere una migliore elasticità della lana. 

La depascenza avviene nelle regioni di collina e di pianura della pro- 
vincia di Roma e specialmente nell’Agro Romano; dei pascoli di dette re- 
gioni beneficiano anche molti greggi di proprietà degli allevatori delle al- 
tre provincie del Lazio, specie della provincia di Frosinone, nonchè degli 
Abruzzi, delle Marche e dell'Umbria. 

I pascoli vengono distinti in « ricalata » terreno pascolabile fino alla 
sua lavorazione; « mezz’erba » dal 29 settembre al 15 marzo; « tutt’erba » 
dal 29 settembre al 24 giugno e in « affitto », per l’utilizzo per più anni. 

Per pascolo sono adibiti tutti i prati naturali, e la « mezz’erba » com- 
prende anche il pascolo di prati artificiali. 
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In zone di bonifica, ricche di prati artificiali ed erbai, possono vivere 
anche 6 capi ovini per ettaro, ma nelle altre zone solo 3 capi per ettaro. 

In questi ultimi tempi i fitti dei pascoli, specie in Agro Romano, si 
sono appalesati, molto gravosi per gli armentari nomadi. 

Nell’Agro Romano l’agricoltura, in un periodo relativamente breve 
da estensiva è divenuta intensiva e perciò le superfici a pascolo, che nel 
passato avevano alimentato numerosi greggi transumanti di molte migliaia 
di capi, non hanno oggi a possibilità. Infatti la loro estensione dai 180 
mila ettari circa del 1870 si è oggi ridotta a non più di 75.000 ettari. 

Se è vero che la bonifica può con la migliorata produzione foraggera 
determinare un incremento nel numero degli ovini è pur vero, peraltro, 
che essa opera con la riduzione dei pascoli, negativamente sulla transu- 
manza, la quale non può essere ulteriormente ridotta perchè, oltre al 
danni che ne deriverebbero all'economia della montagna e all'allevamento 
ovino in generale si assottiglierebbe ancora la produzione di lana dei 
greggi transumanti, che è quantitativamente maggiore e qualitativamente 
migliore di quella dei greggi stanziali. 

Inoltre, va tenuto presente che, l'allevamento stanziale, sia in mon- 
tagna che in pianura, non ha dato finora risultati soddisfacenti. 

In Agro Romano i prati artificiali si estendono attualmente per circa 
40.000 ettari, rappresentati per lo più da medicai. Essi sono utilizzati van- 
taggiosamente dai greggi transumanti, dato che i medicai offrono una mag- 
giore e migliore disponibilità foraggera proprio all’inizio dell’autunno e 
all’inizio della primavera. 


PICCOLA, MEDIA E GRANDE INDUSTRIA. 


I greggi da 200 a 500 capi vengono considerati piccola industria del- 
l'allevamento ovino e il proprietario viene chiamato « Moscetto ». 

Egli ha la direzione dell’Azienda nella quale svolge la sua intensa 
attività personale con i propri familiari e, vive, per lo più, nella capanna. 

Alla media industria appartengono i greggi da oltre 500 a 1.000 capi 
e i proprietari non hanno uno speciale appellativo. Dirigono l’azienda e 
pur pernottando spesso in campagna, non prendono parte a lavori ma- 
teriali. 

La grande industria ovina è diretta dal proprietario, chiamato « Mer- 
cante di campagna ». Tali aziende posseggono da 2.000 a oltre 5.000 capi 
ovini. che pascolano su tenute di proprietà o prese in affitto, a lunga sca- 
denza. Il mercante di campagna abita per lo più in città ed ha tutta una 
speciale organizzazione per il buon andamento della sua azienda. 
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La persona di fiducia del mercante di campagna è chiamato « Ver- 
garo », ed è il capo dell’intera masseria. Altro personale è rappresentato 
dai pastori che si distinguono in « pecorari, agnellari, montonari », cdi 
i quali conducono al pascolo i diversi branchi di ovini. Esistono inoltre il 
« Caciere » per la produzione e manipolazione del formaggio e della ri- 
cotta; il « buttero » per il trasporto sui mercati di consumo (generalmente 
Roma) del « frutto » che è costituito da abbacchi, latticini e pelli; il « mu- 
laro » che custodisce i muli e i cavalli da soma e da tiro; i « bagaglioni » 
e il « biscini » che sono dei ragazzi adibiti a piccoli trasporti di legna, ac- 
qua, provviste varie e, in genere, a bassi servizi. 

. Tutto il personale dorme in capanna o nei capannelli portatili, a cu- 
stodia delle greggi. 

Per avere un'idea del personale occorrente in un'azienda ovina, può 
calcolarsi che per ogni 1000 capi occorrono dieci pastori e due ragazzi. 

Il trattamento economico del personale comprende, oltre il salario 
stabilito dal contratto collettivo di lavoro per la categoria, anche viveri e 
gratifiche diverse, nella misura fissata nello stesso contratto. 


Alla grande industria ovina, si affiancano anche altri allevamenti di 
bovini, cavalli, suini, ecc. 


PRINCIPALI ALLEVAMENTI OVINI. 


Gli allevamenti più in vista e più importanti dell’Agro Romano e della 
Provincia, razionalmente condotti e dai quali gli altri allevamenti traggono 
gli arieti miglioratori, sono i seguenti: i 

Piscini, Amati, Riccioni, Maoli Eligio, Cartoni, Rinaldi, Todini, Cola- 
nanni, Di Domenico, Gianni, Fani, Cocciante, Mancini, D'Antoni, Lanza 
e altri ancora. 

In quasi tutte le suddette aziende le attrezzature hanno carattere pres- 
sochè uniforme e servono di modello per l’industria degli ovini. 


OPERAZIONI DI ALLEVAMENTO. 


Le principali operazioni di allevamento consistono nella scelta dei ri- 
produttori, nella monta, nel parto, nell’allattamento, nello slattamento e 
scelta degli allievi, nella castrazione e nell’amputazione della coda e delle 
corna. 

Dette operazioni vengono soltanto accennate, dato che il loro svolgi- 
mento può desumersi da qualsiasi trattato di zootecnica. 
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Si ricorda soltanto che in provincia di Roma la tosatura (carosa) 
viene eseguita a mano da personale specializzato, una volta all'anno, alla 
fine di aprile e che l’Agro Romano è una delle poche regioni del mondo, 
nel quale sia possibile far partorire di autunno le pecore e mungerle d’in- 
verno due volte al giorno, giovandosi del solo pascolo. 

I mangimi concentrati vengono usati eccezionalmente. Tutta la con- 
venienza economica dell’industria ‘pastorizia della regione è dimostrata da 
questa fondamentale particolarità pascoliva. 


MALATTIE DEGLI OVINI E INTERVENTI Z00-PROFILATTICI. 


La malattia un tempo più diffusa tra gli ovini della provincia di Roma 
(distomatosi o visciola) è stata quasi debellata dalla bonifica idraulica. 
Afta, pedaina, rogna, agalassia, carbonchio, ecc., serpeggiano più o 
meno in molti greggi, ma danni notevoli sono dati sopratutto dalla rogna 
e dalla pedaina. 
I fattori patologici che colpiscono il patrimonio ovino possono sche- 
maticamente così raggrupparsi: 
1) Microbi, virus ed agenti simili non esattamente noti; 
2) Protozoi, parassiti, pluricellulari, artropodi; 


3) Fattori costituzionali, da carenza, ecc. 

I maggiori danni sono però dati dalle malattie indicate e di cui viene 
fatto appresso distintamente una descrizione sommaria. 

Distomatosi: E’ tra le più dannose e diffuse infestazioni degli ovini, 
causata da parassiti che si localizzano nel fegato. La malattia è provocata 
negli animali dalle erbe e dalle acque intestate da embrioni di distomi. La 
fase iniziale non è facilmente riscontrabile ma si verifica per lo più in au- 
tunno; la seconda fase che si svolge in dicembre o gennaio, si rende ma- 
nifesta con diversi sintomi di anemia e gli animali colpiti corrono con diffi- 
coltà, si affaticano facilmente e sono presi da affanno. i 

In questo stadio, la malattia può essere accertata con l’esame delle 
feci, dove si riscontrano, in caso positivo, uova di distomi. 

Nella terza fase, che si verifica verso febbraio, gli animali dimostrano 
inappetenza, debolezza e digeriscono male. 

Nelle forme gravi, si riscontra mortalità per esaurimento. 

La quarta fase è quella risolutiva della malattia, che si ha con l’espul- 
sione dei parassiti. 

La distomatosi va combattuta con il risanamento dei pascoli, dove bi- 
sogna principalmente eliminare i ristagni di acque e con la cura degli ani- 
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mali malati, somministrando agli stessi tetracloruro di carbonio e tetraclo- 
rotilene misti ad olio di vasellina, una volta ogni sei mesi almeno. 

Afta-epizootica: E’ data dal virus aftoso esistente nelle stalle e 
zone infette. Le misure da adottarsi per combattere tale malattia molto 
dannosa, sono riportate a pagg. 98 - 10. 

Pedaina: Produce lesioni intorno e sotto gli unghielli e nello spazio 
interdigitale degli animali, determinando in essi zoppie. E’ data dalla per- 
manenza degli animali in terreni fangosi, il che sì verifica specialmente in 
annate piovose. Se non si praticano opportune cure, i soggetti colpiti dima- 
grano e muoiono dopo qualche mese di malattia. E' opportuno separare 
gli animali sani dai malati e far permanere il gregge su terreni asciutti. 

La disinfezione dei piedi dei malati è necessaria e può essere praticata 
facendo bagnare le zampe in acqua di calce o in acqua contenente solfato 
di ferro e di rame al 3%, o altri disinfettanti. 

Rogna: Si combatte con bagni acaricidi a base di polisolfuri © di 
estratto di nicotina, che dànno risultati radicali. . 

Agalissia contagiosa: E’ una malattia contagiosa degli ovini e dei 
caprini, che dà luogo ad una diminuzione della produzione del latte 
per lesioni alle mammelle ed altri sintomi. 

Nei soggetti colpiti possono riscontrarsi: febbre, inappetenza, debolezza, 
zoppie, lesioni oculari, ecc. Nelle forme croniche però tali sintomi non 
appaiono e si denota soltanto alterazione della secrezione lattea. 

Quando tale malattia viene riscontrata in un gregge, si possono preser- 
vare i soggetti sani e curare quelli da poco affetti da tale forma morbosa 
con vaccinazione, almeno due interventi, il secondo dei quali a distanza 
di otto giorni dal primo, usando vaccini formolati ed assorbiti dall’idros- 
sido di alluminio. La durata dell’immunità data dalla vaccinazione è di 
circa due anni. 

Carbonchio ematico: E' la più diffusa tra le malattie infettive e tra 
gli animali che maggiormente ne risultano colpiti, sono gli ovini. Il germe 
che causa l'infezione vive nel terreno e vi persiste continuamente, perchè 
forma spore resistentissime. Quindi le erbe e le acque dei terreni infetti inge- 
rite dagli animali originano la malattia. 

Si possono distinguere tre forme: iper-acuta, acuta e sub-acuta. La 
prima forma causa la morte fulminea; la seconda uno stato di depressione 
e febbre alta, tremori muscolari, andamento incerto e barcollante, respira- 
zione accelerata, emissione di urina sanguinolenta e di feci striate di sangue. 


La terza forma può dirsi presenti, anche se più attenuata, identica sintoma- 
tologia della forma acuta. 
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La morte dell'animale avviene entro dodici o quindici ore circa. 

Va tenuto presente che dai sintomi non sempre è possibile stabilire 
una iscura diagnosi del carbonchio, e per essere certi occorre l’esame 
batterioscopico e talvolta anche quello batteriologico, che viene effettuato 
da stazioni sperimentali zoo-profilattiche o da facoltà di medicina vete- 
rinaria, su un osso lungo dell’animale morto, prelevato e trasportato con 
le dovute cautele, per evitare la’ diffusione del contagio. 

La lotta contro il carbonchio è basata sopratutto sulla vaccinazione 
anticarbonchiosa e sulla bonifica dei terreni infetti. 

Altre malattie degli ovini: Le malattie accennate sono quelle prin- 
cipali che colpiscono gli ovini, ma numerose altre di natura infettiva- 
parassitaria, se ne riscontrano. Si citano l’aborto bovino, la brucellosi, 
il vaiolo ovino, la rabbia, l’actima contagioso, la dissenteria degli 
agnelli, la linfadenite caseosa, il tetano, la tenie, ecc. 


AMMONTARE DEL REDDITO. 


La produzione del latte, della lana, della carne e delle pelli rappresen- 
tano un reddito considerevole per l'economia provinciale che si aggira sui 
cinque miliardi e mezzo. © 

Infatti, col latte vengono prodotti q.li 45.000 di pecorino, per un valore 
approssimativo di L. 2.250.000.000; q.li 18.000 di ricotta, per un valore 
approssimativo di L. 480.000.000. 

Con la macellazione degli abbacchi e degli ovini vecchi e di scarto, si 
hanno, annualmente, carni per q.li 37.000, per un valore approssimativo 
di L. 1.300.000.000. 

La lana prodotta, si aggira sui q.li 18.000 di sucido, per un valore ap- 
prossimativo di L. 1.000.000.000. 

Le pelli ammontano a circa q.li 2.400 per un valore approssimativo di 
I.. 120.000.000. 


PELLI. 


Le pelli di agnello e di montone prodotte in provincia di Roma, 
utilizzate nell’industria della pellicceria, sono di colore bianco, con pelo 
lungo del tipo Merinos arricciato, di 1-2 cm. di lunghezza. 

Parte di dette pelli vengono ésportate allo stato conciato o tinto 0 
trasformato in confezioni. Le pelli di agnello, scelte accuratamente ed op- 
portunamente .tinte e rasate dànno ottime imitazioni del tipo Karakul 
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nero, marrone, grigio sfumato. Le pelli di pecora vengono in parte desti- 
nate alla pellicceria comune, mentre quelle di montone, generalmente, 
sono riservate al tipo di pelliccia denominato di rasato castore (pannofix 


e sue imitazioni). 


DERIVATI DEL LATTE DI PECORA 


Il pecorino romano, è considerato uno dei migliori formaggi italiani e 
riveste, ai fini economici, sensibile importanza. Il pecorino oltre a costituire 
un prodotto alimentare per gli italiani del centro meridione, viene larga- 
mente esportato negli Stati Uniti d’America, a Malta e in alcuni Paesi 
europei. 

Le ditte Heinz di Pittsburg e la Cross e Blackwell di Londra, hanno 
utilizzato il pecorino anche per la confezione di alimenti in scatola, perchè 
ha un rendimento superiore a quello di altri formaggi. 

Se si considera che nella scala percentuale dei redditi il formaggio e 
la ricotta rappresentano circa il 63% dei ricavi dell’industria ovina, con 
un controllo più accurato dei greggi per l'eliminazione dei soggetti con una 
produzione giornaliera non soddisfacente e con l’impiego di riproduttori nati 
da lattiferi d’alta classe e non trascurando una buona alimentazione, si 
potrebbe agevolmente ottenere un più alto reddito, di cui si avvantaggereb- 
bero gli allevatori ed anche l’economia nazionale, giacchè dei prodotti ovini, 
il pecorino è quello che può esportarsi con successo e in quantità rilevante. 


LANA 


I 18.000 quintali circa di lana sucida prodotti in provincia di Roma, 
rappresentano circa un ottavo della produzione totale italiana, che si aggira 
sui 150.000 quintali, che rappresentano il 15-20% circa del fabbisogno 
nazionale. 

La voce lana è molto gravosa nella nostra bilancia dei pagamenti e 
perciò ogni incremento nel bestiame ovino concorre sensibilmente ad atte- 
nuare le nostre necessità di ricorso ai mercati australiani, sud-africani, del- 
l'Argentina, dell'Uruguay, degli Stati Uniti, dell’Inghilterra, ecc. 

Occorre perciò avere di mira il raggiungimento di un miglioramento 
quantitativo e qualitativo delle lane nazionali e principalmente cercare di 
ottenere velli ben puliti, liberi da sterco e senza macchie di catrame, che 
sono tanto dannose alla lavorazione. Una selezione accurata, specialmente 
di quelle pecore che producono lane deboli, mancanti di arricciatura o ecces- 
sivamente gialle, va quindi raccomandata. 
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ANDAMENTI DEI PREZZI DEI PRODOTTI OVINI IN PROVINCIA DI ROMA PER ANNATA 
AGRARIA I OTTOBRE 30 SETTEMBRE 


| PECORINO meno 
ANNATA T,ANA IN SUCIDO ERE, a a eta RICOTTA 
MOLLE " 
sa 3 
1047-48 alteRg TL. 590.0. 530 ' 430001.) —_ | _ 
1948-49 All 0500 565 360.60, — | — 
1949-50 al » ) 085... 475 331 | 3: — 
1950-51 Ae ELO7IT | 359 Sig — _ 
1951-52 alb ) 698. . 3ZONEM ST2 (1)2:7®: ‘| (2) 160 
1952-53 i e O a <A E (x) 285) (2) 175 
1953-54 alone 749 - 491 340 (15 | (2) 200 
Tse aloe La 593 «I 5Iz ci 305 (1) 325 (2) 190 


(1) fino al 15 marzo. - (2) dal 16 marzo al 24 giugno 


CLASSIFICAZIONE, COMMERCIO, PREZZI E LAVORAZIONE DELLA LANA IN 
PROVINCIA DI ROMA. 


L'attuale listino settimanale dei prezzi all'ingrosso della Camera di 
Commercio di Roma, quota, con prezzo minimo e massimo le « Lane tes- 
sili di tosa sucide Lazio, in campagna, franco produttore », in unica voce 
nella quale sono compresi i seguenti tipi: Roma tipo Puglia, resa 42; Roma 
I (sopravissana) resa 44; Roma 2 (vissana) resa 46. 

Le lane in commercio sono distinte in lotti per finezza col nome del 
luogo di provenienza e con l'aggiunta dei dati sulla finezza della massa. 

Generalmente, per una migliore regolarità, vengono staccati dai velli 
le parti più scadenti, che poi si distinguono con il nome di pezzami, e ciò 
allo scopo di non far diminuire il valore della massa. I pezzami sono le 
parti del vello che coprono le gambe, la testa, la pancia e la coda. 

I velli, depurati dei pezzami, vengono piegati, legati e imballati. 

I pezzami vengono invece imballati a parte, alla rinfusa. 

Non esistono mercati o aste della lana. L'acquisto viene effettuato 
nei diversi Comuni da incettatori, i quali, riunite le varie partite, le 
vendono ai commercianti grossisti e agli industriali. 

Il prezzo è riferito a quintale. 

A Roma, per facilitare il commercio dei prodotti pastorizi furono tentati 
esperimenti di asta ed altre provvidenze, che non ebbero, però, successo. 

Le lane della provincia di Roma, per le loro pregiate caratteristiche 
e specialmente per la lunghezza, la finezza, l'assenza di peli canini o giarre, 
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sono destinate, per la maggior parte, alla fabbricazione di pettinati e per 
maglieria, tanto che il « Lanificio Gatto » le « Manifatture Rossi » e 
« Borgosesia » le impiegano largamente, e così pure altre importanti in- 
dustrie locali e dell’Italia Settentrionale. 

In provincia di Roma, la lavorazione della lana ha assunto considere- 
vole importanza specie in questi ultimi tempi, che hanno visto sorgere stabi- 
limenti industriali attrezzati modernamente. 

Il censimento industriale e commerciale 5 novembre 1951, per la parte 
riguardante l’industria tessile della provincia di Roma, rivelò l’esistenza 
di 607 ditte, aventi 630 unità licali, con e senza forza motrice, occu- 
panti, complessivamente, 2.989 addetti. 

Le unità locali, utilizzanti forza motrice, erano 64, con un impiego di 


2282 HP. 
Ai numerosi esercizi di filatura artigiana deve però attribuirsi una lavo- 


. 


razione molto limitata e rivolta principalmente alla produzione di tessuti 
grossolani e di tappeti, che sono abbastanza pregiati. 

Nei primi mesi del 1948, l’industria della lana in provincia di Roma, ha 
registrato l’inizio dell’attività dello stabilimento Luciani in via di Pietralata, 
modernamente attrezzato e, nel settembre dello stesso anno, del nuovo 
stabilimento sulla Via Casilina della Società M.I.L.A. (Manifattura Ita- 
liana Lana Affini). 

Quest'ultimo stabilimento è fornito di macchinario tecnicamente per- 
fezionato e rappresenta, nel campo dell’industria laniera dell’Italia centro- 
meridionale, un esempio di alto rilievo, poichè con esso sono state realizzate 
in Roma attivittà tessili. 

Le più importanti imprese laniere esistenti nella provincia di Roma sono 
Sette, con circa 620 dipendenti, delle quali: 5 attrezzate per la produzione 
dei filati (Mila, Luciani, Carotti, Gatti, Olimpi), 1 per il lavaggio della lana 
(Sonnino) ed una (tessitura di Riano) destinata alla fabbricazione dei 
tessuti (cardati e pettinati). 

La produzione risulta, tuttora, piuttosto ristretta, specie per i tipi di 
filato cardato in quanto, oltre che alle scarse vendite all’interno, esiste 
pure una limitata esportazione. 


OSSERVAZIONI E PROPOSTE RIFLETTENTI L'ALLEVAMENTO OVINO IN° PRO- 
VINCIA DI ROMA. 


Gli allevatori sono concordi nel ritenere che il pregio maggiore della 
« Sopravissana » deve essere ricercato nell’armonia delle sue produzioni: 
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latte, lana, carne; attitudini queste che vanno conservate in equilibrio e non 
esaltate separatamente a danno l’una dell’altra. 

Sarebbe perciò utile perfezionare il tipo « sopravissana » senza sna- 
turarlo con incroci per lo più dannosi. 

Il sorgere di un libro genealogico per la razza sopravissana sarebbe 
favorevolmente accolto dagli allevatori, che considerebbero pure di molta 
utilità, l’organizzazione di rassegne periodiche (esposizioni) capaci di ren- 
dere manifesti i perfezionamenti di possibile conseguimento nel migliora- 
mento della razza, senza però nuocere all’equilibrio produttivo in latte, lana 
e carne, la cui armonia è manifestamente importante. Non si ritiene, ad 
esempio, opportuno sacrificare la produzione di latte e carne per ottenere 
una lana più fine di cui il mercato mondiale ha abbondanza, mentre 
pecore a lana più fine sono invariabilmente di taglia più ridotta e al 
tempo stesso molto più esigenti. 

Tenuto presente che incremento numerico negli allevamenti e selezione 
sono termini antitetici, gli allevatori sono concordi nel ritenere che sia 
possibile e debba applicarsi all'industria ovina ogni principio riconosciuto 
valido a migliorare ed incrementare gli allevamenti: libri genealogici, rico- 
veri, erbai, somministrazione di mangimi concentrati, efficiente intervento 
veterinario preventivo e curativo, conveniente istruzione dei pastori, ridu- 
zione, ove possibile, di vincoli forestali sui pascoli, riduzione dei diritti di 
pascoli o canoni di fitto da parte di Enti pubblici, regolamentazione dei 
pascoli ed equità nei fitti delle erbe estive (che hanno raggiunto quote 
elevatissime) . 

Inoltre, sarebbero augurabili varie provvidenze quali: agevolazioni 
sensibili nei trasporti ferroviari degli ovini per transumanza, sensibile 
riduzione dell’imposta bestiame sugli ovini, specialmente nelle regioni 
agrarie di montagna, premi di incoraggiamento per miglioramento ed in- 
cremento di piccoli greggi, con assegnazione di matricine e di arieti, op- 
portunamente scelti. 

Va ricordato che qualsiasi incoraggiamento sì appaleserebbe quanto 
mai benefico, perchè l’industria armentaria si giova prevalentemente di ter- 
reni collinosi, generalmente non idonei ad una redditizia produzione di 
cereali, terreni che costituiscono una parte notevole della superficie della 
provincia. 

La pecora ha praticamente sfatato î pregiudizi dannosi derivanti alla 
stessa dal progredire della bonifica agraria, giacchè è risaputo che essa può 
utilizzare i medicai, gli erbai autunno-vernini e primaverili, può gio- 
varsi, come nessun altro animale domestico, della bonifica idraulica per- 
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chè l’umidità dei terreni le è particolarmente perniciosa (distomatosi, 
volgarmente detta « viscola ») e, inoltre, può trarre profitto dai ricoveri, 
dai mangimi concentrati di varia natura ed utilizzare il fieno anche 
insilato, ecc. 

La pecora, rende fertili, come nessun altro animale, i terreni su cui 
pascola e si può dire che la coltura granaria, in gran parte del terreno colli- 
nare della provincia di Roma, verrebbe fortemente compromessa se l’indu- 
stria armentaria fosse trascurata. 

Va ancora raccomandato, per il mantenimento della transumanza, il 
miglioramento delle condizioni della mano d’opera, occorrente per il gregge, 
giacchè è stato accertato che il mestiere di pastore viene sempre più disertato, 
per occupazioni più redditizie e condizioni di vita migliore sotto l’aspetto 
generale. 

E’ necassario pure ridurre al minimo gli spostamenti di greggi su chilo- 
metri e chilometri di distanza, spostamenti che intralciano il traffico e pro- 
vocano un rilevante consumo di energia vitale nei greggi, dovuto a diffi- 
coltà di alimentazione durante il viaggio e alla fatica sopportata nei lunghi 
percorsi. Da tali cause negative, derivano rilevanti perdite di produzione in 
latte, lana e carne. 

Non va poi dimenticato che la pecora, principalmente d’estate, si 
nutre innanzi tutto di acqua e perciò occorre migliorare ed aumentare 
gli abbeveratoi e salvaguardare, con adeguata manutenzione, i tratturi. 


I fitti dei pascoli, talvolta troppo onerosi, occorrerebbe stabilirli in 
misura equa, specie nei riguardi della media industria pastorizia, esercitata 


prevalentemente da armentari nomadi, proprietari di greggi, ma non di 
terreni. 


Tale categoria è, senza dubbio, la più importante agli effetti del man- 
tenimento e dello sviluppo dell’industria ovina e se essa sarà costretta 
nell’affannosa ricerca stagionale dei pascoli, a sopportare condizioni pres- 
sochè esose, le sue possibilità di resistenza diminuiranno e ciò sarà pregiu- 
dizievole al pieno esercizio di una importante'attività. 


L'Associazione provinciale agricoltori di Roma, allo scopo di risolvere 
il problema dei pascoli, ha elaborato uno schema di contratto di mezzadria, 
tra concedenti di erbe ed armentari, che prevede la durata, la direzione 
della mezzadria, il carico del bestiame, la composizione del gregge, l’even- 
tuale insufficienza del pascolo, la ripartizione degli utili, la consegna dei 
prodotti, la ripartizione delle spese. Però non sarebbe inopportuno, in 
questo campo, un preciso intervento del legislatore. 


sa 
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Ed ora qualche accenno sull’incremento dell’allevamento e selezione 
dei greggi. Dato che la bonifica agraria non può certamente arrestarsi, 
occorre che le esigenze dell’agricoltura intensiva tengano conto di quelle 
non meno importanti dell'allevamento ovino. 


E questo, nonostante il realizzarsi delle possibilità di incrementare il 
medio allevamento stanziale e il piccolo allevamento poderale che possono 
beneficiare dei prati artificiali, degli erbai, dei sili da foraggi e delle altre 
migliorie fondiarie derivanti dalla bonifica. 


Effettivamente l’allevamento stanziale, se curato, può dare buoni risul- 
tati. Quello praticato in tenuta Maccarese, sta a dimostrarlo. Il piccolo alle- 
vamento è poi veramente consigliabile perchè presenta il grande vantaggio 
di utilizzazione di tutti i residui alimentari dell'azienda e può essere curato e 
vigilato da persone di famiglia, ragazzi e vecchi, che non troverebbero, nella 
maggior parte dei casi altra utile occupazione. 


Va tenuto poi presente che nella sopravissana, razza predominante 
nell’Agro Romano, è possibile, senza alterare il rapporto dei redditi deri- 
vanti dalla sua triplice attitudine produttiva, aumentare e migliorare le 
singole produzioni, attraverso una selezione accurata dei soggetti, selezione 
che deve però avvenire soltanto sulla base di controlli di produzione dei 
soggetti stessi. E’ noto che nella sopravissana, la produzione del latte per 
ogni capo, nel periodo di lattazione, va da un minimo di 20 ad un massimo 
di 150 litri. Perciò detto minimo, col processo selettivo, con la scelta 
dei riproduttori, con un regolato periodo di allattamento degli agnelli e un 
buon pascolamento invernale del gregge, può essere sensibilmente elevato. 

Quanto detto per l'aumento della produzione del latte, vale anche per 
migliorare, qualititativamente e quantitativamente, la produzione della 
carne e della lana, senza peraltro ricorrere ad incroci con riproduttori appar- 
tenenti a razze specializzate, che avrebbero ripercussioni sfavorevoli sul 
rapporto della attitudini produttive. 

Sopratutto non va mai abbastanza ricordato che gli allevatori, debbono 
effettuare, per ottenere sensibili miglioramenti di produzione, oltre che la 
selezione e il controllo dei soggetti e dei riproduttori, la cura igienico-sani- 
taria dei greggi e la buona attuazione di tutte le altre pratiche di alleva- 
- mento. Inoltre, molto peso va dato al fattore alimentazione, perchè è 
proprio quest’ultimo che, nella generalità dei casi, ha sull’esito dell’industria 
maggiore importanza. 

L'istruzione poi del personale adibito all'allevamento è pure un ele- 


mento da non trascurare. 


"cont a "L 


412 ORAZIO DI MARCO 


SERVIZI ZOO-PROFILATTICI. 


Circa i servizi zoo-profilattici della provincia va detto che essi sono 
ritenuti dagli allevatori del tutto inadeguati ed inefficienti. Una completa 
riorganizzazione perciò si impone al più presto, tenendo presente che alcune 
malattie (rogna in modo particolare) possono essere vantaggiosamente 
combattute da forme associative create dagli allevatori stessi. 

E’ necessario inoltre intensificare la lotta contro l’afta e i parassiti 
interni come tenie, strongili, ecc. 

Va ricordato che il Prefetto della provincia di Roma, nel marzo 1948, 
comunicò all'Associazione degli Agricoltori che la situazione sanitaria del 
bestiame della provincia, colpito da afta, non accennava a migliorare per 
l'impossibilità di stabilire l’esatta provenienza dell’infezione, i cui focolai 
si accendevano inaspettatamente in località diverse e la colpa parziale di 
questa situazione veniva attribuita agli allevatori, i quali, generalmente, 
non sogliono curare la vaccinazione tempestiva degli animali e non osser- 
vano le prescritte misure di polizia veterinaria. La comunicazione prefet- 
tizia, concludeva con il suggerire le norme di cui appresso, da applicare 
per la lotta contro l’afta epizootica: 


I) - osservanza scrupolosa delle misure di polizia veterinaria che 
vengono ordinate sia per isolare e circoscrivere il focolaio denunciato sia 
per impedire una maggiore diffusione della malattia, mantenendo in modo 
particolare gli animali infetti sotto sequestro, sottoponendo le stalle infette 
a disinfezioni periodiche per uccidere il virus aftoso esistente nella stalla, . 
limitando il movimento degli animali recettivi alla malattia nella zona 
dichiarata infetta e vietando alle persone estranee all’azienda di approssi- 
marsi alle località o stalle infette; 


2) - vaccinazione antiaftosa degli animali recettivi alla malattia da 
eseguirsi nelle località infette, ed in particolar modo, su più vasta scala, 
nell’Agro Romano dove ancora numerosi sono i focolai dell’afta epizootica; 


3) - disinfezione accurata e ripetuta delle stalle infette ed adiacenze, 
degli utensili ed oggetti venuti a contatto con materiale infetto, dell’estremi- 
tà degli animali nonchè delle calzature e del vestiario delle persone che 
hanno assistito o curato gli animali malati. 

Quanto sopra, se sta a dimostrare l’incuria di alcuni allevatori ovini 
nella provincia di Roma, fa però sorgere la urgente necessità del poten- 
ziamento dei servizi zoo-profilattici, indispensabili perchè si possa effica- 
cemente intervenire nei casi di infezione. Si darebbe così ai produttori la 
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prova che i loro greggi possono essere sottratti, con l'applicazione delle 
cure e con tempestivi interventi veterinari, alle perdite ed ai danni delle 
malattie. 

L’allevamento ovino, che costituisce una ricchezza nazionale, impor- 
tantissima, per essere conservato e potenziato, deve poter contare sugli indi- 
spensabili, solleciti interventi degli allevatori, dei tecnici, degli industriali 
e dei commercianti di prodotti ovini, oltre che sugli interventi governativi e 
di enti vari, preposti e interessati a tutelare questa tradizionale, antichissima 
e sana fonte di reddito, alimentata in Italia da circa 10.000.000 di capi 
ovini. Sono annualmente oltre 3 milioni di ettolitri di latte, dai quali sir 
cavano, circa, 438.000 quintali di formaggio pecorino, largamente espor- 
tato e 200.000 quintali di ricotta. Gli ovini danno inoltre: carne per quin- 
tali 400.000 circa; lana per quintali 130.000 circa; pelli per un valore di 
2 miliardi circa; miliardi questi che, sommati a quelli rappresentati da tutti 
gli altri prodotti indicati, danno un reddito totale dell’industria ovina di 
circa 60 miliardi. 

Tale cifra è imponente e fa vivere circa 170.000 pastori che con i com- 
ponenti di famiglia danno una massa di 800.000 persone, cui bisogna 
aggiungere tutti quelli, e non sono pochi, che operano nelle industrie e nei 
commerci connessi alla trasformazione dei prodotti dell’allevamento. 

Tale quadro è per sè stesso sufficiente a garantire, in ogni tempo, un 
minimo di comprensione e di benevolenza per la salvaguardia e lo sviluppo 
dell’industria ovina. 
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GIUSEPPE CATENACCI 


Presidente del comprensorio di bonifica Medio Ofanto e Marmo, Potenza 


DELLA TRASFORMAZIONE TERRIERA E DELLA 
INDUSTRIALIZZAZIONE AGRARIA NEL COMPREN- 
SORIO DI BONIFICA MEDIO OFANTO E MARMO" 


I. — NOTIZIE SOMMARIE SUL COSTITUENDO CONSORZIO. 


Nella qualità di studioso delle questioni meridionali, più che di Presi- 
dente provvisorio del Comprensorio di Bonifica Medio Ofanto e Marmo, 
cerco di portare il mio modesto contributo di ricerche nella discussione 
sugli aspetti strutturali dell'Agricoltura italiana , aperta nella XVI 
Riunione perugina della Società di economia, demografia e statistica. 

L'intervento del pubblico — qualificato o meno — a trattare di proble- 
mi così importanti può, in una certa qual maniera, essere utile per la 
rettifica di tanti errori e credenze, e per esprimere il proprio pensiero nella 
impostazione e risoluzione dei nostri problemi economici. 

Ogni comprensorio di bonifica comprende una fetta non indifferente 
del suolo italiano. 

Quello del Medio Ofanto e Marmo ha una estensione di II16 mila 
ettari. Comprende buona parte del territorio di 19 comuni della Basili- 
cata, con agri complessivamente estesi per 146.981 ha. 

Tale comprensorio risultava catalogato fin dal 31 luglio 1931 come 
soggetto a trasformazione fondiaria di pubblico interesse, in base «al R.D. 
20 dicembre 1930, n. 1940. 

Nel novembre 1949, in Bella, si formava un Comitato promotore per la 
costituzione di un Consorzio tra i proprietari terrieri. 

Il 29 ottobre 1950 si riuniva, sempre in Bella, l'assemblea dei consor- 
ziandi, la quale nominava un Consiglio provvisorio di 24 delegati (due per 
ognuno dei dodici comuni aderenti alla costituzione del Consorzio, facendo 
parte gli altri sette del Consorzio della zona premurgiana, già costituito). 


(1) Le notizie statistiche sono state tratte dalla relazione di coordinamento 
del Piano generale di trasformazione fondiaria e di bonifica del Compren- 
sorio Medio Ofanto e Marmo, redatto dal prof. Luigi Croce e dall'ing. Ga- 


stone De Martino. 
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Per la istituzione dell’Ente Irrigazione di Puglia e Lucania, più che 
per la spinta del Comitato promotore di Bella, il Comprensorio venne clas- 
sficato di bonifica con il D.L. n. 2747 del 2 ottobre 1950. 

Tuttavia il Consiglio provvisorio dei delegati, riunitosi in Atella il 3 
dicembre 1950, eleggeva il suo Presidente ed accettava le dimissioni di 
quello del Comitato promotore. 

Si cominciava così a dar vita all'Ente economico che aspetta ancora, 
dopo cinque anni di attesa, il riconoscimento ufficiale non più dilazionabile, 
essendo tutte le pratiche a disposizione del Ministro dell’ Agricoltura. 

Il Presidente del Comitato promotore aveva studiata una relazione 
tecnica di massima, la quale non venne approvata dagli organi governativi 
competenti. 

A seguito però della deliberazione del 26 novembre 1950 l’Ufficio di 
Presidenza dell’Ente Irrigazione e Trasformazione fondiaria di Puglia e 
Lucania — istituito per coordinare l’azione dei consorzi già costituiti e per 
agire nei comprensori dove i consorzi non sono formati — affidava al prof. 
Luigi Croce ed all’ingegnere Gastone De Martino l’incarico di studiare un 
piano generale di bonifica. La relazione veniva approvata dall'Ente nel 
marzo 1953, ed inviata alla Direzione della Cassa del Mezzogiorno ed alle 
autorità competenti per le successive approvazioni. 

Sì che, allo stato attuale delle cose, è pronta tutta la documentazione. 
La mia partecipazione a questo Convegno è in funzione del riconoscimento 
ufficiale del Consorzio, oltre che della discussione sui problemi dell’agricol- 
tura e della industrializzazione dei prodotti agricoli nel vasto Comprensorio. 


2. — STORIA E CONDIZIONI SOCIALI. 


La cronistoria delle opere di bonifica nella zona non è breve, nè lieta. 
E’ fatta di pochi provvedimenti ed opere che abbiano avuto effetti benefici 
e duraturi. Sono casali e villaggi che scompaiono distrutti dalla malaria 
come ben dimostrò Giustino Fortunato nelle otto monografie della Valle 
di Vitalba, la quale comprende il grande anfiteatro della fitmara di Atella; 
che è la parte più estesa ed importante del comprensorio medesimo. 

Federico II sbarrò una parte dell’alto corso del Bradano dando luogo 
al lago artificiale di Lagopesole per assicurare, a valle, l’abbeverata dei 
cavalli della sua armata. 3 

Nel 1904 furono condotti con lentezza i lavori progettati nel 18809. 
Tutti andarono in rovina, ad eccezione di quelli per il risanamento dell’agro 
intorno al castello e villaggio di Lagopesole. 
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Nella valle del fiume Marmo non si hanno notizie di lavori progettati 
ed eseguiti. 

L’ambiente fisico è pessimo. Il comprensorio è solcato da valloni e 
valloncelli a forte pendio e a pareti frananti e scoscese. Essi versano le loro 
acque nei tre fiumi torrentizi: il Marmo, il Bradano e l’Ofanto. 

La coltura è generalmente estensiva. Si fa eccezione del vasto distretto 
vulcanico del Vulture, fiorente di vigneti, di oliveti, di ogni genere di frut- 
teti e di granaglie. 

La coltura intensiva è impossibile per mancanza di capitali, per la 
scarsa fertilità del terreno agrario e per il clima. Ben diversa è la feracità 
del distretto vulcanico del Volture che si spinge, a nord-ovest e a nord, 
oltre la città di Melfi; ad est, a Barile, Rionero, Ripacandida e Venosa; ed, 
a sud, oltre Atella. 

Alto più del Vesuvio (m. 1327), e simile al vulcano spento di Roc- 
camonfine il Vulture solitario, per la presenza di tufi leucitiferi che risultano 
di facile alterabilità e dànno un suolo abbondante di potassa, di anidride 
fosforica e calce, è certamente il distretto più ferace oltre che del com- 
prensorio anche della Basilicata. 

Il feroce disboscamento ha peggiorato le condizioni già tanto precarie 
del comprensorio. Le frane — triste retaggio dei terreni argillo-sabbiosi — 
sono la conseguenza tragica del violento ruscellare delle piogge furiose 
estivo-autunnali, della erosione e del disboscamento. Bisogna confessare 
che gli antichi erano più saggi di noi. 

Il patrimonio zootecnico è assai modesto. Il clima è freddo umido d’in- 
verno, e caldo arido d’estate con massime piogge invernali (300 m/m) e 
le minime estive (100 m/m). Le piogge risultano più abbondanti (circa 900 
m/m) annui) nella valle del Marmo che in quella dell'Ofanto (circa 700 
m/m annui). La differenza è spiegata dai venti aridi del quadrante sud- 
‘ovest, i quali, attraversando il Mediterraneo, si scaricano dei vapori sulla 
linea di displuvio e procedono infuocati verso l’Ofanto. 

La zona del Marmo soffre per nebbie primaverili. Tutto il compren- 
sorio ha notevoli danni dal vento, specie da quello di sud-ovest detto: « il 
demone meridionale dell’agricoltura » da G. Fortunato per la sua nefasta 
‘azione. 

La viabilità è scarsa. Due sole strade statali percorrono il comprensorio: 
la 93 — Appulo lucana — che longitudinalmente lo attraversa da nord a 
sud; e la n. 7 che ne lambisce il territorio da mezzogiorno. 

Due strade provinciali si sviluppano per 225 Km. I rapporti Km. per 
Kmq. sono i più bassi d’Italia. 
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Le strade provinciali hanno uno sviluppo di appena Km. 86. 
A tale deficienza supplisce il notevole sviluppo di mulattiere, tratturi 
e sentieri del tutto impraticabili d’inverno. 


La viabilità è sensibilmente agevolata dalle ferrovie: 
Rionero — Potenza — Rocchetta 
Rapone — Ruvo — Rocchetta 


Rocchetta — Venosa — Palazzo 


L’approvvigionamento idrico è fatto in genere con acquedotti comunali. 
Pochi paesi sono serviti dall’Acquedotto Pugliese. L’irrigazione è irrile- 
vante. Le condizioni dei servizi igienici sono pessime. 

Il servizio elettrico è realizzato in tutti i capoluoghi del comprensorio 
ed in alcune frazioni più importanti (tre di Atella, cinque di Avigliano, 
cinque di Melfi, due di Rionero, una di Ripacandida e due di Venosa), 
nelle quali risiedono circa 6.000 abitanti, pari al 26,5% della popolazione 
sparsa. 

La popolazione è insediata negli agglomerati di case cittadine e rurali 
nelle peggiori condizioni possibili. 

Matera con i suoi sassi ha usurpato la fama delle abitazioni trogloditi- 
che. Il 25% delle case dei centri abitati, quasi tutte le case rurali sono 
inabitabili. 

Moltissime case sono tane in cui male vivrebbero le bestie del centro 
e nord Italia. 

In genere il contadino abita con la sua famiglia numerosa in un solo 
vano tante volte umido, senz’aria, senza luce e senza pavimento. 


I poveri maestri delle frazioni, nella quasi generalità, non hanno una 
scuola fornita di banchi e di lavagna. In questi periodi di neve è stato 
veramente un immenso sacrificio per gl’insegnanti dei nuovi corsi familiari e 
per zona andare per i casolari a portare la luce del sapere tra gli anal- 
fabeti adulti. Tante volte hanno dovuto dormire per terra, od in qualche 
cassone vuoto del grano. 

Il 77% della popolazione è agglomerata nei paesi. Solo il 23% è 
sparsa (per il 12% in frazioni e per l’1t% in case isolate). Il 50% della 
popolazione è compresa nell’elenco dei poveri, per quanto sia assai difficile 
ottenerne la iscrizione. 

All'assistenza di questi diseredati sono devoluti mezzi economici del 
tutto inadeguati. 


è 
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Nei casi più favorevoli si stanziano nei bilanci comunali sole 
1.200.000 lire all'anno per 1.500 poveri; negli altri persino 100.000 lire 
annue. 

Le tasse e le imposte, portate al limite massimo per assicurare un 
gettito sempre modestissimo, gravano su di una economia strematissima. 

La disoccupazione delle masse è la più grave e penosa realtà; in gran 
parte è causa delle incomposte e violente azioni sociali. 

Pur con la fecondità della razza la popolazione è quasi stazionaria da 
decenni in tutto il comprensorio. 

Il 90% della popolazione costituita da braccianti e piccoli imprendi- 
tori lavora in modo massacrante solo in parte dell’anno; il 10% è costi- 
tuita in prevalenza da contadini con proprietà più rilevante, da piccoli 
artigiani, da piccoli commercianti, da professionisti disoccupati. Certa- 
mente vi era più ricchezza nel periodo, ormai passato, dell’agricoltura pa- 
storale. 

“Non è esagerato il confessare che la situazione agraria, per rispetto 
alle strade campestri, è peggiorata da quando Giustino Fortunato girava 
per il comprensorio e per gli archivi napoletani tutto intento alla pubbli- 
cazione delle sue otto monografie sulla Valle di Vitalba; la quale, per la 
sua vastità, comprende la quasi totalità della superficie del Comprensorio. 

Dopo una fotografia così impressionante per le sue tinte fosche passia- 
mo a determinare i provvedimenti da apportare nel Comprensorio per svi- 
luppare l’agricoltura e migliorare le condizioni umane della popolazione. 


ee CONDIZIONI STRADALI E TOPOGRAFICHE. 


Non crediamo, a prova di bombe, nei miracoli. Ridiamo alla propa- 
ganda demagogica che si possa trasformare il terreno agrario del compren- 
sorio in campi prosperosi come in Olanda. Cito questo confronto perchè 
sentimmo parlare, all'assemblea di Bella, con enfasi di prospettive fiorite e 
brillanti. Si disse che gli Olandesi guadagnarono la terra sul mare con i 
famosi polders. Così fosse vero che il clima e la terra fossero simili a quelli 
dell'Olanda. Le nostre popolazioni laboriose avrebbero fatto di più e di 
meglio per redimere e conquistare la terra, di cui sono tanto avide, dalle 
avversità del mare e delle paludi. 

E’ vero proprio il contrario. Il clima è assolutamente sfavorevole; la 
natura del terreno è ingrata. La nostra popolazione ha potuto vivere nella 
più desolante miseria per l’innata sua morigeratezza. Ogni altro popolo 
sarebbe emigrato, o sarebbe stato distrutto dalla malaria e da tutte le altre 
avversità. 
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Tale vitalità della popolazione ci fa pensare nella sua rigenerazione. 

Le rocce sono permeabili per filtrazione e per percolazione. Sono im- 
permeabili e semipermeabili. 

Nel comprensorio sono seminpermeabili solo le rocce del distretto vul- 
canico del Vulture. Solo una parte esigua dei territori di S. Fele, di Bella, 
di Ruvo del Monte e di Rapone sono permeabili con percolazione. 

Sono permeabili per filtrazione i pochi terreni alluvionali lungo il per- 
corso assai angusto delle fiumare. 

Il resto del terreno è formato di rocce prevalentemente impermeabili. 
E’ chiarissimo, quindi, che poco possiamo sperare dalla ricerca di acque 
nelle falde sotterranee. 

Non vaste zone del versante adriatico hanno sorgenti di una certa im- 
portanza. Poco c’è quindi da sperare sulla irrigazione con acque di sor- 
genti freatiche. 

C'è però un fatto positivo nel comprensorio, come in tutto il Mezzo- 
giorno d’Italia. La malaria è scomparsa del tutto. Ci meravigliamo quindi 
che autori di libri modernissimi (« L'Italia nell'economia delle sue re- 
gioni » di Ferdinando Milone — edizioni scientifiche Einaudi del 1955) 
parlino ancora di malaria nella Basilicata. 

‘Questo fattore è di una immensa portata. Abbiamo perciò fondate 
speranze che si possa dar mano ad opere che trasformino radicalmente la 
fisionomia agricola del Comprensorio. 

Per ragioni di difesa dalla malaria e dalle incursioni i paesi vennero 
costruiti su cocuzzoli impervi. Essi sono di grave onere allo Stato per la 
costruzione di potenti muri di sostegno delle frane incombenti, e di strade 
difficili le quali costarono enormemente nella costruzione e più costano 
nella manutenzione. 

Basta girarle queste strade durante lo sciogliersi delle nevi per con- 
vincersi quanto costino di sole frane allo Stato. I paesi devono scendere 
nelle valli in posizione più felice agrologicamente e più accessibile alle 
comunicazioni. 

In alto devono restare i soli centri per una industria boschiva e pa- 
storizia. 


de ASPETTO AGRARIO DELLA BONIFICA E DELLA ‘TRASFORMAZIONE FON- 
DIARIA. 


Le direttive della bonifica devono essere, a parere dei tecnici, le 
seguenti: . 


a) La sistemazione dei terreni deve essere realizzata riducendo al 
minimo le superfici coltivate. Le aree di sviluppo (Serra Regina, dell’O1- 
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mo, m. Carmine, m. Caruso, toppa Tufara, toppa Lapese, m. Pierno, m. 
S. Croce, toppa Filecchio, toppa delle Perazze, m. Fieno, Costa Squadro, 
toppa Pisterola, Serra Faganto, m. Portolecchio, toppa di Castelgrande e 
finanche le estreme vette del distretto del Vulture) debbono essere re- 
stituite alla coltura boschiva per consolidare gli stessi terreni e quelli 
sottostanti. | 


b) Al di sotto dei 600 metri di altezza incrementare la coltura del- 
l’olivo. La vite va rinnovata solo nel distretto del Vulture. 

Come è necessario che lo Stato incrementi con sovvenzioni la coltura 
della vite nei terreni spogliati dalla filossera, così bisogna, con premi, inco- 
raggiare a tagliare la vite in quelle zone dove non si hanno vini pregiati. 
La crisi del vino è sempre una gran piaga nazionale. 

c) L’irrigazione che è in atto su appena 550 ha, per metà circa 
nell’agro di Rionero e per metà in quello di Venosa e di Melfi, deve restare 
sostanzialmente quello che è con le attuali colture orticole. 

Occorre però incrementare le colture foraggere per una trasformazione 
radicale dei poderi. 

Nel comprensorio è in corso di realizzazione la irrigazione con i grandi 
bacini di raccolta dell'Ofanto e dei suoi affluenti di destra. Le acque, però, 
di questi laghi andranno ad irrigare i terreni del Tavoliere di Cerignola, 
del basso Lavellese e di Canosa in provincia di Bari. 

Sono acque del bacino del medio Ofanto che porteranno la linfa a 
circa 24.000 ha. di terreno delle Puglie. La Basilicata non ne riceverà 
alcun vantaggio. 

Il comprensorio sarà impoverito di una ricchezza in potenza. Anche 
l’Acquedotto Pugliese ha captato le-sorgenti della Francesca per circa 120 
litri acqua al secondo. Occorre il relativo compenso. 

E’ giusto che una ricchezza venga creata nella zona con piccoli laghi 
artificiali nei punti più adatti per notevoli salti e per l’irrigazione sottostante. 

Lo sperare nelle acque subalvee è una pura idea perchè, lo abbiamo 
detto, il terreno del comprensorio è nella gran parte impermeabile. Quindi 
non possono essersi formate falde artesiane nelle profondità ipogee. 

Vi sono possibilità di pozzi artesiani — ma solo per abbeveraggio degli 
uomini e degli animali — nel sottofondo dei depositi limno vulcanici a 
sud e a sud est di Atella, lungo il corso del torrente. 

Difatti nello studio che si è fatto per le fondazioni della diga del lago 
artificiale, ben 6 pozzi trivellati hanno provata l’esistenza di una falda 
acquifera in pressione, la quale ha mandato le acque fino ad otto metri di 
altezza. 
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Non è inutile osservare che è conveniente sbarrare i barranchi del 
cono vulcanico del Vulture per formare — dove è possibile — piccoli laghi 
a corona per l’irrigazione di zone di minime estensioni. Insomma deve va- 
lere il principio che non una goccia di acqua scenda non sfruttata al mare. 


d) Occorre accorporare le proprietà frazionatissime che sono intorno 
ai centri abitati e, specialmente, in quelli che circondano il massiccio del 
Vulture. 

E’ un errore ripartire con la riforma terreni latifond'stici che, in ge- 
nere, sono due nel comprensorio: quello del principe Doria, in valle d’Ofan- 
to; e del principe Ruffo di Sant'Antimo nel torrente Marmo. 

Tali zone latifondistiche hanno la loro ragione di essere. Sono e deb- 
bono restare terreni a coltura razionale non intensiva. AI latifondista 
inerte, o scoraggiato dalle minacce di espropri, si sostituisca il sistema coo- 
perativistico diretto da persone di alta preparazione specifica. 

In fatti economici e dell’agricoltura la politica non deve entrarci. La 
demagogia e il clientelismo di partito sono deleteri per ogni sana azienda 
agricola. 


5. — COSTO DELLE OPERE A CARICO DEI PROPRIETARI. 


La sistemazione dei terreni, le nuove piantagioni legnose, le opere irri- 
gue, le costruzioni rurali e le opere minori di competenza dei proprietari 
debbono essere le più semplici possibili: cioè le meno costose. 

La proprietà terriera è oberatissima di tasse e contributi vari. Essa è 
passiva nella quasi generalità. 

I proprietari non sono più sicuri delle loro imprese. Si trovano ostacoli 
‘ a formare consorzi anche per la costruzione di una sola strada poderale. 
Il proprietario risponde che è padrone solo di pagare le tasse; il colono ed il 
mezzadro sono i soli a possedere la terra. Quindi non vuole partecipare ad 
intraprese che devono ancora oberarlo di debiti onerosi. 


Per fortuna i consorzi sono coattivi per volere del 25% dei proprietari 
interessati alle migliorie ed alle trasformazioni. Diversamente non se ne 
farebbe nulla. 

Nel nostro caso non bisogna parlare di ostruzionismo alla formazione 
del Consorzio. L’Ente irrigazione di Puglia e Lucania vi si è sostituito e, 
bene o male, esegue varî lavori. I proprietari sono stati già invitati a pren- 
dere visione dei criteri di ripartizione dei contributi che essi devono paga- 
re per forza di legge. Presto verranno i nuovi ruoli ad allietàrne gli esat- 
tori comunali. 
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E’ bene quindi che i proprietari facciano da loro per non subire questa 
altra forma di urbanesimo per cui le direzioni di Enti economici, di caratte- 
re esclusivamente rurale, vadano a concentrarsi nelle città. 

Anche la campagna ha i suoi tecnici ed i suoi operai e braccianti che 
hanno il dovere ed il diritto di fare da sè opponendosi ad ogni forma costosa 
di edonismo cittadino. 

I terreni nei quali l'estensione della proprietà e delle imprese accorpa- 
te superino una certa estensione debbono essere sottoposti a nuovo ordi- 
namento di coltura. Devono avere un carico di bestiame relativo. alla qualità 
e quantità del terreno. 

La piccola affittanza dev'essere sostituita con la mezzadria, la colonia e 
la compartecipazione. 


6. — LE OPERE PUBBLICHE. 


Il comprensorio è relativamente fornito di strade nazionali e provin- 
ciali. Mancano quasi del tutto le comunali e le carrettabili compestri. 

Qui è il punto debole della situazione arretrata, di cui abbiamo parlato. 

Noi vorremmo che lo Stato rendesse carrettabili tutti i tratturi e sen- 
tieri che numerosi attraversano il comprensorio. 

Noi con il Marmo abbiamo ceduto le acque al lago di Persano, a 
monte della piana di Battipaglia. Con quelle dell’Ofanto irrigheremo le 
terre di Puglia. 

E’ logico che chiediamo almeno le carrettabili per alleggerire l'onere 
dei nostri trasporti agricoli, e per rendere più sicure le case sparse e quelle 
che verranno per costruirsi. 

Per citare un solo caso fra i mille faccio cenno di un povero fittavolo 
il quale venne, una prima volta, grassato di sessanta pecore, una seconda, 
di due vacche e di due muli. Bisogna assicurare l’esistenza dei coloni sulla 
terra; E’ buona fortuna che il colono non creda alle fantasie comunarde 
che tutto debba passare allo Stato. Anzi crede che il comunismo debba 
ancora dare a lui altra terra da togliere non sappiamo a qual nemico no- 
strano, se la terra è quella che è: non accorciabile, e non allungabile. 

Il timore del proprietario terriero a fare nuove opere e la vaga speran- 
za del colono di avere sempre nuove concessioni generano un immobilismo 
che avrà le sue conseguenze nella produzione. 

Sulle strade carrettabili le case coloniche si costruiscono d'incanto. La 
campagna si popolerà, e non vi sarà quel senso di desolata solitudine in cui 
vivono gli sparuti agricoltori. 
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Nel comprensorio la quasi totalità dei contadini fa lunghi viaggi, a 
mattina e a sera, per andare e ritornare dai campi ai paesi. Lo spreco di 
energie è enorme. La sicurezza nessuna, perchè quando il contadino è tor- 
nato in paese, il pastore, in mancanza di pascoli, va di notte a pascere 1 
seminati abbandonati. 

Per dimostrare l’arretratezza in cui siamo caduti, esistono case ab- 
bandonate, casine dirutte che furono l’alloggio dei coltivatori nel tempo 
in cui la campagna era abitata. Fabbricati anche di grande importanza con 
stalle, cantine, grotte per ovini sono in fatiscenza. 

Vi sono anche centri, diciamo così, residenziali abbandonati. Si notano 
acquedotti sventrati, case sparse scoperchiate, ville e giardini che sono 
diventati serpai. 


E' una dimostrazione che la campagna era abitata, e curata più di 
quanto lo sia oggi. È 

Nelle stesse località bisogna creare i nuovi centri residenziali da col- 
legarsi ai centri maggiori con le strade. 


Diversamente la fatica e le spese sarebbero sprecate specialmente in 
tempi in cui ben si sa che l'agricoltura rende poco, e tutti sperano di lasciare 
la campagna per i lavori più redditizi della città. 

Bisogna evitare le strade e le case troppo costose. 

Un esempio lo hanno dato gli Aviglianesi i quali, nelle alte Valli del 
Bradano e del Tiera, hanno fatto, a modo loro, la colonizzazione con tante 
frazioni e case sparse lungo la nazionale n. 93 Appulo-lucana. 


La stessa cosa hanno fatto i Sanfelesi e i Ruvesi lungo la provinciale 
Campana n. 2 da Atella allo scalo ferroviario di Calitri. 


Altro esempio ammonitore è quello che dànno i Sanfelesi. Esisteva un 
tratturo in forte pendio, che dalla provinciale Campana n. 2 portava al 
Santuario di Pierno, a circa m. 900 sul mare. Per esigenza di servizio il 
Corpo della Forestale ha inghiaiato il tratturo. Vanno sorgendo spontanea- 
mente casolari con gli scarsi contributi dello Stato. 


Occorre in agricoltura la massima parsimonia perchè il costo unitario 
della terra si contenga in limiti di costo assai bassi. Bisogna inoltre equili- 
brare rigorosamente il costo dell’organizzazione consortile. 


Per l’Ente Riforma e per quello dell’irrigazione di Puglia e Lucania 
si sono creati uffici numerosi con palazzi di lusso a Bari, ed altrove. 


Questo senso di grandezza è deleterio per la terra. Nel comprensorio ‘ 


di bonifica Medio Ofanto e Marmo non bisogna ripetere gli stessi errori. 
Non abbiamo il denaro americano; la terra non è quella vergine d’ America, 


Mu 
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dalla quale si possono ricavare utili imprevisti; non abbiamo le acque del 
Tennessee per una irrigazione su larga scala. 

Piccole cose, ma fatte bene, occorrono. Abbiamo assistito al crollo di 
di tutte le briglie fatte su uno dei torrenti della fiumara di Atella. Furono 
spesi 150 milioni di lire dal Corpo Forestale. Nel 1953 gli acquazzoni torren- 
ziali le travolsero, per cui sono state ricostruite ex novo. 

In lavori consimili, ed in terreni difficilissimi e franosi quali sono 
di tutto il comprensorio, occorrono tecnici di provata abilità, e non fun- 
zionari raccogliticci assunti secondo i soli criteri di preferenza partitica. 

Il denaro dello Stato non ha provenienze politiche. E’ il denaro di 
tutti i contribuenti che, nella gran massa, non hanno colore politico. 

In agricoltura occorrono tempo, denaro ed apostoli. Nulla si fa con 
la bacchetta magica. 

Nella ripartizione delle spese bisogna seguire il criterio che debbono 
contribuirvi i soli terreni che ricevono un utile dalle opere. 

Non vediamo la ragione di far pagare, sia pure con contributi bassi 
e generici, ai proprietari dei terreni del Medio Ofanto le spese delle 
opere fatte nel bacino del Marco, e viceversa. 

Le acque del Marmo vanno al Tirreno, quelle dell'Ofanto all’Adria- 
tico. I due versanti altro non hanno in comune che la linea di displuvio. 

I proprietari dei terreni, come abbiamo detto, sono scoraggiati dai 
tanti vincoli gravanti sulla proprietà. 

Il colono a sua volta non vuol lasciare la terra nella speranza che 
nuove leggi provvedano a renderlo proprietario senza il dovuto pagamento. 

Si crea così un pernicioso immobilismo nelle intraprese. Le nuove 
leve di braccianti non possono ottenere la terra perchè è detenuta dai felici 
od infelici possessori. I capitali vanno nella direzione del più facile guada- 
gno. I braccianti stessi cercano di iscriversi nei ruoli dell’industria per il 
più rimunerativo lavoro. E’ uno stato di cose foriero di gravi conseguenze 
sociali. 

L’agricoltore non trova la mano d’opera nei periodi di punta dei lavori 
della terra. L'industria non ha possibilità di assorbire tutta la mano d'opera 
non qualificata nei pochi o molti lavori che si fanno. 


ra PREMESSE PER UN MIGLIORAMENTO DELLA ZONA. 


Dopo un quadro non certo incoraggiante della economia rurale della 
zona non bisogna accettare lo sconfortante pessimismo di Giustino 


Fortunato. 
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Molto non si può fare; quindi sono dannose le promesse demagogiche 
che si tramutano sempre in illusioni sconfortanti. 

Le opere incominciate a cura dell’Ente irrigazione e del Corpo fo- 
restale non devono essere lasciate incomplete. Bisogna ultimarle trascurando 
magari nuove opere in altre zone. 

Bonifica significa miglioramento fondiario e non prosciugamento di 
paludi che non esistono nel comprensorio. 

Abbiamo troppe leggi in Italia. Non ne occorrono altre a getto conti- 
nuo. Le riforme vanno fatte a tempo e a luogo, e non sotto l'impero della 
piazza. 

E’ necessario resistere alla demagogia dei politicanti. La terra è troppo 
una cosa seria per essere trattata con tanta faciloneria da oratori im- 
provvisati. 

Essa però non darà mai pane e lavoro a sufficienza ai tanti disoccupati. 

Occorre dare impulso ad industrie che, per il momento, nel compren- 
sorio non possono essere che legate all’agricoltura. 

Le industrie nascono dove si dispone di energia e buon mercato. Nella 
zona si può ottenere una certa quantità di energia con i salti dei laghi arti- 
ficiali riuniti a catena. L’acqua deve muovere le turbine prima di passare ad 
irrigare i campi. 

Le condizioni montuose del terreno permettono questo sfruttamento 
essendo i campi buoni all’agricoltura soltanto nelle vallate. 

Si ha una possibilità enorme di avere energia a buon mercato. A parte 
che è finanche possibile trovare giacimenti petroliferi nell’alta valle del 
fiume Bradano ed in quella del Marmo, vi è una quasi certezza della 
presenza di vapori endogeni nelle profondità ipogee del Vulture. 

I vulcani non sono mai spenti. Sulla direzione Vesuvio-Vulture, lungo 
l’asse dell'Ofanto — e precisamente alla confluenza della fiumara di Atella 
— è possibile una trivellazione profonda. Se non si troverà petrolio, si 
troveranno acqua e vapori in pressione. L’una servirà per l’irrigazione; gli 
altri per l’industria geotermoelettrica. 


Non è questo però compito dell’agricoltore. Ma un consorzio ben diretto 
può anche in questo caso intervenire per le direttive e per i provvedimenti 
necessari più di quanto possa un modesto studioso con i pochi mezzi di 
propaganda ed impulso a sua disposizione. 

In mancanza nell’attualità di energie a basso costo per la vera indu- 
stria, non è una scoperta sensazionale quella di incrementare — o meglio 


creare cooperativisticamente — le piccole industrie a complemento della 
agricoltura. | 
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Esiste a Bella un piccolo lanificio. Non deve avere la presunzione a 
competere con la grande industria tessile di Biella o di Valdagno. Può 
fornire alla zona grezzi filati di lana agli agricoltori. Potrebbe avere un im- 
pulso maggiore con la cooperazione degli stessi pastori. 

Non esiste una sola latteria sociale, per cui ogni singolo mette sul 
mercato prodotti di scarto, che hanno la sola possibilità di essere venduti 
tra la nostra popolazione poco, o punto, esigente. 

Nel comprensorio si potrebbero dar vita ad almeno due latterie: una 
nel medio Ofanto, e l’altra nel Marmo. 

Si vendono i pregiati salami di Rapone a prezzi non certo di concor- 
renza. Potrebbe nascere una cooperativa di prodotti consimili, che ne 
migliorasse la qualità oltre che la quantità anche per l'esportazione. 

Esistono a Venosa una cartiera ed un sansificio; esistono oleificii con 
macchinari modernissimi nel distretto di Melfi. Vivono tutti una vita grama 
perchè non associati. 

Esistono cantine anche bene attrezzate; ma non esiste ancora una gran- 
de cantina sociale che imponga alla nazione ed all’estero i prodotti perfe- 
zionati e pregiati del Vulture. 

Esistono i boscaioli, ma non un’industria del legno e dei suoi sotto- 
prodotti. 

Il Vulture è una montagna di erbe medicinali. Noi ricordiamo ancora gli 
erboristi che venivano a raccogliere la belladonna e tante altre erbe preziose. 
I farmacisti ne facevano decotti ed infusi per la loro clientela. Tutti i pro- 
dotti oggi ci vengono dalla grande industria non certo locale. Potremmo, 
far noi qualche cosa che servisse, oltre che sfruttare tanta ricchezza, a 
mettere a lavorare tanta gente disoccupata. 

Non esiste un attrezzato impianto di distilleria e di sfruttamento delle 
vinacce e dei vinaccioli. 

Non esiste un solo, sia pur piccolo, stabilimento di marmellate. Baste- 
rebbero le uve pregiate a darne vita feconda. 

Non esiste un impianto frigorifero per la conservazione delle carni, 
delle uova, della frutta e degli ortaggi da esportare quando più grande è 
la richiesta. 

I prodotti dell’agricoltura non sono serbevoli, per cui il campo delle 
industrie conserviere sarebbe vastissimo. 

Tutto è primitivo nel comprensorio. 

Creiamo scuole umanistiche, ma non tecniche per avere i capitani di 
‘tali industrie. Le scuole professionali — una a Rionero, un’altra ad Avi- 
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gliano — non sono frequentate dagli alunni perchè a vile è tenuto il lavoro 
manuale. 

E’ quindi inutile parlare di riforme senza il vivaio dei capitani del 
lavoro. Come è da dementi parlare di rivoluzioni sociali quando manca il 
substrato dell'evoluzione e della conquista economica con il lavoro. 


Manca un impianto, sia pur modesto, di furfurolo per la raffinazione 
degli oli vegetali e minerali. Ne avremmo avuto tanto di bisogno per il cat- 
tivo olio prodotto l’anno scorso per l’attacco della mosca olearia! Eppure 
vanno gettati o bruciati i tritoli del granoturco che è cultura non trascura- . 
bile del comprensorio. I gusci di mandorle, delle noci, la segatura del 
faggio, i gusci di avena restano inutilizzati nei campi. Tali cascami po- 
trebbero essere venduti ad una industria sia pur modesta di furfurolo. 

Non abbiamo parlato di cose dell’altro mondo. 


Le forze e le iniziative dei singoli non sono sufficienti a sfruttare tante 
ha . 
materie prime deperibili. Occorre sviluppare il ‘senso della cooperazione: 
l'unione fa la forza. 


Tali piccole modeste industrie creerebbero un discreto campo per lo 
impiego della mano d’opera disoccupata. 


CONCLUSIONI. 


Un Consorzio costituito in luogo dell’Ente-Irrigazione di Puglia e Luca- 
nia, troppo lontano e non interessato alla nostra terra, potrà meglio inter- 
venire nel programma di rigenerazione secondo le direttive proposte. 

Si è qui intervenuti per suscitare interessi e consensi negli interventi, 
e, principalmente, tra le autorità che hanno possibilità di dar vita al con- 
sorzio. 

Esisteva un piano di trasformazione fondiaria non accettato dalla 
Commissione tecnico economica. Esiste però quello fatto studiare a cura 
dell'Ente Irrigazione di Bari, che ebbe il crisma delle tante autorità preposte. 


Esiste ora anche questa mia modesta relazione, certamente non fatta 
di poesia. 


A chi si aspetta, dopo sei anni di attesa, a sanzionare il riconoscimento 
ufficiale? 
Un Consiglio effettivo di delegati sarà eletto dall'Assemblea del con- 


sorzio ufficialmente costituito; e, gradualmente, potrà attuare il programma 
enunciato. 


è 


>» 
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| Anche questa che abbiamo intrapresa — e continueremo fino a veder 


compiuto il nostro programma — è una battaglia per la risoluzione del 
problema meridionale. i 


La Basilicata è il centro di questo problema. Non ci stanchiamo di ri- 
a ‘ peterlo; come non è inutile ricordare che l’Italia non sarà mai fatta finchè 
È » i suoi due tronconi — Sud e Nord — non correranno armonicamente verso 
il progresso economico e sociale. i 


ALESSANDRO LEHNER 


Ufficio di statistica del Comune di Roma 


ALCUNI ASPETTI DEMOGRAFICI E SOCIALI 
DELLA POPOLAZIONE, RESIDENTE NELL’ AGRO 


‘ROMANO. ANALISI COMPARATIVA COL SUBURBIO 


E L’AGGLOMERATO URBANO 


La seguente comunicazione, presentata in questo Convegno di 
studî dedicato agli aspetti strutturali dell’agricoltura italiana, volge 
ad illustrare la struttura demografica e sociale della popolazione re- 
sidente nell’Agro romano e a compararla con quella dei gruppi demo- 
grafici residenti nel suburbio e nell’agglomerato urbano del Comune di 
Roma. i 


I. — FONTI, CONTENUTO E LIMITI DELL’INDAGINE 


Fonti quasi esclusive del presente lavoro sono i dati statistici 
analitici definitivi del IX Censimento generale della popolazione del 
4 novembre 1951, suddivisi secondo le singole sezioni territoriali 
delimitate dal Piano topografico del predetto censimento. 

‘Tali dati sezionali unitari sono stati raggruppati ed elaborati 
per grandi comprensori, secondo la tradizionale ripartizione storico- 
amministrativa del territorio comunale, e cioè: I) rioni e quartieri; 
2) suburbio; 3) agro romano. 

La zona dei rioni e quartieri, che comprende la parte centrale 
della città, delimita l’agglomerato urbano compatto; mentre l’agro 
romano, situato nella parte più esterna del territorio comunale, rac- 
chiude la zona a carattere prevalentemente rurale nella quale, tut- 
tavia, specie in questi ultimi anni, vengono sorgendo alcuni nuclei 
residenziali e vi hanno preso vita attività industriali di un certo 
rilievo. 

La zona del suburbio, nella quale degrada — per così dire — 
l’agglomerato urbano compatto, delimita con il suo confine esterno, 
la città dalla campagna. Tale zona, pertanto, presenta al tempo stesso 
caratteri urbani e agricoli con prevalenza dei caratteri urbani lad- 
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dove le costruzioni edilizie a carattere intensivo hanno raggiunto e, 
in qualche tratto, persino superato il confine interno dell’agro. Nel 
suburbio sono anche dislocati quegli agglomerati caratteristici deno- 
minati comunemente col nome di « borgata ». 

L'estensione dell'indagine alla. popolazione del suburbio e del- 
l’agglomerato urbano, consentirà di rilevare alcune caratteristiche 
differenziali dei gruppi demografici posti a confronto. 

Giova, ora, precisare meglio il contenuto e i limiti della pre. 
sente comunicazione. 

La materia trattata è stata riassunta e viene presentata mediante 
16 tabelle statistiche. 

La prima tabella fornisce notizie complessive, con dati assoluti 
e relativi, sulla superficie territoriale dei comprensori, sul numero 
delle abitazioni, delle famiglie e sull’ammontare della popolazione 
residente in ciascun comprensorio. Inoltre, è stata calcolata la densità 
media delle persone e delle abitazioni per unità di superficie terri- 
toriale. Le tabelle 2 e 3 considerano i caratteri della popolazione 
riguardanti il sesso, lo stato civile e l’età. Le tabelle da 4 a 8 riguar- 
dano la suddivisione della popolazione in attiva e non attiva; della 
popolazione attiva vengono fornite varie distribuzioni, secondo il 
ramo di attività economica e la posizione sociale degli individui, con 
particolare analisi degli addetti all’avricoltura. Le tabelle 9 e 10 
riguardano la distribuzione delle famiglie e dei relativi componenti, 
secondo la condizione professionale o non professionale del capo fa- 
miglia; la composizione media delle famiglie secondo la condizione 
del capo famiglia, con. particolare riguardo ai capi famiglia addetti 
all’agricoltura. Le tabelle 11 e 12 prendono in esame l’analfabetismo 
e la distribuzione degli alfabeti secondo il titolo di studio posseduto. 
Infine, le tabelle da 13 a 16 sono dedicate ad alcuni caratteri delle 
abitazioni, con particolare riguardo ‘alle condizioni di abitabilità della 
popolazione nelle abitazioni medesime e alle loro condizioni igienico- 
sanitarie. 

Le limitazioni da porre subito in rilievo sono di duplice ordine. 

Una prima limitazione riguarda la mancanza di riferimenti con i 
risultati dei precedenti censimenti della popolazione. Ma la compa- 
razione dei caratteri dei gruppi demografici considerati, attraverso il 
tempo, si è subito rivelata di difficile e laboriosa attuazione, a causa 
delle sensibili variazioni territoriali verificatesi, sia nel confine co- 
munale che in quelli dei comprensori da confrontare. ‘Tale studio 
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storico, comunque, potrà essere tentato in un secondo momento, al- 
lorquando saranno portati a compimento alcuni indispensabili lavori 
‘cartografici, occorrenti per il riferimento analitico dei dati statistici 
dei precedenti censimenti ai confini territoriali del 1951 (1). 

Può essere, senz’altro, considerata una seconda limitazione lo 
avere preso in esame la popolazione complessiva residente nell’intero 
Agro romano (106.308 abitanti) la quale, data la rilevante estensione 
e la diversa natura del territorio medesimo (128.567 ha), presenta 
un certo grado di eterogeneità per non pochi dei caratteri considerati. 
Un rilievo approfondito sulla struttura demografico-sociale della po- 
polazione dell’Agro romano,: non dovrebbe trascurare di esaminare 
separatamente alcuni gruppi demografici parziali, presumibilmente più 
‘omogenei, come quelli costituiti dalla popolazione dimorante nei 
centri abitati, nei nuclei e nelle case sparse, ed anche di circoscrivere 
e porre a confronto altri subcomprensori dell’agro medesimo, che 
possano presentare differenze di struttura di un qualche interesse (2). 

E’ il caso di avvertire, peraltro, che l’esposizione della presente 
indagine, mentre da un lato presenta le accennate limitazioni, dal- 
l’altro consentirà di effettuare interessanti e più appropriate compa- 
razioni con le popolazioni di altri Comuni, o di altri comprensori 
parziali. 

Il Comune di Roma non si presta affatto a significativi confronti 
con altri Comuni, in base alle cifre globali, come quelle che figurano 
‘mel fascicolo dedicato ai Comuni della Provincia di Roma, appunto 
a causa della eccezionale estensione e della eterogeneità del territorio. 
Al riguardo, è sufficiente considerare che al Censimento 1951, nello 
agglomerato urbano, il quale costituisce appena il 7,89% della super- 


(1) Per una disamina dei caratteri demografici e sociali della popolazione 
del Comune di Roma attraverso il tempo, con riferimento ai singoli com- 
prensori e confronti. con altri grandi Comuni italiani, con particolare ri- 
guardo ai risultati dei censimenti dal IgrI al 1936, si vedano i seguenti in- 
teressanti lavori del Prof. Lan:RANCO MAROI: Sviluppo demografico della Cit- 
tà di Roma, in « Capitoliuim », Roma, marzo 1937, n. 3; Lo sviluppo demogra- 
fico del Lido di Roma e Fiumicino, in «Capitolium », Roma, giugno 1937, 
n. 6; Aumento e composizione della popolazione di Roma, in « Capitolium », 
Roma, novembre-dicembre 1937, nn. II e 12. 

(2) Uno studio più particolareggiato sulla popolazione sparsa e su alcuni 
gruppi demografici parziali dell'Agro romano è stato effettuato dalbeBrof: 
Mario Figà Talamanca, il quale ha esteso la sna indagine anche alla strut- 
tura economica dei relativi subcomprensori territoriali, prendendo in esame 
alcuni caratteri delle aziende agrarie esistenti in dette zone, secondo l’am- 
piezza territoriale e la loro forma di conduzione; la distribuzione delle altre 
attività industriali e commerciali; ecc.. 
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ficie totale comunale, risultò residente ben 1l’84,26% del totale della 
popolazione. ; 

I risultati delle nostre elaborazioni per i singoli comprensori 
considerati, sono stati esposti in tabelle del tutto analoghe a quelle 
pubblicate dall’Istituto Centrale di Statistica nei fascicoli provinciali, 
contenenti i dati sommari per Comune, appunto allo scopo di rendere 
possibili eventuali analisi comparative. 

I grandi Comuni, i quali generalmente sono sprovvisti di agro 
ed hanno la loro popolazione molto concentrata sul territorio, po- 
tranno essere confrontati con l’agglomerato urbano ed il suburbio, 
ma non anche con l’Agro romano, se .non si vuole far perdere ogni 
significato alle comparazioni medesime. E così pure, i Comuni a 
carattere prevalentemente rurale, con popolazione scarsamente con- 
centrata sul territorio, potranno essere più propriamente confrontati, 
per certi aspetti, col solo Agro romano. 


Infine, per quanto riguarda l’esatta comprensione e interpreta- 
zione dei termini tecnici usati in questa relazione e nella intestazione 
delle relative tabelle, quali le dizioni di centro e nucleo abitato, altro - 
alloggio, stanza, famiglia, ecc., rimandiamo alle pubblicazioni dello 
Istituto Centrale di Statistica riguardanti il Censimento 1951. 


2. — NOTIZIE DI CARATTERE GENERALE SUI COMPRENSORI TERRITORIALI. 


La tabella 1 offre alcuni dati complessivi sulle caratteristiche 
generali dei comprensori territoriali considerati. 

L’Agro romano comprende una superficie di 128.567 ha., pari 
all’85,28% dell’intero territorio comunale, che al Censimento I95I 
risultava di 150.760 ha. Nell’Agro romano sono dislocate 22.842 abi- 
tazioni e altri alloggi (6,58%) e vi risiedono 23.902 famiglie (5,61%); 
la popolazione residente risulta di 106.308 abitanti, pari al 6,44% del 
totale della popolazione residente nell’intero' Comune. ‘Tale popola- 
zione risulta distribuita nell’Agro nel modo seguente: 66.645 ab. 
(62,69%) nei centri abitati, 20.543 ab. (19,32%) nei nuclei abitati e 
19.120 ab. (17,99%) nelle case sparse (1). La densità media della 


. (1) Al censimento 1951 risultarono nell’Agro romano 41 centri e 382 nu- 
clei abitati. Il centro abitato del Lido di Ostia è srato escluso, in conside- 
razione del suo carattere particolare di quartiere marino della Città. 
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TAB. I 


SUPERFICIE TERRITORIALE, ABITAZIONI, FAMIGLIE E POPOLAZIONE RESIDENTE. 


Comune di Roma — Censimento 4-1 I-1951I 
SUPER- | POPOLAZIONE RESIDENTE VALORI MEDI 
FICIE ABITA- | FAMI- | 
TERRITO GLIE 
TERRITORIO | rrare | ON | RESI | nei pei |: nelle N. |N.abi- 
(1) DENTI : A case Totale |persone | zioni 
(ha) SL a sparse per ha.| per ha. 
I 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
a) Cifre assolute. 
Rioni e quartieri II.902| 294.181| 366.410| 1.391.742 _. ==Wx-391742\Nxr6:93 24,7 
Suburbio...- 0. 8.971 26.782| 31.548 137.038 347 1.098 138.510 15,44 2,99 
Agro romano . . 128.567 22.842| 23.902 66.645] 20.543| 19.120 106.308 0,83 0,18. 
Lido di Ostia . 1.320 3.386 $e221 13.625 — 152 13.777 IO; 44 2,57 
Unità non loca- ; 
lizzate tac. L —_ — 716 I.4I7 —_ —_ 1.417 _ — 
TOTALE COMUNE | 150.7601 347.191 425.797) 1.610.467] 29.917| 20.370) 1.651.754 10,96 2,30 


b) Cifre percentuali 


Rioni.e quartieri 7,89 84,73 86,05 100,00 — —| 100] 84,26 = ca 

Suburbio. . . . 5,951 #77 7341 98,93 0,27 0,79] 100] 8,39 = = 

Agro romano . . 85,28 6,58 5,61 62,69 19,32 17,99| 100] 6,44 = = 

Lido di Ostia . 0,88 0,98 0,76 98,90 — I,I10| I100| 0,83 = 3= 
Unità non loca- 

Bizzater i, _ _ 0,17 0,08 = = 

TOTALE COMUNE sai 100,00| 100,00 97,50 1,27 1,23| I100|100 — = = 
| 


(1) Abitazioni occupate e non occupate, compresi 27.961 altri alloggi occupati (vedi nota 2 della Tab. 13), 
ed escluse 1.096 abitazioni non soggette a censimento. 


popolazione è di 0,83 persone per ha. e quella delle abitazioni di 0,18 
abitazioni per ha. 

Nell’agglomeramento urbano, si hanno rispettivamente 116,93 
persone e -24,72 abitazioni per ha. (1), mentre nel suburbio tali 
densità sono di Dod e 2,99. 

Da queste prime cifre, già risulta evidente il carattere prevalen- 
temente rurale del territorio dell’Agro e si nota anche la scarsa 
agglomerazione urbana del suburbio. 


(1) Nella parte più centrale dell’agglomerato urbano, costituita dai soli 
Rioni, si hanno i seguenti valori: territorio 1.568 ha. (1,04%), abitazioni 
82.753 (23,83%), famiglie 116.089 (27,26%), popolazione 424.208 ab. (25,68%); 
270,54 persone -e 52,78 abitazioni per ha. 


ne. 
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a CARATTERI MORFOLOGICI DELLA POPOLAZIONE. 


I caratteri relativi al sesso, stato icvile ed età dei gruppi demo- 
grafici residenti nei comprensori territoriali considerati, sono esa- 
minati attraverso le cifre delle Tabelle 2 e 3. 

a) Nella Tabella 2 sono riportate le distribuzioni percentuali della 
popolazione residente, secondo la combinazione del sesso e dello stato 


civile. 
TAB. 2 
POPOLAZIONE RESIDENTE, PER SESSO E STATO CIVILE 
AGRO ROMANO, SUBURBIO E AGGLOMERATO URBANO 
Censimento 4 novembre 195I 
S E;9'8'6045E) (STAI LGI-V BIS 
TERRITORIO MASCHI FEMMINE TOTALE 
Coniu-| Vedo- \Coniu-| Ve- Celibi |Coniu-| Ve- 
Celibi| gati vi Totale |Nubilil gate | dove| Totale e gati | dovi| Totale 
(a) | (0) (a) | (0) nubili | (a) | (8) 
I 25° s) 4 5 6 7 8 | 9 10 II 12 13 
Rioni e quartieri | 52,39] 45,19] 2,42| 100 49,94] 40,54] 9,52) 100 51,10] 42,74| 6,16] oo 
47,35 52,65 100 
Suburbio . . . 57,69| 40,60| 1,71| 100 53,39] 40,09) 6,52) 100 55,54| 40,35] 4,r1| I00 
49,99 50,0I 100 
Agro romano , 56,63| 41,70) 1,67| 100 5I,I5| 43,51) 5,34| 100 53,98) 42,57| 3,45) 100 
51,68 48,32 100 
(a) Compresi i separati legalmente. 
(5) Compresi i divorziati. 
TAB. 3 


POPOLAZIONE RESIDENTE, PER SESSO E CLASSI DI ETÀ 
AGRO ROMANO, SUBURBIO E AGGLOMERATO URBANO 


Censimento 4 novembre 1951 


Coll BS Assi DeL "TA 


TERRITORIO 
Sino a| da 6 |da rolda 14|da 18|da 21] da 25 | da 35 | da 45 |da 55|da 60|da 6 
6 annilaro|a 14|a18|a2I az5|a.35|a45|a 55 a6o0|a 65 in poll 1° TALE 
I |_2 3 4 5 6 ea 8 9 d ce) II 12 13 14 

Riontia 9:47| 6,38] 7,13] 6,19) 4,61| 6,62} 15,72) 16,50] 13,09 4,67| 3,65 5,97| 100,00 
quartieri A 5,43| 6,21] 5,95| 4,71| 6,57| 16,11] 16,70| r2,86| 5,13 4,19 7,98 100,00 
178| 5,88| 6,63] 6,06] 4,66) 6,60] 15,93| 16,61) 12,96] 4,92| 3,94] 7,03] 100,00 

13,64| 7,71] 8,47| 7,56| 5,85| 7,35| 1660) 14,63] 9,79) 2,95) 2,09 
P ’ ’ 3,36| 100,00 
Suburbio 12,92 da B,II| 7,54| 5,58] 7,70| 16,81] 14,06 9,43 3,31 2,54 a 100,00 

5 


8,29| 7,55| 5,72] 7,52) 16,71| 14,35| 9,61) 3,12) 2,32| 3,88] 100,00 


71] 8,19) 7,36) 5,59) 7,60] 16,59| 15,09] 9,55) 2,78| 2,1 

’ , , 3] 3,82| 100,00 
,68| 8,61 7,52| 5,56] 7,65] 16,77| 13,85] 8,79 2,90 2,49 3,95 100,00 
70] 8,39] 7,44| 5,57| 7,63] 16,67| 14,49] 9,18| 2,84| 2,31) 3,88| ‘100,00 


Agro romano 


Bur Bor Bat 
È 


mea e 


RIT ni 
Ne4° ; 
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Nell’Agro i maschi raggiungono il 51,68%, mentre nell’agglo- 
merato urbano si ha la più bassa proporzione del 47,37% e nel su- 


burbio il 49,99%. 


Nell’Agro il numero dei celibi e delle nubili sono proporzional- 
mente superiori agli analoghi valori dell’agglomerato urbano: 56,63% 
di celibi e 51,15% di nubili nell’Agro, di contro al 52,39% di celibi 
e al 49,94% di nubili nell’agglomerato urbano. Al contrario, la pro- 
porzione di coniugati. e di vedovi, per ambedue i sessi, risulta infe- 
riore nell’Agro. 

Le analoghe cifre del suburbio assumono valori compresi, in 
generale, tra quelli degli altri due comprensori, con marcata tendenza 
ad accostarsi ai valori dell'Agro. E’ da notare, tuttavia, la notevole 
proporzione dei celibi (57,69%) e quella delle nubili (53,39%). 

Ma le differenze riscontrate dipendono anche, in parte, dalla 
diversa composizione per età dei gruppi demogîrafici, nel senso che 
le popolazioni dell’Agro e del suburbio risultano sensibilmente più 
giovani di quella dell’agglomerato urbano. 

b) Nella Tabella 3 sono riportate le distribuzioni percentuali della 
popolazione, secondo i caratteri combinati del sesso e classi di età. 

Considerando ambo i sessi, si nota subito una sensibile preva- 
lenza delle età giovani sulle età anziane nelle popolazioni dell'Agro 
e del suburbio, rispetto a quella dell’agglomerato urbano. Per tutte 
le classi di età fino a 35 anni, le frequenze relative dell'Agro e del 
suburbio sono superiori alle corrispondenti frequenze dell’agglomerato 
urbano, mentre per le classi di età da 35 fino a 65 anni ed oltre, 
si ha il contrario. 

Nell’Agro il 13,91% della popolazione risulta in età inferiore a 
6 anni, di contro all’8,82% dell’agglomerato urbano. Rispettivamente, 
il numero delle persone in età di 60 anni ed oltre risulta inferiore 
(6,19%) rispetto all’agglomerato urbano (10,90%). 

Queste differenze di struttura si possono esprimere sintetica- 
mente; mediante il confronto del così detto « indice di senilità » (1), 


(1) L. Livi, Lezioni di demografia, Padova, Cedam, pagg. 96 e seguenti. 
Coine è noto il valore dell’indice di senilità varia fortemente da paese a 
paese; esso dipende, prescindendo dal movimento migratorio, dai coefficienti 
di natalità e di mortalità. L’indice oscilla da 0,5 (ed anche meno) a valori 
superiori a 2, indicando così, rispettivamente, popolazioni in cui il numero 
dei bambini fino a 5 anni è doppio o più che doppio di quello dei sessan- 
tenni e ultrasessantenni, e popolazione in cui questo rapporto si inverte. La 
esperienza insegna che nel primo caso si hanno popolazioni giovani con 
vivace forza coesiva sociale del gruppo (anche se la vitalità del gruppo mede- 
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dato dal rapporto tra il numero di persone di 60 anni e oltre e quello 
dei bambini che non hanno oltrepassato i primi cinque anni di vita. 
Tale indice, calcolato per i singoli comprensori considerati, assume i 
seguenti valori: 


Agro 0753 
Suburbio III 
Agglomerato urbano : 1,50 


Esaminando separatamente i maschi e le femmine non si rilevano P 
differenze degne di particolare rilievo. 

c) Mà la più sana e più vitale composizione demografica dei 
gruppi residenti nell’Agro e nel suburbio, in confronto all’agglome- 
rato urbano, risulta ‘con maggiore evidenza, forse, dall'esame delle 
componenti il movimento naturale dei gruppi medesimi. 

Nel quadriennio 1951-'54, per 1.000 abitanti della popolazione 
residente di ciascun comprensorio, si sono avuti i seguenti tassi medi 


annui: 
; Nati vivi Morti Neale. 
ne: Agro SISI RS IO 
È Suburbio 16,62 4,98 Fr0a 
E: Agglomerato urbano 13,75 7,21 6,54 


Se si completa l’esame delle componenti il movimento naturale con 


PE. quello del movimento migratorio (1), si possono dedurre alcune prime 
conclusioni. 


x 


simo è minacciata alle basi da fenomeni di pauperismo economico), mentre 


ì nel secondo caso si ha un preoccupante sintomo di senescenza, accompagnata 
da fenomeni di disgregazione familiare e sociale. 


(1) Sempre per il quadriennio 1951-54, gli analoghi tassi medi annui del 


n movimento migratorio, sono i seguenti : 

«k INCREM. CAMBI DI ABITAZ. INCREM. | INCREM. 
IMMIGRATI | EMIGRATI MIGRAT, CAMBI DI MIGRAT, 

so è ESTERNO + = ABITAZIONE | COMPLESS, 


——_ _r_—_—tr_Pr rr gi, _ loss 


ALLO IR 37,68 10, 60 27,08 66,02 51,66 Ti.97, 41,45 
SUDbUrDION ‘aetie lane 18,71 6,73 11,98 90,17 59,69 30,48 42,47 
* Agglomerato urbano 23,46 13,74 9,61 61,15 65,95 |— 4,80 4,82 
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Nell’Agro prevalgono i caratteri delle popolazioni rurali, e cioè 
prevalgono maggiormente le età giovani, i maschi sulle femmine, 
i celibi e le nubili sui coniugati e i vedovi, più di quanto non avvenga 
nell’agglomerato urbano ove, in certi casi, si hanno addirittura ca- 
ratteristiche opposte. 

L’aumento della popolazione dell'Agro è dovuto, oltre ad un 
forte incremento naturale, anche ad un sensibile incremento migra- 


- torio proveniente dall’esterno del Comune. ‘Tale immigrazione è for- 


mata in prevalenza da lavoratori appartenenti a classi giovani, at- 
tratti dalle possibilità di lavoro manuale — come subito vedremo — 
‘offerte dal carattere agricolo e da altre attività consimili del territorio. 

Il suburbio partecipa più del carattere rurale che di quello ur- 
bano, con sensibile tendenza all’inurbamento. Tale tendenza è mo- 
strata dal fatto che néll’aumento della popolazione esiste una forte 
componente dovuta al trasferimento di nuclei familiari urbani ‘pro- 
venienti dal centro della città. 


4. — ATTIVITÀ ECONOMICA E CONDIZIONE SOCIALE. 


I caratteri relativi alla condizione, al settore di attività econo- 
mica e alla posizione sociale degli individui residenti nei comprensori 
considerati, sono indicati nelle Tabelle da 4 a 8. 

a) La Tabella 4 offre la distribuzione della popolazione residen- 
te, in età da dieci anni in poi, secondo che la popolazione medesima 
sia economicamente attiva, o in condizione non professionale, e per 
‘SESSO. 


È ; TAB. 4 


POPOLAZIONE RESIDENTE (I), PER SESSO: ATTIVA E NON ATTIVA 
AGRO ROMANO, SUBURBIO E AGGLOMERATO URBANO 


Censimento 4 Novembre 1951 


POPOLAZIONE ATTIVA POPOLAZIONE NON ATTIVA TOTALE 
TERRITORIO 
M F MF M F MF M F MF_ 
i 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
' 

Rioni e quartieri . . 69,75 22,68 44,66 30,25 7732 55,34 100 100 100 
Suburbio i n 72,48 15,15 43,66 27,52 85,21 56,34 100 100 100 
Agro romano . . . 78,34 14,50 47,62 21,66 85,50 52,38 100 100 _ 100 


(1) In età da 10 anni in poi. 
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TAB. 5 


POPOLAZIONE RESIDENTE (I) ATTIVA PER SESSO E RAMO DI ATTIVITÀ 
ECONOMICA — AGRO ROMANO, SUBURBIO E AGGLOMERATO URBANO 


Censimento 4 Novembre 1951 


RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA (2) 
TERRITORIO 


I II IMI IV VAT VII VIII | Totale 
I 2 3 4 5 6 “4 KAS22 8 9 10 


IPA M 7 Xx 19,51 10,85 1,13 10,36 23,48 3:95 29,61 100 
DIL F 0,37 | 15,31 | 0,48| 0,25| 2,58] 46,4| 3,02| 31,52| 100 
iper Ì MF 0,9I 18,37 8,05 0,89 8,25 29,70 3,70 30,13 100 


M 6,37 | 23,05 | 29,49 0,93 8,02 | 13,75 0,83 | 17,56 100 
Suburbiòd F 4,59 | 33:49 0,50 0,19 1,59 | 24,78 0,83 | 34,03 100 
ME 6,06 24,27 24,43 0,80 6,90 15,68 0,83 20,43 100 


M 38,09 | 13,78 | 21,31 0,72 5,47 7,53 0,38 | 12,72 100. 
Agro romano F 40,90 22,90 0,4I 0,02 1,44 18,46 0,24 15,63 100 
MF 38,50 15,12 18,25 0,61 4,88 9,13 0,36 13,15 100 


E ptalaetadagioia)) Ci II) Ind. estrattive e manifatturiere ; III) Costruzioni e impianti; 
IV) Energia elettrica, gas e acqua; V) Trasporti e comunicazioni; VI) Commercio e servizi vari; 
VII) Credito e assicurazioni; VIII) Pubblica Amministrazione. 

La frequenza relativa della popolazione attiva d’ambo i sessi, 
risulta nell’Agro del 47,62%, mentre nell’agglomerato urbano e nel 
suburbio si hanno, rispettivamente, i più bassi valori del 44,66% e 
del 43,66%. Ma le differenze si fanno più sensibili e perspicue con- 
siderando separatamente gli uomini e le donne. Per la popolazione 
attiva maschile si ha il 78,34% nell’Agro, il 72,48% nel suburbio e 
il 69,75%. nell’agglomerato urbano. Per le donne si hanno differenze 
in senso contrario: 14,50 nell’Agro, il 15,15% nel suburbio e il 
22,68% nell’agglomerato urbano. 

La diversa struttura dei gruppi demografici considerati, nei ri- 
guardi della condizione professionale o non professionale déi singoli 
individui può essere riguardata anche sotto il profilo della distribu- 
zione delle famiglie, secondo la condizione del capo famiglia. Dalle 
cifre della Tabella 9, risulta che nell’Agro si ha il 90,57% delle 
famiglie residenti col capo famiglia in condizione professionale (92,02% 
dei componenti le famiglie), mentre nell’agglomerato urbano e nel 
suburbio si hanno, rispettivamente, le più basse frequenze del 78,30% 
(81,30% dei componenti) e dell’84,32% (86,13% dei componenti). 

b) La distribuzione della popolazione attiva, secondo il tipo di 
attività economica esercitata, risulta dalle cifre della ‘Tabella 5, le 
quali caratterizzano, anche, e sia pure indirettamente, la diversa 
struttura economica dei comprensori territoriali posti a confronto. 
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In tale Tabella viene data la ripartizione della popolazione resi- 
dente attiva (in età da 10 anni in poi), secondo il sesso e il ramo 
di attività economica. 


TAB. (6 


POPOLAZIONE RESIDENTE (I) ATTIVA, PER SESSO E CONDIZIONE SOCIALE 
AGRO ROMANO, SUBURBIO E AGGLOMERATO URBANO 


Censimento 4 Novembre 1951 


COADIU- 
INDIPENDENTI (2 VANTI DIPENDENTI 
TERRITORIO (2) Mg (3) DOTE 
I | II | Totale | DENTI INI | IV | Totale 
I 2 3 4 5 6 c) 8 9 
Rioni e M 5,00 9,32 13,32 2,34 31,98 51,36 83,34 100,00 
quartieri Ei 1,64 6,10 7,74 2,29 35,56 54,41 89,97 100,00 
ME 4,09 8,45 12,54 2,33 32:95 52,18 85,13 100,00 
M 0,65 7,32 7,97 2,88 10,36 78,79 89,15 100,00 
Suburbio F 0,68 7,14 7,83 4,50 22,43 65,25 87,67 100,00 
ME 0,65 7,29 7,94 3,16 12,47 76,43 88,90 | 100,00 
M 0,66 1147 12,13 10,47 8,66 68,84 77,40 100,00 
Agro romano F 0,57 8,04 8,61 23,13 11,64 56,63 68,27 100,00 
MF 0,65 10,96 II1,6I 12,33 9,01 67,05 76,06 100,00 
| = 


(1) In età da 10 anni in poi. È 


(2) I) Liberi professionisti e altri amministratori, compresi i conduttori non coltivatori ; II) Lavoratori 
in proprio, compresi i conduttori coltivatori. 
(3) III) Dirigenti e impiegati; IV) Altri, 


DAR 


‘POPOLAZIONE RESIDENTE (I) ATTIVA, ADDETTA ALL'AGRICOLTURA, 
CACCIA E PESCA, PER SESSO E CONDIZIONE SOCIALE 
AGRO ROMANO, SUBURBIO E AGGLOMERATO URBANO 


Censimento 4 Novembre 1951 


COADIU- 
ONT. 
TERRITORIO INDIPENDENTI (2) RE E DIPENDENTI (3) Ra 
I II Totale DENTI III IV ‘Totale 
I 2 3 | 4 5 6 7 8 9 
| 1 

Rioni e" M 25,94 20,79 46,73 12,51 7,54 33:22 40,76 | 100,00 
sii 13) 39,17 8,48 47,65 16,20 10,73 25,42 36,15 | 100,00 
da MF 27,40 19,43 46,83 12,91 7,89 32:37 40,26 100,00 
. M 0,88 32,55 33:43 26,07 1,47 39,03 40,50 100,00 
Suburbio i 1,83 7,31 9,14 55,09 0,78 34,99 35:77 | 100,00 
\ MF 1,00 29,21 30,2I 29,9I 1,38 38,50 39,88 100,00 
M 0,59 19,84 20,43 | 24,80 2,44 52,33 54:77 | 100,00 
| Agro romano F 0,44 8,63 9,07 12,69 0;87 7737 78,24 100,00 
ME 0,54 | 17,53 18,07 28,63 2:14 51,16 53,30 100,00 


(1) In età da 10 anni in poi. 


(2) I) Conduttori non coltivatori e altri amministrativi ; II) conduttori coltivatori e altri lavorator 
in proprio. È 
(3) III) Dirigenti e impiegati; IV) Altri. 


Lt 


_ ver MAI 
È ci ha x 
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Considerando ambo i sessi si rileva : 


— Agro: il primo posto è occupato. dagli addetti all’agricol- 
tura, caccia e pesca (38,50%); seguono, nell’ordine, gli addetti alle 
costruzioni ed impianti (18,25%), gli addetti alle industrie estrattive 
e manifatturiere (15,12%); la pubblica amministrazione (13,15%), il 
commercio (9,13%), i trasporti (4,88%). 


x 


— Suburbio: il primo posto è occupato dalle industrie estrat- 
tive e manufatturiere (24,87%); seguono, nell’ordine, le costruzioni 
(24,43%), la pubblica amministrazione (20,43%), il commercio (15,68%), 
i trasporti (6,90%). Gli addetti all’agricoltura risultano il 6,06%. 


x 


— Agglomerato urbano: il’ primo posto è occupato dalla 
pubblica amministrazione (30,13%); seguono, nell’ordine, il com- 
mercio (29,70%), l'industria estrattiva e manufatturiera (18,37%), 
i trasporti (8,25%), le costruzioni e impianti (8,05%). Gli addetti 
all'agricoltura risultano il 0,91%. 


Considerando separatamente la popolazione attiva maschile e 
quella femminile, si notano ‘alcune differenze degne di rilievo le 
quali, tuttavia, non modificano sostanzialmente le linee strutturali 
riguardanti il complesso : 


MASCHI FEMMINE 
Agro i 
at) Agricoltura ; 38,09% 1) Agricoltura: 40,90% 
2) Costruzioni: 21,31% 2) Indust. estr.: 29,90% 
3) Indust. estr.: .13,78% .3) Commercio: 18,46% 
Suburbio 
1) Indust. estr.: 20,49% y 1) Pubbl. amm. : 34 03% 
2) Costruzioni: 23,05% 2) Indust. estr.: 33,49% 
3) Pubbl. amm.: 17,56% 3) Commercio: 24,78% 


Agglomerato urbano 


1) Pubbl. amm. : 29,61% 1) Commercio: 46,47% 
2) Commercio: - 23,48% 2) Pubbl. amm.: 31,52% 
3) Indust. estt. : ‘19,51% 3) Indust. estr.: 15,31% 


c) Le Tabelle 6, 7 e 8 offrono le distribuzioni della popolazione 
attiva (in età da 10 anni e oltre) per sesso e condizione sociale. 
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TAB. 8 

POPOLAZIONE RESIDENTE (1) ATTIVA, ESCI,USI GLI ADDETTI AT,I AGRICOLTURA, 
CACCIA E PESCA, PER SESSO E CONDIZIONE SOCIALE 
AGRO ROMANO, SUBURBIO E AGGIOMERATO URBANO 


Censimento 4 Novembre 1951 


COADIU- 
7 INDIPENDENTI (2) VANTI DIPENDENTI (3) 
TERRITORIO INDIPEN- TOTALE 
I II Totale DENTI III IV Totale 
I [ 2 3 4 Sos 6 di 8 9 
Riolife M 4,76 9,19 13,95 2,23 32,26 51,56 83,82 100,00 
quartieri E 1,50 6,09 7,59 2,24 35,65 54,52 90,17 100,00 
MEF 3,87 8,35 12,22 2,23 33,18 52037 85,55 100,00 
: M 0,63 5,60 6,23 1,30 10,97 81,50 92,47 100,00 
‘Suburbio F 0,63 LES 726: 2,06 23,47 66,71 | - 90,18 100,00 
MF 0,63 5,88 6,51 1543 13,18 78,88 92,06 100,00 
: M 0,71 6,31 7,02 1,65 12,33 79,00 91,33 100,00 
Agro romano F 0,79 10,15 10,94 4,94 19,34 64,78 84,12 100,00 
MEF 0,7I 6,85 7,56 2,12 13,32 77,00 90,32 100,00 
(1) In età da ro anni in poi. 
(2) I) Liberi professionisti e altri amministratori ; II) Lavoratori in proprio. 
(3) III) Dirigenti e impiegati; IV) Altri. 
TAB. 9 


FAMIGLIE RESIDENTI, SECONDO ILA CONDIZIONE PROFESSIONALE O NON PRO- 
FESSIONALE DEL CAPO FAMIGLIA 
AGRO ROMANO, SUBURBIO E AGGLOMERATO URBANO 


Censimento 4 Novembre 1951 


pieni & 

IN CONDIZIONE PROFESSIONALE IT Cono 
EE È, NON TOTALE 
Di cui addetti 

TERRITORIO — Totale all'agricoltura PROFESSIONALE 

i compo- compo- compo- compo- Ò 

SE nenti N. nenti N: nenti N. nenti 
I 2 3 4 5 6 7 8 9 

Rioni e quartieri. . 78,30 81,30 0,85 1,03 21,70 18,68 100,00 100,00 

5 :Suburbio . ._. . . 84,32 86,13 4,79 5,58 15,68 13,87 100,00 100,00 

Agro romano . . . 90,57 92,02 31,42 36,06 9343 7,98 100,00 100,00 


La condizione sociale è determinata in base alla posizione degli 
individui nella professione. 


La tabella 6 riguarda la condizione sociale del totale della popo- 


lazione attiva, senza ‘alcun riferimento al ramo di attività. econo- 


mica esercitato dagli individui, mentre le tabelle 7 e 8 riportano, 
rispettivamente, la posizione sociale degli addetti all’agricoltura e 


ro 


pr. de hi DIV tati BET Ate 
N, 
dl ; pi 
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quella degli addetti al complesso degli altri settori economici. ‘Tali 
distribuzioni, che completano ed integrano i dati del precedente 
punto b), consentono una più esauriente analisi della struttura eco- 
nomico-sociale dei gruppi demografici posti a confronto. 

Nell’Agro, considerando ambo i sessi, si ha l’11,61% di indi- 
pendenti, di cui il 0,65% risultano liberi professionisti e amministra- 
tori (compresi i conduttori non coltivatori) e il 10,96% è formato da 
altri lavoratori in proprio (compresi i conduttori coltivatori). I lavo- 
ratori dipendenti risultano il 76,06%, di cui soltanto il 9,01% è 
costituito da dirigenti ed impiegati e il rimanente 67,05% è invece 
composto da lavoratori manuali. 

Nell’agglomerato urbano si ha una proporzione leggermente su- 
periore di indipendenti (12,54%) e una più alta aliquota di profes- 
sionisti (4,09%), rispetto a quella degli altri lavoratori in proprio 
(8,45%). La frequenza relativa dei lavoratori dipendenti è sensibil- 
mente superiore a quella dell'Agro (85,13%), ma con più alta aliquota 
dei dirigenti ed impiegati (32,95%) a discapito dei lavoratori ma- 
nuali (52,18%). 

Nel suburbio si ha il 7,94% di indipendenti (di cui solo il 
0,65% è composto di liberi professionisti) e 1’88,090% di dipendenti. 

La frequenza relativa dei lavoratori manuali raggiunge il rile- 
vante valore del 76,43%, superando così sia l’Agro che l’agglo- 
merato urbano, mentre la aliquota dei dirigenti e impiegati (12,47%), 
leggermente superiore a quella dell’Agro, risulta sensibilmente in- 
feriore all’agglomerato urbano. 

Ma la struttura economico-sociale della popolazione attiva dei 
comprensori considerati, risulterà più perspicua, considerando sepa- 
ratamente gli addetti all’agricoltura da gli altri rami di attività 
economica e gli uomini dalle donne. 

Dalla Tabella 7 si rileva che la popolazione residente nell’Agro, 
addetta all’agricoltura, caccia e pesca, è costituita per il 18,07% 
da indipendenti, di cui il 0,54% di conduttori non coltivatori e 
altri amministratori e il 17,53% di conduttori coltivatori e altri 
lavoratori agricoli in proprio. I coadiuvanti degli indipendenti sono 
il 28,63%. I lavoratori dipendenti risultano il 53%, di cui il 2,14% 
è costituito da dirigenti-impiegati e il restante 51,16% da lavoratori 
manuali. 

Nell’agglomarato urbano gli indipendenti addetti all'agricoltura 
raggiungono la più alta proporzione del 46,83%. L’aliquota dei 
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conduttori non coltivatoti e altri amministratori (27,40%), è sensi- 
bilmente superiore alla corrispondente aliquota dell'Agro, e così 
anche quella ‘degli altri lavoratori agricoli in proprio (19,43%). I 
coadiuvanti degli indipendenti sono appena il 12,91%. Inoltre, in 
corrispondenza ad una più bassa frequenza relativa di lavoratori 
dipendenti (40,26%), si ha una maggiore proporzione di dirigenti 
ed impiegati (7,89%), rispetto agli addetti ai lavori manuali (32,37%), 
di quanto non si verifichi nell’Agro. 

Nel suburbio, la frequenza relativa dei lavoratori dipendenti 
(39,88%) è quasi eguale a quella dell’agglomeramento urbano, in 
quanto che la minore proporzione di indipendenti (30,21%) è com- 
pensata da una maggiore aliquota di coadiuvanti (29,91%). La pro- 
porzione di dirigenti ed impiegati (1, 38%) è inferiore anche a quella 
dell'Agro, mentre l’aliquota di lavoratori manuali (38,50%) è più 
vicina all’agglomeramento urbano che a quella, sensibilmente più 
alta, dell'Agro. 

Infine, considerando separatamente gli uomini e le donne, si 
osserva una sensibile maggiore proporzione di uomini, rispetto alle 
donne, nella categoria dei lavoratori indipendenti dell'Agro (oltre 
il doppio) e del suburbio (oltre il triplo), mentre nell’agglomerato 
urbano risulta una leggera prevalenza delle donne. La forte preva- 
lenza maschile di lavoratori indipendenti, nei predetti comprensori, 
è dovuta alla maggiore aliquota di conduttori coltivatori e altri lavo- 
ratori in proprio. Anche per quanto riguarda i coadiuvanti degli 
indipendenti, si ha una prevalenza maschile rispetto alle donne, di 
quasi il doppio nell’Agro e nel suburbio, mentre nell’agglomerato 
urbano prevalgono leggermente le donne. 

Nella categoria dei lavoratori dipendenti si osserva, nell’Agtro, 
una marcata prevalenza di donne, dovuta essenzialmente alla mag- 
giore proporzione di donne addete ai lavori manuali, mentre nel 
suburbio e nell’agglomerato urbano, ove la prevalenza del lavoro 
manuale spetta agli uomini, si ha prevalenza maschile. 

Dalle cifre della Tabella 8, si rileva una più alta proporzione di 
lavoratori manuali addetti agli altri rami di attività economica resi- 
denti nell’Agro e nel suburbio nei riguardi dell’agglomerato urbano 
ove, invece, si ha maggiore prevalenza di dirigenti ed impiegati. 

d) In conclusione, per quanto si riferisce ai predetti caratteri eco- 
nomico-sociali dei gruppi demografici considerati, si possono riassu- 
mere le seguenti osservazioni : 
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Nell’Agro risulta una maggiore proporzione di popolazione attiva, 


rispetto al suburbio e all’agglomerato urbano; la differenza si fa più 
marcata considerando la sola popolazione maschile. E ciò sia per la 
più giovane composizione per età della popolazione dell'Agro, che 
per il carattere agricolo del territorio. 


I,a pepolazione attiva dell'Agro risulta prevalentemente addetta 


all’agricoltura; seguono di poi gli addetti alle costruzioni (edilizie), 
alle industrie estrattive e manifatturiere, alle quali fornisce in larga 
misura operai, manovali e altri uomini di fatica. 

La popolazione attiva del suburbio risulta prevalentemente occu- 
| pata nell’industria estrattiva e manifatturiera e nelle costruzioni edi- 
lizie, mentre negli altri rami di attività si distinguono gli addetti 
alla pubblica amministrazione (specie le donne). Anche questo gruppo 
demografico è composto in prevalenza di erai e altri lavoratori 
manuali, mentre gli impiegati vi figurano in’ proporzione assai 
modesta. 

Nell’agglomerato urbano, infine, si ha prevalenza dei dipendenti 
della pubblica amministrazione, seguiti dagli addetti al commercio 
(specie le donne), e dagli addetti alle industrie manifatturiere. La 
maggiore proporzione di dirigenti, funzionari ed impiegati, rispetto 
agli altri comprensori, nel confronto con la proporzione di operai e 
altri lavoratori manuali, è sensibile. 


5. — CONDIZIONE SOCIALE DEI CAPI FAMIGLIA E COMPOSIZIONE MEDIA 
DELLE FAMIGLIE. 


Gli aspetti demografici e sociali finora esaminati, risulteranno 
chiariti ancor meglio, prendendo in esame alcuni caratteri riguar- 
danti le famiglie residenti nei comprensori considerati. 

a) La Tabella 9 riguarda la distribuzione delle famiglie residenti 
e del numero dei componenti le famigile medesime, secondo la con- 
dizione professionale 0 non professionale del capo famiglia. Per le 
famiglie. il cui capo famiglia risulta in condizione professionale è 
stata messa in evidenza la percentuale degli addetti all’agricoltura, 
caccia e pesca. 

Nell’Agro il 97,57% delle familie (92,02% dei componenti), 
hanno il capo famiglia in condizione professionale, di cui il 3T:42% 
(36,06% dei componenti) con capo famiglia addetto all’agricoltura. 
Nell’agglomerato urbano la percentuale delle famiglie con capo fa- 
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miglia in condizione professionale è sensibilmente inferiore, raggiun- 
gendo appena il 78,30% (81,30% dei componenti), di cui solo il 
0,85% hanno il capo famiglia addetto all’aricoltura (1,03% dei com- 
ponenti). Nel suburbio, 1’84,32% delle famiglie hanno il capo fami- 
glia in condizione professionale, di cui il 4,70% nell’agricoltura. 

b) La Tabella 10 fornisce le cifre sulla composizione media delle 
famiglie residenti, distinte secondo che il capo famiglia sia addetto 
all’agricoltura, ad altri rami di attività economica, o in condizione 
non professionale. Le famiglie con il capo famiglia addetto all’agri- 
coltura sono state suddivise anche secondo la posizione sociale dei 
capi famiglia medesimi. 


TAB. IO 


COMPOSIZIONE MEDIA DELLE FAMIGLIE RESIDENTI (1) SECONDO 
LA CONDIZIONE DEL CAPO FAMIGLIA 


Censimento 4 Novembre 1951 


NUMERO MEDIO DI PERSONE PER FAMIGLIA 
NELLE | NELLE 


NEL NELLE FAMIGLIE CON CAPO FAMIGLIA ADDETTO n 
TERRITORIO TOTALE ALL'AGRICOLTURA, CACCIA E PESCA GLIE CON|GLIE CON 
FAMI- Coadi C.F. AD-| C.F..IN 

GLIE RE-| Indipendenti (2) | <O&UIU- | Dipendenti (3) rotale | PETTO | conp. 

SIDENTI groridi Srl si] Lorale= zar Non 

I II |indipen. III IV RAMI PROF. 

il 

I 2 3 4 | 5 6 rA 8 Ì 9 10 

Rioni e quartieri .. | 3,68 | 4,760) 4,84 | 3,77 | 3,81 | 398 | 445 | 3,81 | 3,17 

Suburbio . . ... . . 4,20 4:37 5,71 3:93 3,70 4,06 4,90 4,25 3,71 

Agro romano . . . . 4:37 4,37 6.52 4,20 4,04 4,29 5,02 4,14 3,70 


(1) Famiglie di censimento. i i 
(2) I) Conduttori non coltivatori e altri amministratori ; II) Conduttori coltivatori e altri lavoratori 


in proprio. 
(3) III) Dirigenti e impiegati; IV) Altri. 


Si rileva ‘che, in tutti e tre i comprensori territoriali considerati, 
spetta ai capo famiglia addetti all’agricoltura, la maggiore ampiezza 
media delle famiglie. Nell’ambito di queste famiglie, si hanno, tut- 
tavia, differenze notevoli considerando le varie posizioni sociali, ma 
| tali differenze si fannio in modo analogo nei vari comprensorî. E 
cioè si hanno i massimi valori in corrispondenza delle famiglie dei 
conduttori coltivatori e altri lavoratori in proprio; seguono le fami- 
glie dei conduttori non coltivatori e altri amministratori, quelle dei 
lavoratori manuali, e in ultimo vengono quelle dei dirigenti ed im- 
piegati agricoli. Inoltre, nell’Agro si hanno valori medi più elevati 
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per tutte le condizioni sociali indicate, sia rispetto all’agglomerato 
urbano che al suburbio, fatta eccezione per l’impiezza delle famiglie 
dei conduttori non coltivatori e altri amministratori per i quali 
l’Agro presenta valori quasi identici agli altri comprensorî. 


Naturalmente, questi risultatl vanno interpretati tenendo pre- 
sente la definizione di famiglia data dal Censimento. In base a tale 
definizione — come è ben noto — sono compresi nella famiglia 
anche i lavoranti, domestici, ecc., purchè coabitanti e conviventi nel 
nucleo familiare. Pertanto, la magigore ampiezza media delle fami- 
glie degli addetti all’agricoltura, e le differenze riscontrate nell’am- 
bito di questi capi famiglia secondo la loro condizione sociale, con 
risultati più elevati per le famiglie degli indipendenti, può dipendere, 
in parte, anche dal fatto che in queste famiglie di imprenditori agri- 
coli e di altri lavoratori in proprio è possibile trovare un più alto 
numero di lavoratori salariati, di domestici, ecc. che coabitano e 
convivono nel nucleo familiare vero. e proprio. 


6. — ANALFABETISMO E GRADO DI CULTURA. 


Le condizioni culturali di una popolazione rappresentano, senza 
dubbio, uno degli aspetti più significativi dell'ambiente sociale in 
cui vivono i gruppi demografici medesimi. 

Sarà presa in esame, separatamente, la popolazione residente 
analfabeta e gli analfabeti classificati secondo il titolo di studio pos- 
seduto. 


a) La Tabella 11 offre la ripartizione, per i comprensori consi- 
derati, degli analfabeti e degli alfabeti per sesso e suddivisi in tre 
gruppi a seconda dell’età dei soggetti. Il primo gruppo è formato 
dalla popolazione in obbligo scolastico (in età da 6 a 14 anni), men- 
tre il secondo gruppo considera la popolazione in età da 14 anni e 
oltre; il terzo gruppo, infine, è formato dal totale dei primi due, e 
cioè dalla popolazione in età da 6 anni e oltre. 


La distinzione degli analfabeti nei primi due gruppi di età è 
di una certa importanza, poichè, mentre gli analfabeti in età da 6 
a 14 anni rispecchiano la situazione attuale nei riguardi dell’analfa- 
betismo, quelli del secondo gruppo rivelano, in un certo senso, tina 
situazione che può essere ascritta al passato. 
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TPABESIT 
POPOLAZIONE RESIDENTE, PER SESSO; ALFABETI E ANALFABETI 
PER GRUPPI DI ETÀ 


Censimento 4 Novembre 1951 


| ANALFABETI | ALFABETI TOTALR 
5 |È z $ 
TERRITORIO | | È a lo 
I M F MF M | F MF M F MF 
Pen: ICE 30 4 TER IE: | ar Gone Ar Lei 


a) Popolazione in obbligo scolastico (da 6 a 14 anni) 


Rioni e quartieri. . | 2:45 2,70 2,58 I 97,55 97,30 | 97,42 | 100,00 | 100,00 100,00 
Suburbio . . ... | 3,67 3,92 35700. 00,33 96,08 | 96,21 | 100,00 | 100,00 100,00 
Agro romano . . . | 3,64 3,96 3,79 96,36 96,04 96,21 | 100,00 | 100,00 100,00 
| Ì } Ì 
b) Popolazione in età di 14 anni e oltre 
Rioni e quartieri. . T:770|1 04,96 3,48 98,23 95,04 96,52 | 100,00 | 100,00 100,00 
Suburbio :.-. . 5,84 11,76 8,82 94,16 85,87 91,18 | 100,00 | 100,00 100,00 
Agro romano . . . TRIS 14,13 10,50 92,85 88,24 89,50 | 100,00 | 100,00 100,00 
c) Popolazione in età di 6 anni e oltre 
Rioni e quartieri. uo 1,87 4,67 3:35 98,13 95,33 | 96,65 | 100,00 | 100,00 100,00 
Suburbio . . . . i 5,43 10,34 7,90 94,57 89,66 92,10 | 100,00 | 100,00 100,00 
Agro romano . . . 6,50 12,20 9,24 93,50 | 87,80 90,76 | 100,00 | 100,00 100,00 
gl Ì 


Dalle cifre della Tabella 11, si deducono alcune osservazioni : 

— per la popolazione in obbligo scolastico di ambo i sessi, 
la frequenza relativa degli analfabeti, nell’Agro e nel suburbio, è 
«del 3,79%; mentre nell’agglomerato urbano si ha il più basso valore 
del 2,58%. Considerando separatamente i maschi e le femmine, si 
mota in ogni comprensorio una frequenza di donne analfabete leg- 
germente superiore a quella degli uomini. Confrontando tra loro i 
comprensori, si osserva che, mentre resta quasi invariata la. situa- 
zione sfavorevole dell’Agro rispetto all’agglomerato urbano, sia per 
i maschi che per le femmine, nel suburbio si ha una frequenza rela- 
tiva di analfabeti maschi (3,67%), leggermente superiore anche al- 
l’Agro (3,64%); 

— per la popolazione in età da 14 ‘anni e oltre, la situazione 
dell'Agro e del suburbio è nettamente sfavorevole a quella dell’ag- 
glomerato urbano. Si ha il 10,50% di analfabeti di ambo i sessi nel- 
l’Agro, 18,82% nel suburbio e soltanto il 3,48% nell’agglomeratao 
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urbano. In questo gruppo di popolazione la maggiore proporzione 
di donne analfabete, rispetto agli uomini, è ancora più fortemente 
marcata di quanto non risulti nel primo gruppo e in tutti i com- 
prensori considerati. Confrontando tra loro i comprensori, si osserva 
che la situazione sfavorevole dell'Agro e del suburbio resta quasi 


TARMIZ 


POPOLAZIONE RESIDENTE (I) ALFABETA, PER SESSO E TITOLO DI STUDIO 


Censimento 4 Novembre 1951 


ALFABETI CON TITOLO DI STUDIO 
ALFABETI 
PRIVI DI 
TERRITORIO TITOLO |Elementare Medio Medio Universi- Totali TOTALE 
DI STUDIO inferiore | superiore tario Dia 
I 2 3 4 5 6 7 8 
| | 
Rioni e M 11,16 51,74 17,97 11,36 7,77 88,84 100,00 
quartieri F 16,89 57,84 14,78 8,75 1,74 83,11 100,00 
MF 14,15 54,93 16,30 10,00 4,62 85,85 100,00 
' M 16,73 70,58 8,79 2,83 1,07 83,27 100,00 
Suburbio F 19,37 72,74 5,27 2,38 0,24 80,63 100,00 
MF 18,02 71,64 7,07 2,61 0,66 81,98 100,00 
M 18,90 70,69 A 14 2:43 0,7I 81,10 100,00 
Agro romano F 21,68 72,20 3,97 1,96 - 0,19 78,32 100,00 
MF 20,19 71,40 5,73 2,21 0,47 79,81 100,00 
| 


(1) In età da 6 anni in poi. 


TAB213 
ABITAZIONI, ALTRI ALLOGCI E RELATIVI ABITANTI 
Censimento 4 Novembre 1951 
ABITAZIONI (1) REA 
(2) TOTALE 
TERRITORIO OCCUPATE NON OCCUPATE 
N. Abitanti Ny Abitanti N Abitanti N. Abitanti 
I : 3 4 5 


Rioni e quartieri . . 89,97 93,98 2,66 _ 7,37 6,02 100,00 100,00 
Subutblo .. N. 84,80 89,40 1,59 _ 13,61 10, 60 100,00 100,00 
Agro romano . . . 83,92 58,27 5,79 — 10,29 Pasti. 100,00 100,00 


e) DASE 4: non non soggette a censimento. : 
2) Grotte, baracche, magazzini, negozi, uffici, locali di scuole e casermi i - 
doti reina. È N a e, archi di mura e di ponti, car 
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invariata rispetto all’agglomerato urbano, sia per gli uomini che per 
le donne; 

— confrontando gli analfabeti di ambo i sessi, in età da 14 anni 
e oltre, con quelli in obbligo scolastico, si rileva che la situazione 
attuale segnala una sensibile diminuzione dell’analfabetismo (oltre 
la metà), sia nell’Agro che nel suburbio, rispetto alla situazione da 
da ascriversi al passato. Di questo miglioramento generale le donne 
si sono avvantaggiate in proporzione notevolmente superiore agli 
uomini. Per l’agglomerato urbano, si nota una singolare differenza 
in senso contrario: 2,45% di analfabeti maschi nel gruppo di popola- 
zione da 6 a 14 anni, di contro all’1,77% mel gruppo di 14 anni e 
oltre. 

b) La Tabella 12 considera la ripartizione della popolazione 
residente alfabeta, in età da 6 anni in poi, per sesso e secondo il 
grado di istruzione. La relativa classifica distingue gili alfabeti privi 
di titolo di studio e gli alfabeti ripartiti secondo il titolo di studio 
elementare, medio-inferiore, medio-superiore e università. 

E’ evidente la condizione di inferiorità in cui si trova la po- 
polazione dell’Agro rispetto a quella dell’agglomerato urbano. Nel 
suburbio si nota una situazione che molto si avvicina a quella del- 
l’Agro. 

Considerando gli alfabeti di ambo i sessi, nell’Agro si ha il 
20,19% di alfabeti privi. di titolo di studio e il 71,40% in possesso 
della sola licenza elementare; nell’agglomerato urbano si hanno ri- 
spettivamente il 14,15% e il 54,93%. La popolazione di quest’ultimo 
comprensorio che risulta in possesso della licenza media inferiore 
è del 16,30%, mentre nell’Agro si ha un valore sensibilmente più 
basso (5,73%). Per quanto riguarda poi il diploma di scuola media 
superiore e il titolo universitario le differenze in sfavore dell’Agro 
si fanno ancora più sensibili. 

Confrontando tra loro gli uomini e le donne, si nota, in ciascun 
comprensorio, una maggiore frequenza di donne sprovviste di titolo 
di studio o in possesso della sola licenza elementare, mentre per i 
titoli di studio superiori si forma una maggiore proporzione di uomi- 
ni rispetto alle donne. i 


7. — ABITAZIONI E LORO CONDIZIONI IGIENICO-SANITARIE. 


Lo studio dei caratteri demografici e sociali della popolazione 
residente in determinati comprensori territoriali, non può prescindere 
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dall'esame delle condizioni di vita degli individui, appartenenti ai 
nuclei demografici medesimi, nei riguardi dell’abitazione. 

Il fenomeno della coabitazione delle famiglie e dell’affollamento 
delle persone nelle abitazioni; alcuni caratteri strutturali delle abi- 
tazioni, il tipo, l'ampiezza, l’esistenza in esse dei servizi. igienico- 
sanitari indispensabili, il loro addestramento sul territorio, ecc., for- 
niscono elementi di particolare significato per l’interpretazione delle 
condizioni economico-sociali ed igienico-sanitari dei gruppi demo- 
grafici esaminati. 

I dati finora disponibili, tra quelli rilevati nell’indagine sulle 
abitazioni, effettuata in occasione del censimento della popolazione 
del 1951, non consentonò che di illustrare parzialmente e in modo 
sommario alcuni dei principali problemi connessi con l’abitazione (1). 


I dati in questione sono riportati nelle tabelle da 13 a 16. 


a) Dalle cifre della tabella 13, si rileva che la popolazione del- 
l’Agro, nei riguardi delle abitazioni, risulta in condizioni sensibil- 
mente sfavorevoli rispetto sia al suburbio che all’agglomerato ur- 
bano. Il 41,73% degli abitanti dell'Agro vive in alloggi di fortuna, 
mentre nel suburbio tale percentuale scende a 13,61% e nell’agglo- 
merato urbano al 7,37%. 


D’altra parte, nell’Agro risulterebbe una frequenza relativa di 
abitazioni vere e proprie che risultarono non occupate (5,79%), su- 
periore di oltre il doppio a quella dell’agglomerato vrbano (2,66%). 
Tale maggiore proporzione di abitazioni non occupate è però in parte 
dovuta ai centri marini dell'Agro, come Fregene, ecc. (il Lido di 
Ostia è stato escluso dall’indagine). 


La situazione sfavorevole dell'Agro, tuttavia, più che a carenza 
di abitazioni disponibili deve essere attribuita alle caratteristiche 
prevalentemente rurali del territorio. Ai lavoratori agricoli, come è 
noto, l'abitazione viene data in uso, in molti casi, dal proprietario 
o da altro datore di lavoro, a seconda delle disponibilità dei fabbri- 


(1) In un nostro lavoro, in corso di pubblicazione, abbiamo esaminato il 
fenomeno della coabitazione e dell’affollamento secondo alcuni caratteri delle 
abitazioni, nei rioni, quartieri e suburbio, sulla base di un campione casuale 
del 4% estratto dagli stati definitivi di sezione del censimento 1951 del Co- 
mune di Roma. In tale indagine, volta essenzialmente ad esaminare la situa- 
zione de'l’agglomerato urbano, non è stato considerato l’Agro romano, 
data la diversa natura e il carattere prevalentemente rurale delle abitazioni 
di questo comprensorio. 


E 
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cati, dei ricoveri, ecc. esistenti sul posto di lavoro, e qualunque sia 
il loro stato di conservazione e il loro grado di funzionalità. Ciò 
sarebbe confermato, anche, dalle cifre della tabella 14, riguardanti 
la distribuzione delle abitazioni vere e proprie occupate e dei relativi 
abitanti, secondo il titolo di godimento dell’abitazione. È 


TAB. 14 
ABITAZIONI OCCUPATE, STANZE E ABITANTI, PER TITOLO 
DI GODIMENTO DELL'ABITAZIONE 
Censimento 4 Novembre 1951 
PROPRIETÀ ALTRI TIPI 
E USUFRUTTO DESTTO DI «GODIMENTO TOTALE 
TERRITO- du 
RIO : s a 
N. |stanze| Abi | n. |stanze| Abi | n. |stanze| API | N. | Stanze | Abitanti 
tanti tanti tanti 
I 2 3 4 5 6 7 8 6 IO TI 12 13 
Rioni e quar- 
Heft. > 20,66] 25,80] 19,68| 73,17| 69,70] 75,14| 6,17| 4,50| 5,18) 100,00) 100,00) 100,00: 
Suburbio . . 15,53| 19,69| 15,69) 76,42| 72,39| 77,00] 8,05| 7,92| 7,31) 100,00) 100,00) 100,00 
Agro romano | 22,14] 24,71! 22,41| 44,56 39,70| 43,20| 33,40| 35,59| 34,39] 100,00) 100,00) 100,00 


(ARI 


AMPIEZZA E AFFOLLAMENTO MEDIO DELLE ABITAZIONI, PER TITOLO 
DI GODIMENTO DELL'ABITAZIONE 


Censimento 4 Novembre 1951 


PROPRIETÀ ALTRI TIPI 
TERRITORIO ; AFFITTO ‘TOTALE 
- E USUFRUTTO DI GODIMENTO 


- a) N. medio di stanze per abitazioni (1) 


Rioni e quartieri . . . . . .. 4,49 ; 3,45 2,65 3:63 
Suburbionat,t, gi = a» RIS 3,18 2,38 2,46 2,52 


Agro romano . . . . . 0... 3:43 2,54 3,02 2,92 


b) N. medio di abitazione per stanza (2) 


Rioni e quartieri . . .. . .. + 0,9I 1,4I 1,50 1,28 
SUDUTDIO: se ale gt FRSSORARS 1}52 2,20 1,90 2,03 
Agro romano . . . .. 0... 1,19 1,88 TRO 1,60 


(1) Abitazioni occupate e non occupate; esclusi gli altri alloggi. 
(2) Stanze delle abitazioni occupate, esclusi gli altri allogyi. 
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Da questa tabella si rileva che, mentre la frequenza relativa 
degli abitanti che vivono nell’Agro in abitazioni di proprietà 
(22,41%), è leggermente superiore a quella dell’agglomerato urbano 
(19,68%), si hanno notevoli differenze per quanto riguarda gli abi- 
tanti che godono l’abitazione in affitto o per altro titolo di godi- 
mento. Nell’Agro gli abitanti melle abitazioni in affitto sono il 
43,20%, mentre il rimanente 34,39% ‘usufruisce dell’abitazione per 
enfiteusi, per prestazioni di servizi (coloni parziali, portieri, guar- 
diani, ecc.) o per uso gratuito; nell’agglomerato urbano si ha invece 
il 75,14% di abitanti nelle abitazioni date in affitto e appena il 
5,18% in abitazioni date ad altro titolo di godimento. 

Il suburbio, a parte la più bassa frequenza relativa di abitanti 
che godono l’abitazione in proprietà (15,69%), e quella più alta di 
abitanti nelle abitazioni date in affitto (77,00%), presenta caratteri- 
stiche molto simili a quelle dell’agglomerato urbano. 

Se si considerano, invece degli abitanti, le abitazioni, si hanno 
distribuzioni di frequenze analoghe alle precedenti. 

b) Anche per quanto riguarda l’affollamento degli abitanti 
nelle abitazioni, la situazione dell’Agro risulta sensibilmente sfavo- 
“revole in confronto di quella dell’agglomerato urbano. 

Dalle cifre della tabella 15, si rileva che nell’Agro gli indici di 
affollamento sono superiori a quelli dell’agglomerato urbano per tutti 
i tipi di godimento delle abitazioni considerati. Per il complesso 
delle abitazioni si ha un numero medio di 1,60 abitanti per stanza, 
mentre nell’agglomerato urbano l’indice assume il più basso valore 
di 1,28%. Inoltre, si ha una minore ampiezza media dell’abitazione 
(2,92 di contro 3,63 stanze per abitazione), in corrispondenza della 
quale —- come abbiamo visto — si ha una maggiore ampiezza media 
delle famiglie. 

Nel suburbio, l’indice di 2,03 persone per stanza, indica un 
affollamento medio sensibilmente superiore a quello degli altri due 
comprensori (1). 

c) Infine, anche per quanto riguarda le attrezzature igienico- 
sanitarie, le cifre della tabella 16 mostrano le particolari deficienti 
condizioni dell’ Agro. 


(1) Nel suburbio, peraltro, si ha la minore ampiezza media delle abi- 
tazioni, con 2,52 stanze per abitazione, di contro a 2,92 nell’Agro e a 3,63 
nell’agglomerato urbano. Tale situazione è dovuta alla maggiore proporzione 
di abitazioni di recente costruzione esistenti nel suburbio, per le quali si 
ha una più alta aliquota di piccole abitazioni. 
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Il 6,48% delle abitazioni di questo comprensorio risultano sfor- 
nite, contemporaneamente, di acqua potabile e di latrina, mentre il 
0,15%. sono prive di qualsiasi servizio. 

Le abitazioni fornite di cucina sono soltanto 1’85,7% e quelle 
provviste di acqua potabile il 77,10%; ma solo il 51,97% di esse 
sono servite da acquedotto (di cui il 21,25% con presa esterna alla 
abitazione), mentre il 25,15% sono rifornite con acqua di pozzo. 

Soltanto il 67,02% delle abitazioni dell’Agro sono fornite di 
latrina, che nel 23,48% dei casi è situata all’esterno delle abita- 
zioni; quelle fornite di bagno sono il 10,45%. 


TAB. 16 


ABITAZIONI E ALTRI ALLOGGI, PER SERVIZIO ISTALLATO 


Censimento 4 Novembre 1951 


ABITAZIONI FORNITE DI (1) 
ABITAZIONI (1) 
ACQUA POTABILE LATRINA | IMPIANTO FISSO DI | SFORNITE DI 
TERRITO- n 3 5 
a CUEI DI ACQUEDOTTO Bacno |Humi-| Gas |Riscal-|Acqua| Qual- 
NA DI Inter- | Ester- nazione] per |damen- pota- | siasi 
Inter- | Ester-| POZZO | na na elet- | cucina] to | bile € servi- 
) na na trica latrina| zio 
e e SOR i opto Wie eee 
I 2 3 4 5 6 7 8 9 IO Y 12 13 
Rioni e quar- x 
tieri . . .| 91r,93| 86,98| 4,91| 0,34|87,08| 4,84| 57,77 | 92,24) 75:74 37,57 | 0,14 | 001 
Suburbio . . | 84,99 | 57,28 | 15,44 | 10,02 | 67,01 | 16,02 | 15,79 | 83,64 | 29,96| 5,38| 0,84| 0,03 
Agro romano | 85,74 | 30,72 | 21,25 | 25,13 | 43,54| 23,48 | 10:45 | 75:39 4,81| 6,75] 6,48) 015 
Ì I ' 
(1) Compresi gli altri alloggi - vedi nota 2 della Tab. 13. 


Sempre con riferimento all’Agro, per le abitazioni fornite di 
impianti fissi, si hanno le seguenti percentuali : illuminazione elet- 
trica 75,39%; gas per cucina 4,81%; riscaldamento 675%) 

Le sfavorevoli condizioni igienico-sanitarie delle abitazioni del- 
l’Agro, nei riguardi dell’agglomerato urbano e del suburbio, sono 
alquanto marcate, e non sembra possibile attenuare le constatazioni 
di fatto, in base alle note considerazioni sulle differenze strutturali 
delle abitazioni rurali, rispetto a quelle a carattere urbano, e sulle 
diverse condizioni di vita dei rispettivi gruppi demografici. 


8. — CONCLUSIONI. 
Le analisi condotte sui risultati precedentemente esposti, con- 
sentono di chiudere la presente comunicazione con alcune brevi os- 


servazioni e considerazioni finali sulla situazione dell’Agro romano 


e i suoi futuri sviluppi. 
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IL,Agro romano presenta, nel suo complesso e prescindendo dalle 
pur notevoli differenze da zona a zona, aspetti positivi di una certa 
importanza, che si rilevano chiaramente dal favorevole andamento 
delle funzioni biologiche fondamentali e dalla sana morfologia della 
popolazione. 

Specie nel confronto con l’agglomerato urbano, l'andamento dei 
tassi di natalità e di mortalità, l’incremento naturale e migratorio, 
la composizione della popolazione per i caratteri del sesso, dell’età, 
dello stato civile, la costituzione e la maggiore ampiezza delle fami- 
glie, rivelano caratteristiche proprie ai gruppi demografici giovani, 
sani, vitali e economicamente più attivi. 

A queste ottime condizioni demografiche della popolazione sono, 
però, legati aspetti meno favorevoli, quali il più alto analfabetismo 
e il modesto grado di cultura, che in generale è insufficiente persino 
per una qualificazione tecnico-professionale minima dei lavoratori, 
e le meno buone condizioni economico-sociali della popolazione. 

Gli aspetti più negativi, peraltro, sono costituiti dalle disagiate 
condizioni igienico-sanitarie della popolazione nei riguardi dell’abi- 
tazione. Un gran numero di persone vive in alloggi di fortuna, in 
stato di affollamento, in abitazioni comunque sfornite degli. indispen- 
sabili servizi e degli impianti igienico-sanitari più elementari. 

Il modesto livello economico-sociale della popolazione è dovuto, 
sopratutto, al permanere di sfavorevoli fattori fisici e ambientali del 
suolo, che hanno ritardato un più rigoglioso sviluppo dell'economia 
agricola e della valorizzazione edilizia di questo territorio. 

D'altra parte, sono ben noti i miglioramenti conseguiti negli 
ultimi anni: della sterminata plaga malarica di pochi anni fa, non 
vi è più traccia. Completato il risanamento agricolo del suolo, si sta 
provvedendo ora, con ritmo sempre più accellerato, alla valorizza- 
zione del comprensorio, attraverso l'impianto di colture attive e di 
pregio. Il trasferimento dalla città di attività industriali di un certo 
rilievo e la formazione di nuovi nuclei residenziali, assicurano l’in- 
tensificazione con essa di più stretti e fecondi rapporti economico- 
sociali. 

Ivattuazione dei nuovi Piani regolatori, infine, è garanzia del 
futuro rapido sviluppo di questo comprensorio, destinato ad acco- 
gliere la prodigiosa espansione della Città. 
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INFLUENZA DEI TRASPORTI SULLA PRODUZIONE 
AGRICOLA 


Le condizioni per un vantaggioso incremento della. produzione 
agricola risiedono, oltre che in una favorevole situazione ambientale 
(terreno adatto, irrigazione, macchine agricole, clima proprizio, mano 
d’opera, sana organizzazione aziendale, ecc.) anche nella possibilità di 
collocare sul mercato, interno ed estero, i prodotti del suolo, realiz- 
zando ricavi non inferiori ai costi. 

E tale possibilità discende, a sua volta, da una razionale organiz-. 
zazione della produzione, da una politica economica sagace e, non ulti- 
mo, dalla possibilità di mezzi di trasporto adeguati che effettuino il loro 
servizio senza incidere in misura troppo elevata sul costo del prodotto 
nei mercati di consumo. 

Ed è proprio sui diversi vettori che operano in Italia che vogliamo 
soffermarci per vedere in che misura essi agevolino od ostacolino l’in- 
cremento della nostra produzione agricola. 

La rete dei trasporti è vasta e multiforme: dal mezzo aereo, al 
quale si può ricorrere per lunghissime distanze per consentire a primi- 
zie di grande valore e di alta deperibilità di raggiungere i mercati più 
lontani; al mezzo marittimo che opera su distanze piuttosto notevoli 
e tra mercati ben collegati ai principali porti; ai mezzi terrestri, ferro- 
viario ed automobilistico, che si contendono, sul territorio italiano ed 
all’estero, i prodotti per ottenere, col più intenso sfruttamento dei mezzi 
nei due sensi, un più basso costo del trasporto e, quindi, una più age- 
vole manovra tariffaria. 

Questo, in estrema sintesi, il quadro generale del mercato dei tra- 
sporti italiano. Quadro che lascia già intravedere l’asprezza di una 
lotta che garantisce, ai produttori e ai consumatori di ortofrutticoli, la 
compressione delle tariffe di trasporto a livelli che talvolta discendono 
al di sotto dei costi. Ed il caso non è eccezionale se si pensa al mag- 
gior danno che i vettori sopporterebbero con i mezzi fermi o con i ri- 


torni a vuoto. 
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Ma se questa è la situazione generale, ancor più propizia, per gli 
operatori nel settore agricolo, è l’offerta dei servigi ad opera di un 
particolare ed importantissimo vettore : quello ferroviario. 

Infatti, come è noto, una rete di oltre 16.000 Km. (che comprende 
tutte le linee più importanti) è in mano dell’azienda delle ferrovie dello 
Stato. 

Le caratteristiche di azienda statale, per un complesso di ragioni 
che non è il caso di ricordare in questa sede, hanno finito per prevalere 
al punto da condurre alla vendita del servizio, nel settore degli orto- 
frutticoli in particolare, ad um livello molto inferiore a quello dei costi. 

L'irrilevante incidenza, per il produttore o per i successivi interme- 
diari, del costo del trasporto ferroviario sul costo complessivo, ha per- 
messo di far raggiungere alla nostra produzione agricola (anche la più 
eccentrica rispetto ai principali mercati europei di consumo) i confini 
settentrionali ed anche i paesi più lontani come, ad esempio, gli 
scandinavi. 

Naturalmente un così ampio respiro alla nostra produzione si è po- 
tuto realizzare perchè, contemporaneamente, i perfezionamenti tecnici 
nei trasporti hanno abbreviato i tempi e, soprattutto, hanno messo a 
disposizione dei richiedenti carri speciali (frigoriferi, isotermici, ecc.) 
che hanno permesso ai prodotti di arrivare sui mercati di consumo in 
perfetto stato di conservazione. Ed è appena il caso di aggiungere che 
un’adeguata organizzazione di centri di raccolta, di stazioni di smista- 
mento, di stabilimenti per la refrigerazione ha ulteriormente agevolato 
l'espansione dei nostri mercati. 

L'entità dei sacrifici.del nostro vettore ferroviario, come si vedrà 
in seguito, ha raggiunto livelli tali da lasciare perplessi sull’utilità de- 
gli stessi per l'economia nazionale. 

Fra tutti gli intermediari del settore commerciale ortofrutticolo 
soltanto il vettore ferroviario italiano non recupera il costo delle sue 
prestazioni, mentre egli, realizzando, in tutto o in gran parte, lo spo- 
stamento dei prodotti dai mercati di produzione a quelli di consumo, 
su distanze spesso superiori ai 1.000 Km., compie un atto economico 
produttivo che conferisce ai prodotti stessi un sensibile incremento di 
valore, ponendoli nelle località dove più accentuata è la domanda 
di essi. 

Un’attenuazione dei benefici che, per i produttori, derivano da 
questa propizia offerta di trasporti è determinata da una pesante in- 
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tromissione di intermediari che, nel mercato italiano, è particolar- 


mente elevata e costosa. 


Valgono, in proposito, alcuni esempi tratti da uno studio in corso 
di elaborazione nell’azienda ferroviaria. 


a) Arance bionde 


da Catania a Bologna (Km. 


Composizione 
I, al Kg. = 
L % % 
Prezzo al produttore . 56,00 100,00 43,75 
Intermediari. 07077 121,02 52,95 
Trasporto F. S. 4,23 7,55 TESO 
Prezzo al consumo 128,00 228,57 100,00 
b) Limoni comuni 
da Palermo a Milano (Km. 
Composizione 
IL. al Kg. i 
% % 
Prezzo al produttore . 75,00 100,00 55,50 
Intermediari. 55,26 73,68 40,93 
Trasporti F.S.. 4,74 6,32 3,51 ® 
Prezzo al consumo 135,00 180,00 100,00 
—c) Mandarini comuni 
da Lentini a Roma (Km. 846) 
Composizione 
IL. al Kg. 
% _% 
Prezzo al consumatore . 55,00 100,00 36,67 
Intermediari. 91,48 160,33 60,99 
Trasporto F. S. 3,52 6,40 2,34 
Prezzo al minuto 150,00 278008 100,00 
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d) Uva da tavola di I. qualità 


da Terracina a Torino (Km. 762) 
Composizione 
IL. al Kg. 
% % 
Prezzo al produttore . 84,00 100,00 56,00 
dIiermediati: 6-0 60,20 71,67 40,13 
Trasporto F. S. 5,08 6,90 3,39 
Prezzo sali DIMAto 0 e 150,00 178,57 100, 00 
e) Pesche gialle extra 
da Ferrara a Torino (Km. 382) 
Composizione 
.L. al Kg. 
% % 
Prezzo al produttore . 65,00 100,00 54,17 
Intermediari. 52,00 80,00 43,33 
Trasporti F.S. 3,00 4,62 350 
Prezzo al minuto 120,00 184,62 100,00 


Gli esempi che abbiano 


presentato mostrano come, di fronte ad 


una elevatissima incidenza dei costi di distribuzione in genere, il costo 
ferroviario viene a gravare sul costo complessivo in misura eccezional- 
mente modesta. 


Naturalmente le componenti dei costi di distribuzione sono nume- 
rose; il che spiega, anche se forse non giustifica, l’elevatezza comples- 
siva degli stessi. 

I bassi prezzi del trasporto ferroviario, conseguentemente, hanno 
consentito, in questo dopoguerra, una rapida ripresa nelle spedizioni di 
ortofrutticoli e di altri prodotti dell’agricoltura. 

Nella tabella che segue si rilevano le punte raggiunte in partico- 
lari settori, punte tanto più apprezzabili se si ricordano le distruzioni 


belliche subite dalla produzione in genere e dagli cas: ferroviari 
in particolare. 
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Ed 
Ga | 
PRODOTTI 5:8 | 1928-29 | 1938-39 1948-49 1952-53 1953-54 1954-55 
HQ 


mi n ve - { I 44.904 56.817 45.057 73.268 89.862 85.750 
2 514.146 635.688 473.596 711.810 860.875 781.588 

Frutta fresca , . . . + te 29.507 33.196 33.501 83.365 90.456 85.147 
2 223.588 | 299.369] 293.010] 644.892| 727.484| 643.468 

Ortaggi e legumi freschi . { ne 39.078 47.493 48.126 59.122 63.424 74.824 
: 2 325.152 418.854 354.190 | > 419.780 460.293 521.347 

PRIN È 42.601 32.186 28.422 28.709 32.483 30.707 
2 537.548 403.616 400,632 397.822 454.678 442.407 

FRANE Le ra de 159.530 91.944 99.677 65.562 54.777 38.399 
2 2.379.962 | 1.451.190 | 1.591.630 | 1.093.637 927.363 644.059 

rele { I 120.619 50.655 44.150 39.029 28.901 25.505 
2 1.227.599 616.083 637.303 623.124 461.443 412.530 

E cchero SIM di 43.249 31.566 12.223 27.283 32.209 31.564 
2 526.357 390.465 187.480 431.951 502.980 494.702 

RIESI AREA. ® 20.736 11.361 14.825 14.362 15583 20.438 
2: 2 167.897 68.696 82.806 92.621 I04.II2 136.998 
Barbabictole > at { I 30.378 23.532 15.420 27.198 22.219 18.847 
: Ea | 2 408.871 273.197 220.366 417.010 340.597 287.084 
Pomidori-freschîi +. 3: 22.134 20.339 11.763 15.386 15.309 17.836 
2 219.145 2II.250 87.686 129.440 119.893 147.236 

Riso, risone ...... To 47.095 38.150 15.688 20.076 16.265 14.443 
2 516.974 363.544 190.946 300.046 248.757 214.974 

(CCMOLUreo e COTTA i I 98.885 16.085 7.379 19.222 II.9I0 9.831 
2 | 1.195.351 203.453 108.956 290.323 182.229 151.956 

Bestiame (a) . ..... { I 145.484 68.530 74.620 64.981 61.4II 59.335 
2 2.409.347 | 1:934.708 | 1.736.947 | 1.807.588 | 1.761.201 1.694.538 

Carni macellate fresche De 6.199 ZyI521 T27% 4.962 4.102 6.798 
o cengelate + 0 + +. 2 56.168 15.114 12.672 35.877 30.761 49.783 
Me (tr RC I 198.166 90.544 83.530 96.I0I 104 .3II 99.013 
Leg e (ronchi, segato) { 2 2.613.464 | 1.190.333 | 1.162.717 | 1.473.210 1.639.268 | 1.524.506 
Legna da ardere... . { I 59.634 18.320 70.788 46.055 34.916 39.000 
S 2 | 687.657| 217.744| 934.534| 645-362| 505.095] - 577.231 


a) Per il bestiame è riportato il numero dei capi anzichè quello delle tonnellate. 


Nella suesposta tabella, a titolo indicativo, si sono voluti esporre 
i dati di traffico di alcuni tra i più importanti prodotti agricoli. Si è 
ritenuto anche di non trascurare i dati sul bestiame e sul legname per 
la loro stretta connessione con i problemi dell’agricoltura. E° inutile 
dire che le fluttuazioni nei dati di traffico. dipendono essenzialmente 
dall'andamento della produzione e della concorrenza dell’automezzo. E 
tale concorrenza ha operato meno laddove si impegnavano elevatissime 
distanze a tariffe estremamente ridotte. i 

Nelle stesse annate il traffico ferroviario merci complessivo, espresso 
in tonnellate-chilometro, è passato da miliardi 11,7, nel 1928-29, a deo 
nel 1938-39, a 11,2, nel 1948-49, a 11,3, nel 1952-53, 12,7, nel 1953-54, 
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12,94 nel 1954-55 per superare, in una attendibile previsione, i 13 mi- 
liardi e mezzo nel corrente esercizio. E l'incremento è, nel complesso, 
proporzionalmente più sensibile nel settore degli ortofrutticoli. E più 
che raddoppiato è, nel frattempo, il numero dei viaggiatori-chilometro. 

E l’ascesa, sia pure con caratteristiche ed in settori non sempre 
coincidenti, si è rilevata altissima nei trasporti automobilistici e, nel 
complesso, apprezzabile in quelli con gli altri mezzi. 

Grazie alle favorevoli condizioni offerte dai trasportatori l’espor- 
tazione ortofrutticola (ed agrumaria compresa) ha potuto superare, 
negli ultimi anni, il livello anteguerra e prospettive migliori si pre- 
sentano per gli anni prossimi, in relazione alla politica di investimenti 
in vaste zone del mezzogiorno. 

Purtroppo, però, il vettore ferroviario, realizzando ricavi media- 
mente inferiori ai costi, finisce [per trasferire, attraverso le sovvenzioni 
del Tesoro, chiamato a colmare il disavanzo, sulla generalità dei con- 
tribuenti una parte troppo alta del costo di quei trasporti la cui utilità 
va alla collettività in generale solo dopo che l’utente ne ha distratta 
una parte apprezzabile a proprio vantaggio. I 

Ed il fenomeno è particolarmente accentuato per gli ortofrutti-. 
coli, specie del mezzagiorno, per i quali il ricavo del vettore ferro- 
viario scende al disotto dell’80% del costo, nel caso più favorevole 
della frutta fresca (esclusi agrumi) caricata su carri normali e destinati 
ai mercati interni, per ridursi, via via, a meno del 24% del costo 
per gli agrumi destinati all’estero su carri frigoriferi. 

E nessun vettore ferroviario straniero spinge i suoi sacrifici a livelli 
così avanzati. 

Tutto ciò determina una situazione anormale che, indubbiamente, 
andrà corretta. 

E mel correggerla sarà sempre possibile, attraverso una compres- 
sione dei costi di produzione e di distribuzione, consentire al vettore 
ferroviario un minor divario tra costi e ricavi senza che ne derivi quel 
lievissimo incremento dei prezzi al consumo che risulterebbe adeguando 
le tariffe di trasporto ai relativi costi. 

Risanata così tutta l’organizzazione economica che interessa il set- 
tore ‘agricolo, i prodotti della nostra terra potranno raggiungere, in mi- 
sura sempre maggiore, anche i mercati più lontani senza che la pro- 
duzione si avvantaggi di una situazione anormale che, a lungo andare, 
potrebbe determinare spiacevoli sorprese. 


SRI du 
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II, CATASTO AGRARIO: 


SUOIS:RPEFLESSESSBATCISLICI; ECONOMICI 
PO GIALI INCRAPPORIOTAGLI- ASPETTI 
STRUTTURALI DELL’AGRICOLTURA ITALIANA 


Se si pensa che un terzo della terra è pressocchè in parte deserto e in 
parte incoltivabile; se si considera che in questi ultimi 50 anni la popola- 
zione mondiale si è quasi raddoppiata, si ha un panorama veramente preoc- 
cupante di quelle che potranno essere le disponibilità agricolo-alimentari 
per le future generazioni. 

Se, e nel procedere alla sostituzione di determinate coltivazioni — an- 
che se spontanee — con altre più idonee, e nel trasformare gli arretrati 
sistemi tecnico-colturali-aziendali con altri più razionali che possono garan- 
tire un migliore rendimento agricolo-alimentare e agricolo-sociale, gli uomi- 
ni si lasciassero trasportare dal senso egoistico di un immediato e temporaneo 
alto rendimento, e quindi non operassero con ponderatezza e oculato senso 
obiettivo, principalmente per quell’equilibrio naturale, assai fragile, che è 
doveroso controllare intelligentemente, con metodi e sistemi confacenti alle 
specifiche condizioni ambientali, si andrebbe sicuramente incontro a situa- 
zioni assai dannose per la collettività, in generale, e per l’agricoltura, in 
particolare. 

E’ superfluo affermare che il trascurare l’importanza di siffatti elementi 
naturali può portare, indubbiamente, ad alterare la fisionomia vegetativa 
dell’ambiente, la ricchezza del suolo, ecc., e quindi a paventare il pericolo 
di sostituire in breve tempo, in luogo della prevista lussureggiante coltiva- 
zione, il vuoto biologico, il deserto. 

Il Correnti, circa qualche secolo fa, soleva dire in proposito: « se non 
si raggentilisce e non si ammansa con assidue cure, dà naturalmente nel 
disordinato e nel fiero ». 

In quest’ultimo ventennio, la laboriosa, accorta e sobria popolazione 
agricola italiana, in particolare, e le provvidenze del Governo, in generale, 
hanno notevolmente contribuito sia alla diminuzione della superficie desti- 
nata ad incolti produttivi, ed oserei dire, anche di quella improduttiva, e sia 
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ad aumentare la superficie boschiva e forestale, così come hanno contribuito 
ad una migliore ridistribuzione della superficie destinata a colture annuali 
ed a terreni saldi, il che ha permesso agli organi competenti di inquadrare, 
in un adeguato sistema poderale e tecnico-aziendale, quasi buona parte 
delle superfici delle zone a coltura estensiva, semi-estensiva e incolti pro- 
duttivi, quest'ultimi, in quanto adattabili e capaci di produrre. 

Tutto ciò se è evidente da-un punto di vista informativo, non lo è ai 
fini statistici, cioè ai fini di poter fornire un quadro completo delle caratte- 
ristiche strutturali dell'agricoltura italiana in relazione ai suoi riflessi nel 
campo statistico, economico e sociale, nonchè alla possibilità di raffronti — 
nel tempo e nello spazio — di natura tecnica, economica e sociale, quali per 
esempio quelli sul sistema della tecnica colturale, sugli avvicendamenti, 
sul rendimento produttivistico, sull’ampiezza e forma di conduzione delle 
aziende, sulla densità della popolazione agricola e suoi aspetti economici 
e sociali in funzione del reddito agrario. 

Non si può pretendere di fornire idonei elementi statistici su un qual- 
siasi fenomeno di natura agricola — rilevabile in quanto apprezzabile — 
se prima non si fa il punto sull’elemento « base » in cui detto fenomeno 
opera e può essere raffrontabile e discutibile. 

Nella rilevazione di dati statistici dell'agricoltura l'elemento « base » 
è la superficie, sia essa integrante o ripetuta, per coltivazione esclusiva o 
consociata, ecc. A tale elemento non vanno disgiunti l’indirizzo colturale, 
il sistema di appoderamento, l’ambiente, il clima, le condizioni economi- 
che e sociali della popolazione — con particolare riguardo a quella agricola 
— la viabilità, i trasporti, le possibilità tecniche-industriali, ecc., tutti 
fattori, questi, che, direttamente o indirettamente, in concomitanza 0 
isolatamente, possono influire sulla rilevazione del fenomeno considerato, 
tanto che il non tener conto anche di uno solo di essi, potrebbe portare 
indubbiamente a falsare, o comunque alterare, l’entità, la consistenza 
e l’indirizzo del fenomeno considerato. 


Infatti, in Italia, fino al 1929, le rilevazioni statistiche inerenti alla 
agricoltura, pur essendo l’espressione di una attenta e scrupolosa elabora- 
zione, non potevano ancora offrire una adeguata e completa visione pano- 
ramica dell'agricoltura nazionale, opportunamente inquadrata in una spe- 
cifica ed idonea situazione di fatto e di tempo. 

Basti pensare che, volendo prima di tale periodo analizzare, raffrontare 
e d'scutere — nel tempo e nello spazio — i varî elementi che compongono 
la struttura tecnica, economica e sociale dell'agricoltura italiana, era neces- 
sario attingere alle più disparate fonti, le cui risultanze, quasi sempre a 
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carattere monografico, erano spesso incomplete e improntate ad una evi- 
dente valutazione strettamente soggettiva. 

Solamente nel 1929, e dopo gli audaci esperimenti del Correnti e del 
Maestri (1857-58 e 1864) e del Valenti (1907 e Catasto agrario del 1910), 
l’Italia potè annoverare tra i suoi capolavori sull’agricoltura nazionale, 
una grande gemma, e ciòè il Catasto agrario 1929. 

Trattasi di un’opera che solamente l’Italia ha il privilegio di possedere 
e che solo un'’attrezzatura tecnicamente accuratissima, quale era ed è 
quella 'dell’Istituto Centrale di Statistica, poteva. portare a compimento. 

Essa è stata definita da molti studiosi sia italiani che stranieri « Il gran 
libro dell’agricoltura italiana ». 

Definizione, questa, che sintetizza tutto quanto è stato oggetto di attento 
esame e studio per la conoscenza completa della entità produttiva del ter- 
ritorio agricolo nazionale, che sta alla base della vita stessa del Paese. 

E’ indubbiamente il più grande e completo inventario delle super- 
fici e produzioni agricole nazionali, che « tien luogo » di un censimento 
generale dell’agricoltura, della pastorizia, della produzione e della popola- 
zione, e che, stando a fondamento conoscitivo della situazione agricola 
nazionale, può fornire notevoli cognizioni e avvedimenti agli Organi statali 
competenti ed agli studiosi, in particolare. 

A tale basilare inventario della maggiore ricchezza nazionale, sono, 
infatti, connesse molteplici ed importanti finalità. 

Tra esse primeggiano tre aspetti fondamentali della politica rurale, 
economica e sociale del Paese, per i quali il Catasto agrario potrà essere 
utilizzato: 

I) ai fini della perequazione tributaria; 

2) ai fini della disciplina delle colture (rotazioni e avvicendamenti); 

3) ai fini dei comprensori di bonifica e di trasformazione fondiaria 
(legge Segni). 

Ma, a prescindere da ogni altra finalità per la quale la rilevazione 
catastale potrà essere utilizzata, essa costituisce e costituirà nel tempo 
l'essenziale fine per una base di inquadramento sufficientemente esatta 
cui riferire le rilevazioni statistiche annuali della produzione vegetale; 
anzi, si potrebbe senz’altro ammettere che la catastazione agraria po- 
trebbe figurare come la rappresentazione statica dell’agricoltura nazionale 
in un determinato momento, mentre la statistica agraria annuale po- 
trebbe figurare come la rappresentazione dinamica dello stesso fenomeno. 

Al raggiungimento dell’attuale relativa e soddisfacente correttezza 
delle rilevazioni statistiche dell’agricoltura italiana — afferma il prof. 
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Mazzocchi — si è pervenuti attraverso tale un succedersi di fortunose vi- 
cende e di grossolane incomprensioni che, per gli insegnamenti derivanti 
dalla loro conoscenza e interpretazione, sarebbe quanto mai interessante 
esporre minutamente. Forse ne varrebbe la pena. Ma ormai, fortunata- 
mente, siamo ben lontani, nel fatto e nello spirito, dai travagliati tempi, nei 
quali, per citare un esempio che vale per tutti, un Ministero dell’ Agricoltura 
sopprimeva addirittura la statistica agraria dichiarandola inutile strumento, 
e da quella che il Valenti chiamava « epoca leggendaria » nella quale gli 
agli e le cipolle si annoveravano fra gli agrumi, o i polli si numeravano fra 
gli ovini, o la superficie a frumento della Sicilia risultava più vasta della 
intera superficie territoriale dell’isola, o gli uffici corrispondenti di qualche 
regione, per non perdere tempo nella rilevazione dei dati interessanti alcune 
coltivazioni legnose, dichiaravano avere una tremenda avversità distrutto 
definitivamente prodotti e piante; inverosimili ma vere vicende, cui fu per 
decenni dannata la nostra statistica agraria. 

Ora, considerato che sono passati circa 30 anni dalla rilevazione e 18 
dalla pubblicazione degli ultimi volumi del Catasto agrario 1929, e che 
nessun indizio fa sperare che esso possa essere aggiornato a breve scadenza, 
non vorremmo che a lungo andare si ricadesse negli errori del passato, e, 
perciò, additiamo all'attenzione delle autorità competenti, degli studiosi e 
dei tecnici, la necessità che l'aggiornamento della catastazione agraria 1929, 
venga effettuato prontamente, evitando così di far perdere, nel tempo, di 
utilità e di efficacia i risultati già conseguiti con la predetta catastazione, e 
di annullare gli immani sforzi ed i non indifferenti mezzi economici profusi 
per la rilevazione, elaborazione e pubblicazione di tale opera. 


Inoltre, dato il ritmo accelerato delle diverse trasformazioni tecnico- 
economico-aziendali, in atto in alcune regioni del territorio nazionale, sareb- 
be indispensabile effettuare al più presto possibile, tale aggiornamento, 
allo scopo di mettere la statistica agraria annuale nella condizione di spec- 
chiarsi su una base sicura e rispondente alla reale situazione di fatto. 

La raccolta dei numerosissimi elementi forniti dal catasto agrario — af- 
ferma ancora il prof. Mazzocchi — se ha, infatti, un suo specifico valore 
in senso assoluto, ne ha forse uno ben maggiore in senso comparativo. So- 
no essenzialmente i rapporti spaziali di proporzionalità (con successive ca- 
tastazioni, anche raffronti temporali) che permettono utilissime constata- 
zioni comparative, atte a giudicare il valore relativo di determinati feno- 
meni e a differenziare tecnicamente ed economicamente, attraverso possi- 
bili analisi ponderali, territorio da territorio, circoscrizione da circoscrizio- 
ne: l’analisi comparativa si può spingere fino a ciascuno dei più che 
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settemila Comuni dell’intero territorio metropolitano. Non vi è chi non 
veda quale valore possa ciò avere a specifici fini perequativi e sociali. 

Ipoltre il Catasto agrario costituisce la fonte indispensabile ai fini di 
una migliore ripartizione tributaria, ai fini del calcolo del valore della pro- 
duzione agricola nazionale, ed ai fini della conoscenza delle condizioni 
economiche e sociali della popolazione agricola. 

Quanti tentativi in merito ai suddetti calcoli sono stati effettuati nel 
periodo precedente alla catastazione agraria 1929? Tanti, moltissimi, e 
tutti mediante affannose ricerche e basandosi su elementi instabili, non 
controllati e quasi sempre non rispondenti allo stato reale dei fatti. 

« Base del metodo di catastazione agraria — scrive ancora il prof. Maz- 
zocchi — è una obiettività fisica. Non inchieste o dichiarazioni di privati 
interessati, ma determinazione materiale, aritmetica, di elementi fisica- 
mente considerati: estensione di superficie, quantitativi di prodotti. Non 
precisazioni di nominativi, ma dati territoriali; non individuazioni di pro- 
prietà o possesso, ma rilevazioni per masse di colture; non, insomma, 
finalità e derivanti preoccupazioni d’indole fiscale o simili, che possono 
inficiare la verità dei risultati ». 

Da ciò deriva la differenza tra Catasto agrario e Catasto fondiario 
estimativo Mentre il primo persegue fini puramente statistici e non riveste 
alcun carattere riguardante valori monetari, il secondo, invece, persegue 
scopi preminentemente fiscali ed è quindi un’operazione a carattere squi- 
| sitamente finanziario-fiscale. 

La diversità delle due rilevazioni consiste nel fatto che mentre alcune 
qualità o parti di territori sono produttive per l’un catasto, sono, invece, 
improduttive per l’altro; i laghi da pesca, per esempio, le saline, le cave, 
ecc., mentre sono produttive per il Catasto fondiario in quanto produ- 
centi un reddito imponibile, sono, invece, del tutto improduttive per il 
Catasto agrario perchè non rivestono alcun carattere di coltura vegetale 
anche se spontanea. 

Prima di oggi non era possibile avere una idea esatta sulle coltivazioni 
legnose, sia specializzate e sia in promiscuità ad altre piante legnose, o, a 
piante erbacee, sulla loro entità numerica, sulla loro forma di allevamento 
e sui vari sistemi tecnici e colturali in uso. 

Tutti gli studi effettuati in proposito e tutte le pubblicazioni trattanti 
le colture legnose sono, è vero, opere pregiate e degne di rilievo, ma non 
costituiscono che trattazioni frammentarie o specifiche e relative sempre ad 
alcune coltivazioni e per determinate zone, senza, quindi, una completa 
visione del.generale panorama arboreo del Paese. 
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«Avere un'idea sulla entità numerica — afferma ancora il prof. 
Mazzocchi — delle colture arboree del Paese, sulla loro distribuzione quali- 
tativa e spaziale — nei loro diversi aspetti, sia di specializzazione sia di 
promiscuità, tanto di purezza quanto di associazione — coglierne talune 
fondamentali e singolari caratteristiche, conoscerne, oltrechè le specifiche 
entità produttive come piante fruttifere, anche talune particolarità, seconda- 
rie ma importantissime per la vita delle popolazioni rurali — ad esempio la 
connessa produzione di legna da ardere che, come pochi suppongono, rap- 
presenta nel complesso una dotazione annuale notevolmente superiore a 
quella fornita al Paese da tutto il patrimonio forestale — significa aver no- 
tevolmente accresciuto il valore del Catasto agrario, come strumento di 
conoscenza di misura della capacità e potenzialità produttiva della agri- 
coltura italiana, e come sufficiente e necessaria base di orientamento 
per talune fondamentali branche dell’attività programmatica rurale, tec- 
nica e legislativa della Nazione ». 


Quanti controlli, studi, provvedimenti possono scaturire da un attento 
esame di tutto il complesso delle notizie e dei dati forniti dalla catastazione 
agraria? 

Basti pensare che le condizioni di clima, di vegetazione erbacea ed 
arborea, di sistemi colturali, di entità di superficie e produzione, e ciò per 
circoscrizioni comunali, zone agrarie, regioni agrarie (montagna, collina, 
pianura), circoscrizioni provinciali, compartimentali, regionali, e per l’in- 
tero territorio del Paese, offrono ai tecnici, agli studiosi, ai legislatori, agli 
organi amministrativi in genere, le basi di conoscenza per una pronta ed 
efficace azione per garantire, tutelare e migliorare le condizioni tecniche, 
produttivistiche e sociali dell'agricoltura italiana. 


Quanti insegnamenti, studi, ecc., possono scaturire da un esame dei 
dati sulla popolazione accentrata e sulla popolazione sparsa? E quanti 
sulle forme di conduzione e sulla natura delle aziende agricole? 


Quanti problemi si potrebbero razionalmente impostare mediante un 
approfondito esame di tali dati in funzione del più o meno progredito si- 
stema colturale, in relazione, anche, alle condizioni economiche e sociali 
della popolazione agricola? 


Ora tutti questi preziosissimi elementi non sottoposti periodicamente 
— almeno ogni decennio — ad una pronta ed accurata revisione e aggior- 
namento, perdono tutta quanta la freschezza iniziale e quindi non possono 


più costituire base di inquadramento non solamente della Statistica annuale, 


ma anche di altri più importanti problemi tecnico-sociali. 


AI 
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« Come una vecchia fotografia consunta dall’uso — scrive il prof. Maz- 
zocchi — patinata dal tempo, non offre più contorni precisi, ed i particolari 
Vi sono indecifrabili e il tutto con incertezza di linee e di rilievo, così il 
Catasto agrario vecchio, non debitamente aggiornato, non può offrire 
alla Statistica agraria annuale quei precisi elementi di base che sono 
indispensabili alle valutazioni produttive che interessano ». 

Della necessità di tale aggiornamento in funzione dell’inquadramento 
della Statistica agraria, è suggestiva documentazione la massa di errori 
perpetuati per molti anni dalla Statistica agraria annuale, taluni dei quali 
« veramente madornali » — come giustamente qualificati dal prof. Alber- 
tario — si sono potuti rilevare e correggere con il Catasto agrario 1929 : 
basti qui accennare che talune delle riscontrate differenze hanno toccato 
e superato il 50% e per coltivazioni di considerevole importanza. 

A conclusione di tutto quanto precede ed a convincimento della ne- 
cessità e urgenza dell’aggiornamento della catastazione agraria 1929, quale 
idoneo strumento per determinare, conoscere e raffrontare i vari aspetti 
strutturali dell’agricoltura italiana in funzione dei suoi riflessi statistici, eco- 
nomici e sociali, non meglio potremmo chiudere questa breve nota se non 
con le parole che il prof. Serpieri scrisse a commento della prima pubblica- 
zione catastale: « Non c’è che da formulare un fervido augurio: che l’Isti- 
tuto Centrale di Statistica sia posto in grado di conservarla (la Catastazione) 
sistematicamente aggiornata, strettamente collegando ad essa le stati- 
stiche annuali. Sarebbe un delitto se si ripetesse quel che avvenne 


per il Catasto agrario 1910 ». 


Mad ione ite; Rea 


IGNAZIO BILLITTERI 


Assessorato di agricoltura della Regione Siciliana - Palermo 


PRODUTTIVITA POTENZIALE DELL’ETTARO 
QUA TOTE DELER ALTRE COLLIVAZIONI 


PRODUZIONE, PRODUTTIVITÀ, DENSITÀ DELL'IMPIANTO. 


Indichiamo — come riferimento concreto — un fondo e lo rap- 
presentiamo teoricamente identico in ogni suo punto, nelle cure 
colturali che riceve, nelle caratteristiche di ogni pianta e particolar- 
mente attribuiamo ad ogni pianta la produzione di Kg. 11,300 di olive. 

Si può— tra l’altro — immaginare che : 

1) Per ogni ettaro venga collocato a dimora un olivo soltanto; 

2) in un solo ettaro vengano collocati tutti i 400 olivi; 

3) in cinque ettari vengano collocati i 400 olivi, cioè So olivi 
per ettaro. 

Nel 1° caso — densità minima d’impianto olivicolo — la produ- 
zione di olive per ettaro risulterebbe di Kg. 11,300; nel 2° caso la 
produzione, dell’ettaro più densamente .olivetato, si calcolerebbe in 
Kg. 5.520; nel 3° caso Kg. 904. Cosicchè nelle finche statistiche 


leggeremmo : 
Prospetto N. 1 

Casi Superficie 1 Produzione Produzione 
oe ha. complessiva per ettaro 

I 2 | 4 3 7 
ae I Kg. 11,300 Kg. 11,300 

29, I Ol. 45,20 Ol. 45,20 

3° I »» 9,04 »”» 9,04 


Evidentemente, i casi 1° e 3° non rispecchiano la realtà; un albero 
per ettaro non può rappresentare la produttività potenziale media 
dell’ettaro stesso. Se, per ipotesi, si attribuisse a ciascun olivo adulto 
l'impegno razionale di una area di mq. 40, allora tutto l’ettaro 
verrebbe razionalmente impegnato da n. 250 olivi; di conseguenza 
la produzione media corrispondente all’ettaro olivetato rappresente- 


da 
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rebbe non soltanto la produzione che si è verificata, ma anche la 
reale produttività potenziale dell’ettaro stesso. Perciò, se l’ettaro 
contiene n. 80 olivi adulti la vera superficie impegnata sarebbe di 
mq. 3.200 e non 10.000, mentre la produzione verificatasi corrispon- 
derebbe a circa 1/3 della « produttività potenziale ». Analogamente : 
se 400 alberi identici occupano mq. 10.000, cioè un ettaro, allora un 
solo albero occuperà mq. 25. 


In ogni caso, quando si chiede la grandezza della superficie 
investita ad olivi o ad altre coltivazioni arboree, si vuole conoscere 
la grandezza reale della superficie effettivamente impegnata. 


In mancanza dell'elemento « densità di numero di piante » del- 
l’ettaro olivetato, il giudizio relativo a questi tre casi risulterebbe 
notevolmente diverso, pur avendosi supposto — per ipotesi — omo- 
geneità degli ettari del fondo e caratteristiche identiche di produtti- 
vità in ciascun olivo. 


Nè i significati di «specializzata, promiscua, intensiva, esten- 
siva » contribuiscono a meglio formulare un chiaro giudizio sulla 
portata economica dell’ettaro olivetato; questi attributi anzi porte- 
rebbero confusione per la indeterminatezza del numero delle piante 
— densità — contenute nell’ettaro, della età e sviluppo di queste. 


Da « Olivicoltura » del MOoRETTINI, rileviamo il numero degli 
olivi per ettaro : 


CIRCOSCRIZIONE SPRCIALIZZ, CIRCOSCRIZIONE PROMISCUA 
ù N. 
Prov. .Taranto.*\-:-;- so Reg Umbrià «ai —tò 
» Brindisi .... 58 Prov. Savona n RA 
Rege.Laaio it. rt .. Pescara. ia 
Prov. R. Calabria . . 75 ». cLucca..i aaatioa 
Reg. Puglia 4 » Massa Carrara 112 
» + Lucania Lu. i. 103 » Pistoia MAZERRE A 


Evidentemente, più che le distinzioni di categoria di coltura, fa 
giuoco la « densità » dell'impianto secondo il numero delle piante 
contenute nell’ettaro olivetato. 
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Nei tre casi prospettati in precedenza si poteva fare la seguente 


registrazione : 


Prospetto N. 2 


A D Q E 
Casi Superficie olivetata Piante per ettaro Produzione Produttività 
ha N. complessiva per ha.; q.li 
0,04 I ES2E153, 45,2 
20 I 400 q.li 45,2 45,2 
3° 0,32 80 vato. 45,2 


dove A rappresenta l’area effettivamente occupata dagli alberi; D la 
densità dell'impianto; Q la produzione realizzata; P la produzione che 
sarebbe risultata se tutta la superficie fosse stata effettivamente oli- 
vetata; insomma P rappresenta la normale media « produttività poten- 
ziale ». 

Abbiamo così preso un primo contatto con le nozioni « densità 
di impianto » rappresentata col simbolo D, e « produttività potenziale » 
col simbolo P. 

Le elaborazioni statistiche — che interessano l’agricoltura — 
hanno per finalità preponderante la ricerca della misura dei fenomeni 
economici relativi alla produzione nei confronti della superficie impe- 
gnata. Ma le produzioni unitarie (per ettaro) che leggiamo nelle finche 
dei prospetti delle pubblicazioni ufficiali non indicano le reali possi- 
bilità e dimensioni economiche dell’ettaro stesso; manca il riferimento 
di quanta parte di esso viene effettivamente impegnata dalla specie 
che si coltiva. 

La stessa produzione complessiva di un oliveto generalmente si 
riferisce al complesso delle superfici più o meno densamente olivetate, 
rimanendo indeterminate anche le grandezze delle superfici destinabili 
alle consociazioni. 

Lo stesso conto culturale dell’oliveto non può esprimere la intera 
realtà economica potenziale od effettiva perchè — ripetiamo — l’area 
A effettivamente occupata dagli olivi e l’area C occupata dalle coltiva- 
zioni consociate, rimangono indeterminate; i costi delle cure colturali 
effettuate su 400 alberi contenuti in un solo ettaro — o che siano 
contenuti in 400 ettari, cioè un olivo per ettaro — contrastano note- 
volmente. Per esempio: la disinfestazione degli olivi, dai parassiti, 
obbligherebbe — nel secondo caso — l’operatore a percorrere un cam- 
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mino (grosso modo) 400 volte più lungo di quello che occorrerebbe 
nel primo caso. 

La indeterminatezza delle dimensioni delle aree delle consocia- 
zioni, costituisce una lacuna di notevole rilievo; basta riflettere che, in 
genere, l’area occupata dalle consociazioni risulta preminente rispetto 
alla superficie effettivamente olivetata, per giudicare di massimo inte- 
resse la conoscenza della effettiva area occupata dagli olivi contenuti 


nell’oliveto. 


RAGGUAGLIO DELLA SUPERFICIE PROMISCUA IN TERMINI DI SUPERFICIE 
SPECIALIZZATA. 


E’ sempre possibile — particolarmente in zone dove si può consta- 
tare uniformità d’ambiente agrologico e ordinarietà di metodi coltu- 


rali — ragguagliare la superficie S, della coltura promiscua in termini 
di superficie S a coltura specializzata, dividendo la produzione com- 
plessiva (0) — di olive della coltura promiscua — per il numero ($) 


che rappresenta la produzione unitaria media di olive degli ettari a 
coltura specializzata delle zone viciniori, pertanto : 


S, equivale 


d 


Allora, la superficie complessiva S., che rappresenta tutta la super- 
ficie olivetata — sia promiscua che specializzata — in termini di unica 
superficie specializzata e risulterà : 


S: equivale S+S, 


Epperò — ai fini di una approssimazione molto attendibile — 
occorrerebbe (come per ogni altro metodo) una rilevazione molto accu- 
ra e il dato, che rappresenta la misura della produzione per ettaro 
specializzato, porti due cifre decimali, ciò allo scopo di potere deter- 
minare un ragguaglio di maggiore approssimazione e che rappresenti 
più fedelmente possibile la misura del fenomeno che si vuole valutare. 


AREA DI PROIEZIONE DELLE FRONDE. 


La fronda — delle piante di qualunque specie — secondo il suo 
sviluppo, la grandezza delle foglie ed il loro numero, determina — 
nel piano orizzontale intersecato dall'asse del colletto della pianta — 
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una propria proiezione di area più o meno grande e più o meno 
ombrosa. 

Per convenzione diamo forma geometrica alla proiezione e prospet- 
tiamo ordinatamente, fra le tante costruzioni geometriche le seguenti : 

Cerchio di diametro dj; quadrato di lato dj; quadrato di lato uguale 
alla diagonale del quadrato di lato d, cioè diagonale = Va d. 

Le aree corrispondenti alle « proiezioni convenzionali » risulte- 
rebbero 


CALCOLO DELL'AREA A, DELL’ETTARO, EFFETTIVAMENTE OLIVETATA. 


Evidentemente l’area A, dell’ettaro, effettivamente occupata dagli 
olivi, risulterà : 


A=% [x] 


a 


Se a rappresenta una costante (o media, in funzione di costante) 
ed N il numero delle niante, si avrà 


AT =Na N 


L’ettaro olivetato — sia in coltura specializzata che promiscua 
non presenta, ripetiamo, una densità di piante corrispondente alla 
possibilità massima razionale dell’ettaro (H) stesso; densità tipo 
(standard) che, per ipotesi, risponda al gruppo di numeri 256 olivi 
per ettaro. 

Rimangono aree (C) disponibili per le coltivazioni consociabili 
all’olivo ed aree (T) non utilizzabili (tare) agrariamente; pertanto 


H=A4+C+T 


Per semplicità di esposizione, consideriamo T = zero, perciò 


EHE=CATEC 
ed anche 
(€ = ES 
A=H—C [3] 


In ultima analisi 
ARSA A [4] 


476 TGNAZIO BILLITTERI 


VARIAZIONE CHE PRESENTA L'AREA A. 


La grandezza di A, oltre ad essere funzione della densità dello 
impianto, dipende dalla età e dallo sviluppo degli olivi, dalle even- 
tuali tare e dalla estensione che il coltivatore progetta di destinare 
alla superficie S delle coltivazioni da consociare all’olivo e dalle cause 
avverse o favorevoli che determinano il maggiore o minore sviluppo 
delle piante e delle fronde e, di conseguenza, l’ampiezza dell’area 
della proiezione di queste ultime. Cosicchè non sempre la proiezione 
della fronda coincide con quella di normale espansione della chioma. 


In ogni caso rimane sempre in funzione quella tendenza di pro- 
porzionalità tra età dell’olivo, sviluppo della fronda, area di proie- 
zione di questa e sviluppo del tronco. 

Nella più normale delle situazioni — dalla stazione d’impianto 
a quella di incremento tutta compresa — il fattore età determina un 
annuale accrescimento progressivo della pianta e quindi anche della 
chioma e della corrispondente proiezione. Può anche determinare un 
decremento progressivo per malattia o avversità o per anticipata 
senilità; può verificarsi anche un eccezionale incremento di produttività 
per l’impiego di nuovi fattori produttivi, o per altre cause. 

Tutto ciò non costituisce impedimento all'applicazione del metodo 
che esporremo più avanti; metodo che si propone di individuare in 
una la grandezza reale della superficie comunque olivetata ed in una 
la produzione per ettaro, qualunque sia la densità dell'impianto del- 
l’ettaro sia specializzato che promiscuo. 


PRODUZIONE E PRODUTTIVITÀ DELL’ETTARO OLIVETATO. 


Se tutta la superficie A dell’ettaro venisse occupata effettiva- 
mente tutta, dalle aree di proiezione delle fronde, risulterebbe : 


A=H 


e la corrispondente produzione media di quintali Q di olive dell’et- 
taro stesso, coinciderebbe con la produttività potenziale media del- 
l’ettaro olivetato; corrisponderà in tal caso: 


Re [5] 
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Nel caso generale si verifica, ripetiamo, che l’ettaro H presenta 
densità minore di quella massima, razionale e possibile; risulterà per- 
ciò, quasi sempre : 


Lira [6] 


e, per [5] e [6] 
P>0Q 


Cioè: la produttività potenziale P risulta maggiore od eguale 
alla produzione media Q di olive; nella maggioranza dei casi invece 
si verifica P>0Q. 


DENSITÀ D’IMPIANTO DELL’ETTARO OLIVETATO. 

Si possono ritenere insignificanti — nei primi anni della stazione 
d'impianto — le dimensioni delle proiezioni delle chiome dell’olivo 
sul terreno; proiezioni che crescono, ripetiamo, con l’età della pianta 
perchè — nel contempo — cresce anche lo sviluppo della chioma e la 
superficie occupata dagli alberi. Passerà circa mezzo secolo prima 
che l’olivo giunga alla stazione di maturità e — comunque — il 
massimo sviluppo della chioma (e quindi anche la massima occupa- 
zione dell’area del terreno, da parte delle aree di proiezione delle 
fronde) si verificherebbe verso la fine della stazione di incremento. A 
questo punto ripetiamo che: oltre alla « densità numerica di olivi » 
esiste anche la « densità delle aree di proiezione delle fronde » che 
varia con l’età e lo sviluppo della pianta. 

Pertanto si propone, ai fini di stabilire la più conveniente den- 
sità razionale dell’oliveto assumere per base l’area (a) della proiezione 
media che si attribuisce — alla chioma dell'olivo — verso la fine 
della stazione d’incremento. 


Se, per ipotesi, si assumesse per base 
= d? = m 6,25? = mq. 39,0625 


la densità dell'impianto risulterebbe di n. 256 olivi per ettaro. 

Densità non eccessiva specie nella stazione giovanile e durante 
quella di incremento, anche perchè una oculata e modesta potatura 
— limitata all’eccessiva espansione di qualche branca eviterebbe — 
nella stazione di maturità — le interferenze reciproche spaziali tra 
fronda e fronda e tra le proiezioni corrispondenti. Non mancherebbero, 
infine, altri espedienti per rarefare l'eccesso di densità. 
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Evidentemente, al massimo razionale carico di piante corrisponde 
un massimo di proiezione d’ombra sul terreno tanto favorevole nel 
periodo estivo in Sicilia. 

Epperò, al vaglio delle indicazioni di un consesso di competenti 
si potrebbe pervenire all'adozione di una densità d’impianto più ri- 
spondente alle esigenze della pianta e alla economia dell’olivicoltura. 
Qualunque risultassero queste indicazioni — e la scelta base della 
densità d’impianto è l’ambiente agrologico in cui si opera — nulla 
toglierebbe all’efficacia del metodo che ci siamo proposti di illustrare. 

Nel caso pratico, la densità di n. 256 olivi per ettaro, comporte- 
rebbe la distanza di m. 6,25 tra pianta e pianta e tra fila e fila con 
16 file e 16 piante per fila, e l’area (a = d° = mq. 39,0625) di proie- 
zione convenzionale per ogni pianta. 

Praticamente i lati (m. 100) dell’ettaro si dividerebbero ciascuno 
in 16 parti con 4 bisecazioni del lato stesso e dei segmenti successivi. 

Può verificarsi che un vecchio olivo, in piena funzionalità nor- 
male, presenti una chioma la cui proiezione risulti 2,3 ..... n. volte mag- 
giore di quella media convenzionata; allora questo olivo verrebbe anno- 
tato come numero 2,3, ..... n, olivi. 

In ogni caso, noti: 

1) L’area (a) della proiezione della chioma di ciascuna pianta, 
e quindi A = X- 
2) I chilogrammi (k) delle olive prodotte da ciascun albero. e 


quindi Q = DA si può trovare la produttività potenziale 


perdoni 
A A 


P=- 10.000 


come dimostreremo subito con maggiore evidenza nel capitolo se- 
guente. 
Evidentemente quanto maggiore si presenta il numero di tali 
osservazioni poliannuali, tanto più attendibile risulta il valore di P. 
Ma questi sono particolari che, quasi, non trovano luogo nei 
lineamenti generali che veniamo tracciando nel presente studio. 


CALCOLO DELLA PRODUTTIVITÀ POTENZIALE. 


La produzione di quintali Q di olive — complessivamente prodotte 
dall’ettaro più o meno denso di olivi, cioè la cosidetta produzione 
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media per ettaro — rappresenta in realtà soltanto la produzione rela- 
tiva a quella parte A dell’ettaro effettviamente occupata dalle « aree 
convenzionali delle proiezioni » delle chiome degli olivi. 

FE ciò si verifica sia nell’ettaro a coltura specializzata che pro- 
miscua. 

Se, dunque, una parie A (dell’ettaro) tutta effettivamente oli- 
vetata, produce quintali Q di olive, allora l’ettaro H — tutto effetti- 
vamente olivetato — produrrebbe quintali P_di olive, cioé 


oppure, che è lo stesso, 


H 10.090 


Re 0 


Si ricordi che si è fatta l’ipotesi concreta di un fondo teorica- 
mente omogeneo e identico in ogni punto e di piante aventi identiche 
caratteristiche; ciò al semplice scopo di rendere più evidente la nostra 
esposizione. 

Di fatto Q varia ogni anno, come abbiamo accennato in precedenza 
entro certi limiti, salvo fatti eccezionali, per cui anche P ne segue 
le variazioni. 

In Sicilia — ammesso, per ipotesi, che l’ettaro olivetato abbia 
una densità D espressa in numero 120 piante — e che risulti a = 
mq. 39,0625, e che ogni pianta produca in media Kg. 11,300 di olive 
e la produzione media dell’ettaro per conseguenza sia O-=:q.li:13,56; 
si calcolerebbe [7] la produttività potenziale P come segue: 


» 0 H 5 10.000 wa 
= = sa oca seal 2/0;93 
A 5 


I dati relativi alla produzione Q per ettaro, e per albero si 
riferiscono alla Sicilia e nella media annua del sessennio 1949-54. 

Pertanto la produttività potenziale dell’ettaro olivetato — nella 
annuale media del sessennio 1949-54 — risulta di ben q.li 28,93. 
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La produttività potenziale come parametro. — Il grado — cioè 
le dimensioni — di produttività potenziale, può funzionare da para- 
metro nei confronti tra due o più oliveti tra due o più olivicolture di 
varie zone, regioni e paesi. 

Con il parametro « produttività potenziale » vengono a risultare 
trascurabili le distinzioni espresse con i termini « specializzata, pro- 
miscua, intensiva, estensiva ». 

Agli effetti della ricerca del migliore habitat colturale dell’olivo, 
il grado di produttività potenziale costituirebbe un indice di primissimo 
ordine ricavabile, con semplice calcolo elementare, per diretta via sta- 
tistica. 

In ultima analisi le indicazioni della produttività potenziale 
risponderebbero con apprezzabile. rigore agli interrogativi più im- 
portanti della economia olivicola; sempre che le rilevazioni (come 
dovrebbero effettuarsi in. tutti i casi) vengano effettuate con grande 
cura e meticolosità. 

Allora si avrebbe una sola superficie da registrare (quella effet- 
tivamente olivetata tutta) ed una reale grandezza della produzione Q 
unitaria da rappresentare, la quale — perchè [5] in tale caso coin- 
cide, come: già detto, — assumerebbe anche il significato di produt- 


tività potenziale dell’ettaro, cioè: P = Q. 


Calcolo della produttività potenziale prendendo come base lo 
, sviluppo del tronco. — Nella nostra esposizione abbiamo proposto 
di prendere per base delle nostre elaborazioni le dimensioni della 
chioma di un olivo che rappresenti la grandezza media normale del- 
l’olivo adulto ed abbiamo attribuito all’area della proiezione una ipo- 
tetica grandezza convenzionale standard che rispondesse alla superficie 
reale occupata dall’olivo. > 

Si può partire dallo stesso albero, il cui sviluppo rappresenti 
ugualmente lo standard della proiezione convenzionale, e si assuma 
come base lo sviluppo del tronco cioè la sezione (s) — del colletto 
del fusto — o la circonferenza di questo alla quale corrisponderebbe 
l’area di proiezione di grandezza media calcolata © misurata spe- 
rimentalmente. 

Alla somma S = X, delle aree (s) corrisponderà la somma A 
delle proiezioni (a), per cui 


A= X i i [8] 


Ni 
Ca 
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Se ci fermiamo a considerare la sommatoria delle aree s, cioè 


se [e la sommatoria delle aree delle proiezioni, cioè A = X, 

potremo costruire mentalmente un gigantesco olivo la cui sezione 

del colletto risulti appunto uguale ad S = Z. e la corrispondente 

proiezione convenzionale risulti uguale ad A = % Albero gigan- 

a 

tesco immaginario, la cui produzione di olive corrisponde appunto a Q. 
Calcolando il rapporto (r) tra la grandezza media a e la gran- 

dezza media s, risulterà 


Li 


‘A 
yY= — 
S 
da cui 
a = rs 
pertanto [8] 
A =; La [9] 


e per [3], [4], [8], [9], noto anche il numero N e la grandezza 
Q (produzione in quintali dell’area A), degli olivi dell’ettaro, si 
calcolerà 

A>=.L. = X sian N <= <4H"- C) [10] 


a rs 


e quindi, per la relazione; A : OH 
Q Q Q Q Q Q 
A 


DEE PE ASTA - STI E tag H= H' {10° bisi 


Da Li aN rsN H-C 
Calcolo concreto della grandezza della superficie A effettivamente 
olivetata. — In Sicilia, per la media annuale del sessennio 1949-54, 
si hanno i dati ufficiali ricavati da quelli pubblicati dall’Istituto 
Centrale di Statistica. i 
Prospetto N. 3 


SUPERFICIE EA. PIRTONDIUNZIE O NOE; “QI 


- Coltura Coltura Coltira specializzata Coltura SIOONASTTE 
specializzata promiscua promiscua 
per ha | complessiva 
IOI.004 257.048 TO 3 Meez47 (08500 | 1.026.915 | 2.275.900 
Ma l’olivicoltura siciliana — che segnala ha 101.004 + 257.048 


— non investe effettivamente tutti gli ha 358.052; pertanto ci pro- 
poniamo di calcolare la cifra più attendibile ed anche più signifi- 


smi-WVol III: 
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cativa secondo le finalità dell’elaborazione economica della statistica 


agraria. 


Attribuiamo, per esempio, all’ettaro olivetato della Sicilia le 


seguenti caratteristiche medie : i 
Area del quadrato di proiezione per pianta a = mq. 39,0625; 
densità dell’oliveto, piante n. 120; produzione per olivo (media 


1949-54) Kg. 11,3. 


Calcoliamo : 


Area (A) effettivamente olivetata A = 39,0625 x 120 = metri 
quadrati 4.869,5. 

Produzione (0) complessiva di olive delle ‘120 piante; Q = 
KelT1, XA 190% tell 14x50; 


Produttività potenziale (P) dell’ettaro, dalla relazione : 
TE Tg 503 


si trova 
Ps cg.lic38,0 


Calcolata così la produttività potenziale annua media del ses- 
sennio 1949-54 e nota (dalle statistiche ufficiali) la produzione com- 
plessiva di olive (media sessennio 1949-54, cioè q.li 2.274.910, si 
trova con molta approssimazione la corrispondente superficie totale 
S, effettivamente olivetata, cioè 


2.274.900 
S, = sea = ha. 78.706 
28,9 


La effettiva superficie S a coltura specializzata e quella effetti- 
vamente $S, a coltura promiscua, risulterebbero 


1.247.985 
S= —_- = ha. 43.183 
28,9 
1.026.915 
Ss 5 
28,9 


Sg=s(S4+S )r=iha. 78706 


î 
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dove la quantità della produzione siciliana specializzata e di quella 
promiscua — cioè q.li 1.247.985 e q.li 1.0286.012 — rappresentano 
le medie annuali del sessennio 1949-54. 

Nota la superficie agraria siciliana investita a colture legnose 
specializzate, ha. 510.181 (anno 1953) si dedurrebbe che la superficie 
S effettivamente olivetata in Sicilia risulterebbe in % 


STORIE S700 1109 


da cui 
Si =r5,05% 
Riferendoci alla somma delle superfici — specializzata e pro- 
miscua, indicate ufficialmente in ha. 358.052 — risulterebbe che di 
questi 358.052 ettari — ben 279.336 verrebbero assegnati alle colti- 


vazioni consociate all’olivo nella proporzione del 78,02% e del 
12,98% alla superficie effettivamente olivetata in pieno. 

Risultato notevole ‘questo che metterebbe in confusione il curioso 
cercatore delle vere dimensioni della olivicultura siciliana ove questi 
si fosse orientato sulle grosse cifre attribuite ufficialmente alle su- 
perfici olivetate, od arborate in genere. 

Queste considerazioni valgono anche per le altre regioni e per 
le altre coltivazioni arboree, erbacee, agrarie e forestali. 


NUOVA PROSPETTAZIONE STATISTICA. 
Dopo quanto abbiamo esposto giudichiamo opportuno ricompilare 
il prospetto n. 3 secondo lo schema seguente : 
OLIVO; MEDIA SESSENNIO 1949/54 
Prospetto N. 4 


Produzione; q.li 
Eirenscrizione Superficie olivata 
| Ha. Complessiva | per Ha. 
Giclia stola fe 78.706 2.274.900 | 28,9 
I 
Nota. — Il dato, ha. 510.181, è stato trascritto con riserva perchè neînme- 


no esso rappresenta la superficie « effettivamente tutta investita a colture legno- 
se specializzate »; ‘perchè il fenomeno della mancata densità, in numero di olivi 
totale dell’ettaro olivetato, lo rileviamo anche — in generale — in tutti gli ettari 
arborati da qualunque altra specie. E’ da ritenere, pertanto, che la superficie 
agraria siciliana — investita a colture legnose a frutto annuo  — sia di molto 
inferiore agli ettari 510.181 e, di conseguenza, gli ettari investiti a colture er. 
bacee debbano risultare di molto superiori a quelli ufficialmente resi noti. 


a ia e * A ; Con PI PRE I, 
E 5 ia a Ù è 
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oppure, per gli uffici più esigenti: 


OLIVO; MEDIA SESSENNIO 1949/54 


Prospetto N. 5 


| PRODUZIONE 


Superficie Densità piante = fas 

sa bei | olivata per Ha. | \ | 
CITCOSESEZIDNO | ragguagliata ad | ragguagliata a | per pianta | | per Ha. 

| Ha. NO Ù Totale q.li È 

| Kg.- | q.li 

| | | 

| 

' | 


Sicilia: (Pago | 78.706 | 256 11,300 
| 


Ricordiamo che la produzione unitaria (dell’ettaro, tutto effettiva- 
mente olivetato) si ‘identifica, in tal caso; nella « produttività poten- 


2.274.900 | 28,9 


ziale » dell’ettaro stesso. Inoltre, i quintali 2.724.900 rappresentano la 
« produttività potenziale complessiva » degli ha 78.706 effettivamente 
olivetati a piena densità ragguagliata e proposta; cioè n. 256 olivi 
per ha. 

A questo punto — in considerazione delta convenienza di rap- 
presentare la vera grandezza netta della superficie olivetata — si 
trova opportuno attirare l’attenzione dell’autorevole Istituto Centrale 
di Statistica, perchè questo voglia assumere la iniziativa (attraverso i suoi 
Organi tecnici e con lo eventuale ausilio agli studiosi in materia) di 
individuare e concordare la grandezza media (tipo, standard) delle 
aree delle proiezioni convenzionali da attribuire agli alberi adulti, di 
ciascuna importante specie, coltivati in Italia, allo scopo di potere 
convenire di attribuire — con generale consenso — all’ettaro arbo- 
rato, il massimo numero convenzionale (N) di piante che l’ettaro po- 
trà assumere in carico razionalmente nella stazione di maturità e nella 
zona colturale — italiana o mediterranea — più favorevole alPolivo. 

Anche per le coltivazioni erbacee potrebbe essere effettuato 
analogo studio sulla base della quantità razionale massima (peso 
complessivo o numero) dei semi o delle piantine trapiantate ed at- 
tecchite, di cui l’ettaro potrà venire caricato; ciò ai fini di indivi- 
duare la produttività potenziale -dell’ettaro impegnato dalle coltiva- 
zioni erbacee. 


(1) Con 120 olivi la produzione per ha risulta q.li 13,65; con 256 olivi ri- 
sulterebbe q.li 28,0; piccole differenze rispetto ai dati precedenti sono dovute 
al giuoco delle cifre decimali. 
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NOTE RIASSUNTIVE. 


Con le relazioni 3): 


H= (A+ 0); A=(H-0O0;C = (H A) 


abbiamo distinto : 

1) La superficie H, complessiva, lorda, dell’ettaro olivetato, 
dove H = mq. 10.000; 

2) La superficie A, netta, effettivamente olivetata; 

3) La superficie C, netta, destinata alle consociazioni; oltre 
alle eventuali tare, T. 

Si è voluto rappresentare il risultato del processo produttivo, 
sulla base dell’area netta A effettivamente impegnata dalle coltiva- 
zioni, in ciascun ettaro arborato (o in ciascuna circoscrizione) e si 
è preso come riferimento l’ettaro olivetato. 

A ciascun albero si è attribuito (come occupazione di suolc) 
‘una ipotetica area di azione proporzionale alla proiezione, della 
chioma dell’olivo, sul piano orizzontale intersecante l’asse del col- 
letto del tronco; si è proposto anche il riferimento secondo lo svi- 
luppo del tronco; altri riferementi razionali potranno proporsi. 

Sommando tutte le aree — dell’ettaro olivetato — impegnate 
dagli olivi ed espresse in aree di proiezione, si ottiene la superficie 
netta A effettivamente olivetata; per differenza (ettaro H meno 
superficie A) si trova la superficie C, dell’ettaro, consociata agli 
olivi, dovendo risultare (con H = 10.000 mq.) : 


A=(H—C)eC=(H— A) 


La somma delle superfici nette (24) di una circoscrizione 
olivetata, rappresenta la reale dimensione netta della superficie, 
effettivamente tutta olivetata della circoscrizione stessa. Nota, perciò, 
la quantità Zg — prodotta dalla superficie Z4 netta olivetata — si 
calcola la « produttività potenziale » P_media, per ettaro, di tutta la 


circoscrizione olivetata avente la superficie complessiva dir 
> i 
Pella [11] 
Da 


Invece, la « produttività potenziale » P, riferita a ciascun sin- 
golo ettaro, risulterebbe [7], come già dimostrato 
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Q 
Pa 
A 
Infine, la « produttività potenziale complessiva, Xp » (non più 


unitaria) della circoscrizione risulterebbe : 


nio rg [12] 


In ultima analisi, con alcuni dei termini P, Q, A, H, N, (dove 
N = numero di olivi contenuti nell’ettaro H) o con le loro somma- 
torie, vengono individuati i risultati base del processo produttivo, 
relativo alla produzione dell’ettaro arborato, con il vantaggio di 
potere identificare ed esprimere le reali grandezze della superficie 
netta effettivamente olivetata in pieno e della reale produzione 
unitaria corrispondente ottenuta. 

Da ciò la nuova prospettazione statistica — che si propone — 
sia pure con i perfezionamenti che, nel caso pratico, indicherà la 
critica costruttiva e la riconosciuta competenza dell'Istituto Cen- 
trale di Statistica. 


| PROBLEMI METODOLOGICI — 
| — PER LE RILEVAZIONI AGRICOLE 


GIUSEPPE POMPILJ 


Professore di statistica, Università di Roma 


RILEVAZIONI PER CAMPIONE 
DELLA PRODUZIONE AGRARIA 


La rilevazione annuale delle principali produzioni agrarie è 0g- 
gi fatta dall'Istituto Centrale di statistica con procedimenti cam- 
pionari che, iniziati a partire dal 1952 per la rilevazione della produ- 
zione del frumento, della vite e dell’olivo, furono successivamente 
impiegati anche per quella degli agrumi (1954) e del mandorlo (1955), 
mentre nell’anno in corso (1956) saranno impiegati per quella del 
granoturco, senza contare che è già in avanzatissima fase d’ese- 
cuzione una rilevazione per campione sulla produzione zootecnica 
ed è imminente l’impiego di tale metodo campionario per le statisti- 
che forestali. 

Nelle righe che seguono mi limiterò a presentare una rapida e 
sommaria esposizione delle modalità seguite dall'Istituto Centrale di 
Statistica nell’impiantare tali rilevazioni per campione, trattando, per 
esigenze di brevità, soltanto della rilevazione per campione della pro- 
duzione del frumento. 


Ai fini delle statistiche -agrarie l’istat ha da tempo suddiviso 
il territorio delle singole Provincie in Regioni agrarie (di pianura, 
collina e montagna) tenendo conto della diversa altimetria dei terri- 
tori. 

Le regioni agrarie sono state a loro volta suddivise in Zone agra- 
rie relativamente omogenee, comprendenti completamente uno o più 
comuni. 

Le zone agrarie sono però ancora unità territoriali troppo ampie 
per poter essere usate come unità di rilevazione e quindi, in vista ap- 
punto delle future rilevazioni per campione, fin dal 1950 l’ISTAT si 
preoccupò di far suddividere dagli Ispettorati Provinciali della Agri- 
coltura il territorio dei singoli Comuni in Frazioni agrarie, assai omo- 
genee dal punto di vista agronomico e di estensione non molto grande. 
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L’intero territorio agrario nazionale (ad eccezione della Val di 
Aosta e del Territorio di Trieste) è stato in tal modo suddiviso in 
120.905 frazioni agrarie, ma tale cifra non è definitiva perchè è in 
corso una revisione generale della ripartizione in frazioni agrarie. 


Con la rilevazione per campione della produzione del frumento 
l’ISTAT mira a determinare anno per anno la produzione unitaria del 
frumento (cioè: quintali di frumento prodotto in media su un ettaro) 
nelle singole provincie. 

Come dato di superficie investita a frumento (essenziale per de- 
terminare la produzione complessiva) viene provvisoriamente assun- 
to quello fornito dagli Ispettorati Provinciali dell’agricoltura: trattasi, 
tuttavia, di un dato che, specialmente dopo gli ultimi perfezionamenti 
apportati in seguito a precise istruzioni dell’istat deve conside- 
rarsi come assai buono. 

Del resto l’IstAT controlla ogni volta la corrispondenza, su 
scala nazionale, tra gli elementi che risultano dalla rilevazione cam- 
pionaria e i dati di superficie forniti dagli Ispettorati dell’agricol- 
tura. ’ 


Prima di entrate in ulteriori dettagli voglio ancora dire che lo 
ISTAT si è preoccupato, fin dall’inizio, sia di istruire i rilevatori, 
sia di illustrare — mediante appositi corsi e anche mediante. visite 
di esperti presso gli stessi Ispettorati — la tecnica e l’importanza 
delle rilevazioni per campione allo scopo di rimuovere le inevitabili 
diffidenze verso tale metodo, diffidenze che muocerebbero al buon 
andamento dei lavori. Oggi, in seguito ad accordi con il Ministero 
dell’Agricoltura e Foreste, l’IstAT è riuscito a far istituire presso 
‘ogni Ispettorato Provinciale dell'Agricoltura un apposito ufficio con 
un funzionario « addetto » alla statistica coadiuvato da vari « corri- 
spondenti » il che permette così di poter disporre, per le statistiche 
‘agrarie, di un corpo veramente specializzato di rilevatori. 


Vo sk 


Alla scelta delle frazioni agrarie, che formano il campione del-. 
la provincia (nel seguito le chiameremo : Frazione-campione), si arri- 
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va con un solo stadio dopo aver però preventivamente provveduto 
ad una opportuna stratificazione di tutte le frazioni della provincia. 

Le frazioni-campione vengono scelte ‘a caso, strato per strato e 
il loro numero è calcolato in modo che: 

a) l’errore di cui è eventualmente affetto, a causa della scelta 
parziale, il valore della produzione unitaria provinciale ottenuto 
mediante l’indagine sia, almeno nel 95% delle provincie, non supe- 
riore, in valore assoluto, al 4% della produzione unitaria « normale », 
cioè della produzione unitaria che si può avere in condizione stagio- 
nali « normali ». 

b) il numero complessivo di dette frazioni-campione, salvo 
‘alcune avvertenze di cui diremo, sia ripartito nel migliore dei modi 
possibili tra i vari strati (ripartizione ottimale). 

Cioè per determinare la produzione unitaria del frumento si pro- 
cede per ogni provincia ad un campionamento a uno stadio stratifi- 
cato con scelta casuale, numerosità variabile ripartita in modo « otti- 
male » tra i vari strati, ed errore relativo provinciale pressochè co- 
stante. 


Toh 


La stratificazione delle frazioni agrarie della stessa provincia, 
fatta in vista dell’indagine sulla produzione unitaria del frumento, 
dovrebbe ovviamente mirare a riunire nello stesso strato tutte le fra- 
zioni che presenteranno, al momento del raccolto, una produzione me- 
dia per ettaro contenuta in un dato intervallo piuttosto ristretto, 
‘e non vi è dubbio che questo risultato si potrebbe ottenere riunendo, 
nello stesso strato, tutte le frazioni che sono praticamente simili 
rispetto ai fattori che influenzano la produzione media unitaria. 

Di tali fattori alcuni rispecchiano l'andamento stagionale e, a 
parità di tutto il resto, esplicano la loro influenza attraverso le oscil- 
lazioni, da anno ad anno, della produzione unitaria, mentre gli altri 
(come per es.: struttura fisio-chimica del suolo, giacitura degli ap- 
pezzamenti, grado di evoluzione colturale, ecc. ecc.) agiscono su 
«quella che si potrebbe chiamare la produzione unitaria media normale, 
‘o classe di produttività. 

Tenendo presente queste due categorie di fattori, l’istat ha 
stratificato, nell’ambito di ogni provincia, le frazioni nelle quali si 
‘coltiva il frumento in base a due elementi e precisamente : 

1) la zona agraria d'appartenenza, per tener così conto, at- 
‘traverso la contiguità territoriale, dei fattori della prima categoria; 
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11) la classe di produttività, per tener conto dei fattori della 
seconda categoria. 

E a tale scopo l’IstAT ha predisposto una « schedina » su car- 
toncino (Schedina F) nella quale sono indicate 11 classi di produt- 
tività, di ampiezza crescente. In corrispondenza ad ogni frazione 
i tecnici degli Ispettorati Provinciali dell’ Agricoltura riempiono una 
di tali schedine riportandovi gli estremi atti a individuare la frazione, 
indicando con un segno se nella frazione si coltiva frumento oppure 
no e contrassegnando, in caso affermativo, la rispettiva classe di pro- 
duttività. 

Come si è potuto successivamente riscontrare in sede di rileva- 
zione, tale ripartizione delle frazioni agrarie in classi di produttività 
è stata fatta da quasi tutti gli Ispettorati con molta cura e notevole 
precisione. Ma siccome tutte le cose umane sono perfettibili, l’ISTAT 
come dirò meglio nel seguito, prima di procedere ad una successiva 
rilevazione, fa riesaminare le schedine — per opportuni eventuali 
perfezionamenti — dagli Ispettorati di quelle provincie nelle quali, 
in sede di rilevazione, è stata riscontrata una variabilità sensibil- 
mente superiore al previsto. 

Sulla scorta degli elementi desunti da tali « schedine » — riem- 
pite, come si è detto, dai funzionari degli Ispettorati Provinciali 
della Agricoltura — l’istat ha quindi stratificato tutte le frazioni 
agrarie della stessa zona in base alle diverse classi di produttività, 
raggiungendo così per le singole provincie, una stratificazione assai 
minuta, ben rispondente — come poi si è praticamente riscontrato — 
ai fini per cui la stratificazione stessa era stata fatta. 


E 


Il piano della rilevazione in esame è predisposto in modo che 
almeno nel 95% delle provincie l’errore, da cui risulta eventualmente 
affetta la stima della produzione unitaria, non superi il 4% della produ- 
zione unitaria « normale », così come può essere desunta a calcolo attri- 
buendo a tutte le frazioni della stessa classe di produttività una produ- 
zione unitaria pari alla semisomma delle produzioni estreme che caratte- 


rizzano la classe, e facendo la semplice media aritmetica di tutte 


queste produzioni unitarie come se la superficie media a frumento 
delle frazioni fosse la stessa per le varie classi di produttività della 


medesima provincia. A questo 4%, così calcolato, si dà il nome di 


errore consentito per il campione della provincia. Naturalmente ci 
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si riferisce all'errore dovuto al « campionamento » e non ci si preoc- 
cupa degli errori che saranno commessi in sede di rilevazione; tut- 
tavia, a proposito di questi ultimi errori, conviene osservare che nella 
stessa provincia la rilevazione è affidata a parecchi rilevatori, il che 
porta ad escludere la presenza di errori sistematici. Inoltre, se come 
in generale accade, le rilevazioni sono fatte con cura, gli errori ac- 
cidentali saranno, nel loro complesso, trascurabili e risulteranno co- 
munque sufficientemente riassorbiti dalle maggiorazioni che si fanno 
sulla numerosità del campione. 

C'è ancora -da osservare che la produzione unitaria « normale » 
calcolata nel modo sopra detto risulterà generalmente minore di quella 
effettiva perchè, facendo la media aritmetica semplice, si è esa- 
gerata l’importanza delle frazioni a bassa produzione unitaria, in 
quanto la superficie media a frumento delle frazioni agrarie delle 
classi di produttività più bassa è generalmente inferiore a quella 
delle classi di produttività più alta; questo fa sì che l’errore consen- 
tito risulti generalmente inferiore al 4% della effettiva produzione 
unitaria media « normale » a tutto vantaggio dell’esattezza del cam- 
pione. 

La numerosità del campione in ogni strato viene calcolata in 
modo che il numero complessivo delle frazioni-campione — salvo 
alcune avvertenze che servono a coprire eventuali deficienze nella 
stratificazione e ad equilibrare eventuali errori accidentali nella fase 
della effettiva rilevazione dei dati —- sia minimo rispetto all’errore 


consentito. 


Una volta determinato il numero delle frazioni-campione si è 
proceduto una prima volta alla loro scelta a caso senza ripetizione. 

Occorre a questo punto dire che l’istar preoccupato del nu- 
mero non trascurabile di indagini campionarie che gli Ispettorati 
Provinciali dell'Agricoltura sono chiamati a svolgere, si è proposto 
di ridurre al minimo il numero delle frazioni che risultano « cam- 
pione » per qualcuna di queste rilevazioni ed ha perciò deciso di sce- 
gliere a caso senza ripetizione, per mezzo di una Tavola di « nume- 
ri casuali », un certo numero di schedine F. (e quindi altrettante 
frazioni agrarie) in ogni zona agraria. Queste « schedine F » sono 
state poi elencate secondo l’ordine di scelta e, per ogni zona, si è 


pr i 


fa 
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cercato di coprire con esse, nell’ordine dell’elenco, il fabbisogno di 
frazioni-campione per la rilevazione nella zona. In generale non 
vengono utilizzate tutte queste frazioni così scelte, perchè per taluni 
« strati » ve ne sono, tra queste, più di quelle richieste per il cam- 
pione. D’altra parte possono rimanere alcuni strati per i quali in tal 
modo non si coprono tutte le frazioni-campione necessarie; per questi 
strati si procede ad ulteriori estrazioni a caso senza ripetizione tra le 
frazioni dello strato stesso. Queste nuove frazioni così scelte non 
vanno aggiunte all’elenco di quelle di cui sopra si è detto. i 

Lo stesso elenco di frazioni sarà usato nell’identico modo per 
le altre indagini, e in tal modo, senza introdurre distorsioni, si riesce 
a ridurre il numero complessivo delle frazioni che risultano « cam- 
pione » per almeno una delle diverse rilevazioni; con evidenti van- 
taggi per gli Ispettorati Provinciali dell'Agricoltura. 

Nei primi anni in cui si sono eseguite queste indagini campio- 
narie l’Israt ha avuto l’avvertenza di rinnovare sempre le frazioni 
campione allo scopo di saggiare continuamente la bontà delle strati- 
ficazioni operate e di permettere ai teénici degli Ispettorati di appor- 
tare tutte quelle correzioni, che si presentassero opportune. 

Tuttavia all’istAat non sfuggiva il fatto che facendosi per più 
anni consecutivi le rilevazioni nelle stesse frazioni il compito dei ri- 
levatori sarebbe stato enormemente semplificato perchè essi avrebbero 
potuto sfruttare nell’anno successivo non solo le cognizioni che ave- 
vano già acquistato sulla frazione ma anche le conoscenze che ave- 
vano ormai fatto con gli agricoltori del luogo senza dover ricomin- 
ciare da capo a vincere la loro istintiva diffidenza. Perciò una volta 
che le cose si mostrino ben sistemate l’IstAT fa rinnovare solo il 
25% delle frazioni- -campione secondo un piano preordinato che pre- 
vede il rinnovo di tutte nello spazio di 4 anni. 


Le frazioni-campione così individuate vengono con apposito mo- 
dulo comunicate ‘agli Ispettorati Provinciali dell’ Agricoltura insieme 
a dettagliate istruzioni sulle operazioni di rilevazione. 

Tra le « norme » emanate dall’Istat deve, in questa sede, es- 
sere ricordata quella relativa alle frazioni- -campione grandinate o de- 
vastate da altre avversità e a quelle su cui non risulta coltivato il 
frumento; in tutti e due i casi gli Ispettorati debbono comunicare 
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immediatamente i nominativi delle frazioni predette in modo che lo 
ISTAT possa provvedere tempestivamente a sostituirle con altre de- 
gli stessi strati. 

In corrispondenza alle frazioni-campione che risultano senza fru- 
mento l’istat provvede, ai fini delle successive elaborazioni, a 
diminuire il numero delle frazioni dello strato. In corrispondenza a 
quelle grandinate ecc. l’Israt chiede agli Ispettorati Provinciali 
dell'Agricoltura che si faccia la rilevazione anche su di esse e inoltre 
si fa comunicare l’incidenza percentuale della superficie grandinata ri- 
spetto all’intera superficie a frumento della rispettiva zona agraria, 
in modo da formare, nelle zone interessate, un ulteriore stato con 
gli appezzamenti colpiti dalla grandine o da altre avversità. 


Le operazioni di effettiva rilevazione, come è stato già avvertito, 
sono affidate agli Ispettorati Provinciali dell’Agricoltura, mentre lo 
Istat per la sua parte, precisa le norme da seguire nelle rilevazioni 
stesse e collabora con gli Ispettorati inviando, talvolta, presso di 
essi dei suoi Funzionari al momento della rilevazione. 

La preparazione tecnica dei rilevatori nonchè la loro effettiva 
possibilità d’operare è andata rapidamente migliorando. Nella inda- 
gine del 1952 la rilevazione fu eseguita più o meno integralmente 
per molte Provincie da funzionari dell’istat, mentre in quella del 
1953 solo pochissimi Ispettorati ebbero bisogno della collaborazione 
dell’istar per eseguire effettivamente la rilevazione. A partire dalla 
indagine del 1954 la collaborazione dell’ISTAT si è limitata ai suoi 
veri compiti di controllo della retta applicazione delle norme ema- 
nate e di soluzione di eventuali difficoltà in sede di applicazione pra- 
tica di dette norme. 

Purtroppo esigenze di spazio impediscono di riportare qui inte- 
gralmente le «norme » emanate dall’istat; mi limiterò quindi a 
sunteggiare quanto è prescritto a proposito dell’accertamento della 
superficie e della produzione. 

Per ciò che riguarda la superficie le norme emanate dall’ISTAT 
prevedono che in ciascun appezzamento coltivato a frumento nella 
frazione-campione venga determinata la superficie «effettivamente in- 
vestita mediante misurazione diretta o, qualora ciò presenti partico- 
lari difficoltà, mediante stima che dovrà però essere controllata as- 
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sumendo opportune informazioni presso il conduttore dell’appezza- 
mento stesso. 

Per ciò che riguarda l'accertamento della produzione le norme 
ricordano che bisogna fare la misurazione effettiva della quantità 
di frumento raccolto in ciascun appezzamento; inoltre, per i casi in 
cui questo procedimento risulterebbe troppo oneroso, consigliano una 
serie di accorgimenti atti a rendere il più possibile esatta la stima 


di detta produzione. 


L'elaborazione dei risultati, ai fini della stima della produzione, 
non riveste particolare importanza rientrando nella usuale tecnica 
della rilevazione per campione. Basterà perciò ricordare che: 

a) mediante i risultati della rilevazione campionaria si può 
stimare, strato per strato, la media della superficie investita a fru- 
mento e quella della produzione complessiva nelle frazioni agrarie, 

b) ponderando poi, per ciascuno strato della stessa zona agra- 
ria, tali medie con il numero delle frazioni appartenenti allo strato 
stesso, sommando e dividendo infine la somma relativa alle. pro- 
duzioni con quella relativa alla superficie si ottiene, per ciascuna 
zona, la stima della produzione unitaria, 

c) moltiplicando questa stima per la superficie che, nella stessa 
zona, è coltivata a frumento. (dato quest’ultimo fornito dagli Ispet- 
torati Provinciali dell'Agricoltura) si ottiene la produzione comples- 
siva della zona e finalmente, sommando, quella dell’intera provincia. 


E SE IS 


Un altro elemento importante che viene dedotto dai risultati del- 
l'indagine campionaria è la stima della varianza dell'errore di cam- 
pionamento da cui è eventualmente affetta la valutazione, così otte- 
nuta, della produzione unitaria provinciale. 

Tale calcolo si svolge per gradi determinando prima la varianza 
relativa ai singoli strati, poi quella relativa alle zone, successivamen- 
te quella relativa alle regioni agrarie e infine quella relativa alla 
provincia. 

La conoscenza di tutte queste varianze permette di calcolare i 
relativi scarti quadratici medi e in particolare lo scarto quadratico 
medio dell’errore di campionamento da cui è affetta la stima della 
produzione unitaria dell’intera provincia. 


RILEVAZIONI PER CAMPIONE DELLA PRODUZIONE AGRARIA 497 


Tale scarto quadratico medio non dovrebbe essere sensibilmente 
più grande dell’errore ammesso, di cui ci siamo serviti per il calcolo 
della numerosità del campione, anzi c’è da aspettarsi, dopo le mag- 
giorazioni di cui si è parlato, che esso risulti inferiore. 

D’altra parte il fatto che lo scarto quadratico medio sia supe- 
riore a tale errore ammesso trova la sua più plausibile spiegazione 
in una cattiva stratificazione da parte dell’Ispettorato e pertanto lo 
ISTAT in questi casi scrive all’Ispettorato invitandolo a rivedere la 
stratificazione. 


Questo è per sommi capi quanto fa l’istat per ottenere delle 
cifre attendibili sulla produzione agraria; sarebbe interessante ora 
vedere come i risultati così ottenuti siano veramente soddisfacenti 
e di quanto siano migliorate le statistiche agrarie dopo l’introduzione 
di questi metodi di rilevazione, ma dovremmo impegolarci in una 
congerie di cifre che, almeno in questa sede, è bene evitare. 

Mi limiterò ancora ad osservare che queste indagini non sono 
di scarso peso in quanto solo per la rilevazione della produzione del 
frumento si sono dovute prendere, nel 1955, 4490 frazioni-campione 
(pari a circa il 4,4% dell’intero territorio agrario). 

Si deve ricorrere a questo numero piuttosto elevato di frazioni- 
campione perchè è necessario stabilire con una certa precisione la 
produzione delle singole provincie. Se ci si accontentasse di una. 
stima della produzione nazionale il campione potrebbe essere note- 
volmente ridotto; infatti, nel 1955, con le sole 241 frazioni-campione 
in uso per le stime di previsione si è ottenuta una stima della produ- 
zione complessiva nazionale che scarta del 2,7% da quella derivante 


«dal campione di 4490 frazioni. 
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DIR ONCARDPLIGAZIONE= DEL:eMETODO 
LEA MPIONESRER LE: PREVISEONI 
DELE CRRODUZIONISZAGRICOLE 


La necessità di disporre di attendibili dati di previsione delle 
produzioni agricole, ha da tempo posto il problema dell’esatta formu- 
lazione delle previsioni stesse in termini quantitativi. 

Tale esigenza prospettata vivamente, specie in tempi attuali, da 
parte di coloro che operano nell'ambiente economico, non poteva non 
indurre l’Istituto Centrale di statistica a modificare, sulla base di più 
rigorosi criteri tecnici, i metodi fino ad ora seguiti per ottenere i dati 
di previsione. 

Attualmente la previsione sull’entità del raccolto di una determi- 
nata coltivazione agricola, viene fatta dagli Ispettorati provinciali del- 
l'agricoltura, ‘organi periferici dell’Istituto per le rilevazioni di stati- 
stica agraria, sulla base delle informazioni all’uopo assunte presso le 
imaggiori aziende agricole della provincia o presso gli agricoltori più 
noti, integrate dalle notizie che correntemente affluiscono agli Ispet- 
torati in conseguenza dell’espletamento dei loro compiti istituzionali. 
Da tali informazioni e notizie, opportunamente vagliate e selezionate, 
i tecnici dell’Ispettorato traggono gli elementi di giudizio per stabilire, 
zona per zona, e per il complesso della provincia, la previsione del ren- 
dimento per ettaro e da questo la previsione della produzione comples- 
siva della coltivazione presa in considerazione. 

Dalla somma dei dati provinciali di previsione, si perviene alla 
previsione della produzione nazionale. 

Il criterio seguito dagli Ispettorati agrari presenta due principali 
inconvenienti e cioè: 

1) La determinazione delle fonti di informazione (aziende agri- 
cole ed agricoltori) e del loro numero, non viene eseguita secondo un 
metodo razionale che garantisca che le fonti stesse siano effettivamente 
rappresentative della situazione della provincia vista nel suo complesso. 
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2) Le informazioni fornite risentono inevitabilmente della sog- 
gettività dell’informatore e così pure non può non considerarsi sogget- 
tivo il giudizio di chi è demandato a formulare la previsione. 

Le conseguenze sui risultati delle previsioni che possono derivare 
dai citati inconvenienti sono facilmente intuibili. 

Occorreva, pertanto, adottare un metodo diverso, fondato su basi 
più razionali e su criteri rigorosamente teonici. ‘Tale metodo è stato 


offerto dalla tecnica del campione. 


Il primo esperimento di formulazione delle previsioni con il me- 
todo del campione, è stato eseguito dall'Istituto centrale di statistica 
(istat) nei riguardi della produzione del frumento dell’anno 1955- 

E’ noto che da alcuni anni la tecnica del campione viene larga- 
mente usata dall’istar per la determinazione delle produzioni delle 
principali coltivazioni agricole. Per tali esigenze gli Ispettorati agrari 
avevano da tempo provveduto a suddividere il territorio di ciascun 
comune in unità tèrritoriali minori denominate « frazioni agrarie ». 
Dette unità sono state assunte quali unità di rilevazione per tutte le 
indagini a carattere campionario nel settore delle produzioni agricole. 

Per l’indagine campionaria sulla produzione del frumento gli Ispet- 
torati avevano pure, dietro richiesta dell’IstAaT, provveduto ad indi- 
viduare tutte le frazioni agrarie in cui risulta coltivato il frumento ed 
a classificarle in base alla loro produttività nei riguardi di detta colti- 
vazione, secondo una scala di undici classi di ampiezza crescente con- 
traddistinte dalle lettere dell’alfabeto dall’A alla M. Il numero com- 
plessivo di tali frazioni agrarie risulta di 103.111. 

Per la formazione dei campioni relativi alle singole provincie, ai 
fini della determinazione della produzione del frumento, erano state 
prescelte complessivamente 5.372 frazioni agrarie. Per effettuare la 
previsione sarebbe stato naturale servirsi di queste stesse frazioni; si 
sarebbe in tal modo pervenuti ad una previsione provinciale e quindi 
a quella nazionale. Ma un procedimento del genere avrebbe reso troppo 
onerosa la rilevazione, considerato anche che il piano dell’indagine pre- 
vedeva che su ciascuna frazione campione dovessero essere eseguite tre 
previsioni riferite ad altrettante epoche prestabilite. 

E’ stato necessario allora ripiegare su di un « campione nazionale » 
di frazioni agrarie, con il quale si è mirato più semplicemente ad otte- 
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nere un dato nazionale di previsione, il che è valso a ridurre notevol- 
mente l'ampiezza del campione occorrente. 

Accenniamo brevemente al metodo seguito per la formazione del 
predetto campione nazionale. 

Prima operazione è stata la suddivisione dell’intero territorio na- 
zionale in « raggruppamenti geografici » comprendenti ciascuno un certo 
numero di regioni agrarie affini tra loro dal punto di vista climatolo- 
gico. Inoltre, entro ogni raggruppamento, sono state distinte le regioni 


agrarie di montagna da quelle di collina e pianura, ottenendosi in tal. 


modo un totale di 18 raggruppamenti. 

Successivamente si è provveduto a ripartire le 103.111 frazioni agra- 
rie in cui è coltivato il frumento, a seconda del raggruppamento geo- 
grafico e della classe di produttività di appartenenza. In tal modo per 
ogni raggruppamento sono stati determinati tanti strati per quante so- 
no le classi di produttività delle frazioni agrarie comprese nel raggrup- 
pamento stesso e per ogni strato è stato ricavato il relativo numero di 


frazioni agrarie. I risultati di tale stratificazione sono esposti nella 


Paw;r; 

Si è trattato quindi di stabilire, per ciascun raggruppamento e per 
ciascuno strato, il numero delle frazioni agrarie da prescegliere quali 
«unità campione ». A tale riguardo ci si è serviti della seguente 


formula : 
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Ove: 
N. «numero teorico » delle unità campione relativo a cia- 
scuno strato 
k = numero degli strati 
E, = superficie investita a frumiento in ciascuno strato ottenuta 
mediante calcolo dai dati di superficie comunicati dagli Ispettorati agrari. 
6; = scarto quadratico medio della produzione unitaria di cia- 


scuno strato, determinato a calcolo come quarta parte della differenza 
tra il limite massimo ed il limite minimo che caratterizzano la relativa 
classe di produttività, 

E = è il totale nazionale della superficie a frumento 
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© = è la metà dell’errore consentito al campione, calcolato in 
misura pari all’1% della produzione unitaria nazionale « normale » ot- 


tenuta anch’essa mediante apposito calcolo dagli elementi di stratifi- 
cazione. 


I vari numeri teorici ottenuti dal calcolo sono stati opportunamen- 
te maggiorati al fine di ridurre gli effetti di eventuali inesattezze della 
stratificazione e di possibili errori accidentali nella fase di rilevazione 
dei dati, per cui alla fine l’ampiezza del campione nazionale è risultata 
di 241 frazioni agrarie distribuite tra i vari raggruppamenti ed i vari 
strati come figura riportato sulla Tav. 2. 


Una volta determinato il numero delle frazioni campione, si è prov- ‘ 


veduto alla loro individuazione mediante scelta casuale senza ripeti- 
zione. 

In ciascuna di tali frazioni campione gli Ispettorati agrari furono 
incaricati di rilevare la superficie seminata a frumento e di eseguire tre 
previsioni della produzione media per ettaro e complessiva alle date, ri- 
spettivamente, del 15 aprile, del 15 maggio e del 10 giugno. 

Secondo le istruzioni fornite dall’IistAT, i rilevatori nel compie- 
‘re ciascuna previsione dovevano tener conto principalmente di due ele- 
menti: il primo, certo, al momento della previsione stessa, era rappre- 
sentato dallo stato vegetativo del frumento all’epoca della previsione; 
il secondo, incerto, era dato dall’influenza che sullo stato vegetativo, 
quale si presentava al momento della previsione, avrebbe esercitato il 
futuro decorso delle condizioni climatologiche ed ambientali. Per futuro 
decorso si sarebbe dovuto considerare quello che più frequentemente 
nel passato si era verificato nella zona in cui era situata la frazione, 
nel periodo che separava la data della previsione da quella del raccolto, 
e che quindi poteva considerarsi « normale ». 

L'elaborazione dei dati rilevati dagli Ispettorati al fine di pervenire 
‘al dato nazionale di previsione della produzione, non presenta partico- 
lari degni di menzione, rientrando nella usuale tecnica di calcolo dei 
dati delle rilevazioni per campione. Basterà accennare che dai dati di 
superficie e di produzione rilevati nelle frazioni campione, si ottiene la 
stima della produzione unitaria per ciascun raggruppamento geografi- 
co e quindi la stima della produzione complessiva moltiplicando detta 
| produzione unitaria per la superficie coltivata a frumento nel raggrup- 
pamento, superficie che, come in precedenza è accennato, viene deter- 
‘minata in base ai dati forniti dagli Ispettorati agrari. Sommando infine 
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DI UN'APPLICAZIONE DEL METODO DEI, CAMPIONE, VECC. 505: 


le produzioni complessive dei raggruppamenti geografici, si ottiene il 
dato nazionale di previsione. 
* E E 

Esponiamo qui di seguito i risultati finali di tali calcoli, riferiti alle 
tre date in cui furono compiute le rilevazioni. Per ciascun risultato 
indichiamo pure lo scarto percentuale della produzione complessiva pre- 
vista rispetto alla produzione effettiva stimata attraverso la elaborazio- 
ne dei dati accertati al raccolto nelle frazioni costituenti i singoli cam- 
pioni provinciali. Quest'ultima produzione che per brevità possiamo de- 
finire « accertata al raccolto » è stata, come risulta dalle cifre ufficiali 
pubblicate, di quintali 95.055.000. 


PRODUZIONE COM- SCARTO % RISPET- 
DATA DELLA PREVISIONE Siressrva. imranvasma i TO ALTA PRESTO 
(quintali) ZIONE ACCERTATA 

AL RACCOLTO 
Tsuaprile- 1955 20-es o fhli a eiicn a Sa- * È | 86.375.600 — 9,I 
EG MANZIONIOR5, I N RN ee ; 83.035.700 — 12,6 
TONPIUZMONIOSDIA e e Se e a nn 83.251.800 ; — 12,4 


Si osserva subito che: 
a) ciascuna previsione è stata inferiore all'accertamento; 
b) gli scarti percentuali tra previsione ed accertamento sono sen- 
sibili tutte e tre le volte. 


A tale riguardo possono farsi le seguenti tre ipotesi : 


I) il campione nazionale non era rappresentativo; 

II) i rilevatori non hanno ben giudicato lo stato vegetativo del 
frumento al momento della previsione, oppure non hanno ben valu- 
tato l’influenza che su detto stato vegetativo avrebbe esercitato in fu- 
turo il « normale » decorso delle condizioni climatologiche; 

III) il decorso delle condizioni climatologiche è stato diverso da 
quello considerato « normale ». 

In merito alla prima ipotesi un buon elemento di giudizio è dato 
dal raffronto tra la produzione nazionale accertata al raccolto e quella 
che si ottiene qualora nell’elaborazione del campione nazionale vengano 
considerati, per le 241 frazioni campione, i dati di produzione effettiva 


anzichè quelli di previsione. 
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Tale calcolo, eseguito con il medesimo procedimento, ha dato una 
produzione di q. 92.810.000 che posta a raffronto con quella di quin- 
tali 95.055.000, dà uno scarto del 2,4%, di poco cioè superiore allo 
errore del 2 per cento consentito al campione. Possiamo, pertanto, rite- 
nere che il campione nazionale era sufficientemente rappresentativo. 

Per quanto riguarda le altre due ipotesi, è difficile stabilire se il 
«divario fra previsione ed accertamento sia dovuto esclusivamente ad 
erronei giudizi dei rilevatori od alla « anormalità » del decorso stagionale 
‘oppure, qualora abbiano concorso ambedue le cause, a stabilire in quale 
proporzione ciascuna di esse abbia influito sui risultati della rileva- 
zione. 

Tuttavia, dall’analisi che andremo ad esporre, scaturiscono alcune 
considerazioni che inducono a ritenere che vi siano stati errori di valu- 
tazione da parte dei rilevatori. X 

Procediamo innanzi tutto all'esame delle osservazioni fatte dai rile- 
vatori nel corso degli accertamenti e che risultano dalle annotazioni ap- 
poste sui modelli di rilevazione. Da tali osservazioni stralciamo ogni in- 
dicazione che possa riguardare lo stato della coltivazione e poniamo in 
particolare evidenza l'eventuale segnalazione di cause avverse o favore- 
voli allo sviluppo vegetativo del frumento. 

In effetti, per la maggior parte delle frazioni non risulta alcuna 
«annotazione del genere; a tale riguardo possiamo ritenere che il rileva- 
tore non segnalando alcun particolare fenomeno avverso o favorevole, 
abbia voluto significare che lo sviluppo vegetativo si svolgeva in condi- 
zioni di normalità. Per comodità di espressione diciamo che in dette 


x 


frazioni si è riscontrato uno stato « normale ». 


Delle rimanenti frazioni, per un numero molto limitato sono state 
segnalate condizioni favorevoli, mentre per le altre figurano indicate 
cause di varia natura tra le quali predomina in via assoluta lo « stato 
di siccità ». 

Vediamo ora se esiste una relazione tra le suddette segnalazioni 
e gli accertamenti sulla produzione e se da tale esame è possibile trarre 
delle conclusioni circa l’attendibilità dei giudizi dei rilevatori. 

Poichè la maggior parte delle segnalazioni stesse risulterebbe clas- 
sificata nei due casi « stato di siccità » e « stato normale », consideria- 
mo, ai fini dell'analisi che ci proponiamo di fare, le frazioni che rica- 
dono sotto la predetta classificazione e che sono in numero di 186 sul 
totale di 241. 
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Per ciascuna di tali frazioni facciamo la differenza tra la produzio- 
ne accertata al raccolto e quella stimata. all’epoca dell’ultima previ- 
sione e ripartiamo le differenze ottenute in due gruppi a seconda cioè 
che nella prima previsione sia stato segnalato lo stato di siccità o lo 
stato normale; successivamente suddividiamo ancora ciascuno dei due 
gruppi di differenze a seconda dello stato di siccità o normale se- 
gnalato nella seconda previsione e analogo procedimento seguiamo nei 
riguardi della terza previsione. 

Tali differenze risultano, pertanto, distribuite secondo la testata 
della Tav. 3, sulla quale sono stati riportati anche i seguenti valori: 

a) il numero N delle frazioni appartenenti a ciascuna delle com- 
binazioni siccità-normale; 

b) la media x delle sopradette differenze tra accertamento e pre- 
visione; 

c) la devianza D degli scarti dalla media, ottenuta con la for- 
mula: 


N — 
Db e= DIE MÈ CN x 
si 


d) la «t » di Student calcolata in base alla formula : 
s G 
Ì [= Cad 
Sace se i 
(N—1) N 


che permette di confrontare il valore degli scarti con lo zero. 


Tav. 3 — DISTRIBUZIONE DELLE DIFFERENZE TRA LA PRODUZIONE ACCERTATA 
AL RACCOLTO E LA PRODUZIONE STIMATA ALLA TERZA PREVISIONE 
NELLE FRAZIONI AGRARIE CÀMPIONE ge 


I PREVISIONE 
Siccità Normale 
VALO- II Previsione TI Previsione 
CALCO- Siccità Normale Siccità Normale 
LATI III Previsione III Previsione III Previsione III Previsione 
Siccità | Normale | Siccità | Normale Siccità Normale Siccità Normale 
N 14 2 —_ — 38 13 8 III 
x + 1,08 | 4 0,65 — —_ + 2,24 + 1,85 — 1,19 + 1,68 
D 71,24 0,05 cn = 305,51 72,40 3,91 1.051,27 
È 1,71 4,06 — a AZZIAZA CI i et ESM RAS 5,70++*4 
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Dalla suddetta tavola si osserva quanto segue : 

a) nella prima previsione 16 frazioni risultano classificate sotto 
lo stato « siccità » e 170 in quello « normale »; 

b) le 16 frazioni classificate « siccità » nella prima previsione, ri- 
sultano con uguale classifica anche nella seconda previsione mentre nel- 
la terza previsione 14 continuano ad essere classificate « siccità » e le 
rimanenti 2 « normale »; 


c) delle 170 frazioni classificate .« normale » alla prima previ- 
sione, risultano classificate nelle due successive previsioni: ben III 
«normale », 38 « siccità », 13 con la combinazione « siccità-normale » 
e 8 con la combinazione « normale siccità »; 


x 


d) quando nella prima previsione è risultata la classifica « nor- 
male », si è avuto uno scostamento significativo dallo zero ed in effetti 
la terza previsione, come risulta dai valori di è stata sempre infe- 
riore all’accertamento eccettuata la combinazione « normale-normale- 
siccità » in cui invece il valore di x ha cambiato segno; 

e) quando invece nella prima previsione è risultata la classifica 
« siccità », lo scostamento dallo zero non è risultato significativo, nel 
senso, cioè, che non si riesce a mettere in evidenza l’intervento di cause 
sistematiche nelle differenze tra dato accertato al raccolto e dato sti- 
mato nella terza previsione. 

Da quanto sopra osservato deriverebbe una sistematica tendenza 
ad errare in coloro che hanno segnalato « normale » alla prima pre- 
visione e principalmente in quelli che hanno ripetuto tale giudizio an- 
che nelle successive, il che induce a pensare che molte delle situazioni 
dette « normali » risultano tali per una certa superficialità dei rilevatori 
particolarmente notevole in sede di valutazione dello stato vegetativo. 

Ma d’altra parte, il fatto che, esclusa la combinazione « normale- 
normale-siccità », le previsioni della produzione siano state in media al 
disotto dell’accertamento al raccolto, fa anche presumere che i rileva- 
tori non hanno, in genere, ben valutato l'influenza del futuro decorso 
delle condizioni climatologiche. 


E ok 


Sarebbe stato interessante poter approfondire la ricerca al fine di 
pervenire a conclusioni definitive, ma la documentazione statistica di cui 
si dispone non fornisce ulteriori elementi oltre a quelli che sono stati 
utilizzati per l’analisi che abbiamo compiuto. 


di 


+f 


DI UN'APPLICAZIONE DEL METODO DEI CAMPIONE, ECC. 509 


Tuttavia, quanto abbiamo esposto sta a dimostrare che rilevazioni 


campionarie del genere richiedono l’impiego di operatori che oltre alla 
dovuta preparazione tecnica siano dotati di particolare capacità nel for- 


mulare le previsioni, capacità che potrà essere da loro acquisita con 
l’esperienza che si andrà via via formando con le future analoghe ri- 
levazioni. 

Ciò non esclude che non debba ravvisarsi la necessità di perfezio- 
nare le basi tecniche della rilevazione al fine di pervenire a dati di pre- 
visione ancor più prossimi alla realtà. A tale scopo L’ISTATP per da 
previsione della produzione del frumento del 1056, ha aumentato l’am- 
piezza del campione portandola da 24r.à 381 frazioni agrarie. 

Resta comunque dimostrato, da questo primo esperimento, che per 


ottenere un attendibile dato nazionale di produzione di una determinata 


coltivazione, è sufficiente formare un campione con un limitato numero 
di frazioni agrarie, come si è potuto controllare per la produzione del 
frumento del 1955, per la quale si è visto che con un campione nazio- 
nale di sole 241 frazioni si è ottenuta una stima della produzione che 
si discosta di appena il 2,4% da quella ottenuta dalla somma delle 
produzioni provinciali calcolate su di un complesso di 5.372 frazioni. 


MU iui 


FRANCESCO PORZIO 


Istituto Centrale di statistica, Roma 


CONFRONTI FRA STIME SOGGETTIVE E RILE- 
VAZIONI CAMPIONARIE DELLA PRODUZIONE 
DEL FRUMENTO 


I. — PREMESSA. 


Com'è noto con la rilevazione per campione del frumento, l’Istituto 
Centrale di Statistica perviene alla determinazione della produzione uni- 
taria media sia in ciascuna provincia e sia nelle zone agrarie costituenti 
territorialmente la provincia stessa. 

In precedenza, le produzioni unitarie medie venivano determinate 
dagli Ispettorati provinciali dell’agricoltura con stima soggettiva e tra- 
smesse all’Istituto mediante apposita scheda mod. 5. 

Poichè tali stime vengono tutt’ora effettuate, ci è possibile potere 
analizzare le divergenze fra i valori di quest'ultime e quelli calcolati me- 
diante l’applicazione della tecnica del campione, al fine di giungere alla 
conoscenza degli effetti prodotti da eventuali cause sistematiche di errore, 
nonchè di determinare il loro verso di azione e la loro distribuzione terri- 
toriale. 

È noto che se le differenze tra i dati stimati e quelli ottenuti dal 
campione fossero dovute unicamente a cause accidentali, esse si distri- 
buirebbero secondo la legge degli errori casuali, almeno nel caso di infi- 
nite osservazioni. 

Per verificare dunque se intervengono cause sistematiche di diver- 
genza tra le due serie di dati, ci serviremo del metodo della «ty di Student 
(1) e sfrutteremo in particolare il fatto che la distribuzione del parametro 
«t) tende ad essere sempre normale, di media nulla e varianza unitaria, 
allorchè il numero dei gradi di libertà (differenza tra il numero delle fra- 
zioni « campione » ed il numero degli strati della zona), è sufficientemente 
grande, ma comunque sensibilmente più piccolo del numero complessivo. 
di tutte le frazioni costituenti la zona. 


(1) R. A. FISHER, Statistica methods for Research Workers, Oliver and Boyd, 
London, 1944. 


FRANCESCO PORZIO 


512 


2. — DISTRIBUZIONE DELLE «É» DI STUDENT. 


La differenza tra la produzione unitaria ottenuta dalla stima sogget- 
tiva e quella calcolata mediante il campione delle singole zone agrarie, 
divisa per lo scarto quadratico medio dell’errore da cui è affetta la rileva- 
zione della produzione unitaria della zona, dà il valore di «#» quindi: 


Me rn 


30 


t 


dove: ),, è la produzione unitaria media del frumento della zona ottenuta 
mediante stima soggettiva; ),, è la produzione unitaria calcolata come me- 
dia ponderata delle produzioni unitarie degli strati, o classi di produttività, 
della zona; ,0 è lo scarto quadratico medio della produzione unitaria fe. 


Questi rapporti, calcolati per tutte le 754 zone agrarie campionate, 
sono stati ottenuti ciascuno con un differente numero di gradi di libertà, 
essendo variabile il numero delle frazioni che costituiscono il campione 
delle singole zone agrarie ed il numero degli strati secondo cui le frazioni 
di queste zone vengono ripartite. D'altra parte la distribuzione del para- 
metro «#» dipende dal numero dei gradi di libertà e quindi per poter 
considerare tutte queste «t» come appartenenti ad una stessa distribu- 
zione, cioè per rendere omogenei i valori stessi rispetto al parametro « gradi 
di libertà », si è provveduto a ricondurli ad infiniti gradi di libertà, con 
il procedimento che qui sotto illustreremo. 


Servendosi delle tavole di R. A. Fisher, riportate dalla rivista « Metron » 
vol. V. n. 3 del 1925, per ogni valore assoluto di «t» con w gradi di 
libertà si è determinata la probabilità P di ottenere un valore non supe- 
riore al | | considerato. Lo stesso valore di P si è cercato nella colonna 
relativa a m = 0 determinando, in tal modo, il corrispondente valore 
di | two | a cui si è attribuito il segno di «#». 

Per la determinazione dei valori di P e dei corrispondenti «t_, » non 


x 


contenuti nelle tavole, si è ricorso all’interpolazione lineare. 


Ricondotti così tutti i valori delle «t» ad infiniti gradi di libertà, 
essi dovrebbero dar luogo ad una distribuzione normale standardizzata, 
cioè con media zero e varianza uguale a uno. Il verificarsi o meno di tali 
condizioni sarà controllato con il metodo del y? (1) e con l’uso di oppor- 
tuni indici di «asimmetria » (1) e di «eccesso » (1), al fine di stabilire se. - 
sono intervenute cause di deviazione sistematica. 


(1) R. A. FISCHER, Statistical methods for Research Workers, Oliver and 
Boyd, London, 10944. 
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Raggruppati i valori delle «{_, » in classi di ampiezza costante con 
modulo 0,60, si sono formate le distribuzioni riportate nella tabella che 


segue: 
Tabella t 
DISTRIBUZIONE DELLE « US ) PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA 
E REGIONE AGRARIA. 
RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE REGIONI AGRARIE 
ETICA S SS È n Italia Me- 
Tiglio stalla Seo Qiiala ridionale | Montagna | Collina | Pianura 
tentrionale| Centrale 
e Insulare 
meno di — 3:30 I4 z 4 2 6 6 2 
da — 3,30 a — 2,70 13 4 $ 6 I 
» — 2,70 ) — 2,10 33 II I4 8 12 I7 4 
» — 2,10 ) — I,50 55 25 18 T2 25 30 10 
» — 1,50 ® — 0,90 75 37 18 20 25 29 2I 
» — 0,90 » — 0,30 106 54 23 29 32 49 25 
» — 0,30 » + 0,30 203 76 69 58 73 88 42 
« + 0,30 » + 0,90 9I 34 23 34 31 43 17 
» + 0,90» + 1,50 62 23 16 23 28 24 IO 
» + 1,50 9» + 2,10 43 16 IS 12 I5 2I 7; 
» + 2,10» + 2,70 23 3 7 13 5 14 4 
» + 2,70») + 3,30 2I 6 3 13 6 II 6 
oltre + 3,30 nai 15 7 2 5 4 4 4 
TOTALE .. + + 754 303 219 232 259 342 153 
Î Pa l 


Per ciascuna delle distribuzioni sopra indicate sono stati calcolati i 


valori dei seguenti parametri caratteristici: 
1) Media aritmetica A 

2) Scarto medio semplice Sa 

3) Scarto quadratico medio o 

) 


4) Terzo momento rispetto alla media aritmetica aM; 


I; Ges ; 3 ES M, 
5) Indice di asimmetria relativa VB, = —— 
03 
E | 0° 
6) Indice di «eccesso » 2 
A 


7) «test» y? di saggio della normalità. 


33 - Vol. III. 
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zioni unitarie medie sono state prevalentemente inferiori ai valori otte- 


Tabella 2 
VALORE DI ALCUNI PARAMETRI CARATTERISTICI | 
scviss ai pi x : 
_ . 
i Distribuzione 
RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE ù 4 VE MELA | ladardiata : 
REGIONI AGRARIE | | LIAN e 3 
i | A i 
| Valori | gradi di 
| | | | libertà” 
Italia Settentrionale . . . . . . . — 0,19 1,38 + 0,26 3:47 20,04 6 
Italia, Centrale. . uo semesote © | — 020 1,42 — 0,07 3:34 17:07 6 
Italia Meridionale e Insulare . . . + 0,26 1,46 + 0,13 3,29 12,95 6 i 
Tral1Aa cero — 0,06 1,44 + 014 3,60 74,50 8 
Regione di Montagna . . .. .. — 0,09 1;41 — 0,13 3:47 22,II | 
Regione di Collina. . ... . . da — 0,07 143 | + 0,14 3,40 29,86 6 i 
Regione di Pianura.. . ..... | — 9;0I 1,40 + 0,48 3,80 20,47 $ 
I | 1 
F 4 
SL Dall'esame dei valori della media aritmetica e dello scarto quadratico i 
Ml . . . . . - D 
a medio risulta che le distribuzioni oggetto di osservazione non soddisfano 
= alle condizioni cui invece soddisfa una distribuzione normale standardiz- 
an) A . . 
2 «2 a zata, quale quella teorica delle «tx» che, come in precedenza detto, 
SERRA deve avere: A =o0e0=1. 
) n a . È . ’ a ° : 
; Il valore della media aritmetica è negativo per l’Italia settentrionale 3 
tI e centrale, positivo per l’Italia meridionale e insulare. Ciò fa supporre che 
Do. mentre per le prime due ripartizioni le valutazioni soggettive delle produ- i 


À nuti mediante l'indagine campionaria, nella terza si è verificato nettamente 

ù il contrario. 

% Tali tendenze opposte trovano una notevole compensazione nell’ambito | 

P nazionale, per cui la media risulta di un valore quasi prossimo allo zero, 
i cioè — 0,00. Le distribuzioni delle regioni agrarie presentano la stessa 

di tendenza dell’Italia in complesso in quanto tutte le medie sono negative L 


tà e di valore assoluto molto piccolo. 


ta Per quanto riguarda lo scarto quadratico medio, il valore è risultato 
vs sempre superiore a I, più precisamente, variabile nello stretto intervallo 
ì a) da 1,38 a 1,40; conseguentemente si può affermare che la dispersione delle 


vi distribuzioni delle «/x» è nettamente superiore a quella prevista. 
N Per lo studio dell’asimmetria è stato adottato l’indice del Pearson: 


sM; 


G3 : 


“0 VE = 


CONFRONTI FRA STIME SOGGETTIVE E RILEVAZIONI, ECC. 515 


che è caratterizzato dal terzo momento 

Di (;— A)} ti; 
Dik 

Il suo valore è certamente nullo se la distribuzione è simmetrica, 


perchè in tal caso il numero degli scarti negativi è uguale a quello degli 
scarti positivi aventi la stessa frequenza. 


alM3 = 


Se la distribuzione è asimmetrica il terzo momento è generalmente 
diverso da zero ed è positivo o negativo secondo il senso dell’asimmetria. 

Nelle ripartizioni geografiche la distribuzione delle. «tx» dell’Italia 
centrale risulta meno asimmetrica (— 0,07) delle altre che, peraltro, pre- 
sentano un'asimmetria positiva; nelle regioni agrarie la pianura presenta 
il più alto indice di asimmetria (+ 0,48), seguito da quello della collina 
(4 0,14) e della montagna (— 0,13). 

Per confrontare la concentrazione delle « x » intorno alla media con 
quella della distribuzione normale è stato calcolato il rapporto tra il dop- 
pio della varianza ed il quadrato dello scarto semplice medio delle distri- 
buzioni delle «tw» cioè l’indice di «eccesso ) 2 nr il quale, nel 
caso di normalità, assume il valore di 7. 3 


I valori calcolati sono risultati tutti maggiori di 7, sebbene non eccessi- 
vamente. Di tutte le distribuzioni l’Italia meridionale ed insulare presenta 
il maggiore accostamento alla condizione di norinalità. 

Infine come ulteriore saggio di normalità è stato scelto il «test» Xx? 
del Pearson, definito dalla relazione 

FE. 


v 
dove le f; rappresentano le frequenze riscontrate e le F; le frequenze della 
distribuzione normale standardizzata relativa allo stesso numero di casi. 
Il suo valore permette, mediante l’uso di apposite tavole, di poter 
conoscere la probabilità che le divergenze fra le due distribuzioni siano 
casuali. 
La probabilità così determinata, essendo risultata sempre molto pic- 
cola (inferiore al 2%) induce a respingere l’ipotesi che le «tx» ) siano nel 
nostro caso distribuite normalmente con media zero e varianza uno. 


Questo non ci permetterebbe ancora di concludere che le «tw» non , 


sono distribuite secondo la legge normale, ma anche confrontando le 
diverse distribuzioni delle «#_, » con quella normale, avente la stessa media 
e la stessa varianza si arriva a dei y? piuttosto grandi per cui si può tran- 
quillamente concludere che le «fw » non sono distribuite normalmente. 
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Occorre però ancora osservare che le conclusioni circa la distribuzione 
(normale standardizzata) delle « t_, » sono soggette ad ipotesi che non sono 
qui verificate; tuttavia (1) il fatto che tali ipotesi non siano esattamente 
verificate non porta conseguenze molto sensibili nella distribuzione delle 


«to vla cui media rimane zero, mentre la loro varianza è assai prossima 
ad 1 e la distribuzione assai vicino a quella normale. 


3.- CONFRONTO FRA LE DISTRIBUZIONI DELLE «fc» DEL 1955 CON 
QUELLE DEL 1952. 


Molto significativo è risultato il confronto tra i risultati del presente 
studio e quelli derivanti da un analogo esame effettuato in occasione della 
indagine campionaria del 1952 (2). 

Il campione della produzione del irumento 1952 ebbe un'ampiezza 
minore di quello già considerato, in quanto riguardava soltanto 328 zone 
agrarie, contro le 754 dell'ultima indagine campionaria. Per tale minore 
estensione, unitamente ad altre cause di indeterminatezza, in parte eli- 
minate col perfezionarsi delle successive indagini, i risultati del 1° campione 
sono stati molto meno significativi rispetto a quelli dell'ultima indagine. 

Senza scendere in analisi molto dettagliate, limiteremo il nostro con- 
fronto soltanto alle Ripartizioni geografiche. 


Gli istogrammi delle distribuzioni delle «tx» » relativi al 1952 presen- 
tano un notevole appiattimento nelle classi centrali rispetto alla corri- 
spondente distribuzione normale, mentre quelli relativi al 1955 si presen- 
tano con notevole ipernormalità. I valori delle classi estreme, per il 1952, 
sono notevolmente superiori al numero degli stessi della curva normale, 
mentre per il 1955 tali valori sono leggermente superiori; le distribuzioni 
relative al 1952 presentano delle asimmetrie nettamente più marcate di 
quelle del 1955. 

Si è riscontrato, inoltre, per il 1952 nell’istogramma dell’Italia setten- 
trionale, una notevole asimmetria sinistra (positiva) che dimostra che i 
valori ottenuti mediante stima soggettiva sono stati nettamente inferiori 
ai valori calcolati mediante l'indagine campionaria; per le altre risparti- 
zioni si è verificato un andamento opposto sebbene in modo molto meno 
netto (leggera asimmetria destra o negativa). 


(1) Vedi M. G. KENDALL, The advanced of Statistics, London, 1951, vol. II , 
pag. 102. 


(2) Vedi E. MontI, Il comportamento delle stime nelle statistiche agrarie. 
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Dal confronto tra i valori dei parametri caratteristici calcolati per le 
due indagini campionarie, riportati nella tabella n. 3 risulta: 

a) Lo scarto dallo zero della media aritmetica delle «/x» è note- 
volmente diminuito per l’Italia settentrionale (da — 0,70 a — 0,19) e per 
il complesso dell’Italia (da — 0,20 a — 0,06), mostrando quindi una mag- 
giore centratura intorno allo zero degli scarti calcolati in occasione del 
l’ultimo campione, cioè una maggiore precisione delle stime soggettive; 

b) lo scarto quadratico medio è diminuito in maniera sensibile in 
tutte le ripartizioni: per il complesso risulta addirittura dimezzato (da 
2,90 a 1,44), ciò che dimostra un notevole accostamento alla distribuzione 
delle «t%») verso la condizione di normalità; 


loci 
- sono siste- 


c) gli indici di asimmetria V Bi e di «eccesso» 2 —; 


A 


maticamente passati a valori più accosti alla condizione di normalità 


ESE Mi E I 


Da notare in particolare la fortissima variazione dell'indice VB. pe! 
l’Italia settentrionale, passato dal valore 2,40 al valore — 0,26 e quello 


dell’Italia in complesso, passato dal valore +1,50 al valore +0.14. Rile- 


vante risulta anche la variazione dell'indice di «eccesso » 2 Verso 


A 
valori più vicini a x, specie per l’Italia in complesso e per l’Italia meri- 


dionale. 
Tabella 3 


ALCUNI PARAMETRI CARATTERISTICI RELATIVI ALLE DISTRIBUZIONI 
DEGLI ANNI 1952 E 1953 


ea 
hi dee tt 
MEDIA VE DIS EF, 
ARITMETICA 9 I si i 
A distribuzione 
RIPARTIZIONI __hon standardizzata 
DI 1952 1955 
Sal e Pal è 
1952 | 1955 | 1952 | 1955 | 1952 | 1955 | 1952 1955 |w o] Ke) Po 3 
PES È Enel > 
Ì Î On OT 
Italia (complesso) . . . |--0,20|—0,06| 2,90 | 1,44 +1,50|+0,14| 5,12 | 3,60 | 21 | 699,75 8 | 353,61 
Italia Settentrionale . . |—0,70|—0,19| 3,60 | 1,38 |+2,40 —0,26| 4,14 | 3,47 | 15 | 267,53 8 82,52 
Italia Centrale . . . . |—0,10|—0,20|/$1,90 | 1,42 |—0,20/—0,07) 3,44 3,34 | 13 | 91,12] 6 90,50 
Italia Meridionale e Ins. |-+0,20|-+0,26| 2,60 | 1,46 |—0,30 +0,13| 4,66 | 3,29 | 15 | 90,68 6 70,82 


Da quanto sopra detto si può affermare che le distribuzioni delle 
«tw» dal 1952 al 1955 hanno segnato un notevolissimo progresso verso 
la distribuzione normale. 
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L'unico parametro che in ambedue i campiomi ha fornito un risultato 
decisamente negativo, è il « test » X? che, sia pure in misura più attenuata 
nel 1955, dimostra la non conformità delle indagini alla ipotesi che gli 
scarti della distribuzione normale siano dovuti a cause accidentali. 


(° 


4. — CONCLUSIONI. 


Cominciamo con i risultati ottenuti con i dati del 1955. Se le stime 
soggettive comunicate con la scheda Mod. 5 fossero state tutte esatte 
la distribuzione delle « fx » avrebbe dovuto essere, come già è stato detto, 
normale di media O e varianza I, il che non è. 

Se le stime soggettive fossero state affette solo da errori accidentali 
indipendenti completamente dagli eventuali errori delle rilevazioni campio- 
narie, la distribuzione delle « fx » sarebbe stata normale di media O ma di 
varianza maggiore di 1, perchè alla varianza degli errori da cui sono 
affetti i risultati del campione si deve aggiungere quella relativa agli errori 
delle stime. 

In effetti la varianza delle «fx» » è maggiore di 1 (il che comunque ci 
assicura che non vi è sensibile concordanza fra errori del campione ed 
errori delle stime soggettive) ma la media ha tendenza ad essere negativa 
e la distribuzione non è normale; dobbiamo così concludere che le stime 
soggettive sono affette anche da errori sistematici che tendono a fare 
sottovalutare le produzioni unitarie delle zone. 

Prima di scendere a maggiori dettagli conviene interpretare i confronti 
fra i risultati del 1952 e quelli del 1955. 

Nel 1952, come si è già detto, la varianza, l’asimmetria negativa e 
la divergenza della distribuzione normale sono risultate sistematicamente 
più alte che nel 1955, il che può essere senza dubbio attribuito alla mi- 
gliore conoscenza acquisita dai tecnici degli Ispettorati durante i numerosi 
sopraluoghi di campagna, richiesti dalle tante indagini campionarie disposte 
dall’Istituto e,. con encomiabile solerzia, eseguite dagli Ispettorati. 

Se ora passiamo ad esaminare più dettagliatamente le divergenze 
tra la distribuzione delle «f» » del 1955 e quella normale standardizzata, 
troviamo che la tendenza alla media negativa, che resta poco sensibile, 
è dipesa, come si è detto, da una tendenza sistematica a sottovalutare la 
produzione in sede di stima soggettiva; l’addensamento delle «tx » intorno 
alla media (ipernormalità) può trovare la sua giustificazione nella tendenza 
ad adattare le stime stesse ai risultati delle indagini campionarie, che si 
sono ovunque dimostrati molto più attendibili e sicuri delle vecchie stime 
soggettive, destinate ad essere disusate. 
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CAMPIONI DI FRAZIONI AGRARIE 
O DI AZIENDE AGRARIE? 


L’indagine campionaria per la determinazione della produzione 
delle più importanti colture agrarie, è stata condotta dall’I.S.T.A.T., 
sin dal 1952, prendendo come unità di rilevazione la frazione agraria. 
In altri paesi, invece, le analoghe indagini vengono effettuate me- 
diante la rilevazione delle aziende agrarie. Ci siamo proposti, col pre- 
sente lavoro, di dimostrare che l’adozione dell’azienda agraria, anche 
a voler superare le gravi difficoltà di costruire un elenco completo di 
tutte le aziende, conduce a risultati molto meno precisi di quelli otte- 
nuti con le correnti rilevazioni per frazioni agrarie. 

Nell'anno 1955, l’indagine campionaria per la determinazione 
della. produzione del frumento e, nel 1954, quella della vite e del- 
l’olivo sono state condotte, per la Provincia di Livorno, prendendo 
come unità di rilevazione l’azienda agraria. Per il campione della 
produzione del frumento in particolare, è stato compilato, ‘a cura 
dell’Ispettorato Provinciale dell'Agricoltura, l’elenco completo delle 
aziende agrarie, esistenti in tutte le frazioni agrarie che avevano co- 
stituito il campione per frazioni agrarie dell’anno 1954. 

Ciascuna delle aziende elencate recava, oltre alla propria deno- 
minazione, l’indicazione della forma di conduzione (conduzione diretta 
o mezzadria), dell'ordinamento colturale (seminativo, misto, vigna, 
ecc.) e della superficie agraria. In seno a ciascuna frazione, le aziende 
sono state poi raggruppate secondo i tipi risultanti dalla combinazione 
delle diverse forme di conduzione e ordinamento colturale; in seno 
a ciascun tipo o strato, le aziende sono state disposte per ordine di 
superficie crescente. 

Per la formazione del campione per aziende, si è proceduto, in 
ciascuna frazione agraria prescelta, ad estrarre, entro ogni strato, una 
azienda con superficie inferiore alla superficie mediana e una con 


superficie. superiore. 


520 ERMANNO BARTOLI 


L'elenco di tutte le aziende estratte divise per frazione di ap- 
partenenza e provviste delle proprie indicazioni (vedi sopra), è stato 
inviato all’Ispettorato Provinciale dell’ Agricoltura per la rilevazione. 

La numerosità del campione per aziende è risultata di 319 aziende; 
numero certamente superiore a quello che si sarebbe ottenuto dal cal- 
colo della numerosità di un campione per frazioni agrarie. 

Una volta in possesso dei dati rilevati si è proceduto al calcolo 
della produzione unitaria media per ciascuna zona agraria della Pro- 
vincia, operando in due fasi successive. 

Nella prima fase, sono state ricostruite le frazioni agrarie cam- 
pionate, in base alla conoscenza dei dati (superficie e produzione 
totale), delle aziende « campione » e del numero complessivo delle 
aziende di ciascun tipo nella frazione. 

In effetti, indicato con E; e P;; la superficie e la produzione 
dell’azienda j-ma, appartenente allo strato i-mo, N; e H, il numero 
delle aziende complessivo e quello delle aziende « campione » dello 
strato i-mo si ottiene anzitutto la superficie e la produzione del com- 
plesso delle aziende dello strato i-mo nella frazione agraria: 

N 


1 


Infine, si sommano i dati relativi ai diversi tipi di combina- 
zione, ottenendo così i valori E — Z, Ei e P= &; Pi che rap- 
presentano la superficie e la produzione della frazione agraria, otte- 
nuta dalla prima fase del campione. 

Con i dati così ottenuti, si procede successivamente secondo la 
normale tecnica di calcolo del campione per frazioni agrarie, al fine 
di ottenere il valore della produzione unitaria media per ciascuna 
zona agraria e per l’intera provincia. 

Scopo del presente lavoro è quello di istituire un confronto tra 
i risultati dell’indagine campionaria per frazioni agrarie e quella 
per aziende agrarie, relative alla stessa provincia di Livorno e allo 
stesso anno di indagine. 

A tal fine si è ricostruito, per il frumento, il campione di 
aziende agrarie per l’anno 1954, utilizzando i dati del campione di 
frazioni agrarie effettivamente eseguito. 

Sono state perciò reperite, nei modelli di rilevazione delle fra- 
zioni agrarie, quelle stesse aziende agrarie estratte per l’indagine 
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CAMPIONI DI FRAZIONI AGRARIE O DI AZIENDE AGRARIE? 521 


campionaria 1955; con i dati delle medesime aziende si sono TICO- 
struite, con le formule precedentemente illustrate, le superfici e le 
produzioni delle frazioni agrarie già direttamente rilevate dall’in- 
dagine. 

I risultati del calcolo per le due indagini in oggetto, sono ri- 
portati nella seguente tabella: 


20 29 


SCARTI | ScARTI PER- 
SupER- | PRODUZIONI UNITARIE | ASSOLUTI CENTUALI |VALORE ASSOL.| VALORE PERC. 
FICIE IN = = = - 

COM- le 2 Cam- A ©) co 

ZONE | presso | Sche- vigne pione aalwa 3 > |Camp. |Camp. di 3 

ien- | (3)-(2) | (4)-(2)| & Di Go s 

rea (1954) da fraz. a <a & 3 fraz. az. 2 = 

ha qli. | qli. qli. | ai. | qli |< ES gli. | qli. > S 

(1) (2) | (3) |t(4_| (6) (7) (8) (9) (xo) | (xx) | (12) 
©) BENE 830| 7,00] 6,29| 6,01|-0,71 | -0,99 |-10,14 |-14,14 | 0,46| 0,46| 7,31 7,65 
NORGE I049I| 22,99 | 22,55 | 20,90 | —0,44 | -1,9I | -1,9I1 | -9,09 0,36 3,72 1,60 | 17,80 
>. ©: L'A 40920| 16,96 | 17,25 | 20,59 0,29 3,63 | 10,17 | 21,40| 1,43 1,86 8,29 9,93 
XXV . .| 100570 17,95| 18,48 | 18,40| 0,53| 0,45| 2,95] 2,51] 1,59| 2,14| 8:60 11,63 
ZXAVI .. 958) 18,21| 21,45 | 22,36 2,64 | 3,55 | 14,04 | 18,87 | 1,31 T,26,|\m 6IT 5,64 

P | Ù 

PROVINCIA| 180699] 17,63 | 18,07 | 18,82| 0,44| 3,19| 2,50] 675] 0,98 | 1,32. 5,42 7,01 


Dall’osservazione della tabella risulta che il campione per fra- 
zioni agrarie è più ‘aderente alla scheda modello V, del campione 
per aziende agrarie. Infatti i valori delle produzioni unitarie medie 
zonali, determinati dal campione per frazioni agrarie, presentano 
sistematicamente migliore accostamento ai valori della scheda mod. 
V, se si eccettua il dato relativo alla zona XXV, per la quale il 
campione per aziende ha dato un valore praticamente uguale al 
corrispondente del campione per frazioni. Ciò si vede chiaramente 
‘confrontando le colonne (5) e (6), poichè gli scarti assoluti tra le pro- 
duzioni unitarie del campione per aziende e quelle della scheda mod. V, 
sono sistematicamente, per le singole zone, dello stesso segno ma di 
maggior valore assoluto, rispetto agli analoghi scarti del campione per 
frazioni agrarie. Per l’intera Provincia lo scarto assoluto del campione 
per frazioni dalla scheda è risultato di quintali 0,44 per ha. (2,50%) 
mentre quello del campione per aziende dalla scheda è stato di quin- 
tali 1,19 per ha. (6,75%). 

Dalle ultime quattro colonne della medesima tabella, si può osser- 
vare che la variabilità del campione di. aziende è molto elevata, ri- 
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spetto a quella del campione di frazioni; questo risultato si può inter- 
pretare ‘come una conseguenza della maggiore etereogeneità che pre- 
sentano le aziende agrarie in seno a ciascun tipo, rispetto alle frazioni 
agrarie in seno a ciascun strato o classe di produttività. 

Un’analoga indagine è stata condotta per il campione della 
produzione della vite, sia in coltura specializzata che in coltura pro- 
miscua, relativamente agli anni 1954, 1955- 

Per la vite però non è stato possibile effettuare il confronto 
diretto delle due indagini campionarie, per frazioni e aziende agra- 
rie, relative allo stesso anno, perchè nei due anni considerati non 
sono state rilevate le medesime frazioni ‘agrarie. 

I confronti tra i risultati delle due indagini campionarie, con 
i valori della scheda Mod. V non si riferiscono perciò allo stesso 
anno; tuttavia, come risulterà dai valori ottenuti, le differenze tra i 
risultati delle due indagini sono talmente elevate, che le conclusioni 
in favore dell’indagine per frazioni agrarie potranno ritenersi ugual- 
mente significative. 

Relativamente alla coltura specializzata e per il complesso della 
Provincia sono stati ottenuti i seguenti valori: 


1954: Produzione unitaria media del campione per aziende quintali 
61,10 per ha., contro quintali 53,60 per ha. della scheda 
mod. Vj; 


1955: Produzione unitaria media del campione per frazioni agrarie 
quintali 58,15 per ha. contro quintali 56,85 per ha. della 
scheda mod. V. 


La migliore aderenza del campione di frazioni agrarie alla 
scheda è attestata dal confronto dei due scarti, che, in valore 
percentuale, sono: 2,20% per il campione di frazioni e 11,40% 
per il campione di aziende. 


Per la coltura promiscua sono stati ottenuti i valori: 


1954: Produzione unitaria media del campione per aziende quin- 
tali 10,50 per ha., contro quintali 6,25 per ha. della scheda 
mod. V; 


1955: Produzione unitaria media del campione per frazioni agrarie 


quintali 7,54 per ha., contro quintali 7,23 per ha. della scheda 
mod. Vi. 


al ica Rei a ni I, 


CAMPIONI DI FRAZIONI AGRARIE O DI AZIENDE AGRARIE? 523 


Il confronto degli scarti provinciali dei due campioni, dalle 
rispettive schede mod. V (68% per il campione di aziende e 4,29% 
per il campione di frazioni agrarie), attesta anche quì che i risultati 
del campione di frazioni ‘agrarie sono molto. più prossimi alla 
valutazione della scheda mod. V di quelli dell’altra indagine. 

Questa sistematicità di risultati, insieme a quella già riscon- 
trata per l'indagine campionaria sulla produzione del frumento, È 
un argomento valido a favore del campione di frazioni agrarie. 

Una causa abbastanza attendibile dell’insuccesso del campione 
di aziende agrarie, è quella, già accennata, della loro forte etereo- 
geneità. Deve a ciò aggiungersi l’accentuato dinamismo dell’azienda 
agraria, dovuto sia ai molto frequenti casi di frazionamento © di 
fusione di aziende nonchè ai cambiamenti di forma di conduzione. 

Queste frequenti variazioni nella superficie agraria e negli ordi- 
namenti colturali e forma di conduzione delle aziende, influiscono 
sensibilmente sulla variabilità dei campioni di aziende; di conse- 
guenza la loro stratificazione dovrebbe essere continuamente riveduta 
al fine di mantenere a tali campioni quel grado di attendibilità ri- 
chiesto all’impianto di ogni siffatta indagine. 

All’esigenza di una adeguata stabilità risponde invece l’unità 
di rilevazione del campione di frazioni agrarie: le variazioni nella 
superficie e nell’ordinamento colturale delle frazioni stesse. sono 
generalmente contenute in limiti abbastanza ristretti, tali cioè da 
non infirmare in modo sensibile l'efficacia del campione di frazioni 
nei successivi anni di indagine, come ha sempre confermato l’espe- 


rienza corrente. 
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TISCOMPORTAMEN:LO DELLE STIME 
NELLE STATISTICHE AGRARIE ITALIANE 


Nel 1952 l’IstAT, ha effettuato la prima rilevazione campionaria 
delle produzioni unitarie del frumento; allo scopo di confrontare i dati 
risultanti da tale indagine, con quelli stimati dagli Ispettorati Provinciali 
dell'Agricoltura, ho applicato un metodo di analisi delle medie, di cui qui, 
brevemente, descriverò modalità e risultati. 


I dettagli tecnici della prima rilevazione campionaria del 1952 (e 
quelli delle successive fino ad oggi) sono contenuti in appunti editi dallo 
IstAT a cura del prof. Pompilj, che ha redatto pure delle note metodolo- 

È giche pubblicate sulla rivista « Industria », n. 4, 1955). 
Basterà qui accennare che la prima rilevazione sulla produzione 
unitaria del frumento a mezzo di campioni, fu a due stadi; nel primo sta- 
dio si scelsero delle zone agrarie stratificate secondo la regione agraria di 
appartenenza (montagna, collina, pianura); nel secondo stadio si scelsero, 
nell’ambito di ciascuna zona agraria campionata, delle frazioni agrarie, 
in base ad alcune informazioni sulla loro variabilità, ma tuttavia non 


x 


stratificate. 
Si trattava quindi, al fine di avere un'idea dei risultati conseguiti con 
il campionamento, di mettere in luce eventuali differenze con i dati stimati 


dagli Ispettorati Provinciali dell’agricoltura. 


Per raggiungere gli scopi su riferiti, si fece ricorso al metodo di analisi 


delle medie per mezzo della £ di Student: con detto metodo si può sondare 


la probabilità che un dato campione provenga da una data massa. 


Nel nostro caso, si è supposto che il dato di produzione unitaria sti- 


mato nella scheda mod. V rappresentasse la vera media della massa, € 


questa si raffrontasse con la media del campione effettuato. 


Stando così le cose si son potuti istituire, tra le due serie di dati, tanti 


confronti quanti erano i termini delle serie (zonali, regionali e provinciali) 


dPR OVTOZE PE PERTINI CPI PET TE I TP ERENPONISZA VOI FACTO 


campionate. 
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E, allo scopo di studiare statisticamente il fenomeno, si è dovuto esco- 
gitare un sistema che legasse in una sola distribuzione, e non soltanto in 
confronti isolati, le diverse f di Student, calcolate per ciascuna serie. 

Infatti il diverso numero di frazioni, da cui provengono i dati di 
produzione unitaria delle zone agrarie, era un ostacolo al confronto diretto 
delle varie # di Student ottenute, che risultavano affette da un diverso nu- 
mero di gradi di libertà. 

A questo punto sarà bene ricordare che la distribuzione della # di 
Student è simmetrica ma non normale ai bassi gradi di libertà, ed inoltre 
dipende unicamente dai gradi di libertà con cui è costruita la varianza del 
campione. 

Man mano che ci si avvicina ad un numero infinito di gradi di libertà, 
la t di Student tende ad avere, fino a confondersi con essa, la distribuzione 
normale: ciò che in pratica si verifica già, allorchè il numero dei gradi 
di libertà supera 30. 

Approfittando di tale fatto abbiamo potuto realizzare un sistema di 
confronto statistico delle varie #: ed infatti; una volta calcolate le # (divi 
dendo la differenza tra produzione unitaria media della scheda mod. V 
e quella del campione (1), per la varianza del campione stesso), basandosi 
sul numero di frazioni agrarie campionate, si sono poi ricercate le corri- 
spondendi probabilità (tavole di Fisher - Metron vol. V, n. 3 dell’1-12- 
1925); dopo di che, leggendo questa stessa probabilità nella colonna degli 
n= « gradi di libertà, si è calcolata, con interpolazione lineare, la # cor- 
rispondente, che, per comodità, abbiamo siglato con ia 

In tal modo è possibile pensare tutte le #, per così dire omogeneizzate 
nei riguardi dei gradi di libertà, e pertanto, essendo questi riportati allo 
infinito, ogni serie (zonale, regionale e provinciale) avrebbe dovuto dare una 
distribuzione normale, se il dato scheda mod. V' fosse stata la vera media 
della massa, com'è assunto nelle nostre ipotesi. 

Senonchè per la validità di tali deduzioni, occorreva che la massa 
originaria dei campioni fosse a distribuzione normale: ciò che, purtroppo, 
nel nostro caso, non si verifica perfettamente. Devesi tuttavia subito 
aggiungere che la # di Student si adatta, egualmente bene, al caso di di- 
stribuzioni non esattamente normali; tale asserto, che si dà qui per dimo- 
strato, potrebbe formare interessante argomento di ricerche anche speri- 
mentali, da parte di studiosi volonterosi. 

Premesse tali precisazioni di carattere teorico, diamo adesso qui 
sotto elencate, le varie formule relative al calcolo delle varianze. 


(I) Dati rilevati presso l’I.S.T.A.T. per la cortesia del prof. Barberi. 


= 


< 
be 
a 
su 
4 
@ 


ai aa 
"A ; gra 
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7 
a 1 A) VARIANZA NELLA ZONA 
È N > 4 (2,2). 
È fra x 3. 
ì (Babe (N31) DIE? 
1 H; = n. fraz. agrarie componenti la zona 
i; N; = n. frazioni agrarie campionate nella zona agraria 
: x; = superficie a frumento della frazione agraria campionata 
: Z; = produzione unitaria della frazione agraria campionata 
È = i cara ì ; i 
x Z = produzione unitaria media della zona agraria campionata 
$ ; 
î B) VARIANZA NELLA REGIONE 
E : va, Hi N5 w3 Ey (PESTO Li pa Oi; Es; 
È ri i È 
(H,—1) (N_1) DIE, @ E, 
: i 
A bice= n. zone componenti la regione agraria 
: N, = n. zone campionate nella regione agraria 
2 E, = superficie a frumento della zona agraria campionata (quella della 
À scheda mod. V) 
; Pj = produzione unitaria della zona agraria campionata 
; P = produzione unitaria media della regione agraria 
3 
i C) VARIANZA NELLA PROVINCIA 
È 
Don 
Opi = = XL; E, = Esi 
(x En)? 
E,; = superficie a frumento della regione agraria (scheda mod. V) 
Ep; = superficie della provincia a frumento 


D) VARIANZA DEI, COMPARTIMENTO 


of = & Sarto Di Epi Eci 
( Epi)? 


E); = vedi sopra 
E, = superficie del compartimento a frumento 

È da notare, che nelle quattro formule sopra scritte, le ponderazioni 
delle varie varianze sono fatte con le superfici desunte dalla scheda mod. V 
ad eccezione della varianza A): tale fatto non ha molta importanza pratica 


per quanto ora si dirà. 


bi batto 


Sal ei 


ae DR iL AR A i e dA 
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Infatti, dipendendo i dati di produzione complessiva da quelli di 
produzione unitaria e da quelli di superficie, sarebbe stato augurabile di 
poter compiere abbinate le due rilevazioni. 

Stante però la estrema variabilità delle superfici poste a frumento, 
la rilevazione campionaria di esse sarebbe stata particolarmente dispen- 
diosa. 

Per tale motivo l’ISTAT non ha ritenuto opportuno procedere, per 
lo meno in tale prima fase, anche alla rilevazione campionaria delle super- 
fici, e ci si è accontentati di usufruire, agli effetti del calcolo delle produzioni 
complessive, dei dati di superficie desunti dalla scheda mod. V stante la 
loro grande attendibilità, di gran lunga superiore a quella dei dati di pro- 
duzione unitaria. 

Nei riguardi del campionamento del 1952 diremo che dalle province 
forono escluse: Vercelli, Valle d’Aosta, Bolzano e Venezia; cosicchè le 
provincie campionate furono 87; nel quadro I sono dati i particolari per 
le Zone campionate in ciascun Compartimento, mentre nel Quadro 2 sono 
dati i particolari per le frazioni agrarie campionate, sempre per Comparti- 


mento. 
QUADRO I + QUADRO 2 
i, = = si - - 
ZONE AGRARIE CAMPIONATE FRAZIONI AGRARIE CAMPIONATE 
Montagna Collina Pianura Montagna Collina Pianura 
Piemonte "rato Ra 6 | II 7 100 186 93 
Lombardia . .... S 8 8 13 7I 62 56 
ibrentinon4 ot rs 2 > —_ 2I a — 
Venezia Euganea 6 9 52 19 49 
EL RARI A DERE I 2 5 22 7 16 
CIenna tn a SR 9 2 _ 167 2I — 
Emilia ant i II II 15 176 88 132 
RNOBCADR: a A 9 10 5 82 SAZE 3I 
LR LET Va o dee 4 3 — 29 22 _ 
MArchevi Te. aa 9 8 _ 112 6I _ 
Tazio Noale nek 6 6 6 72 50 49 
Abruzzi... n. nes 13 10 _ 148 86 — 
Campania 8 II 4 135 159 88 
Pogle) duran È I IS 6 19 19I 76 
Tuicania: erica 8 I 19I 40 I4 
Calabria <a ai 4 -- 64 96 —_ 
SICA REI ti 8 10 5 III 214 39 
Sardegna E, 2 II 4 19 83 36 
ITALTA 0 I II5 133 80 1.571 1.456 679 
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S Le distribuzioni risultanti dei f_,, zonali, regionali e provinciali sono 
date nei seguenti Quadri 3, 4, 5, assierne alle distribuzioni teoriche corri- 
spondenti. 

QUADRO 3 
55) FREQUENZE EFFETTIVE E TEORICHE DELLE DISTRIBUZIONI DEI to ZONALI 
Limiti Nord Centro Sud Italia 
delle classi 
di to eff. teor. eff. teor. eff. teor.. eff. teor. 
= 81. 38 4,67 I5 3,21 15 3,92 68 11,78 
12 5,83 7 3:99 3 4,88 22 14,71 
SET 7 10,13 5 6,93 4 8,49 16 25,55 
eo I4 15,03 od 10,28 8 12,60 26 37,91 
TATO 5 19,04 15 13,04 15 15,97 35 48,05 
E 9 20, 60 8 14,10 20 17,28 27 52,00 
e 7 19,04 7 13,04 10 15,97 24 48,05 
prosa 9 15,03 5 10,28 9 12,60 23 37,91 
eo Pi 10,13 3 6,93 7 8,49 14 25,55 
È Cara 10 5,83 3 3,99 7 4,88 20 14,71 
È > x;8.. 14 4,67 17 3:21 21 3:92 52 11,78 
Ni ta: à 130 ‘ 130,00 89 89,00 |° 109 109,00 328 328,00 
% trame +1 i 44% ; 372% pe 
QUADRO 4 


FREQUENZE EFFETTIVE E TEORICHE DELLE DISTRIBUZIONI DEI fy REGIONALI 


Nord Centro Sud Italia | 
Limiti 
delle classi 
di to eff. teor. eff. teor. eff. teor. eff. teor. 
ESA 16 2,73 6 1,94 4 2,16 26 6,80 
3,40 3 2,42 2 2,64 9 8,48 
aiar 3 5,92 3 4,21 = 4,60 —- 14,71 
E pat 9 8,78 2 6,24 5 6,82 16 21,85 
ae 10 iaia 7 7,91 6 8,60 23 27,68 
Tag BO - Ii 12,06 10 8,56 14 9,36 35 29,96 
Sr ROpEncne 2 II,I4 9 Zy91 9 8,603 aio i 27,68 
da 10 8,78 3 6,24 4 6,82 17 21,85 
"le 3 5,92 | 3 4,21 5 4,60 rI 14,71 
0 se 5 3,40 2 2,42 I 2,64 8 8,48 
E a I 3 DE) 6 1,94 (ope |M. 2,16 18 6,40 
È SSR 76 76,00 54 54,00 59 59,00 189 189,00 
%tra—e +1 53020 57 % 64 % 59% 
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Calcolando già, grosso modo, le frequenze comprese tra —I1e +I 
si vede. che: 


a) la percentuale di frequenze comprese in tale striscia (che avrebbe 
dovuto contenerne lo 0.675 teoricamente), si eleva progredendo dalle 
distribuzioni dei #_, zonali verso. quelle dei #_, provinciali, come pure si 
eleva progredendo dalle distribuzioni relative al Nord a quelle relative al 
Sud. 


b) la moda si sposta dai valori negativi, nelle distribuzioni zonali’ 
a quelli compresi nell’intervallo centrale, mentre resta costantemente in 
esso nelle distribuzioni dei #,, regionali e provinciali. 


QUADRO 5 


FREQ. DISTR. fy PROVINC. 


Limiti 
delle classi eff. teor. 
di to 
2 1,8 0a 8 3,12 
8 | 3,90 
Ist an 5 6,80 
eo 5 10,05 
0,0 2 a 13 12,74 
e a 18 13,78 
+ 0,2. 7 | 12,74 \ 
+ 0,6. 9 10,05 
RIO aa 6 6,80 
+ 1,4 + 3 3,90 
> + 1,8. 5 S,T2 
Niba e 87 87,00 
o tra —e ir 60 % 


Analizzando le frequenze con l'indice del Pearson y?, si nota come 
dalle distribuzioni zonali a quelle provinciali dei ft, , si ha un accostamento 
crescente alle frequenze della distribuzione normale, raggiungendo un 
massimo, per if, provinciali relativi a tutta l’Italia, con un Yx = 21,89 
contro il y? = 22,36 teorico pari alla probabilità del 5%. 


Per i {,, regionali, la massima aderenza alle frequenze della distribu- 
zione normale si raggiunge nella distribuzione relativa all'Italia Centrale 


con un y°= 8,38 contro un y° = 8,21 teorico pari alla probabilità del 
30%, che è molto alta. 


RATA TIRATO 


È 
L: 
| 
E 
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Dando uno sguardo alle medie ed alle varianze delle varie distribuzioni 
dei t,, dianzi mostrate, e che avrebbero dovuto risultare, nel caso di 
perfetta aderenza allo schema della # di Student, a media o e varianza I, 
si può constatare quanto segue: 


a) il Centro Italia:ha le medie più basse e prossime allo zero, e le 
varianze più basse e vicine all'unità. 


b) per tutte le tre distribuzioni dei #_, (zonale, regionale, provin- 
ciale) si ha, dal Nord al Sud, lo spostamento della media dai valori negativi 
a quelli positivi. 


c) il Centro Italia presenta la minore asimmetria nelle distribuzioni 
zonali e provinciali, mentre presenta un valore intermedio in quella re- 
gionale. 


d) le varianze decrescono passando dalle distribuzioni zonali a 


. quelle regionali e provinciali. 


QUADRO 6 


DISTRIBUZIONE = DEI t> DELLE Zon3 AGRARIE 
- ITALIA — 1952 


\ DisraisuzionE NMORMALIZZATA 


Frequenze 


Diamo nei quadri 6, 7, 9 i relativi istogrammi delle tre distribuzioni, 
mentre diamo raggruppati nei quadri 9 e 10, le medie, gli scarti quadratici 
medi, e gli indici relativi di asimmetria 


fe VR 
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QUADRO ? 


DisraiBuzione DEI too REGIONALI - ITALIA = 1952 


QUADRO 8 
|. —11.—._eoeEee 


9 


8 


DISTRIBUZIONE DEI t, PROVINCIALI 
ITALIA 


> 2 


Frequenze 
” 


4 


ee =e=-=—__—_""-- 
e=—_== 


b) 


2 


(o) 


1952 
Vi ag EIA 
\ ” 
/ al DisTRIBUZIONE NORMALIZZATA 
DI Seca at We PR Ea a 
hd E rg ai 1 
Ra palati Ba 
i LI tI INS 
Y 1 2 3 
t 


- 


(I 
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QUADRO 9 
MEDIA ARITMETICA SCARTO QUADRATICO MEDIO 
Zone Regioni Province Zone Regioni Province 
alia olo — 0,243 — 0,084 — 0,118 2,9 1,60 1,58 
Nando ae — 0,720 — 0,521 — 0,643 3,6 1,83 »Pi:7 
CEnifoni cut. da — 0,086 + 0,063 — 0,108 1,9 1,34 1,0I 
Sud: me + 0,194 + 0,344 + 0,559 2,6 1,37 1,27 
Ì 


dove m; è il terzo momento dalla media aritmetica e o lo scostamento 
quadratico medio; a V Bi è stato attribuito il segno del terzo momento) 
e di dissimmetria [(A— M)/A dove A è la media aritmetrica ed M la 
mediana], calcolati per tutte le distribuzioni dei ty. 


QUADRO 10 


INDICE REL. DISSIM. INDICE REL. ASSIMM. 
Zone Regioni Province Zone Regioni Province 
+ 0,053 + 0,595 + 0;365 4 1,54 — 0,005 + 0,216 
— 0,125 + 0,281 + 0,223 + 2,40 — 0,014 + 0,589 
— 1,445 — 0,317 + 1,740 — 0,227 + 0,344 + 0,419 
07033 + 0,491 + 0,644 — 0,310 + 0,689 + 0,735 


Ricercando poi, in dettaglio, le singole regioni geografiche che meglio 
mostrano un comportamento molto vicino alla prevedibile distribuzione 
della # di Student, troviamo anzitutto quelle dell’Italia Centrale, tanto 
in quelle zonali che regionali, e precisamente: ‘Toscana, Marche, Lazio, 


Sardegna (vedi quadro II). 
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re rest 
4 
a QUADRO II (1) 
+ » 
MEDIA ARITMETICA SCARTO QUADR. MED. INDICE DISSIM. 
Zone Regioni Zone Regioni Zone Regioni 
: Piemonte; sc ce goin =io,%3 — 0,70 P3,ì 1,4 + 1,0 — 0,79 
Lombardia . . . . . +» + 0,04 —_ 929 |. 1,7 1,64 Fa 05 = 0,48 
Venezia Fuganea . . . e 0/28 — 0,66 2,0 0,99 + 0;5 + 0,12 
Venezia Giulia . . . . — 0,15 — 0:38 1,3 1,54 |  — 0,12 — 0,66, 
Iiguria RES I, + 0,36 pae” 0,02 9,4 4,2 + 0,2 _ 0,62 
nia, sio alert «Li — 1,08 — 0,65 2,7 1,56 IT, — ca 
PFOSCADA Sa e + 0,04 —0yI5;1e 1,8 1,43 posa — 0,67 
VIDA e Ti 0,64 + aa 0,8 0, SI — 13 + 0,59 
ue Marchel ol ir tt — 0,45 — 0,28 |. +. 0,68 _ — 035 
} IO rta + 0,82 — 0,10 1,8 1,I5 + 0,2 0,00 
DEUZZlI <a ee + 0,47 + 0,61 Dall 1,60 — 0,2 + 0,20 
Campania: <a di = 0,72 ie 2,2 1,06 — 0,5 NOI 
Pugliano a a era + 0,62 + 0,52 Dad a OSO + 0,4 + 0,67 
UICOCANIaneoti ta ce do 0,29 + 1,18 ai 2,2 _ {,t + 0,38 
ISBarIa n eva bite A — 0,0I + 1,07 3,2: 1,83 — 0,5 - — 0,2I 
Sichat e 0 a eta + 0,93 + 0:34 2,6 1,10 + 0,7 + 0,52 
Dardegna 3%. ter 5 «0 + 0,31 — 0,30 1,0 1,33 + 0,3 — 1,24 


Passando infine ad esaminare la finale distribuzione dei #_,, Compar- 
timentali, si può osservare, molto evidente, la caratteristica inversione del 
| segno (dal negativo al positivo) procedendo dal Nord al Sud; inoltre, circa 
| il 50% degli tx compartimentali cade nella striscia del — e + 1. 


In altri termini si è messa in evidenza una sottovalutazione delle 
produzioni unitarie nel Nord mentre nel Sud c’è stata una sopra valuta- i 
zione dei risultati di resa per ettaro. x 


= 
” 


(1) N. B. - Nel quadro rr l’indice di dissimmetria è calcolato con il rapporto 3 (4!'—M)/0 dove | > 
A ed M hanno i soliti significati di MeCia ngi e indigna, rispettivamente, e G quello di Sani 
Quadratico Medio. 
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AT 
Sommo 


RISULTATI DEL CONFRONTO FRAC 
CAMPIONAMENTO £ SCHEDA MOD.V 
CON 1 DATI DI PROD.UNIT. 1.S.T.A.T. 


vadro 


Vila 


DISTRIBUZIONE TERRITORIALE 
DEI t_ COMPARTIMENTALI 

DELLE PRODUZ. UNITARIE DI 
FRUMENTO NELL'ANNO 1952 


E <-1 cgel_ col fr 
| 
put 
) 
L 
I i] 
i ZE 
= 
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Ed ecco i dati numerici dei f_, Compartimentali: 
f o = OI 
Edgutia ore o I to = —4:53 Campania. 0.t, è ei ee tn + 0,01 è 
Emilla ns sr. ea VIESISTIZIZA Toscana "ole e May Rio are «= + 0533 
ROMDRIdiaro al io i «= Ma Calabria»... tex ee a € =%a+-056E 
Pidiionte Pa eta. «= — 1,22 Tazio st Kee al on opaca «= + 1;00 
Venezia: Fuganèa, "4... . ‘ue a = — L,30 ADUizzi o ae Gn pot € + 1,23 
Umbria = è SSSRRSERO « = — 0,82 Basilicata. aste lia se = ia 
Wenezia?Giula! Wta ts oca le 6 « = — 0,65 Piiglieima # 126 CNIT uo => SEI#309 
Marchela ivato i Ga srt « = — 0,096 Sicifia .. 2000 te et Le to, = 4304 
Sardegna Suna dti en « = — 0;02 ” 
N. B. - Vedi quadro 12 - Distribuzione Territoriale 
Mentre quindi quasi tutta l’Italia Centrale resta compresa nella striscia 
—e + I, cioè nelle oscillazioni casuali, nel Nord e nel Sud si hanno delle 
deviazioni. sistematiche. o 


della scheda V sia la vera stima della media delle produzioni unitarie 


| Provinciali dell'agricoltura. 


È proprio tale distribuzione territoriale degli scarti, messa in luce 
dalla presente analisi delle medie, che mette in forse l'ipotesi che il dato 


estratta dalla massa. 

Esula dai limiti dello studio statistico il dover ricercare le cause delle 
divergenze riscontrate: è sufficiente premio all'analisi statistica l’aver 
potuto ottenere la distribuzione spaziale di tali divergenze, che potranno 
formare oggetto di studio da parte di organi competenti degli Ispettorati 
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CONTRIBUTO AD UNA SISTEMATICA 
DELLA TEORIA DEI CAMPIONI CASUALI 


INTRODUZIONE 


1. In due precedenti articoli (1) mi è sembrato utile ricordan® come i 
fondamenti teorici e la stessa sistematica formale della moderna teoria 
dei campioni casuali trovassero negli schemi probabilistici classici dei sor- 
teggi di palline da urne. una organizzazione concettuale e formale di gr. 
lunga più soddisfacente delle odierne trattazioni empiriche della materia. 

L/osservazione mi venne suggerita dalla impostazione data alla teoria 
delle rilevazioni campionarie nella maggior parte delle opere sull’argo- 
mento, molte delle quali si sforzano addirittura di presentare la teoria e 
la pratica delle rilevazioni campionarie come una forma del sapere ed una 
tecnica del tutto indipendente dai richiamati schemi del calcolo delle 
probabilità. 

Vero è che, cacciati dal campo di queste trattazioni, gli schemi classici 
del calcolo delle probabilità finiscono quasi sempre per rientrarvi attraverso 
gli svolgimenti empirici della materia, i quali non sono che ritraduzioni 
sotto altro linguaggio e simbolismi dei schemi probabilistici classici che 
stanno a fondamento della teoria dei campioni. 

A questo inopportuno abbandono degli schemi concettuali rappre- 
sentati dai modelli dei sorteggi dalle urne, hanno in parte contribuito anche 
gli stessi cultori del calcolo delle probabilità, i quali nell'ultimo ventennio 
hanno fatto ogni sforzo per presentare questa disciplina come una scienza 
matematica pura di tipo assiomatico. 


(1) Cfr. B. BARBERI, Schemi probabilistici e teoria dei campioni casuali, in Rivista 

« Statistica ». n. 3, anno XIV, luglio-settembre 1954. 
B. BARBERI, Considerazioni sulla teoria dei campioni casual i, in Rivista 
Italiana di Economia, Demografia e Statistica, Vol. VIII, n. 3-4, luglio-dicembre 1954. 
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2. I modelli delle estrazioni da urne rappresentano invece l'elemento più 
vitale del calcolo delle probabilità ed anzi costituiscono i prototipi dei 
modelli teorici elaborati dopo Bernoulli e nei più svariati campi del sapere 
scientifico come insostituibili strumenti di ricerca e di verifica delle leggi 
del prodursi dei fenomeni. 

I modelli di estrazione dalle urne, a partire da quello classico di Ber- 
noulli, adempiono infatti esattamente a questa funzione conoscitiva, che 
del resto lo stesso fondatofe del calcolo delle probabilità aveva mirabil- 
mente antiveduto nell’4ys conjectandi scrivendo: 

«Ut exemplo coustet quid velim, pono in urna quadam te inscio 
reconditos esse ter snille calculos albos et bis mille nigros, teque eorum 
numerum experinrentis exploraturun educere calculum ununi post alterum 
(reponendo tamen singulis vicibus illum quem eduxisti, priusquam se- 
quentem eligas, ne numerus calculorum in urna minuatur) et observare, 
quoties albyus et quoties ater exeat. ... Etenim si loco urnae substituamus 
aerem, ex. gr. sive corpus humanum, quae fomitem variarum mutationum 
atque morborum intra se, velut urna calculos, continent, poterimus utique 
eodem modo per observationes determinare, quanto facilius in istis su- 
bjectis hic vel ille eventus accidere possit... ». 

Negli articoli citati mi ero principalmente soffermato sugli aspetti 
generali degli schemi di sorteggi legati ai nomi di Bernoulli e di Poisson, 
accennando solo di sfuggita ai successivi sviluppi legati al nome di Lexis 
ed a quello, ingiustamente assai meno noto, del matematico americano 
Coolidge, il quale nel 1921 mise, per così dire, l’ultima pietra nell’armo- 
nioso edificio di quella che doveva essere, antelettera, la moderna teoria 
delle stime campionarie. 

Poichè i procedimenti tecnici di formazione dei campioni, corrispon- 
denti agli schemi probabilistici legati ai nomi sopraricordati occupano un 
larghissimo settore del campo della teoria delle rilevazioni statistiche, 
pare dunque non privo di interesse riprendere l'argomento, al fine di porre 
nella giusta luce questi interessanti riferimenti agli schemi formali del 
calcolo delle probabilità. 

Non essendo mio intendimento appesantire il discorso con formalismi 
e sviluppi matematici, in genere tanto laboriosi dal punto di vista analitico 
quanto evidenti e quasi intuitivi dal punto di vista concettuale, per quanto 
possibile cercherò di avvalermi di convenienti presentazioni simboliche 
di facile interpretazione. 
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SCHEMI DI SORTEGGI DA URNE E SISTEMATICA 
DELLA TEORIA DEI CAMPIONI 


RAPPRESENTAZIONE GENERALE DEGLI SCHEMI DI SORTEGGI DA URNE 
3. Riprendendo l’idea sviluppata precedentemente, la sistematica degli 


schemi di sorteggi da urne può essere fissata in un tipo di rappresenta- 
zione grafica come quella qui di seguito riportata: 


gio SCHEMI PROBABILISTICI 
['atanoutLi | __Fossson. i] Lexis | cootioee | 
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Per intendere agevolmente l’idea della rappresentazione di cui trat- 
| tasi può essere opportuno ricordare che la teoria delle rilevazioni campio- 
narie non concerne tanto la formazione di un singolo campione quanto la 
formazione dell’universo dei campioni che possono essere costruiti a partire da 
un dato universo di unità statistiche elementari. 
La teoria dei campioni si occupa della distribuzione dei valori medi 
di un prefissato carattere nell'universo dei campioni nulla essendoci da 
dire sul valore del carattere in un particolare campione, trattandosi, per 
così dire, di materia non opinabile se la rilevazione è stata condotta 
secondo le prescritte norme tecniche. 
In definitiva, dal punto di vista teorico si assume che la estrazione di 
un particolare campione da un universo di unità statistiche, equivalga ulla 
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estrazione del corrispondente campione da un universo di campioni di stessa 
ampiezza formati secondo le stesse norme da un dato universo di unità 
statistiche elementari. 


4. Nella rappresentazione diagrammatica di cui sopra i campioni che 
formano questi universi si suppongono individuati dalla successione dei 
numeri naturali I, 2, 3, ..., ©, della colonna madre. 

Questo universo di campioni può essere costruito secondo i vari schemi 
indicati nella testata del prospetto, vale a dire secondo gli schemi proba- 
bilistici di Bernoulli, Poisson, Lexis e Coolidge, di cui è stato fatto cenno. 

Le urne che intervengono in questi modelli sono rappresentate nel 
grafico da segmenti di retta che negli schemì di Bernoulli e di Poisson 
sono tracciati verticalmente e negli scheini di Lexis e di Coolidge orizzon- 
talmente. 

In particolare, nello schema di Bernoulli l’unico segmento verticale 
sta ad indicare che nello schema stesso interviene la considerazione di una 
sola urna; nello schema di Poisson i segmenti verticali stanno a rappreseti- 
tare genericamente un sistema di & urne come quelle indicate nel disegno. 
Nello schema di Lexis si ha un sistema di urne indipendenti tra loro, ideal- 
mente tante quanto è il numero dei campioni che compongono l'universo; 
nello schema di Coolidge, infine, ciascuna urna del precedente schema di 
I.exis s'iÌmmagina scissa in vari sistemi di urne, ogni sistema essendo rap- 
presentato dai segmenti orizzontali delle varie righe. 

I cerchi indicati sopra i vari segmenti stanno a rappresentare i cam- 
pioni che si suppongono ricavati mediante estrazione dall’urna o dalle 
urne simboleggiate, come è detto, dai segmenti di retta. 


CORRISPONDENZA DEGLI SCHEMI CON LA TEORIA E LA PRATICA 
DELLE RILEVAZIONI CAMPIONARIE 


5. La teoria delle rilevazioni campionarie ed i correlativi aspetti me- 
todologici ed applicativi sono andati sviluppandosi specialmente negli 
ultimi due decenni senza eccessive preoccupazioni di ordine logico e siste- 
matico. Si può anzi dire che le necessità pratiche abbiano imposto un 
ritmo di sviluppo delle rilevazioni campionarie al quale la teoria è andata 
solo gradatamente adeguandosi. Ciò del resto in conformità al modo di 
vedere pragmatistico che, come si sa, costituisce una tipica caratteristica 
del mondo anglosassone in cui le rilevazioni campionarie hanno avuto più 
vigoroso e costruttivo impulso. 

Infatti prendendo in esame i numerosi trattati specialmente dedicati 
alla teoria ed ai metodi delle rilevazioni campionarie è difficile scorgervi, 
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nonchè i lineamenti di una sistematica, una qualche preoccupazione degli 
autori almeno di giustificare l'ordine di trattazione della materia che po- 
trebbe essere preso come un embrione di sistematica. 

In mancanza di un disegno di sviluppo logico della teoria ci si deve 
contentare dell’inquadratura data alla materia nelle opere più complete, 
sia per la parte teorica che per quella metodologica e applicativa, pubbli- 
cate in epoca recente. 

Tra tali opere si distingue per l'ampiezza del disegno, la ‘chiarezza e 
l'aderenza alle esigenze pratiche delle indagini campionarie, l’opera in 
due volumi degli statistici americani Hansen, Hurwitz e Madow (1), i 
primi due del Bureau of Census ed il terzo dell’Università di Illinois, già 
collaboratore dello stesso Bureau per la materia delle rilevazioni cam- 
pionarie. 

Sia nel volume della teoria che in quello dei metodi ed applicazioni, 
la materia delle indagini campionarie è trattata in modo simmetrico, pret- 
dendo le mosse dai principi fondamentali del calcolo delle probabilità, che 
stanno alla base della teoria, senza peraltro richiamarsi mai, neppure inci- 
dentalmente, agli schemi dell'estrazione dalle urne e, meno ancora, ai 
nomi degli autori legati agli schemi stessi. 

I capitoli centrali, perfettamente corrispondenti auche nei titoli, sia 
della teoria che delle applicazioni, si succedono nel seguente ordine: 


Simple Random Sampling 
Stratified Simple Random Sampling . 
Simple one or two Stage Cluster Sampling 


- Stratified Single or Multi Stage Cluster Sampling 


È: difficile scorgere, nella pur pregevole opera, un collegamento nella 
materia esposta nei quattro capitoli, dal quale fosse dato intravedere la 
sostanziale unità concettuale dei vari metodi di campionamento, adom- 
brata nei titoli dei capitoli stessi. Ù 

Il caso non è particolare all'opera in esame ma si ripete anche in altre 
opere, ad esempio in quelle (2) del Cochran e del Sukhatme, per non citare 


che alcuni autori di lingua inglese. 


(1) Cfr. MoRRIS H. HANSEN, WILLIAM N. HURWITZ, WILLIAM G. MADOW, Sample 
Survey Methods and Theory: vol. 1 - Methods and Applications; vol. 2 - Theory: 
J. Wiley & Sons, Inc. New York, 1953. 

(2) Cfr. W. G. COCHRAN, Sampling techniques, Wiley, and Jons, New.Y 

— P. V. SugHatme, Sampling Theory of Surveys with Applivations, 
Roma 1953. 


ork, 1953: 
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6. Il lettore sia della teoria che delle applicazioni delle rilevazioni cam- 
pionarie deve in queste opere contentarsi di definizioni, di descrizioni, di 
«sample designs » e relative notazioni e terminologie, senza che gli sia fatta 
balenare una volta alla mente il sospetto che tanto i principi fondamentali 
della teoria quanto gli aspetti formali e molti sviluppi applicativi risalgono 
alle origini stesse del calcolo delle probabilità e comunque ebbero definitiva 
sistemazione tra il secolo scorso ed i primi decenni di quello attuale. 

Il capitolo del Simple Random Sampling non è infatti che la riela- 
borazione dello schema di Bernoulli di sorteggio dalle urne cono senza ripe- 
tizione e le formule ivi date per le grandezze oggetto delle stime e per la 
varianza non sono altro che quelle contenute in tutti i vecchi trattati di 
calcolo delle probabilità, pubblicati intorno alle prima, guerra mondiale 
ed anche precedentemente. 


Analogamente dicasi della materia esposta nel capitolo dedicato allo 
Stratified Simple Random Sampling, dove vengono ripetute letteralmente, 
seppure con linguaggio cambiato, le considerazioni e le formule che nei 
vecchi trattati di calcolo venivano illustrate trattando dello schema di 
Poisson di estrazione dalle urne. 


Altrettanto incontestabili, sono le derivazioni degli altri due metodi 
di campionamento a due stadi, senza o con stratificazione, dagli schemi 
di Lexis e di Coolidge, ricordati al capitolo precedente. Ad esempio, il 
metodo di campionamento designato con la denominazione Simple two 
Stage, Cluster Sampling non è infatti che un caso riconducibile allo sche- 
ma di Lexis interpretato appunto in termini di teoria delle rilevazioni 
campionarie. In questo schema, come si è detto, i vari campioni non 
vengono presi dallo stesso universo, come nel caso Bernoulliano, ma 
idealmente da universi che possono essere a loro volta pensati come cam- 
pioni di uno stesso universo. Lo schema di Lexis presuppone cioè la costru- 
zione ideale di un insieme di universi da cui viene sorteggiato l'universo dal 
quale verrà effettuata l'estrazione del campione delle unità di rilevazione 
paragonabili alle palline dell’urna di Bernoulli. 

Il primo stadio può essere esemplificato nel procedimento concreta- 
mente adottato dall’Istituto Centrale di Statistica nella formazione del 
campione per l'indagine sulle forze di lavoro. La prima fase delle operazioni 
di campionamento consiste, come è noto, nell’estrarre un campione di 
comuni in base a determinate caratteristiche. Il campione estratto e assunto 
come rappresentativo dell’Italia, può essere immaginato come apparte- 
nente ad un insieme di tutti gli analoghi possibili campioni di comuni 
ricavabili con lo stesso procedimento, campioni i quali corrispondono ap- 
punto alle urne dello schema Lexiano. 
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Il secondo stadio del procedimento di campionamento in esame con- 
‘siste, come è noto, nell’estrarre un campione di unità secondarie da cia- 
scuna unità del campione dell'universo primario; nel caso delle forze di 
lavoro tale seconda fase si concreta nell’estrazione di un campione di fami- 
glie da ciascun comune del campione primario. 

Nella terminologia di lingua inglese l'insieme delle unità statistiche 
secondarie comprese in un'unità statistica primaria viene designato con 
la parola « Cluster » cosicchè nell'esempio ricordato delle forze di lavoro, 
prendendo i comuni come unità primarie, l’insieme delle famiglie comprese 
‘in ciascun comune costituisce un Cluster o, come talvolta si dice in italiano, 
un grappolo di unità secondarie. 


Nelle trattazioni teoriche, come è implicito nella denominazione sopra 
‘citata di lingua inglese, il metodo di campionamento a due stadi, ricondu- 
cibile allo schema di Lexis, viene supposto effettuato adottando in ambe- 
due le fasi lo schema elementare di Bernoulli, cioè l’estrazione delle unità 

«primarie ovvero secondarie da universi non stratificati, cioè semplici (sim- 
ple sampling); ciò al fine di presentare gli aspetti formali della teoria 
in modo semplice e agevolmente comprensibile, soprattutto dal punto di 
vista del formalismo matematico. 

In pratica lo schema di campionamento a due stadi di cui trattasi 
‘viene applicato quasi sempre adottando nel primo stadio lo schema di 
Poisson, cioè mediante stratificazione delle unità primarie, secondo op- 
portuni caratteri delle medesime. Tale è anche il procedimento seguito 
dall'Istituto Centrale di Statistica nella ricordata indagine campionaria del- 
le forze di lavoro, in cui i comuni che costituiscono le unità del primo sta- 
dio vengono stratificati in base all’ampiezza demografica, al grado di rurali- 
tà ed alla regione agraria (montagna, collina, pianura) di appartenenza. 

Il campionamento delle unità secondarie, cioè delle famiglie, viene 
invece effettuato mediante scelta sistematica di esse in ciascun comune 
«del campione, metodo logicamente riconducibile a quello della estra- 
zione in blocco di palline da una urna, cioè ad uno schema di tipo Bernoul- 
liano. 

Nell'esempio italiano dell'indagine sulle forze di lavoro l'estrazione, 
«con o senza stratificazione, di un campione di wm comuni dagli M com- 
plessivamente esistenti in Italia equivale, come si è detto, a scegliere uno 
di questi campioni dall'insieme di tutti i possibili campioni di stessa am- 
piezza ricavabili idealmente dall’univero di tutti i comuni italiani. 

Ogni campione di questi comuni fornisce, per così dire, una immagine 
più o meno deformata dell’Italia, dal punto di vista del carattere che si 
suppone formi oggetto di rilevazione. 
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II 


SCHEMA DI BERNOULLI O DEL CAMPIONAMENTO SEMPLICE 


7. Tenendo presente l’illustrata rappresentazione simbolica è facile 
riasstmere brevemente gli aspetti formali della teoria dei modelli di estra- 
zione dalle urne secondo i quattro schemi classici ivi rappresentati. 

Nello schema di Bernoulli l’universo dei campioni viene formato 
mediante estrazione da un’unica urna; supponendo che le unità stati- 
stiche dell'universo originario siano rappresentate da palline di vario 
colore nello schema di Bernoulli propriamente detto l’estrazione delle 
palline dall’urna si suppone effettuata rimettendo dopo ogni estrazione 
la pallina nell’urna, per modo che la composizione di questa rimanga co- 
stante e non nuti la probabilità che ha ogni pallina di essere estratta nel 
susseguirsi delle prove. 


A questo schema che è lo schema elementare concettualmente alla. 


base di tutta la teoria delle rilevazioni campionarie, può essere assimilato 
anche quello in cui l’estrazione viene effettuata, o si suppone che venga 
effettuata, senza rimettere.la pallina nell’urna o, come anche si dice, me- 
diante il sistema dell’estrazione in blocco di n palline, se n è l'ampiezza del 
campione. Concettualmente e formalmente questo schema dell’estrazione 
in blocco è del tutto differente da quello di Bernoulli propriamente detto, 


ma quando l’ampiezza del campione è abbastanza grande, i risultati 
sulla distribuzione dell’universo dei campioni praticamente coincidono. 


8. Nelle applicazioni formali della teoria, essenziale è l'esigenza di una 
netta distinzione tra le proprietà dell'universo originario e cioè dell’urna 
o delle urne considerate e le proprietà dell’universo dei campioni di data 
ampiezza ricavabile dal primo. Le proprietà dell’universo originario rap- 
presentano infatti delle costanti che potrebbero dirsi universali, nel senso 
che non cambiano per una data urna. Riferendoci al caso dell’urna Ber- 
noulliana contenente N unità statistiche di ciascuna delle quali si consi- 
deri un dato carattere quantitativo, il complesso di queste costanti uni- 
versali può essere rappresentato dal simbolo 


U (N, X,0) 


in cui X denota il valor medio del carattere nell’universo e o lo scarto qua- 
dratico medio del carattere stesso sempre nell'universo considerato. 


sm cant 
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/ Designando con %r, %2, ..., Xy 1 valori del carattere nelle singole 
unità statistiche dell'universo, le due grandezze in questione risultano defi- 
nite dalle relazioni 


= N 
NXAE=Z% 


N 
Nict== L; (x; — XxX)? 
I 


x 


Ad esempio, se l'universo è costituito dalla popolazione di un paese 
alla data di un censimento ed il carattere considerato è l’età di ciascun 
individuo della popolazione, l’età media X dell'intera popolazione costi- 
tuisce una costante universale rispetto alla popolazione dell’urna; l’altra 
costante universale è data dallo scarto quadratico medio o dell’età dei 
singoli individui dalla media generale dell’universo. Nella teoria dei. 
campioni al quadrato di quest’ultima quantità e in generale al quadrato 
degli scarti suole essere attribuita la denominazione di « varianza » del 
carattere. 


9. Supponendo di estrarre dall’urna campioni di n palline, in corrispon- 
a denza di ciascun campione si hanno i valori caratteristici (media e varianza) 
indicati nel prospetto seguente. 


ta VALORI CARATTERISTICI 


x CAMPIONI VERI LI a 
: media Ch . . . s . . 
nel campioni fra i campioni 
i I DE (epic. Ss 
2 ES 0,7 s 
i Xi 0;? G 
2 
w Xw 0,7 Ss 
Medie X 02 s2 


‘Il calcolo delle probabilità insegna che la media dei valori medi X ; 
del carattere, forniti dall’insieme di tutti i possibili campioni di stessa 
: ampiezza, è uguale al valore medio X del carattere nell’universo. 
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I,a grandezza certamente più importante, dal punto di vista anche degli 
sviluppi formali, è quella che si ottiene calcolando la media s? definita 
dalla relazione 

w 


lost L; sf 
I 


ci è la media dei quadrati degli scarti 
5; = (Xi sl X)? 


intercedenti tra i valori medi del carattere relativi ai vari campioni rica- 
vabili dall'universo ed il valore medio del carattere nell’universo. 


Nella teoria delle stime campionarie alla media in questione suole o ‘ 


dovrebbe essere più propriamente attribuita la denominazione di « va- 


rianza » la quale dovrebbe rispecchiare la divergenza sussistente, in media, 


tra i valori medi di un carattere forniti da tutti i possibili campioni di 
stessa ampiezza ricavabili da un universo ed il valore medio del carattere 
nell'universo. In analogia con la corrispondente denominazione usata nella 
lingua inglese (sampling variance) la quantità s? potrebbe essere comun- 
que brevemente designata con la espressione di varianza campionaria. 


10. Per i campioni formati con il metodo Bernoulliano e cioè rimet- 
tendo dopo ogni estrazione la pallina nell’urna, la varianza campionaria 
è legata alla varianza dell'universo e all'’ampiezza dei campioni da esso 
ricavabili, dalla relazione 

o? 


s= — 


n 


La relazione può enunciarsi dicendo che nello schema Bernoulliano la 
varianza campionaria è direttamente proporzionale alla varianza dell’uni- 
verso e inversamente proporzionale all’ampiezza dei campioni. 

In una forma molto comune nell’enunciazione delle leggi fisiche questo 
risultato può essere indicato scrivendo la relazione 


MIS 


che può enunciarsi dicendo che in una data distribuzione di campioni di 
stessa ampiezza estratti bernoullianamente da uno stesso universo il prodotto 
dell'ampiezza dei campioni per la varianza campionaria è costante ed è 
uguale alla varianza dell'universo da cui i campioni vennero estratti. 


Pel 
= 
f 
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11. Fra le grandezze 0? e s* che figurano nel prospetto precedentemente 
riportato e la varianza c° dell’universo, sussiste l'importante relazione, 
che per comodità può essere detta di tipo pitagorico 


0% | st = o? 


Portando s? al secondo membro e sostituendo il suo valore con quello 
fornito dalla formula della varianza campionaria, si ricava, riducendo, la 
relazione 


o = —— g° 


Scritta sotto la forma 


n = 
2° = 02 
Mez 


la relazione in questione viene utilizzata per calcolare il valore numerico 
della varianza campionaria in base al valore medio della varianza ottenuto 
dai vari campioni od anche, più comunemente in base al valore della 
varianza ottenuta da un particolare campione. 


12. Se i campioni vengono estratti dall'universo senza rimettere dopo 
ogni estrazione la pallina nell’urna, cioè col sistema dell’estrazione in 
blocco che è quella comunemente seguita nella pratica, il valor medio 
del carattere nella distribuzione campionaria risulta ancora coincidente 
col valor medio X del carattere nell’universo. 

La varianza campionaria risulta nel caso in esame 


Come si vede, in questa formula compare anche la costante N indica- 
tiva dell’ampiezza dell'universo da cui vengono estratti i campioni, co- 
stante che non figurava nella formula ricavata dalla distribuzione Bernoul- 
liana in senso stretto. 

L'espressione frazionaria che contiene la quantità N viene detta molti- 
plicatore finito della varianza. 

Se N è abbastanza grande, come generalmente sarà supposto nel seguito 
di questa nota, il denominatore N— 1 del moltiplicatore finito può essere 
sostituito con N e la formula precedente risulta 


Nin o? 
N n 


A 
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I,a differenza tra quest’ultima espressione e la precedente dipende 
dunque dal grado di approssimazione desiderato; in confronto alla prece- 
dente, la formula ora indicata presenta il vantaggio di ottenere, mediante 
il suo impiego, espressioni più semplici e di più agevole interpretazione. 


Ponendo, 


la relazione può scriversi 


ns = ho? 


la quale può enunciarsi dicendo che se la distribuzione campionaria è otte- 3 
nuta mediante estrazione in blocco, il prodotto dell’ampiezza dei campioni x 
per la varianza campionaria è uguale al prodoito della varianza dell’uni- -3 
verso per il moltiplicatore finito. Poichè il moltiplicatore finito dipende 
dall'’ampiezza dei campioni, il secondo membro non è una quantità co- } 
stante, ma una quantità variabile che in genere differisce di poco dalla : 
costante 0°, con la quale praticamente coincide se n è abbastanza piccolo h 
rispetto ad N ampiezza dell'universo. : 

ù 


III 


SCHEMA DI POISSON O DEI, CAMPIONAMENTO STRATIFICATO 


NATURA E CARATTERISTICHE GENERALI 


13. Passando allo schema di Poisson, dal grafico illustrato si vede che la 
differenza rispetto allo schema Bernoulliano è che l’unica urna da cui 
viene formato l’universo dei campioni viene sostituita da un sistema di £ 
urne, ciascuna analoga a quella dello schema Bernoulliano. 

Sotto altra forma più definita i due schemi in questione ‘possono 
essere convenientemente rappresentati nel prospetto che segue. e 

In calce alla colonna corrispondente allo schema di Bernoulli sono 
indicati i valori caratteristici della distribuzione campionaria e cioè il valore 
medio X del carattere e la varianza s? della distribuzione; nelle ultime due 


righe sono riportate la varianza ed il corrispondente scarto quadratico 
medio dell’universo. : 
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Nello schema di Poisson di cui ora conviene più particolarmente trat- 


‘tare, le unità dell'universo risultano ripartite in & strati, ciascuno com- 


posto da un certo numero di unità e da ciascuno dei quali vengono 


‘estratti campioni la somma delle cui ampiezze fornisce l'ampiezza co- 


stante n del campione totale raffigurato nell’ultima colonna del pro- 
‘spetto. 

Con riferimento a ciascuna colonna le grandezze indicate nelle righe 
in calce hanno lo stesso significato più sopra precisato per lo schema di 
Bernoulli. è 

Si vede immediatamente che lo schema di Poisson consiste in s0- 
stanza nell’applicazione dello schema di Bernoulli agli universi parziali 
che costituiscono ciascuno strato. 


= 6161 


SCHEMA SCHEMA DI POISSON 


DI 
BERNOULLI I 2 né | î BS k 
CAMPIONI Totale 
N,n Ni nr | N2,n2 87, Nj,"j +. |NpoMk Nyn 
Valori medi del carattere nei campioni 
I Xi Xi Xr2 X Ij Xik Xi 
2 Xa Xoar Xa2 Xaj Xok Xa 
3 X3 Xzx | X32 | - X3j X3k X3 
+ Xi Xix Xiz Xij Xik Xi 
w 3) SRI ag, GAARA] TT Ah DCP, 
Valori caratteristici delle distribuzioni campionarie 
Medie Da SOG e are 0 ra a 3% 
Varianze ei Sa SIR sj? stà Spi SÉ 
Valori caratteristici degli universi . 
Varianze 02 02 02 DA 9; A 07% 6% 
Scarti lo) 9; 0, pa Gj el: + 7 e] 
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Invece di un solo universo di unità statisticlie si hanno pertanto È 
universi parziali, uno per ogni urna, caratterizzati dalle rispettive costanti 


universali 


In questa espressione simbolica l'indice j può prendere £ valori, 
f= I, 2, 3, ..., £, corrispondenti ai vari strati. 
14. Per comprendere il linguaggio adottato nei trattati sulla teoria dei 
campioni, può essere utile riassumere nel prospetto seguente alcune 
proprietà degli strati, la cui formazione caratterizza lo schema di Poisson. 

Le caratteristiche che appaiono nel prospetto si riferiscono agli uni- 
versi parziali che costituiscono i vari stiati (indicati per riga anzichè per 
colonna, come nei precedenti schemi) ed alla totalità dell'universo rap- 
presentato dalle caratteristiche indicate nell'ultima riga. 


CARATTERISTICHE 
UNITÀ VALORI DEL CARATTERE Media e varianza 
STRATI STATISTI- NELLE SINGOLE UNITÀ Valore 
CHE STATISTICHE totale Varianza 
del Media TTI" 
carattere negli fra gli 
strati strati 
Pa 2 2 
I N; Wir %ra ++ Xih ©-- %1N; e Bit 9, d, 
= 2 2 
2 N, Nar X22 «++ X2h ++ * %2N, DEa 8 A è, 
. — 2 2 
1 Nj Njx Xja ++ Xih *©> Xin, Xj Xj ef DI 
i 1 ; 
1 
pi. 2 2 
kh Nk Akx %ka <-> Xkh >> Xkyz Xx Xk si è, 
Medie . .| N RAI NE LEE SORTI DS X da o? ds. 


Supponendo che le unità statistiche siano costituite da famiglie rag- 
gruppate in vari strati secondo, ad esempio, il numero dei componenti, 
i valori del carattere genericamente designato con Xin potrebbero indicare 
il numero di unità lavorative (forze di lavoro) in ciascuna famiglia. 

I simboli della quart’ultima colonna stanno ad indicare il valore totale 
del carattere in ciascuno strato (ad es. numero totale di forze di lavoro. 


ù SIIT NA 


SETTIM IERT O PARETE, AVRES TANTO RE TRIAL 


FONDA TFR VIA SU RATE EE O N) 


LI 4 ea 
x, 
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nello strato) e quelli della terzultima colonna i valori medi del carattere 
stesso per unità statistica in ciascuno strato. 

Nella penultima colonna sono indicate le varianze degli strati e nel- 
l’ultima colonna le varianze tra gli strati, cioè le grandezze ordinata- 


mente definite nelle relazioni 


Nj peo 


Zn (x; — 4g)? 
] N, 


de = (26 — A) 
15. Lo schema di Poisson consiste, come è stato detto, nell’estrarre cam- 
pioni di data ampiezza #; dai vari strati e nel combinare insieme i campioni 
parziali così ottenuti. All’interno di ogni strato il campionamento viene 
effettuato secondo lo schema di tipo Bernoulliano, per cui considerando 
isolatamente ciascuno strato (nell'ipotesi di estrazione senza ripetizione) 
la varianza campionaria relativa allo strato stesso considerato come un. 


universo parziale è data della foimula 


°0 — . .2 
N; Nye 


Sj = 
Sj ì 
N; 


in cui al denominatore del moltiplicatore finito è stato posto N; in sosti- 
tuzione di N; — 1 supponendo verificata l'ipotesi che N; sia abbastanza 
grande. 

Di fondamentale importanza è il risultato secondo cui la varianza 
totale del campionamento stratificato non è che una combinazione delle 
varianze campionarie degli strati, che può scriversi 


smnpirsi+ di S+.. + Pd 


in cui 
2 


INC 


2 ] 


Dpr N? 


Sostituendo al posto di };° e di s;? i rispettivi valori e semplificando, 


si ottiene una formula generale che può scriversi 


k SA E 
Het STA rale SS 
Ge 
TN N N; 
Questa formula può essere infatti considerata come la formula generale 
della varianza del campionamento stratificato corrispondente allo schema 


di Poisson. 
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CRITERI DI FORMAZIONE DEI CAMPIONI 


16. Dalla formula generale indicata alla fine della precedente sezione, 
derivano vari ed importanti casi particolari che si presentano vantag- 
giosamente nella pratica delle rilevazioni campionarie. 

Se l'ampiezza n; dei campioni nei vari strati è scelta proporzionalmente 
all’ampiezza degli strati stessi cioè in base alla relazione 


ni; =fN; 


in cui f= n/N è una quantità costante, la formula precedente si riduce 
alla seguente espressione x 


N_—-n lola 
£4 NI n 


s = 


in cui la quantità 0? che compare al secondo membro non è che la media 
ponderata delle varianze degli strati indicate nella penultima colonna 
del precedente prospetto. 


17. La varianza media 6? degli strati, la varianza è? tra gli strati e 
la varianza dell’universo sono fra loro legate dall’'importante relazione 
di tipo pitagorico 


0° + d° = o? 


in cui 0? è la varianza dell’universo. 


Il termine d? può essere considerato come una misura del grado di 
decentramento degli strati che compongono il sistema di Poisson. Dal punto 
di vista concettuale esso ha un contenuto rappresentativo differente da 
quello del termine 0? il quale, come è detto, non è che la media delle 
varianze del carattere fra le unità statistiche elementari comprese in 
ciascuno strato, cioè come può anche dirsi la varianza interna degli strati. 

L'uso della parola varianza per indicare grandezze di natura diffe- 
rente fra loro non è dei più felici nel campo della teoria dei campioni ca- 
suali. Questa parola suole essere infatti promiscuamente usata sia per 
indicare la varianza o? di un carattere tra le unità elementari di un 


dato universo, sia per indicare quello che è stato detto il grado di decen- 


tramento è? fra gli strati in cui può essere distinto l'universo, sia, infine, 
per indicare la varianza campionaria s? cioè la varianza del valore medio 
di un carattere in una distribuzione campionaria. 
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Trattasi di usi che richiederebbero per chiarezza distinte denoniina- 
zioni e, possibilmente, distinte rappresentazioni simboliche. 


18. Nella teoria dei campioni la relazione pitagorica 
lo L ok) = 02 


serve a calcolare il vantaggio che si ricava adottando per la formazione 
dei campioni lo schema di Poisson anzichè quello di Bernoulli. 

A questo fine nella formula della varianza del campionamento strati- 
ficato proporzionale 


NC AME 
N n 


sz Pas 


basta sostituire al posto di 0° il valore 0° — è? = 0° che si ricava dalla 
identità sopra illustrata. 

Supponendo, per semplicità, che il moltiplicatore finito sia prossimo 
all’unità, si ricava 


che mette in evidenza l’effetto del campionamento stratificato con scelta 
proporzionale, rispetto al campionamento semplice. 


19. Ulteriori vantaggi possono aversi, ferma restando l'ampiezza » del 
campione totale, scegliendo nei vari strati campioni di grandezza non 
semplicemente proporzionale all’ampiezza degli strati ma tenendo altresì 
conto della variabilità degli strati stessi misurata dallo scarto quadratico 
medio o; degli strati. 

| Ciò si ottiene prendendo come fattore di proporzionalità non il fattore 


fj sopra indicato ma il fattore 


n cui 
k 
Skira >; di Si 


» 


con d,= N;/ Nè la media degli scarti quadratici medi degli strati. 
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Si vede che /’; risulta più piccolo di /; nel caso in cui la variabilità 
dello strato sia inferiore alla media delle variabilità dei vari strati e vice- 
È versa nel caso in cui tale variabilità sia superiore. 

In questa ipotesi la varianza generale della distribuzione campionaria 
di Poisson può scriversi 


9 a i dii <A ; 

È la quale permette di vedere immediatamente il guadagno di precisione 

i. rispetto alla scelta puramente proporzionale dell’ampiezza dei campioni 
È; parziali; la quantità (c)? che figura in detta formula è il quadrato 

È della media o degli scarti definita dalla precedente relazione. 

Pa ‘A motivo degli accennati vantaggi di precisione il metodo di scelta 


af in questione basato su proprietà studiate dallo ‘Tschuprow (1923) e dal 
Neyman (1934) viene talvolta designato, con libera traduzione della cor-- 
rispondente espressione inglese (optimum allocation) come metodo della 
scelta ottimale. 


CONFRONTI TRA LE VARIANZE CORRISPONDENTI AI VARI CRITERI > 
i DI FORMAZIONE DEI CAMPIONI 


N 
n 


20. Riassumendo e supponendo, per semplicità, che il moltiplicatore finito 
sia prossimo all’unità, si vedé immediatamente che le tre quantità 


corrispondenti ordinatamente allo schema di Bernoulli ed a quello di 


Poisson proporzionale e ottimale, sono quantità generalmente decre-. 
scenti. 


Per quanto concerne il vantaggio dello schetna di Poisson proporzio-. 
nale su quello di Bernoulli, dalla formula riportata si vede che 
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Circa il vantaggio della scelta ottimale su quella proporzionale, dalla 
teoria si ricava analogamente 


lori (6)? T? 


n n n 


con $; = N,/N, è una misura della differente variabilità degli strati. 


Combinando i due risultati si ricava infine 


espressione che sintetizza i vantaggi che si ottengono passando dallo sche- 
ma di Bernoulli a quello -di Poisson con scelta ottimale. 


Infatti, passando dall’uno all’altro caso, diminuisce generalmente la 
varianza della distribuzione campionaria e quindi aumenta il grado di 
precisione del campione, ferma restando l'ampiezza dell'universo e del 
campione stesso. 

Il procedimento della proporzionale migliorata o ripartizione otti- 
male implica, come risulta da quanto precede, la conoscenza preventiva 
della variabilità del carattere nei singoli strati, cioè la conoscenza di un 
dato che proprio attraverso la rilevazione campionaria si tende ad accer- 
tare e che quindi è ignoto al momento della formazione del campione. 

In pratica alla mancanza del dato preciso si supplisce, ove possibile, 
con dati approssimati ricavati mediante qualche indagine pilota, ovvero at- 
traverso altri accorgimenti essenzialmente consistenti nella utilizzazione di 
dati che si presumono in qualche modo indicativi della variabilità degli 
strati ed assunti come misure indirette approssimate di tale variabilità. 


21. Riportando in diagramma la relazione che lega la varianza campio- 
naria all’ampiezza del campione è facile vederne il comportamento in 
relazione ai vari schemi illustrati di formazione delle distribuzioni cam- 
pionarie. 

Supponendo prefissato un dato valore della varianza, dal grafico si 
rileva immediatamente che la scelta proporzionale migliorata consente di 
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$ realizzare una prefissata precisione con un campione di minore ampiezza. 
gi rispetto alla proporzionale pura e similmente dicasi di questa rispetto al- 
È. > l'ampiezza del campione occorrente senza la stratificazione. 


42 


Il 


Bj Schema di Bernoulli 
P P Schema di Poisson, proporzionale 
P o -— Schema di Poisson, ottimale 


PA 


DA 22. L'ampiezza n del campione per un prefissato valore s2 della varianza L® 
si ricava dalla relazione fondamentale più sopra illustrata, che nel caso. ® 
della scelta ottimale si scrive 


CONTRIBUTO AD UNA SISTEMATICA DELLA TEORIA, ECC. 559 


che può anche scriversi 


la 2 
n = ARA IVI 
N st + 02 
Ambedue queste formule si prestano ad interessanti considerazioni 
di ordine teorico e pratico. 


co IV 
SCHEMI DI LEXIS E DI COOLIDGE O DEI CAMPIONAMENTI 
A DUE STADI SEMPLICI O STRATIFICATI 


SCHEMA DI LEXIS 


23. Gli schemi probabilistici di Lexis e di Coolidge, che restano da 
considerare, presentano anch'essi sostanziali ed interessanti caratteristiche 
che riproducono in certo senso quelle degli schemi di Bernoulli e di Poisson, 
di cui è stato detto. 

Probabilisticamente, lo schema di Lexis può essere configurato come 
un sistema di urne di varia composizione, da ognuna delle quali viene estrat- 
to un campione della distribuzione. Ogni urna del sistema può essere a sua 
volta considerata sotto un duplice aspetto: 


a) come un elemento di un universo di urne, che si può supporre 
formato estraendo da un universo originario un sistema di urne-campione 


dell’universo stesso; 


b) come un universo di unità statistiche elementari, caratterizzato 


dalle costanti universali 
U; (N;, X;, 05) 


(Mld) I, 2 Song 
Il sistema di urne-campioni può essere pensato costruito secondo il 
procedimento di Bernoulli o di Poisson, cioè senza o con stratificazione 


a dell'universo originario. 
fi - Anche qui, per chiarezza, può essere utile riferirsi al prospetto ap- 


presso riportato. 
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VALORI CARATTERISTICI 


UNIVERSI LEXIANI i Varianze 
Medie 


negli universi fra gli universi 


2 2 
= I a di Vi 
Do 2 2 
& 2 X2 ch sa 
a 2 

c° Db. ci 
4 3 al 3 LE 
3) 2 2 
È, i Xi 6; Yi 
fis? : «° Po Re 
“o . 

gica) pà 
Mc w Xw Oy Vw 
IMedie: tl Sorento» X o? E 


_ 


La media delle varianze 0c;? del carattere nei vari universi è legata 
alla varianza o? dell'universo reale o virtuale da cui si possono supporre 
‘ottenuti gli universi Lexiani, dalla relazione pitagorica 


o° += 


in cui al primo membro il termine 6? è la media delle varianze dei sin- 


x 


goli universi Lexiani ed il termine Y? è una quantità 


i 
Z (XX) 
det 

Y w 
‘che può essere considerata come una misura della difformità tra i vari 
universi. 

Analogamente — ma solo analogamente — al sistema di Poisson, 

si potrebbe dire che la varianza totale del sistema di Lexis è uguale alla 
varianza interna degli universi che lo compongono, aumentata della dif eh 
formità tra gli universi stessi, ti 


srt 4 
“La relazione può perciò enunciate dicendo che in un ‘ sistema di dl 


CONTRIBUTO AD UNA SISTEMATICA DELLA TEORIA, ECC. 561 


24. Estraendo, come già detto, da ciascuno di tali universi un campione 
di ampiezza n si ottiene la distribuzione Lexiana dei campioni, analoga 
alle distribuzioni già considerate di Bernoulli e di Poisson. 

La formula della varianza di questa distribuzione campionaria si ricava 
abbastanza agevolmente interpretando l'estrazione di un campione da uno 
dei suddetti universi come una estrazione fatta non già dalle unità originanie 
ma dalla distribuzione dell'universo dei campioni di ampiezza n che può es- 
sere pensata su ciascun universo. In altre parole, il campione estratto da 
uno dei suddetti universi per formare la distribuzione dei campioni Lexiani, 
può essere pensato (1) come un componente di una ideale distribuzione di 
campioni costruiti su ciascun universo. 

Il valor medio del carattere in uno di questi campioni può differire 
dal valore medio X; del carattere nell'universo da cui il campione è 
estratto. Con riferimento ad un generico campione, come inisura dello 
scartostra il valore del carattere nel campione e il valore del carattere 
nell'universo da cui è estratto può essere presa la corrispondente varianza 
campionaria. Supponendo, per semplicità di formule, che la distribuzione 
campionaria sia stata costruita secondo lo schema di Bernoulli con ripeti- 
zione, la varianza di cui trattasi è data dalla formula del relativo sche- 
ma di estrazione Bernoulliana. i 

Per riferire la varianza al valor medio X del carattere nell’universo 
originario, occorre tener conto della difformità fra gli universi del sistema. 

In definitiva, per un generico universo Lexiano la varianza rispetto 
al valor medio del sistema risulta 


2 


O; 2 
ss= — + 
È n if 


in cui al secondo membro il primo termine è la varianza campionaria 
relativa ai campioni dell’universo considerato ed il secondo termine è 
la varianza (quadrato della differenza) tra il valor medio del carattere nello 
universo considerato ed il valor medio del carattere stesso nell'universo 
originario da cui si suppone ricavato il sistema Lexiano. 

Sommando per tutti i valori di 7 da I a w e prendendo la media si 
ottiene la formula 


02 


$ = rt: 


(1) Cfr. G. CASTELNUOVO, Calcolo delle probabilità, Zanichelli, Bologna, 1925. 


36 - Vol. III. 


RT, 


Aa eva. è (A 


ME. 
e 


CAS x 


i E 


MR ENIT ORI. Pea 
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la quale fornisce la varianza della distribuzione Lexiana dei campioni 
nell'ipotesi che su ciascun universo questi vengano estratti bernoullia- 
namente. La relazione può enunciarsi dicendo che la varianza di una 
distribuzione campionaria Lexiana è uguale alla media delle varianze cam- 
pionarie Bernoulliane ricavabili dalle singole urne, aumentata della diffor- 
mità media tra le varie urne del sistema. 


25. Tenendo presente l'identità generale precedentemente illustrata, la. 
formula della varianza sopra scritta può essere messa sotto altra forma 
che permette di vedere la relazione intercedente tra la varianza di cui 


trattasi e quella corrispondente allo schema Bernoulliano. 
A questo fine basta sostituire al posto della quantità 0? della varianza. 


Lexiana l’espressione che si ottiene dalla citata identità € cioè 
6° — 0° — Y 


Effettuando tale sostituzione la formula della varianza campionaria. 
Lexiana diventa 
2° — rr 
7) 


st= 


+ 


da cui si ricava immediatamente la relazione 


n n 


Si vede che la varianza Lexiana è uguale ad una varianza Bernoulliana. 
aumentata di una quantità corrispondente al grado di difformità dei vari 
universi, moltiplicata per un coefficiente prossimo all’unità. 

La formula ora indicata confrontata con l’analoga dello schema di 
Poisson permette di vedere che /o schema Lexiano corrisponde ad una 
distribuzione campionaria la cui varianza è sempre superiore o, al più» 
uguale a quella Bernoulliana, mentre il contrario si verifica per la distri- 
buzione di Poisson la quale è generalmente inferiore o, tutt'al più, uguale: 
a quella Bernoulliana. Come è noto tale circostanza viene posta in evi- 
denza nel calcolo delle probabilità assumendo come normale il caso della 


distribuzione Bernoulliana e designando con le espressioni e qualificando. 


con gli attributi sottonormale e supernormale rispettivamente le distri- 
buzioni corrispondenti agli schemi di Poisson e di Lexis. 

È comunque fondamentale il risultato fornito dalla varianza di Lexis la. 
quale si presenta composta di due parti di cui una, caratterizzata dalla pre- 


Apt 


Licata 
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senza della grandezza y?, sta a denotare la difformità o, se si vuole, la va- 
rianza degli universi Lexiani e l’altro termine sta a rappresentare carat- 
teristiche distributive interne ai singoli universi. 


FESEMPLIFICAZIONE DEL PROCEDIMENTO DI CAMPIONAMENTO A DUE STADI 


26. Allo scopo di rendere, se possibile, più agevole la considerazione 
degli aspetti formali del metodo di campionamento di cui trattasi, può 
essere opportuno riassumere nel seguente prospetto quelli che potrebbero 
dirsi i principali termini della questione. 


UNITÀ UNITÀ SECONDARIE (famiglie) CARATTERISTICHE 
È sis) Valore del carattere Unità Unità secondarie 
(comuni) - Totale (forze di lavoro in ciascuna famiglia uuta | _______ 
del comune) DIMERAIOE Miriedia varianza 
ca 2 
DE Ni Xrr 12 «cè ij «-- WIN; Xi DG 9, 
2 Na Kar Naz «°-° zj, +. X2N, Xa Xz CA 
1 N; Xixr iz - Nij i Nin; Xi LA oî 
> = 2 
M Nm XMr m2°... 4Mj «è XMNy Xm Xx cm 
Medie N LORI LAGORI ala X Xx o 
5 7 2 2 . 
Altri valori N 9 MARZIA AA S ò 02 


Per comodità è stato indicato entro parentesi il significato concreto 
che può attribuirsi alle unità primarie e secondarie con riferimento all’in- 
dagine delle forze di lavoro in cui, come si è detto, il metodo ha trovato 
finora precipua applicazione in Italia. ) 

In particolare si è fatto riferimento al caso che il carattere designato 
col simbolo X stia ad indicare il numero dei componenti di ciascuna fami- 
glia appartenenti alle forze di lavoro, per cui la quantità x,; sta ad indicare 
il numero dei componenti appartenenti alle forze di lavoro in una generica 
famiglia di un generico comune. 

Le quantità indicate nella terz'ultima colonna stanno a denotare 
il numero totale delle forze di lavoro in ciascun comune e quelle della penul- 
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tima colonna, il numero medio di forze di lavoro per famiglia nel comune 
cui la riga si riferisce. 

Le quantità o; che figurano nell'ultima colonna del prospetto deno- 
tano la varianza del carattere tra le unità secondarie all’interno di cia- 
scuna unità primaria, cioè nell'esempio delle forze di lavoro, la varianza 
delle forze di lavoro per famiglia in ciascun comune. 

Il valore della varianza di cui trattasi è dato dalla formula 


Quanto ai valori medi che figurano in calce al prospetto, quelli della 
penultima riga non sono altro che le medie aritmetiche ponderate ove è 
il caso, dei valori delle sovrastanti colonne. Relativamente ai valori del- 
l’ultima riga il loro significato risulta evidente dalle relazioni 


DI (ky 40° 


1 


M 


in cui dj; = NN. 

Si tratta dunque nella prima formula della varianza del carattere tra 
le M unità primarie che formano l’universo del primo stadio di campiona- 
mento e, nella seconda formula, della varianza (divergenza) del valore 
medio del carattere per unità secondaria tra le varie unità primarie. 

Interpretando ciascuna unità primaria come uno strato, è facile rico- 
noscere che sussiste la relazione pitagorica 


0° + dè? = 0? 
in cui a? è la variabilità del carattere nell'universo delle unità secondarie. 


27. Il procedimento di formazione del campione Lexiano può essere bre- 
vemente illustrato ricorrendo appunto alla interpretazione delle unità 
primarie come strati tra i quali risultano ripartite le unità secondarie o 
unità statistiche elementari. 

Nel caso ad esempio della ricordata indagine italiana sulle forze di 
lavoro le unità primarie corrispondono ai comuni tra i quali è ripartita 


l'intera popolazione italiana e le unità secondarie sono costituite dalle fa- 
miglie residenti in ciascun comune. 
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AI fine che interessa, il precedente prospetto può essere conveniente- 
sente riscritto con alcune modificazioni come qui di seguito indicato: 


oc" } 
UmITÀ UNITÀ ELEMENTARI (famiglie) CARATTERISTICHE 
PRIMARIE 
E 9 Unità secondarie 
. (comuni) = 5 tri R Uni? | Lt ia 
SE TGA e IT e 0 VI PRIA] primarie è n 
media |varianza 
: È a = 
I Xii Si ito, ALITO MLT AIN Ax Xi 02 
= 3 I 
z CAIT Naz Si di Lapo ANO ZE AG 92 
2 
Mm Ani Mine Rei rt CpI O EX 0% 
MM Ln 
po * e 2 
M XMI Mg è e...» AMn 000 MN Xm Xm Im 
Medie . X bd 0? 


Per semplicità di ragionamento .e soprattutto di formule il numero 
delle unità secondarie comprese in ciascuna unità primaria è stato, per 
così dire «equalizzato » sostituendo ai numeri effettivi la loro media arit- 
metica ottenuta dalla relazione 


MN=N 


per cui anche per l'ampiezza del campione di unità secondarie conviene 
porre mn = n. 

Nel prospetto sono inoltre messe in evidenza le unità primarie delle 
prime m righe e le unità elementari delle prime # colonne, così da for- 
mare un rettangolo di mn: righe ed # colonne, riguardanti perciò m unità 
primarie ed m# unità secondarie od elementari. 

Le unità primarie ed elementari così delimitate nel rettangolo 
Xx. Xma COStituiscono infatti un campione Lexiano risultante dalla scelta 
di m unità primarie tra le M dell'universo e dalla scelta in ciascuna di ali 
unità primarie di un campione di # unità seeondarie le quali, complessi ‘a- 
mente, risultano pertanto in numero di mn = che come si è detto 
costituisce l'ampiezza del campione: del secondo stadio. 

Un universo di campioni come quello ora descritto, può ottenersi 
sostituendo nelle prime m righe tutte le possibili combinazioni di m unità 
primarie e nelle prime # colonne tutte le possibili combinazioni di unità 


secondarie. 
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28. Per vedere come si configura la varianza della risultante distribuzione 
campionaria può essere opportuno adottare un criterio correntemente in 
uso nelle scienze fisiche e matematiche, per dimostrare certe proprietà 
nel caso di fenomeni dipendenti da due variabili. 

Si può in una prima ipotesi, immaginare che le unità primarie com- 
prese nel campione coincidano con l’intero universo delle stesse, cioè che 
sia m = M. 

In tale ipotesi la varianza della distribuzione campionaria di tali 


unità risulta nulla perchè tutti i campioni sono uguali fra loro ed hanno 


lo stesso valore medio X dell'universo. 

Pensando le M unità primarie come strati, l'ipotesi in questione cor- 
risponde alla scelta di un campione di M » unità secondarie ottenuto 
prendendo un campione parziale di » unità secondarie da ciascuna delle 
M unità primarie. 

Si possono perciò applicare le formule corrispondenti allo schema di 


Poisson, dalle quali si ricava la relazione 


di E MIMO E 
si MN Mn 
in cui e? ha il significato precedentemente illustrato. 
Semplificando la prima frazione al secondo membro, la formula prece- 
dente può scriversi: 


la quale costituisce un importante punto di arrivo nel ragionamento ipo- 
tetico che si sta esponendo. 

Proseguendo tale ragionamento si può fare una seconda ipotesi, in 
certo modo inversa di quella precedente e cioè si può supporre che venga 
preso un campione di m unità primarie, con m minore di M e che, invece, 


in ciascuna unità primaria di questo campione venga preso un numero 


di unità secondarie pari ad N, cioè al numero medio di unità elementari 
attribuite alle unità primarie. In questa ipotesi accade che le varianze 
relative alle distribuzioni campionarie parziali nelle varie unità primarie 
risultano nulle, per l’analoga ragione indicata nella ipotesi precedente. 
Segue che la varianza della distribuzione delle mN unità contenute nei 
campioni di ampiezza m di unità primarie, dipende unicamente dalla 
varian’a della distribuzione campionaria delle unità primarie. 


E 
à 
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Questa varianza si ricava dalla formula della distribuzione Bernoul- 
liana alla quale il caso in esame si riconduce, per cui risulta 


Mim S? 
M Mm 


St 


in cui S? ha il significato indicato nel prospetto precedentemente illustrato. 

Combinando ora le due ipotesi e cioè quella — per cominciare dalla 
seconda — di un campione di m unità primarie, seguito dalla scelta di 
un campione di îî unità secondarie in ciascuna unità del campione primario, 
è facile intuire che la varianza totale della risultante distribuzione campio- 
natia è data dalla somma delle due precedenti varianze e precisamente 


SREREE 2 
Say de Sti 


Sostituendo ai due termini a secondo membro i corrispondenti valori 
indicati e tenendo presente che nella formula del secondo termine deve 
‘essete scritto m al posto di M, si ricava: 


M_-m S° ui N-n 6° 
M m N mou 


v 
N 

I 

1] 


‘Tale formula fornisce dunque la varianza totale del campionamento Le- 
xiano a due stadi, s'intende nell'ipotesi semplificata per la quale sia sup- 
posto che il numero delle unità secondarie comprese in ciascuna unità 
primaria risulti uguale alla loro media generale, e che, conseguentemente, 
sia stato preso anche un campione di stessa ampiezza # di unità secon- 
darie in ciascuna unità primaria. i 

Liberandosi da queste ipotesi si hanno formule meno semplici ma 
strutturalmente identiche a quella ora indicata. 

Dalla formula è facile vedere come rifacendo il ragionamento 
all'inverso si ritrovino le due ipotesi parziali da cui si è partiti. Infatti, 
per m= M il primo termine al secondo membro si annulla, per cui la 
‘varianza della distribuzione è data soltanto dal secondo termine cioè della 
‘varianza campionaria delle unità secondarie o, come anche può dirsi, 
dal campionamento del secondo stadio. 

Viceversa, supponendo # = N si annulla il secondo termine e la va- 


rianza della distribuzione Lexiana è data soltanto dalla varianza cam- 
‘pionaria delle unità primarie. 
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Supponendo che i moltiplicatori finiti siano prossimi all’unità, la 


formula precedente diventa 


29. La formula in esame anche nella espressione ridotta permette 
di rilevare un importantissimo fatto risultante dalla non perfetta sim- 
metria dei due termini al secondo membro. Infatti i due termini della 
espressione ridotta, hanno i denominatori costituiti il primo dall’ampiezza 
m del campione primario ed il secondo dal prodotto m #, cioè dal prodotto 
dell’ampiezza del campione primario per l'ampiezza del campione di unità 
secondarie în ciascuna unità primania. 

Si vede che, ferma restando l'ampiezza del campione di unità seconda- 
rie in ciascuna unità primaria, cioè tenendo fisso #, la varianza della di- 
stribuzione campionaria Lexiana può essere diminuita aumentando l’am- 
piezza m del campione primario, aumento che influisce nel senso indicato 
sia sul primo che sul secondo termine della formula della varianza. 

Viceversa tenendo fermo m la varianza può essere diminuita aumen- 
tando il valore di #, ma tale aumento influisce soltanto sul secondo ter- 
mine. 

Questi comportamenti hanno notevole importanza nella pratica delle 
rilevazioni campionarie, per i loro riflessi sia sui costi sia sul grado di atten- 
dibilità dei risultati delle rilevazioni stesse. 

Data la duplice influenza di m risulta evidente la possibilità di conse- 
guire un prefissato ordine di precisione aumentando convenientemente 
l'ampiezza del campione delle unità primarie e viceversa prendendo nello 
ambito di ciascuna di tali unità un campione di ampiezza # conveniente- 
mente ristretta. 

Nell'esempio già dato dell'indagine sulle forze di lavoro lo sfrutta- 
mento di queste possibilità può essere ottenuto aumentando conveniente- 
mente il numero dei comuni e viceversa prendendo in ciascun comune un 
campione piuttosto piccolo di famiglie, il che facilita anche l’opera dei 
rilevatori comunali. l i 

La regola può riassumersi dicendo che dovendosi procedere ad un cam- 
pionamento a due stadi di cui il primo relativo a unità territoriali, è con- 
veniente allargare il più possibile il numero delle unità primarie e corre- 
lativamente ridurre l'ampiezza del campione di unità secondarie, nei 
limiti suggeriti dalle convenienze tecniche, organizzative, funzionali e 
finanziarie delle rilevazioni campionarie. 
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Per la precisione può essere opportuno avvertire che nella citata inda- 
gine il campionamento del primo stadio (comuni) viene effettuato mediante 
stratificazione (1) delle unità primarie, secondo prefissati caratteri. 


SCHEMA DI COOLIDGE 


30. Dallo schema Lexiano si può passare allo schema di Coolidge con 
procedimento analogo a quello con cui si è passati dallo schema di Ber- 
noulli a quello di Poisson. 

A questo fine basta pensare ogni universo di Lexis come suddiviso in 
più universi parziali, in numero ad esempio di k, come nel caso degli strati 
di Poisson. 

Nel caso in esame gli strati di Poisson anzichè per colonna si hanno 
per riga e ad ognuno di questi strati corrisponde l’universo proprio che è 
quello rappresentato dall'universo Lexiano nelfa corrispondente riga. 

Può essere di aiuto, per una più facile comprensione, la considerazione 
degli elementi riportati nel prospetto seguente. 


| VALORI CARATTERISTICI STRATI DI COOLIDGE O VARIANZA MEDIA 
UNIVERSI A (Valori medi del carattere) 
LEXIANI E VETERE negli | fragli 
Media negli fra gli È 5 PI k strati strati 
universi | universi J 
2 2 =2 29 
Ò (0) 
I SH; o: K LASA MIE - d° 
2 2 =2 2 
sar A od To) ò 
È Xa 9, Ta x 2a izzà aj Kok 2 2 
i X oî el e è vuo: x 0° s° 
L i i il (IMPE 535 si agio: sk i 7 
ca 0. f . CLI . . . “ 
2 2 —=@ 
2 
Lal Xy si Yo Nor I, Xoj S Xook w d7, 
D 
= = 2 DO) 2 
Medie X o? SA RE n a tane o ò 


In corrispondenza di una generica riga, cioè di un generico universo 
Lexiano î, sono indicati i principali e ben noti valori caratteristici dell’uni- 


(1) Per la teoria e gli sviluppi formali del campionamento a due stadi strati- 
ficati, vedansi oltre alle opere citate : G. POMPILJ, Lo schema delle prove ripetute a 
due stadi stratificati, Rivista italiana di economia, demografia e statistica, vol. IX, 
n. 1-2, gennaio-giugno 1955. In tale articolo il Pompilj, ricollegandosi ai precedenti 
scritti dell'Autore di questa nota, si richiama esplicitamente agli schemi probabili- 
stici di estrazione da urne come fondamento logico della teoria dei campioni casuali. 
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verso (X;, 0°) nonchè i valori medi X;; del carattere e le relative varia- 
bilità nei vari strati di Coolidge. Questi valori sono gli analoghi di quelli 
che figurano nelle varie colonne del prospetto illustrato trattando dello 
schema di Poisson. 

Si intravede allora che per passare dalla varianza della distribuzione 
campionaria di Lexis a quella di Coolidge basta idealmente sostituire, 
nella formula della varianza di Lexis, che qui si riporta 


al posto del primo termine del secondo membito il corrispondente termine 
fornito dalla varianza di Poisson. 
Effettuando la sostituzione si ricava per la varianza di Coolidge 


dove è? indica la decentralità media degli strati e y? designa la difformità 
degli universi Lexiani. Con più analitico procedimento questa formula 
venne data dal Coolidge (1) nel 1921. 


31. Come può facilmente riconoscersi la formula di cui trattasi contiene 
in sè, come casi particolari, i tre schemi classici dell'estrazione dalle urne, 
legati ai nomi di Bernoulli, Poisson e Lexis. 

Nell'ipotesi infatti in cui il valor medio del carattere in esame sia 
uguale per tutti gli universi Lexiani, per cui la difformità di questi risulta 
nulla, cioè Y? = o, la formula si riduce a quella di Poisson. Da questa si 
ricade nella formula di Bernoulli supponendo è? = 0, cioè nulla la decen- 
tralità degli strati. 

Chiamando nella formula di Coolidge con la denominazione di ter- 
mine di Poisson il secondo e termine di Lexis il terzo e tenendo presente 
che il termine di Poisson è generalmente negativo o nullo e il termine 
di Lexis positivo o nullo, possono derivarsi interessanti considerazioni sul 
comportamento della varianza di una distribuzione campionaria nei casi 
più generali contemplati appunto dallo schema di Coolidge. 


(1) Cfr. J. L. COOLIDGE, On the pento of observations, Bulletin American 
Math. Soc., vol. xXVII, 1921. 
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CONSIDERAZIONI FINALI 


VALIDITÀ SCIENTIFICA DEGLI SCHEMI PROBABILISTICI DI SORTEGGI 
DA URNE 


32. Nella sua ammirabile opera sul calcolo delle probabilità, dagli stess 
stranieri giudicata al suo apparire « careful, critical and judicious » (1) il 
che non è poco, G. Castelnuovo dopo aver rilevato che « gli schemi di sor- 
teggi hanno un ufficio suggestivo analogo a quello che esercitano i modelli 
meccanici nello studio di complicati processi fisici » aggiungeva, inopinata- 
mente, più avanti: « Gli schemi di sorteggi costituiscono, se così può dirsi, 
le suppellettili superstiti nel vecchio armamentario dei giochi d’azzardo, 
che tanta parte ebbero nelle prime ricerche sulle probabilità ». Questo 
modo di considerare gli schemi di sorteggi da urne riflette la tipica forma 
mentis di molti studiosi venuti al calcolo delle probabilità da altri settori 
delle così dette matematiche pure o formali. 

La realtà è che proprio in relazione al loro carattere di modelli teorici, 
gli schemi in questione costituiscono ancora al presente, lo strumento non 
solo «suggestivo » ma scientificamente valido per la interpretazione ra- 
zionale dei risultati di osservazioni statistiche intorno ad un notevole 
complesso di fenomeni. 

Come ha scritto un grande fisico (2) i modelli teorici costituiscono gli 
arnesi (tool) del pensiero, mezzi intermediari per dedurre da risultati di 
osservazioni una razionale previsione (reasonable expectation) intorno 
a nuovi accadimenti. ; 

Gli schemi probabilistici di estrazioni di palline da urne, da quello 

‘elementare e fondamentale di Bernoulli agli schemi elaborati nel secolo 
scorso e fino ai primi decenni di quello attuale, soddisfano in pieno a questa 
funzione strumentale. | 

Rovesciando l'affermazione di Castelnuovo si potrebbe anzi dire che 
se non fosse per la validità scientifica di questi modelli teorici il calcolo 
delle probabilità si ridurrebbe effettivamente ad un superstite armamenta- 
rio della teoria matematica dei giuochi d'azzardo, che gli statistici potreb- 
‘bero senza danno escludere dal campo della loro disciplina. 


(1) Cfr. J. Coormce, An Introduction to Mathematical Probability, Claren- 


«don Press, Oxford, 1925. f , I 
; (2) Cfr. E. SCHROEDINGER, Science and Humanism, Cambridge University 


Press, 1951. 
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33. Elaborati, come si è detto, in varie epoche e, come spesso accade, in 
funzione di un particolare ordine di ricerche, gli schemi di estrazione dalle 
urne raramente hanno formato oggetto di una trattazione sistematica. 
Per ricercarne qualche traccia bisogna risalire alle opere (1) di Lexis e dello 
Charlier — economista il primo, astronomo il secondo — per giungere 
alla meno nota ma interessantissima sistematica contenuta in precedenti 
scritti e nell'opera citata del matematico americano Coolidge, ignorato, 
salvo rare eccezioni, tra cui lo Aitken (2), dai moderni autori di opere sul 
calcolo delle probabilità e la statistica. Questi modelli, legati ai nomi di 
Bernoulli, di Poisson, di Lexis e del Coolidge, realizzano quanto basta 
per una sistemazione razionale della teoria dei campioni casuali, nei suoi 
aspetti fondamentali. 

Si può anzi dire che gli schemi di Poisson e di Coolidge in realtà non 
sono che opportune manipolazioni rispettivamente degli schemi di Ber- 
noulli e di Lexis, effettuate allo scopo pratico di rendere operativamente 
efficienti tali schemi abbassando la varianza delle distribuzioni campio- 
narie che essi forniscono. 

Dal punto di vista logico e formale gli schemi probabilistici fonda- 
mentali di estrazione dalle urne sono dunque quelli di Bernoulli e di Lexis, 
il primo basato su un'unica urna da cui vengono estratti tutti i campioni 
della distribuzione ed il secondo sul sistema di urne da ognuna delle quali 
si estrae un campione della distribuzione in esame. 

Dal punto di vista applicativo ed operativo gli schemi che concreta- 
mente tengono la palma sono invece quelli di Poisson e di Coolidge, i quali 


forniscono, per così dire, il vestito da lavoro degli altri due schemi proba- 


bilistici. 

È da aggiungere che in fondo la variante di Coolidge non è che l’ap- 
plicazione del congegno di Poisson al sistema degli universi Lexiani e che 
lo schema di Lexis non è, a sua volta, che una applicazione ripetuta dello 
schema di Bernoulli, il quale costituisce perciò l’unica ed imprescindibile 
base della teoria probabilistica delle rilevazioni campionarie. E si capisce, 
altresì, l'importanza pratica che nel campo applicativo riveste quella che 
può giustamente dirsi la scoperta di Poisson che certamente, dopo Ber- 


(1) Cfr. N. LexIs, Zur Theorie- des Massenerscheinungen in der menschli- 
chen Gesellschaft, Freiburg, 1877. 

—_.C. V. L. CHARLIER, Vorlesungen ber Die Grundziige der Mathematischen 
Statistik, Tund, 1926. 


(2) Cfr. A. C. ArrKEN, Statistical Mathematics, Oliver and Boyd, Edinburgh, 
1952. 
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noulli, ha dato il più efficace contributo alla teoria dei modelli di estrazione 
dalle urne, sulla quale, come si è veduto, trovasi modellata la teoria e la 
pratica delle rilevazioni campionarie. 


ASPETTI FORMALI E CONSIDERAZIONI VARIE 


34. La teoria delle stime campionarie viene nella quasi generalità dei 
casi presentata rivestita di pesanti paludamenti di formalismi matematici 
i quali, per essere interpretati, richiedono un penoso lavoro di decifrazione 
del significato dei vari simboli, troppo liberamente usati dai vari autori. 
Questi aspetti non sono di secondaria importanza ai fini della diffusione 
delle nozioni che stanno a fondamento della teoria delle stime campionarie. 
In altri analoghi campi, ad esempio in quello della matematica attuariale, 
sono stati fatti da tempo progressi per l’unificazione della terminologia 
e della corrispondente simbologia, con indubbio vantaggio delle discipline 
interessate. Qualche cosa di analogo dovrebbe essere almeno tentato nel 
campo della teoria delle rilevazioni campionarie, il che risparmierebbe 
agli autori di opere sull'argomento di soffermarsi per pagine e pagine nella 
presentazione dei simboli e delle definizioni, e a chi legge di dover tradurre 
nella propria lingua le molteplici lingué (matematiche) in cui le teorie sono 
presentate. | 


35. Altro aspetto importante concerne, a parere di chi scrive, il criterio 
di limitare la definizione di molte grandezze ai loro aspetti formali, senza 
cercare di vedere ciò che di concreto si nasconde dietro di esse o almeno 
di farne intravedere le origini in altri campi della matematica. 

È questo, ad esempio, il caso tipico e fondamentale nel campo della 
teoria delle rilevazioni campionarie dei concetti di media e di variabilità, 
con particolare riguardo allo scarto quadratico medio, i quali si richiamano, 
come è noto, alla teoria dei momenti che costituisce uno dei basilari 
capitoli della meccanica razionale. Ove si consideri che meccanicisti furono 
i primi cultori del calcolo delle probabilità, è facile intendere l’indubbia 
origine meccanica dei due concetti di cui trattasi, nei quali quasi si 
identifica l’intera metodologia statistica. 

Del resto non mancano trattati di statistica nei quali alla teoria dei 
momenti viene ancora riservato apposito capitolo. Come si sa in queste 
teorie alle definizioni dei concetti di cui è stato sopra fatto cenno, si per- 
viene quasi intuitivamente considerando ad esempio una successione di 
punti P., Pa, ...- Pi, «Pr su un segmento orientato, ai quali si immagini 
di far corrispondere le distanze %, X2, ... Xi, » 4 da una origine comune 
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e supponendo altresì che al sistema di punti sia associato un corrispondente 
sistema di masse i, Mz, ... Mi, ... Mp. 

In queste condizioni vengono definiti i due fondamentali momenti 
del sistema, che con la simbologia corrente nel campo statistico possono 
essere rispettivamente definiti dalle seguenti relazioni ° 

k 
mx =X;Mm;x; 
? I 


k 2 
mo =Z;m; x, 
ba 

Nella meccanica, la prima relazione definisce ciò che viene detto il 
momento statico del sistema di masse rispetto all’origine e la seconda il 
momento polare 0 d'inerzia del sistema stesso, sempre rispetto all’origine. 

I,a quantità x non è che la distanza dall’origine a cui si colloca il dari- 
centro del sistema di masse. 

La quantità 0? nella meccanica non ha in se stessa una specifica de- 
nominazione, mentre la sua radice quadrata, cioè o viene detta giratore 
o raggio di girazione del sistema rispetto all'origine da cui vengono calco- 
late le distanze dei punti del sistema. 

La quantità o è cioè la distanza dall’origine caratterizzata dalla pro- 
prietà che un'unica massa uguale alla massa totale m del sistema in essa 
situata, possiede lo stesso momento d'inerzia dell'intero sistema. 


36. L'importanza, anche dal punto di vista statistico, del concetto di 
momento d'inerzia deriva da una proprietà espressa dal cosiddetto teorema 
di Huygens-Eulero. Con parole corrispondenti all'esempio pratico sopra 
indicato del sistema di punti su un segmento orientato, detta proprietà 
può enunciarsi dicendo che il momento d'inerzia di un sistema. di masse 
rispetto a un punto è uguale al momento d'inerzia delle masse rispetto al loro 
centro di gravità aumentato del prodotto della massa totale per il quadrato 
della distanza del centro di gravità dal punto considerato. 

Designando con o il giratore del sistema rispetto al generico punto P, 
con g il giratore rispetto al centro di gravità del sistema e con È la distanza 


tra il centro di gravità e il punto generico anzidetto, la relazione espressa 
dal teorema può scriversi 


mo = ma? + m è? 


Dividendo ambo i membri per m, la relazione diventa 


0° = 0° + è? 


3 
\ 
P 
4 
È 
1 
i 
4 
| 
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e questa non è che la famosa identità che sotto varie forme s'incontra 
ad ogni passo nel calcolo delle probabilità e nella teoria delle stime cam- 
pionarie. 


37. Una delle forme più comuni che permette di vedere interessanti pro- 
prietà della relazione è la seguente 


E mix — = Em (x — + mx — 3) 


in cui x è l’ascissa di un generico punto del sistema, x è l’ascissa del punto 
medio (baricentro) ed m la massa totale del sistema. Si vede che per x = v 
l'identità diventa 


max =L ma — 3° + m (4)? 
che può anche scriversi 
mai =mo° + m (2° 


in cui x? è la media dei quadrati dei valori x;, mentre (x)? è il quadrato della 
media dei valori stessi, cioè delle distanze dei vari punti contate dall’ori- 
gine. Il primo membro è il momento polare m 0? del sistema rispetto alla 
origine ed X è la distanza $ della media dalla stessa origine, per cui sosti- 
tuendo si ricava l'identità fondamentale di cui è stato detto. 

Questa semplice ma fondamentale relazione viene nel calcolo delle 
probabilità ricavata attraverso la teoria delle variabili casuali, di cui non 
occorre rilevare il carattere essenzialmente assiomatico e quindi piuttosto 
artificiale, contrastante con la concretezza della relazione espressa in ter- 


mini meccanici. 


38. Come si vede alla base della teoria campionaria si trovano concetti 
tanto semplici quanto logicamente solidi collaudati da un più che secolare 
processo di elaborazione e d'impiego in altri campi delle scienze matema- 
tiche applicate allo studio dei fenomeni. 

Non esiste alcuna ragione per ripudiare queste illustri origini e ripre- 
sentare le basi teoriche delle rilevazioni campionarie come una nuova 
costruzione, prodotto dei nostri tempi, mentre di nuovo non c'è altro che 
il non sempre necessario appesantimento del formalismo matematico. 


FERNANDO PEDRONI > 


Facoltà di scienze statistiche, Università di Roma 


MISURA DELLA DISSOMIGLIANZA TRA COM- 
POSIZIONI. PERCENTUALI CORRISPONDENTI 
DI FENOMENI QUALITATIVI 


I. — PREMESSA GENERALE. 


Uno dei modi più comuni di giudicare delle relazioni esistenti 
tra due o più distribuzioni è quello di confrontarle graficamente 0 
matematicamente, per rilevare e misurare le dissomiglianze esistenti 
tra di esse. 

Sia in un caso che nell’altro il sistema più appropriato di 
effettuare i confronti è quello secondo il quale la somma delle dif 
ferenze risulta minima, cosa che si dimostra verificarsi quando le 
| singole differenze si istituiscono tra le quantità cograduate, cioè 
tra termini che occupano lo stesso numero d’ordine, © grado, in 
serie con ugual numero di termini disposti in graduatorie entrambe 
crescenti o entrambe decrescenti. 

Da questo confronto, col sistema grafico si ottiene una striscia 
più o meno irregolare tra le due serie che ne indica la differenza, 
inentre con il sistema matematico si ottengono gli indici di disso- 
miglianza (1), semplice e quadratico, calcolabili per le intensità, 
gli scostamenti e le variazioni. 

Come è noto, essi sono dati rispettivamente : l’indice semplice 
di dissomiglianza dalla somma delle differenze tra le quantità co- 
graduate delle due distribuzioni ragguagliata al numero delle diffe- 
renze stesse, cioè dalla loro media aritmetica, e l'indice quadratico 
di dissomiglianza dalla radice quadrata della media aritmetica dei 
quadrati delle differenze tra le quantità cograduate. 

Questi indici molto utili, applicabili a distribuzioni di fenomeni 
sia quantitativi che qualitativi, sono però praticamente di determi- 
nazione molto laboriosa. Si tratta, infatti, prima di tutto di rendere 


(1) Vedi Gini CorraDo, Corso di Statistica, Anno Accademico 1954-55, Li- 
breria Eredi Veschi, Roma, pagg. 379-382. 
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uguale il numero dei loro termini moltiplicando i singoli termini. 
delle due distribuzioni per quel fattore che serve a portarli al co- 
mune multiplo dei totali delle due distribuzioni stesse onde ottenere 
due distribuzioni simili e quindi confrontabili. 

Nonostante alcuni accorgimenti per abbreviare i calcoli, questa 
operazione richiede molto tempo e attenzione appena il numero delle 
quantità è un po’ grande. 


_ 2. — LA DISSOMIGLIANZA NEI FENOMENI QUALITATIVI. 


Per lo studio delle distribuzioni dei fenomeni qualitativi il pro- 
cedimento per il calcolo degli indici di dissomiglianza si complica 
ancora di più, poichè bisogna trasformare i fenomeni da qualitativi 
a quantitativi con l’artificio proposto dal GINI (1), e consistente 
nel considerare successivamente i caratteri come distinti in due sole 
modalità, di cui una generica determinata per opposizione a quella 
_considerata, per esempio, di capelli neri o non neri, castani o non 
castani, biondi o non biondi ecc. e assegnando alla modalità presa 
in considerazione l’intensità uno e a quella generica creata per op- 
posizione l’intensità zero. Questa operazione si deve ripetere per 
ambedue le serie che si. vogliono paragonare. Per ogni successiva 
classificazione si fanno le differenze fra le quantità cograduate e si 
determina l’indice di dissomiglianza, poi si fa la media dei vari 
indici così trovati, e tale media si assume come indice di disso- 
miglianza tra le due serie esaminate. 
«_- Indicando con n il numero delle quantità, s il numero delle 
modalità, e con.di ($ = 1, 2,3 ...iù n) le differenze tra due moda- 
lità cograduate, per ogni modalità k si ha un indice di dissomiglianza î 


n 
Dai se D 


n ini 


| da, | 
| | 
e l’indice generale risultante dalla media degli indici di ogni modalità | 
risulta dalla formula 


ik; hi I s n | | 
D= — Die x RI 
S ht SN r=1i=1 I | 
(1) Vedi Gini CorraDo, op. cit., pag. 386. 3 ti ole 


Li 
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4 
3. — PROCEDIMENTO SEMPLIFICATO PER II, CONTEGGIO DELLA DISSOMI- È 
GLIANZA IN VALORE ASSOLUTO. 2 
Effettuando la comparazione tra serie rappresentanti composizioni o 
| percentuali corrispondenti di caratteri qualitativi, che sono sicura- do 
mente da annoverarsi tra le forme più comuni delle distribuzioni . . “n 
statistiche, ho notato che il conteggio dell’indice di dissomiglianza È tg 
può venire notevolmente semplificato ed abbreviato. 28 
Nella forma di percentuali, infatti, tutte le. serie hanno già un DI 
4 ugual numero di termini complessivo, cioè il totale di cento, e per “e 
È essere paragonabili debbono già essere suddivise in classi qualitative 3 
‘ corrispondenti, per cui le uniche diversità possibili, e perciò misura- di: 
È bili, sono quelle esistenti tra le frequenze rilevate nelle classi cor- i w 
rispondenti delle due distribuzioni considerate. Da raffronti pratici di 
3 da me eseguiti ho notato che nel caso di distribuzioni percentuali 3 o 
‘ corrispondenti si perviene allo stesso indice di dissomiglianza in. a 
valore assoluto facendo le differenze in valore assoluto tra le fre- K da 
Sa quenze delle singole classi delle due distribuzioni e poi dividendoli . È 
per il numero delle classi stesse, con notevolissimo risparmio di x Ji 
tempo rispetto al metodo tradizionale. Si 
Si abbiano, per esempio, le seguenti due distribuzioni percen- 3 
tuali: serie I e serie II, con classi o modalità corrispondenti. A, "2 
eee. op: 
Distribuzione A B Ria Totale 6. 
“ I serie 5 20 40 35 100 de 
5” IL. io 0:30 - 55 5 100, i 
È Secondo il. procedimento consueto per il conteggio dell’indice di. = 
È: dissomiglianza tra distribuzioni di fenomeni qualitativi per ognuna. AR58 SI 
De: delle classi A, B,. C, D, dobbiamo costituire la serie di caratteri 5 
+ contrapposti. «SDA È 
È i A non A Totale e 
A) I serie 5 95 100 Sal 
LIL >» IO 90 100 bal: 
B non B Totale to 
B) I serie 20 80 100 jr 

) ti ERGE, 30 70 T00.° 
e non C Totale 1% 
CJest. Serie 40 60 198 RE 
li 55 45 100 di 
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non D Totale 
D) I serie 35 65 100 
II 5 95 100 


e per ognuna di queste serie usare la tabella di cograduazione del 
SALVEMINI (1), tenendo conto che nel caso di distribuzioni qualitative 
le differenze non vanno moltiplicate, in quanto esse hanno sempre 
il solo valore unitario. 

La tabella del Salvemini, nel nostro caso, in cui vi sono soltanto 
due caratteri, si costruisce scrivendo innanzi tutto le frequenze delle due 
distribuzioni, quella di una sull’ultima colonna e quella dell’altra 
sull’ultima linea. Nella prima casella in alto a sinistra di questa tabella 
a doppia entrata si scrive la più piccola fra le prime frequenze delle. 
due serie, poi, se la frequenza maggiore è quella della serie indicata 
in colonna, come nei casi dei caratteri A, B e C, si segna la differenza 
nella seconda casella della prima linea, in modo il totale della mede- 
sima quadri. Indi si confronta questa differenza con la seconda fre- 
quenza della serie indicata in linea, e la differenza così trovata si 
segna nella seconda casella della seconda colonna, in modo che detta 
colonna quadri. 

Se, invece, la maggiore delle prime frequenze delle due serie è 
quella della serie indicata in linea, come nel caso del carattere D, la 
differenza si segna nella seconda casella della prima colonna, e il raf- 
fronto successivo viene effettuato rispetto alla frequenza segnata nella 
seconda casella dell’ultima colonna. 

Quando i caratteri sono più di due si prosegue effettuando alter- 
nativamente il confronto tra la differenza trovata e frequenza totale 
per riga e per colonna. Le cifre sulla diagonale discendente da sinistra 
‘a destra indicano le frequenze corrispondenti nelle due distribuzioni, 
mentre la somma in valore assoluto delle cifre rimanenti ci dà la dif- 
ferenza esistente tra le due distribuzioni. 


A non A II Serie 
A 5 5 IO E 
non A O 90 90 1 
I serie 5 95 100 differenza 5 
B non B II Serie 
B 20 IO 30 
non B lo) 70 70 
I serie 20 80 100 differenza 10 


(1) Vedi Gini Corrapo, op. cit., pag. 384. 
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(C non C II Serie 
C 40 15 55 
non C ) 45 45 
I serie 40 60 100 differenza 15 
D non D II Serie 
bi 5 o 5 
non D 30 65 95 c 
I serie 35 *005 100 differenza 30 
25 Indice di dissomiglianza sto 18010 60 
E in valore assoluto i de 4.100 FE 400 ZI 


Con il procedimento che io propongo si perviene allo stesso 
risultato soltanto con le seguenti operazioni 


E 3 modalità I serie II serie differenze in 
valore assoluto 


# A 4 5 IO 5 
E B 20 30 IO 
di C 40°. 55 I5 
4 D 35 | 5 30 
È 100 100 i 60 
F Indice di dissomiglianza 2 ci 
i 1 SOR sa Gai 0515 
in valore assoluto 4.100 400 


» Dal confronto fra i due procedimenti risulta chiaramente la 
da me proposto, semplificazione 
in relazione diretta con il 


x 


semplificazione portata da quello 
che si manifesta sempre più notevole 
gior numero di classi o modalità da ‘considerare. 


mag 
La formula dell’indice di dissomiglianza semplice diventa così: 


D', 4. De: 


. 

i RETTE bn WI 

Pad di Pel Lai: i - z 
PRE RIO, PET n, h) - 


n. 100 


in cui D', e D, rappresentano le percentuali corrispondenti delle 


| due distribuzioni per ogni classe di valori. 


J 
SIR 
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L'indice quadratico di dissomiglianza, adottando gli Stessi sim- 
boli, prende la formula ; 


: i DN x (pui ",)? 
dv kat 


n. 100 


Per le distribuzioni percentuali di caratteri qualitativi la deter- 
SA minazione delle dissomiglianze degli scostamenti e delle variazioni 
BS: non hanno senso, o meglio si identificano con quella dei valori as- | 
soluti. à 


4. — INDICE DI DISSOMIGLIANZA RELATIVO DI. COMPOSIZIONI PERCEN- 
TUALI. 


E Interessante, invece, è la costruzione di un indice relativo di 
dissomiglianza per le distribuzioni percentuali di caratteri quali- 
tativi. 

di A questo scopo basta riferire l’indice di dissomiglianza in valore 
assoluto, come sopra determinato, al massimo che esso può rag- 
giungere; i 

Fsaminiamo a questo scopo come «si comportano. le differenze 
da effettuarsi in relazione con il crescere della dissomiglianza tra 
le due serie qualitative trasformate in quantitative con il sistema 
del GInI in base alla presenza del carattere in esame o della sua 
assenza. 

Se le due serie sono simili, cioè tutte e due con il solo carattere 
in esame, o tutte e due con assenza di detto carattere, le differenze 

| Sono cento mentre il valore di esse è zero. Se, invece, in una classe 

«vi è una unità di diversità tra le due serie, si avrà per contro anche 

| una unità di diversità in senso inverso in un’altra classe delle due | 

sì 9 i serie e il valore assoluto delle differenze sarà due, mentre le differenze | 

È saranno centouna. Per due unità di diversità si avrà un valore asso- «È 
| luto della differenza complessiva di 4 e le differenze saranno 102, peri. 
tre unità di 6 e differenze 103, ecc., finchè per le due serie completa- 


mente differenti si avrà una ii complessiva massima in valore ; 
assoluto di 200 e 200 differenze. — — 


(ie 
1 Infatti, siccome il totale delle due serie rimane 100, per ca 


unità di percentuale in più in una classe di una serie rispetto al 
l’altra vi deve essere una contraria unità di percentuale in menos 


là 


i O 
sa 0 


un’altra classe della stessa serie rispetto all’altra, cioè il valore delle 
differenze tra due serie percentuali varia per numeri pari da zero, 
: nel caso di serie simili, a duecento, nel caso di serie completamente 
diverse. 

Per contro il numero delle differenze, aumenta di una sola 
minità per ogni coppia di unità di differenza complessiva, ‘poichè si 
ha il solo aumento di una differenza per la classe dove la percentuale 
della prima serie è superiore a quella della seconda. 

Abbiamo accertato, così, che la dissomiglianza nelle distribu- 
zioni percentuali può variare entro limiti ben determinati, e cioè il 
valore zero quando le percentuali della frequenza delle singole classi 
corrispondenti sono uguali nelle due serie, e cioè esse sono simili, 
e il valore duecento che si verifica quando i valori di ognuna di esse 
sono in classi completamente diverse in una distribuzione e nell’al- 
è tra, poichè al totale di cento della prima distribuzione corrisponde 
una differenza complessiva pure di cento, non avendosi per ipotesi 
alcun valore per le corrispondenti classi dell’altra serie, e ugual- 
mente una differenza di cento in senso inverso per la seconda, diffe- 
renze che venendo considerate in valore assoluto si sommano nel 
totale di duecento. ii 

‘In considerazione di ciò la formula dell'indice di dissomiglianza 


semplice relativo diventa 


L - ; Di | 

- De en e AD 

200.25 ' 

Detto indice varia da zero, quando le due distribuzioni sono 
simili, a uno, quando esse sono assolutamente contrarie. 

In base a questa formula, per determinare l’indice relativo di 
dissomiglianza, basta cioè raffrontare direttamente le percentuali 
presentate dalle classi corrispondenti delle due serie, determinan- 
done le differenze in valore assoluto, le quali vengono sommate, € 
il loro totale diviso per duecento ci dà l’indice relativo di dissomi- 


glianza tra le due serie cercato. 


bea UTILIZZAZIONI DERIVATE DEL PROCEDIMENTO. 


Questa semplificazione del procedimento per il conteggio degli 
molto utile anche per il calcolo 


‘ indici di dissomiglianza torna pure i 
dalità espresse in percentuale, 


dell’indice di connessione tra varie mo 
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o trasformabili in detta forma. Come è noto, infatti, per ottenere 
l'indice di connessione (1) ci si basa sulla determinazione di indici 

di dissomiglianza tra le distribuzioni parziali e quella totale, e di 
essi si fa una media ponderata in relazione al numero delle quantità 
comprese nel gruppo parziale al quale i singoli indici parziali di 
dissomiglianza si riferiscono. i 

In questo caso il procedimento da me proposto consente di faci- - 

litare analogamente la determinazione degli indici parziali di disso- 

| miglianza, che costituisce la parte più gravosa del conteggio del- 
l'indice di connessione, effettuando poi la media ponderata di essi 
come di uso. A 
Dato il notevole vantaggio portato dalla semplificazione dei cal- 
coli, in molti casi può essere conveniente di trasformare in distri- 
buzioni percentuali i dati noti, in modo da poter usufruire del 
procedimento da me indicato, per cui esso può acquistare una note- 
vole diffusione di uso e una corrispondente importanza, sia per il 
conteggio degli indici di dissomiglianza che degli indici di connessione. 


GIOVANNI LAURICELLA 


Ispettore Superiore delle Dogane, al Ministero delle Finanze - Roma 


SUI NUMERI INDICI DEL COMMERCIO 
CONSE ESTERO 


Altri principali accenni sulla metodologia statistica per il calcolo dei numeri 
indici del commercio con l’estero: in particolare sulla utilità della valu- 
tazione in millesimali dei « pesi ponderali » delle medie aritmetiche per 
il calcolo dei numeri indici dei raggruppamenti statistici delle merci in 
importazione ed in esportazione. 


BREVE PREMESSA INTRODUTTIVA. 


È noto che dovendo valutare in un raggruppamento di merci similari, 
importate o esportate, il loro « prezzo medio ) di acquisto o di vendita, 
comunemente, questo, lo si deriva dal rapporto aritmetico della sommatoria 
dei valori (S g)) con la sommatoria delle quantità (S 9). 

È noto pure che questo rapido procedimento, in statistica, va sotto 
dentica alla « media 


i to 


la denominazione di « media sommativa », la quale è 7 
aritmetica ponderata » dei singoli prezzi di ogni merce del gruppo consi- 
derato, aventi come « pesi di valutazione » le rispettive quantità. 

Nel quadro seguente abbiamo esposto per simboli la dimostrazione 
pratica di questo elementare assioma statistico insieme con la dimostra- 
zione del calcolo (a mezzo dei numeri indici) del prezzo medio dello stesso 
raggruppamento di merci durante due periodi di tempo, posti a raffronto. (1) 


(1) Simbologia: 1 = 1, 2, 3, 4.11 uguale periodi di tempo successivi 
q= quantità f = prezzo gp = valori S = sommatoria 

Se un prezzo medio sommativo lo si prende come base di riferimento del 
prezzo medio sommativo dello stesso gruppo merceologico in un successivo periodo 
di tempo, al fine di calcolarne la variazione intervenuta, questa la si deriva dal 
rapporto dei due prezzi medi, oppure dal rapporto dei due rapporti dei valori con 
le quantità, così: 


SgipSqg= S pî Per una seriazione di tempi 
GS gopo 5 go=S p° successivi, si avrà : 
Sqpo:Sgqg=S Pd? Stg2pziS Al) dp? 
S qopo:Sqg°=S p° agile Sq = Spi 
S q3p3:Sg3=S PI S qg3p3:S gg =S p3 
VEE SPESE ETA 
S gipt:Sqi=S PI Stgdpt :S gi = Spi 
S qope:S qo=S P° Sq3p3:Sgqg8= S p3 


i sali dati att 

2 pren “e Lay 
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rà = A = E . 

; Anche questo calcolo della variazione media dei prezzi medi, nei due | 


periodi, lo si deriva dal rapporto fra il rapporto delle due sommatorie 


a dei valori ta ed il rapporto delle due sommatorie delle quantità De 
"ri Sgt pe i Ss q° 
ed anche questa rapida operazione è nota in statistica sotto la denomi- 
nazione di media sommativa. 


PROSPETTO DI INQUADRAMENTO DEI DATI STATISTICI PER IL CALCOLO DEI — 
“NUMERI INDICI,, DELLE SINGOLE MERCI O DEI RAGGRUPPAMENTI MERCEOLO- 
GICI DEGLI SCAMBI COMMERCIALI CON I’ESTERO. 


o 1 


Merci o Periodo base Periodo in esame Numeri indici 


Paesi prezzi | quant. | valori | prezzi | quant. | valori Valori Quantità 


} vai 
L p q Pq dp .q dq D'q' : p9° gd q° È n SU 


2| | qa || d qa | ba. |pa:pq| q': 9° PIAS, i 


195 q da d q da |D'I :P9| 9: 9° 


FO N e I MATO 


5°| q ha d q dI |P :p9| gi 


op q dq d q da |P'a :dG| 9:90 
Asd q dq d q di |\D'q' : pogo qui 9° 
80 |a || d| da | de pair, gie 


ni «d q dq d q dI |D'I' : DIA] 9: 9° 


Zi d.| 9 | da [dla] dr Pe: pop] SIE 


ei Ri ire Praticamente la colonna dei prezzi viene omessa in quanto i n 
indici dei prezzi, si derivano dal rapporto dei numeri indici dei valori con inut 
indici delle quantità (cfr. nota precedente). sn 0 
CAL presente formulario di calcolo è valido sia per le singole merci con i 
di provenienza e di destinazione, sia per i gruppi merceologici. N: 


Di 


. zione ed in esportazione. 
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Quest'ultima, però, a differenza del caso precedente può essere, come 
può non essere, uguale alla media afitmetica ponderata dei numeri indici 
elementari delle variazioni dei valori (aventi come pesi di valutazione i 
valori-del periodo base) in rapporto con la media aritmetica ponderata 
dei numeri indici elementari delle variazioni delle quantità (aventi come 
pesi di valutazione le quantità del periodo base) (1): oppure = facciast 
bene attenzione = alla media aritmetica ponderata dei numeri indici ele- 
mentari delle variazioni dei valori in rapporto con la media aritmetica 
ponderata dei numeri indici elementari delle variazioni delle quantità 
(aventi entrambi le due medie aritmetiche ponderate come pesi di valuta- 
zione solo i valori del periodo base) (2) 

È in riferimento a questa anomalia fra alcuni tipi di media sommativa 
e la media aritmetica ponderata (le sole atte a calcolare, badisi bene, la 
variazione dei prezzi medi delle merci in importazione ed esportazione) 
che abbiamo compilato il presente lavoro, che tratta sulla utilità della 
valutazione in millesimali dei pesi ponderali delle medie aritmetiche per 
il calcolo dei numeri indici del commercio con l'estero: indici merceologici 
e indici economici 


INDICI MERCEOLOGICI. 


Com'è noto, la tariffa doganale italiana, in vigore dal luglio 1950, com- 
prende 5237 voci di statistica, cui si riferiscono tutte le merci in importa- 

Nelle statistiche annuali del commercio con l'estero sono pubblicate 
tutte le suddette voci di statistica con tutti indistintamente i paesi di 
provenienza e di destinazione delle relative merci in importazione ed in 
esportazione. 

Sono anche pubblicati i «gruppi merceologici » (236), desunti dalle 
5237 voci, distintamente per rami e classi di attività economiche ed an- 
‘cora i «gruppi economici Y ed i raggruppamenti per paesi; e ciò secondo 
lo schema a suo tempo predisposto dalla Società delle Nazioni (Ginevra) 
ed accettato dalla quasi generalità dei paesi aderenti. i 

La pubblicazione del volume annuale della statistica del commercio 
‘estero è importantissima: sopratutto per gli operatori commerciali con 


(1) Gruppi merceologici: (2) Gruppi economici: 
valori : quantità = prezzi Valori :quantità = prezzi 
SA Sq Sq'p° SUS S_qpr 
SS S q°p° S° gp S qP° S_q°p° 
Si qr S qipo 
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l'estero, i quali, data la carenza di pubblicazioni ufficiali del: genere, per 
le loro particolari ed impellenti necessità fanno molto uso della « costru- 
zione dei numeri indici » per calcolare le variazioni intervenute nelle cor- 
renti del traffico della o delle merci di loro interesse. 

Ed in vero, come meglio vedremo più avanti, il calcolo di questi 
indici, operato su ogni singola merce, riassuntiva di tutte le provenienze 
e destinazioni con i relativi elementi valutativi (valori) e quantitativi 
(volume fisico) dà loro la possibilità, data la vasta conoscenza dei grandi 
mercati d'acquisto o di vendita, di considerare a modo ogni fenomenologia 
politico-economica, inerente al traffico mercantile di quella data merce e 
di regolarsi, di conseguenza, secondo le circostanze e le possibilità. 


. Ciò premesso, vediamo ora come: 


I) durante due periodi posti a raffronto, i fattori costitutivi del 
calcolo (paesi di provenienza o di destinazione, prezzi, quantità e valori 
della merce considerata nei due periodi) si comportano tecnicamente per 
la formazione degli indici elementari e medi sommativi : 


2) come nel raffronto di una merce imiportata o esportata in due 
tempi diversi, di cui uno base di riferimento o di raffronto, possono veri- 
ficarsi le seguenti, fenomenologie, quali: a) corrispondenza nei due tempi 
in, esame di tutti gli elementi costitutivi del traffico, e per il caso della 
singola merce (o singoli grippi merceologici) risultanza perfetta nei due 3 
periodi di tempo degli stessi identici paesi di provenienza e di destinazione; i 

b) mancate correnti di traffico nel tempo in esame rispetto al tempo 
base; 


c) mancate correnti di traffico nel periodo base rispetto al periodo 
in esame (caso inverso del precedente); 

d) mancate correnti di traffico in modo parziale nei due istanti di 
tempo (vedremo meglio più avanti la fenomenotecnica del caso) ; 

e) diverse (eterogenee) correnti di traffico nei due periodi di tempo. 

Limiteremo il nostro studio alle prime quattro fenomenologie, in quanto 
è eccezionalissimo il verificarsi dell'ultimo caso, ‘comunque possibile. E 
all'uopo presentiamo quattro tavole statistiche con gli elementi costitu- 
tivi del calcolo e con il calcolo stesso dei numeri indici elementari e som- 
mativi. 

Le tavole, di cui trattasi, riguardano le seguenti merci (scelte a caso) 
importate negli anni 1951 e 1953, e cioè: Tavola A (caffè in grani, cruda) 6 
Tavola B (torelli e giovenchi); Tavola C (propano e butano, commerciali) ; R 
Tavola D (farine di cereali di frumento) aa 
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Tavola A = Importazione di caffè crudo in grani (cfr. pag. 600). 


[S 


Nel 1953 l'importazione di caffè in Italia è stata di ql. 669.918 per 
48 miliardi circa, contro una importazione. nel 1951 di quintali 533.337 
per lire 40 miliardi circa. i 

Rapportando direttamente questi dati abbiamo i seguenti indici medi 


sommativi: 


Valori Quantità . « Prezzi 
I4I.05 125,05 12:79 
Questi indici medi sommativi sono uguali agli indici medi aritmetici 
ponderati, che risultano dalla ponderazione degli indici elementari (paesi 
di provenienza) dei valori e delle quantità, rispettivamente con i pesi di 
valutazione costituiti dai valori e dalle quantità del periodo base. Iv 
questo caso la media aritmetica ponderata è equivalente alla media sommativa, 
che da ora in avanti chiameremo MEDIA SOMMATIVA SIMMETRICA (1) per 
distinguerla dalle altre forme di medie sommative asimmetriche. 


Tavola B = Importazione di torelli e giovenchi (cfr. pag. 601). 
Nel 1953 l'importazione in Italia di torelli e giovenchi è stata, in 
peso vivo, di ql. 43.689 per un valore di lire 1.469 milioni contro una 


importazione nel 1951 di ql. 89.727 per lire 2.498 milioni. 
Dal rapporto diretto (media sommativa) dei dati del 1953 sui dati 


base (1951), abbiamo: 
Valori in migliaia di live 
1953 1.468.938 
1951 = 100 2.947.999 


Quantita in quintali 


x 100 uguale a numero indice 49.83 


SS PE x 100 uguale a numero indice 48.69 

IQSI = 100 89,727 i 

Questi numeri indici sommativi non sono uguali ai numeri indici 
atitmetici ponderati, risultanti dalla ponderazione dei numeri indici ele- 
mentari dei paesi di provenienza. 

Infatti, se nei due anni considerati i paesi venditori fossero stati i 
medesimi, gli indici dei valori e delle quantità avrebbero segnato, rispetti 
vamente, 54.69 e 55.00. Ma poichè nel 1953 SONO venuti a mancare alcuni 
paesi, già venditori nel 1951, e poichè queste mancate correnti di traffico 


(1) La denominiamo <« simmetrica » perchè tutti i dati statistici del periodo raf- 
frontato trovano la necessaria base di rapporto in tutti i corrispondenti dati stati- 
tici del periodo in raffronto o di riferimento. 


IE 
N Pa 


de Sb 


la media aritmetica ponderata dei singoli indici elementari e la media 


. Tavola D = Importazione di farine da frumento (cfr. pag. 603). SSA 
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hanno costituito 188,981 per 1000 sul valore e il 114,603 per mille sulle 
quantità delle importazioni dell’anno base, i suddetti indici medi arit- 
metici ponderati 54.69 e 55.00 debbono essere ridotti, rispettivamente, 
dell'8,9 % e dell’11,46 %. Solo così i nuovi indici derivati 49,83 e 48.69 
saranno uguali agli indici calcolati con la media sommativa, che denomi_ 
niamo «asimmetrica per difetto ». 


Tavola C = Importazione di propano e butano commerciali (cfr. pa- 
i gina 602). 


Di 


Nel 1953 l'importazione in Italia di propano e butano commerciali 
è stata di quintali 698.254 per lire 3.320 milioni contro una importazione 
nel 1951 di quintali 292.533 per lire 1,716 milioni. 
Dal rapporto diretto dei complessi del 1953 su quelli del I95I risultano 

i seguenti indici medi sommativi: 
numeri: indici ‘dei: valotit*-.+/eg CD cele 193.43 
numeri. indici delle quantità»... 238.69 


Dalla media aritmetica, invece, dei numeri indici elementari dei paesi 
d'importazione risultano questi altri indici: 


ntuneri ‘indici dei valo Sr A 132.39 


numeri indici delle quantità "RR ENTRE e i 


Anche in questo caso, com'è facile ‘osservare, manca l'uguaglianza fra 


sommativa, che denominiamo « asimmetrica per eccesso ». 


Infatti, se nel 1953 i paesi venditori fossero stati gli stessi del 1951, 
gli indici sarebbero stati quelli ricavati dalla M. A. P., e cioè I 32.39 per. 
i valori e 163.18 per le quantità: ma poichè nel 1953 per la stessa merce | 
si sono avuti nuove correnti di traffico ad opera di nuovi paesi di pro- 
venienza per un complesso di 01,04 % per i valori e di 75,52 % per le 
quantità del periodo base, addizionando questi « percenti », rispettivamente, 
ai numeri indici della M. A. P. si ottengono gli stessi indici calcolati dalla 
media sommativa asimmetrica per eccesso. 


Le tre diverse fenomenologie esaminate nei precedenti quadri si 


riassumono in questa tavola. E, infatti, qui osserviamo, rispetto al periodo — 
base: "a 


I) continuità di alcune correnti di traffico (media sommativa eguale | 
alla media aritmetica ponderata) : 


® 19 x 
a - 
PA » Sgr wi 


Li 


Sr 
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2) cessazione nel periodo raffrontato di alcune correnti di traffico 


per 1'8,06% sui valori e per il 5,70 °, sulle quantità 
3) nuove correnti di traffico per il 3,27 % sui valori e per il 2,95 Sa 


sulle quantità (sempre del periodo base). 


Di guisa che, se i paesi venditori del 1953 fossero stati, esattamente 
quelli del 1951, gli indici avrebbero segnato 42.87 per i valori e 42.06 
per le quantità. Considerando questi indici quali « indici-base » del calcolo 
(come infatti lo sono) vediamo che essi scendono rispettivamente a quota 
39.43 e 39,67 (per la contrazione delle correnti di traffico nel 1953 rispetto 
al 1951, pari al 8,05 e 5,70 %) Per risalire a quota 42.70 e 42,62 per l’au- 
mento nei percenti 3.27 e 2.95, dovuti alle nuove correnti del traffico di 
questa merce. Gli indici, così derivati dalla media aritmetica ponderata, 
risultano eguali a quelli calcolati direttamente ed istantaneamente dalla 


media sommativa, che denominiamo » asimmetrica bivalente ». 


Ora, quanto abbiamo rivelato sulle anomalie della « media sommativa » 
degli indici merceologici non ha alcuno interesse altro che per gli opera- 
tori commerciali: nessuno per gli operatori economici, in quanto costoro 
prendono come base di rilevazione i valori e le quantità complessivi dei 
gruppi merceologici. Di guisa che potrebbe parere strano che avessimo 
tanto sviluppato un argomento, che, a prima vista, sembrerebbe anche 
eludere l’argomento primo sulla utilizzazione in millesimali dei pesi pon- 
derali delle medie aritmetiche ponderate per il calcolo degli indici economici 
del commercio con Yestero. Ed in vero per questo calcolo (il più esatto 
possibile), gli elementi base sono gli «indici» dei gruppi merceologici, 
calcolati dalle « medie sommative» (simmetrica ed asimmetriche) ed 
errerebbero coloro, che operassero diversamente. 

Ma la statistica metodologica è una statistica generale a tutte le disci- 
pline economiche e sociali e per tanto essa deve sapere insegnare agli 
interessati quegli accorgimenti scientifici e pratici insieme affinchè il cal- 
colo statistico risulti (sempre più) meno lontano dal vero. 

Quindi, se abbiamo sviluppato l'argomento delle anomalie della media 
sommativa per il calcolo degli indici merceologici del commercio estero, 
lo abbiamo fatto di proposito, sia per potere avere una base essenziale 
di riferimento ed applicazione per l’altro più importante ed interessante 
argomento delle medie sommative (simmetrica ed asimmetriche) per il 
calcolo degli indici economici del commercio estero, sia, come abbiamo 
detto, per fare il punto sulla utilità delle statistiche doganali per gli ope- 


ì 


Ù 
4 
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ratori commerciali, cui non interessano gli indici econo:nici tanto quanto 
gli indici merceologici, specie quelli relativi alle singole voci commerciali 
ed ai relativi paesi di provenienza e di destinazione della merce o delle 
merci di loro interesse. 

ono questa utilità si estrinseca con il fatto di insegnare loro la neces- 
sità di aggiornarsi nell’apprendimento di alcuni accorgimenti di calcolo 
statistico per medie aritmetiche ponderate e per medie sommative al 
fine di essere in grado di sapere bene valutare, attraverso le risultanze 
di esse, le relative necessarie applicazioni ai loro piani economici, onde 
inquadrare questi nelle migliori attendibili realtà delle possibilità mercan- 
tili dei vari mercati di acquisto e di vendita. E ciò in riferimento sia alla 
situazione statisticamente esatta delle singole correnti di traffico della o 
delle merci di loro interesse nel periodo in atto rispetto a un periodo di 
riferimento, sia e più rispetto a un periodo futuro operativo sulla base 
delle esatte previsioni statistico-economiche, all’uopo studiate. 


x 


INDICI ECONOMICI “i 


Quanto è stato detto per gli indici merceologici, il cui calcolo è esatto 
al cento per cento, perchè sia le singole merci, sia i gruppi merceologici 
. hanno un comune denominatore metrico (metri, litri, chili, quintali, ton- 
nellate, ecc.) = per cui è facile fare operare gli indici sommativi indipen- 
dentemente dalla metrotecnica della media aritmetica ponderata degli 
indici elementari dei valori e delle quantità = non è possibile per gli 
indici economici, dove nelle relative sommatorie dei dati assoluti mancano 
è complessi delle quantità dei vari gruppi merceologici: ragione per cui 
la metodologia statistica di calcolo degli indici quantitativi economici è 
ben diversa dalla metodologia statistica di calcolo degli indici merceolo- 
gici quantitativi. 


I 0» Ù 

Infatti la formula di calcolo degli indici economici quantitativi è: e 
PA 
I 

mentre quella degli indici merceologici quantitativi è: IG I 
q° 


Ora, facciasi bene citengana mentre quest'ultima formula di media 
sommativa può assumere tutte le proprietà e le anomalie, che abbiamo 
già esaminato, ed essere, quindi, uguale o disuguale alla media aritmetica. 
ponderata degli indici elementari quantitativi, quella, invece, degli indici = 


economici quantitativi è solamente uguale alla media aritmetica ponde- e 
rata. 
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Ciò non avviene per la correlativa media sommativa dei valori SI 

. È S q° pe 

la quale può essere uguale o disuguale alla M. A.P. e quindi assumere 

le proprietà della media sommativa simmetrica e di quelle asimmetriche. 

In quest'ultimo caso di M. S.S. degli indici economici quantitativi 

in eventuale possibile rapporto con una media sommativa asimmetrica dei 

valori (M. S. A:), sarebbe gravissimo calcolare una serie di indici economici 
dei prezzi, giacchè (è ovvio) questi sarebbero viziati di errore. 

È necessario adunque conoscere quegli accorgimenti metodologici 

statistici, atti a potere condurre sullo stesso piano di valutazione gli in- 

dici sommativi simmetrici (o medi aritmetici ponderati) delle quantità 


agli eventuali indici sommativi asimmetrici dei valori. 


In questa parte, quindi, la più interessante, esamineremo alcuni 
particolari aspetti della nostra metodologia statistica per il calcolo degli 
indici medi dei gruppi economici (rami e classi di attività economiche) 
e dei raggruppamenti per paesi: gruppi economici, che calcoliamo con la 
media aritmetica ponderata dei valori e delle quantità dei relativi gruppi 
merceologici, usando come « pesi di valutazione » i valori del periodo base, 
ragguagliati in millesimali (1). 

Gioverà avvertire che mentre ad illustrativa di quanto trattato per 
le medie di calcolo degli indici merceologici ci siamo serviti di quattro 
tavole-statistiche compilate con i valori assoluti e relativi di quattro sin- 
gole merci importate negli anni 1951 © 1953, Per il presente argomento, 
invece, ci avvaleremo di quattro « campioni ), riproducenti in « micro » le 
specifiche anomalie della media sommativa nei gruppi e raggruppamenti 
economici. I quattro campioni sono compilati secondo due distinte parti: 
superiore ed inferiore. Nella parte superiore sono inquadrati i dati stati- 
stici rappresentativi di nove gruppi merceologici con i valori e le quantità 
dei due periodi (f/o. t/1), con i valori del periodo corrente (0/1) in valuta 
merci periodo base (g' 90), con i valori del periodo base e relativo raggua- 
glio in millesimali, ed infine con il calcolo dei numeri indici elementari 
dei valori, delle quantità e dei prezzi. 

Sempre nella parte superiore, in fondo al quadro statistico, risultano 
le sommatorie dei tre valori: quelli del periodo base (S go po), quelli del pe- 
riodo corrente (S q1 pI) e quelli in valuta merci periodo base (S qg1 po) (2). 


(1) Ecco dimostrato come sono in gravissimo errore coloro che contro diverso 
scientifico avviso insistono con petulanza (Prof. Costanzo) a volere calcolare gli 
indici medi economici quantitativi e dei prezzi del commercio estero con le note for- 
mule di Laspeyres, Paasche, Fisher, ecc. con le quali sono state calcolate solamente 
le variazioni medie dei prezzi medi delle merci all'ingrosso nei mercati nazionali. 


(2) Cfr. nota nel quadro An 


8 - Vol. III. 


MRI VI ha SI È ;c VP 
Cei 53 è «Tab? 
J RSA - È Pe Se 
dre 
594 GIOVANNI LAURICELLA 


O Nella parte inferiore si trovano esposti i calcoli della M. A. P. dei numeri. 
| indici elementati dei valori e delle quantità di ogni singolo ETERO merceo- 


logico. 


Quadro A — (M.S.S.= media sommativa simmetrica) (cfr. pag. 604). 


La proprietà di uguaglianza di questa media (M. S.S.) alla media 
aritmetica ponderata (M. A. P.) consente alcuni accorgimenti per un cal- 
colo rapidissimo degli indici medi economici del commercio estero, e cioè: 


I) INDICI MEDI DEI VALORI = si calcolano a vista a mezzo della 
M. S. S., senza procedere al calcolo della M. A. P. dei numeri indici ele- 
mentari dei gruppi merceologici; 


2) INDICI MEDI DELLE QUANTITÀ = si ottengono dalla media 
aritmetica ponderata (M. A. P.) dei numeri indici elementari delle quan- 
tità dei gruppi merceologici, aventi per pesi di valutazione i valori del- 
l'anno base (anche ragguagliati in millesimali). 


3) INDICI MEDI DEI PREZZI si derivano dal rapporto (x 100) dei 
numeri indici sommativi dei valori con i numeri indici medi a. p. delle 
quantità. 


Con questo accorto procedimento si evitano i calcoli dei numeri indici 
elementari dei valori e dei prezzi insieme con i calcoli dei valori in valuta 
merci periodo base. Il che significa ridurre di 3/4 il lavoro del calcolo 
normale (che si può completare con più agio a tempo debito) con quale 
e quanto vantaggio per gli operatori statistici è facile arguire. | 

Ad illustrativa particolare del quadro abbiamo poco da dire: com'è 
facile osservare gli indici medi sommativi (calcolati con la M. S. S.) del 
valori sono eguali agli indici medi a. p. (calcolati con la M.A. P.); così ‘38 
dicasi per gli indici delle quantità, dai quali, in rapporto con gli indici me- ” 
di dei valori, abbiamo derivato gli indici medi dei prezzi. 


Quadro B — (M.S.A. D.) = media sommativa asimmetrica per difetto (cir 
pag. 605). 


| A differenza di quanto è stato detto per la M. S. S., dobbiamo qui av- 
vertire che trattandosi di medie sommative urto 1 è necessario 
iniziare i calcoli con la costruzione dei numeri indici elemèntari dei valori. 
e delle quantità dei singoli gruppi merceologici per procedere oltre con 
la ponderazione di essi a mezzo dei pesi millesimali, derivati dai valori. 
del periodo base Questo calcolo di M: A. P., a mezzo dei pesi millesimali — 
ci avverte che, durante la elaborazione, Bit pesi non sono scattati 


i 
i 

a, 
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e che quelli scattati (in tutto 641,069 su 1000) hanno calcolato i seguenti 
indici medi aritmetici ponderati: 


Valori Quantità Prezzi 
s (MrA+P.) 96,66 88,36 100,39 
= I « pesi millesimali », quindi, hanno segnalato che bisogna continuare 
pi: il calcolo fino a scaricare a 1000 i pesi non scattati. Questo calcolo in 


virtù dei millesimali viene eseguito a vista dall’operatore: basta che egli 
divida per 1000 le due sommatorie (valori e quantità) della M. A. P. 
per ottenere i seguenti indici medi sommativi asimmetrici per difetto: 


i Valori Quantità Prezzi 

(M.S.A.D.) . 61,96 56,04 100,39 
Confrontando le due serie di indici, si osserva: gli indici medi dei 
prezzi sono rimasti costanti, mentre quelli dei valori e delle quantità sono 
variati in meno, rispettivamente, del 35,49% (pari al 354,931 per 1000), 
pari, cioè, alla sommatoria dei pesi millesimali non scattati, pari, quindi, 
al valore delle mancate correnti di traffici nel periodo corrente rispetto 


al periodo base (meno 35,49 %)- 


Quadro C — M.S.A.E. = (media sommativa asimmetrica per eccesso). 


Com'è noto, nelle statistiche dei gruppi e dei raggruppamenti econo- 
mici si omette di indicare i complessi dei quantitativi (cfr. pag. 592) dei 
singoli gruppi merceologici, e ciò — ripetiamo — per il fatto che essi 
quantitativi merceologici possono avere una diversa unità di misura op- 
pure una diversa importanza economica. ; 
A Ciò premesso, vediamo quale possa essere il procedimento metodolo- 
7 gico statistico (il più esatto) da adottare per il calcolo delle elaborazioni 
E° = dei dati statistici di questa M. S. A. E., inversa della precedente M. S.A. D: 
È Osservando il quadro C rileviamo che nel periodo corrente, rispetto 
al periodo base, st sono avute nuove correnti di traffico per un maggiore 
‘valore del 62,37%: È questo (62,37 %) un dato certo e, peraltro, un 
ce medio aritmetico dei numeri indici ele- 
adunque, base del calcolo è la.M: Abba 
ci da i seguenti 


indice complementare dell’indi 
mentari dei valori. Anche qui, 
dei numeri indici dei valori e delle quantità: calcolo, che 
indici medi a. p. 
Valori Quantità Prezzi 
(M. A.P.) 98,82 89,48 110,45 
amo a questi indici quelli delle nuove correnti di traffico, 


Aggiungi 
: in tal modo il nuovo 


— di cui conosciamo solo quello dei valori (62,37) 
| indice dei valori risulterà eguale a quello della M. S.A. E. (161,19). 
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Presumiamo, ora (e questo è l’accorgimento statistico per calcolare 
l'indice quantitativo S. A. E.), che l’indice medio aritmetico ponderato 
dei prezzi resti invariato, tale che esso diventi anche quello della M. S$. 
A. E. in modo che in rapporto con l’indice M. S. A. E. dei valori ci possa 


derivare l'indice M. S. A. E. delle quantità: 

Valori Prezzi Quantità Valori Quantità Prezzi 
RE PIENA 
SUR SS PES IR p 


Come si rileva, l’accorgimento del calcolo è basato su una presunzione 


161.19 145.94 II0.45 


logica, quella, cioè, che ove i nuovi afflussi di traffici si fossero anche 


avuti nel periodo base, l’indice medio dei prezzi di essi sarebbe stato 


identico a quello M. A. P. delle altre correnti del traffico. A nostro parere 
non c'è altro migliore procedimento (fino a prova contraria) atto a centrare 
il problema ed a conseguire risultati migliori di quelli, cui siamo pervenuti. 


Quadro Dr — M. S.A.B.= (media sommativa asimmetrica bivalente) 
(cfr. pag. 607). 
Dopo quanto abbiamo rivelato ed illustrato non abbiamo altro da 


DI 


aggiungere, anche perchè quest’ultima M. S. A. B. è la resultante combi- 


nata riepilogativa di tutte le precedenti medie sommative (M. S:S5- MSS 
A. D. - M._ S.A. E.) 

Ci resta solo di insistere sulla utilità della valutazione in millesimali 
dei pesi ponderali della M. A. P. dei valori e delle quantità, la quale, 
ripetiamo, costituisce la base prima, unica, essenziale del calcolo esatto 
delle medie sommative asimmetriche, Ed in vero, la formula base del 
calcolo dei numeri indici dei valori del commercio estero è (e resta per 
noi) la M. A. P. degli indici elementari dei valori e non la media M. S. = 

I 
Sii formula, questa, che, come abbiamo visto (cfr. pag. 592), nei 


calcoli dei vari gruppi economici può assumere a seconda le varie fenome- 


| nologie mercantili degli scambi con l'estero, le proprietà della media som- 


mativa simmetrica eguale alla M. A. P. e quelle della: M. S. A. D. - M. S. 
A. E. - M. S.A. B. per non parlare della M. S. A. I. (media sommativa 
asimmetrica irregolare, di cui ci occuperemo una prossima volta). 
Osserviamo quindi, più da vicino il congegno segnaletico dei «pesi 
millesimali », e soffermiamoci all'uopo ad esaminare la parte inferiore del È 


quadro per osservare le sommatorie della M. A.P. dei numeri indicj Di, 


elementari dei valori e delle quantità. i 
Constateremo che i « pesi » assorbiti dal calcolo di entrambi hanno 
sommato a 638,136 su 1000,-senza scaricare il massimo uguale a 1000, 
nre 
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e che le sommatorie di cui trattasi hanno raggiunto 7.177.338.719 per 
i valori e 6.148.812.574 per le quantità. Dividendo queste sommatorie 
per la sommatorie dei pesi scaricati (683,136) si ottengono i numeri in- 
dici M. A. P., e cioè: 105,06 per i valori e 90.01 per le quantità. 

Ora, facciasi bene attenzione, che cosa ci avverte una sommatoria 
di pesi millesimali diversa da mille. Ci avverte, ovviamente, che l’opera- 
zione non è ancora finita e che bisogna « rettificare ) i numeri indici del 
percento in meno, risultante dalla differenza a 1000 della sommatoria 
stessa diversa da 1000 (cioè 683,130). 

Dovremmo, quindi, eseguire le seguenti ‘operazioni: 


\ 


1) indici a. p. dei valori 105,00 x 0,0683136 = 71,77 
2) indici a. p. delle quantità go.01 x 0,683136 = 61,49 


I « pesi millesimali », invece, ci consentono di pervenire agli stessi 
risultati con una semplice operazione a vista, quale quella di dividere 
per 1000 le stesse sommatorie, già divise per 683,130. 

Senza dilungarci oltre, rimandiamo per il proseguo del calcolo a quanto 
già detto perla media sommativa asimmetrica per eccesso (M.S.A.E.) 
cfr. quadro C, limitandoci qui semplicemente ad indicare i successivi 
passaggi di calcolo dalla M. A.P... alla M.S.A.B., penultima della 
serie delle «sommative asimmetriche », l’ultima essendo (cfr. pag. 588) la 
M.S.A.I. (media sommativa asimmetrica irregolare). 


Successivi passaggi del calcolo della M.S. A. B. 


Valori Quantità Prezzi 


IE n 4 .105-00 90101) TIO49R 
M.S.A.D. (asimmetrica per diletto Logli pei E 61.40 «110442, 
M.S.A.E. (asimmetrica per eccesso) . . . + 84.69 72:50, n ROSE 


M.S.A.B. (asimmetrica bivalente) .. . . . .105:40 134.05 116.72 


CONCLUSIONI 


Nei due precedenti capitoli abbiamo ampian 
gimenti metodologici statistici per l'esatto calcolo 
e degli indici economici, risultanti da medie sommative (0 aritmetiche 
e da medie sommative asimmetriche. In questo capitolo voglia- 
serviamo di una rappresenta- 
e distinti formulari di 


degli indici merceologici 


ponderate) 
mo riassumerne le conclusioni, ed all'uopo ci 


afica dimostrativa ed illustrativa dei du 


zione gr i 
e di indici: 


_ calcolo, adoperati rispettivamente per le due seri 


rente trattato sugli accor- 


S Vi ARA E i A 
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INDICI MERCEOLOGICI . InpIcr EconomMICI 

Media Valori Quantità tia Valori Quantità Prezzi. 
sommativa | : 


simmettica., S.q*pr Sig! S. di Sqp' Sqipo_Squp 

Di GPS Lr S'qpr Sip Ep 

asimmetrica S/—g* dp! OE S/— Dei S/—q' p° S[—q" p° S[g* pro: al 

per difetto Ss q°d° LS q° RIT po Sqpo Sq d° S]—g" d° 

asimmetrica S/+9' p' S/+gi S/+p' S/+q" d' i e 
INPELLECCESSo LÌ S q° p° Sq S p° S q°p° Ca A 


asimmetrica S/4g'd S/pg S/Fp' S/+q' p' ‘ SO 
bivalente S/+9° p° S/49° SJsLpe past ia 


Simbologia 


lo= periodo base; 1= periodo corrente; q = PRIDE d = prezzo; 


qp = val. | Ù SA 
S / — = simbolo della media sommativa asimmetrica per difetto M. S.A. D. pone: 


Ca 
*, 


 S[+ = simbolo della media sommativa asimmetrica per eccesso M: S. A. E. È 


» Ri. 
i n: S/ x = simbolo della media sommativa asimmetrica bivalente M. S. A. B. 


Sulla elaborazione del calcolo degli indici merceologici non abbiamo 
altro da aggiungere a quanto detto nel primo capitolo: esso è esatto al | 
| cento per cento, in quanto deriva da esatti calcoli condotti analiticamente 
. sui valori e sulle quantità delle merci del gruppo, avente uno stesso deno- 
| minatore metrico (cfr. pag. 592): a meglio convincersene basta solo sapere — 
| osservare .il quadro dell’ esposizione del relativo procedimento di calcolo. 


Sulla elaborazione, invece, del calcolo degli indici economici dobbiamo 


| ricordare: : Ga 


1) Formula di calcolo della «media. sommativa » degli indici gi A 
— valori essa può assumere tutte le proprietà e le funzioni della media som- — 
 mativa simmetrica (uguale alla media a. p.), oppure delle medie sommative 
asimmetriche per difetto, per eccesso e bivalente (cfr. quadro) i 


8 %; 


2) Formula di calcolo della «media sommativa » degli indici del. 
| guantità essa puo solo assumere le proprietà della media sommativa. sim- 
metrica (uguale alla media a. p.) e della media sommativa asimmetrica 
| per difetto; e ciò in quanto gli elementi di calcolo del periodo in esa me : 
ve | (o corrente) trovano la necessaria corrispondenza con i relativi ele nenti 


sa 
DI 


+ 0 
Ù 


sul 
î 


sr ui x | n 
Po Vai si e 
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di confronto (o di rapporto) del periodo base. Manca, quindi, la formula 
di calcolo degli indici economici quantitativi nella M.S.A.E. e nella 
_M.S.A. B. Alla loro formulazione si perviene a mezzo del rapporto degli 
indici economici dei valori con gli indici medi aritmetici ponderati dei 
prezzi, nella presunzione logica che questi siano gli stessi dei gruppi merceo- 
logici, privi di base di rapporto (cfr. pag. 590). 
; | 3) Ciò premesso, la base per il calcolo esatto dei numeri indici. 
| economici del commercio con l'estero è la media aritmetica ponderata. 


— (con i pesi di valutazione in millesimali) dei numeri indici elementari 
dei valori e delle quantità dei gruppi merceologici (1). 


i) 


4) Resta inteso, quindi, che i risultati di calcolo della M. A. P. sono 
definitivi solo quando essi sono identici a quelli della M.S.S.: in caso 
diverso i risultati del calcolo base con Ja M. A.P. dovranno essere ulterior- 
mente elaborati con quegli accorgimenti metodologici statistici, relativi. 
alla peculiarità (fin'ora ignota) della media sommativa o additiva nelle | 
| particolari forme della «asimmetrica per difetto (M. S; AS della 


«asimmetrica per eccesso (M.S.A.E.)», della « asimmetrica bivalente 
(M. S.A. B.)». 
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IMPORTAZIONE DI CAFFÈ CRUDO (1) 


"2 — 
L À VALORI 
ts: sa ag i migliaia di lire AZIONI 
PROVENIENZA 1951 1953 | 195I 1953 Valori |Quantità Pica 
MAden'izzor Li Mista. 8.660 4.875 676.204 371-597 54195 56,30 97360 dai 
“Indonesia gt sha 67.280 77 <:327 4.172.046 5.161.303 | 123,71 | 114,93 107,64" pe 
| Semen Rada hi LI 6.751 12.035 513.750 951.479 | 185,20 | 178,29 103,88 
Congo-Belga . . . | 6.660 | — 33.040 403-966 2.197.830 | 544,06 | 496,09 ni % Ri 
Etiopia. fai. V..g 11.465 31.034 825.273 2.197.120 | 266,23 | 270,68 98,36. o: 
Àffica vr: DET 37.368 58.127 2.340.892 3.761.584 | 160,69 | 155,55 130,30 LE 
pBrosuet ene dg È 244.863 273.457 15.621.175 20.267.484 | 129;74| rIrr,68 T26/,47 “al 
MIMEGIOmDIAR® (RS 6.159 20.884 392.321 1.657.706 | 422,54 | 339,09 124,61. 
Ì Costazicaztz. "ssi 9.109 5.232 635.162 425.325 66,96 37:43 1365 È 
| Equador . FE 44.847 37.883 2.671.256 2.589.976 96,96 84:47 | 11479 Sa 
Haiti CRM n 45.389 50.859 2.780.977 3.724.308 | 132,92 | 112,05 TIÙ:5801 si 
(Salvador Pio Hioni 16.048 13.810 1.062.478 1.056.425 99,43 86,06 TISÌ Sai È 
. San Domingo. . . . 5.564 15.299 360.835 1.123.II5 311,25 | 274,96 113,20 4 
— Altri paesi” ti PA 23.174 33.056 1.514.757 2.432.355 | 160,58 | 142,64 112,58 ca 
ERRATI i 533.337 666.918 33.971.092 47.917.607 I4I,05 125,05 zinigg SÌ 
Ù x 
My Ax i 
PONDERAZIONE DEGII INDICI ELEMENTARI 
VALORI ANNO BASE ; | QUANTITÀ ANNO BASE % 
VALUTAZIONE VALUTAZIONE 
dati sr | numeri ® dati sii | numeri È 
| assoluti millesimali | indici SOMMATORIE | assoluti | millesimali | jngici SOMMATORIE 
676.204 19,905 54,95 109.377.975 8.660 x6,237 |". 56,30 
ì * 4.172.046 122,812 123,71 | 1.628.685.227 67.280 126,149 II4,93| 1.541. 244.767 | Re 
513.750 ‘£53723 185,20 | 1.908.763.187 6.751 12,658 178,29 1.766.924. 
11,892 | 544,06 | 2.555.759-339 6.660 12,487 | 496,09 | 2.386.391 
24,293 266,23 | 3.202.511.878 11,465 21,497 270,68 2.968 272.6 
68,908 | 160,69 | 4.309.794.530 | 37.368 70,065 |  155,55| 4.058.133. 
459,837 129,74 | 10.275.719.768 244.863 459,115 111,68 9. 185.530. 
11,549,| 422,54 | 10.763.711.214 6.159 IT,548 339,09 | 9:577.111,. 
18,697 66,96 | 10.888.906,326 . 9.109 17,079 57:43 9.675.195.8 
78,633 96,96 | 11.651.331.894 | 44.847 84,088 84,47 | 10.385.487. 
81,863 133,92 | 12.747.641.I190 | 45.389 85,104 112,05 11.339.077 5 
31,276 99,43 | 13.058.618, 458 16.048 30,090 86,06 11.598.032 
10,622 311,25 | 13.389.228. 208 5.564 10,432 274,96 | 11, 884.870.320 
44,590 | 160,58 | 14.105.254.428 | 23.174 43,451 | 142,64| 12.504.655. 1384 


1000,000 I4T,05 141.05 533-337 1000, 000 125,05 


! L 


(1) Cfr. vedi testo a pag. 589. 


ri 


Pg IN TASTI RIETI 
SUI NUMERI INDICI DEI, COMMERCIO CON L'ESTERO 


TORELLI, GIOVENCHI (1) 


PAESI 
DI 


QUANTITÀ 
in quintali 


VALORI 
în migliaia di lire 


Î 


NUMERI INDICI 


| P.F. Trieste. 


PROVENIENZA 


195I 1953 


I95I | 


1953 


Valori | Quantità] Prezzi 


ri 


MNS\UStEA Sx) 
| Belgio ; 
Cecoslovacchia . 
Danimarca 
Francia... 
Getmania 
Yugoslavia. 


Paesi Bassi 
Regno Unito . 
Svezia 
Svizzera . . 
Ungheria 

Altri paesi . . . 


TOTALE . 


12.675 


89.727 


038 
583 
57.086 
+719 
198.614 
92. 
+744 
343 
.512 


87. 


852 


.036 
.356 
.615 
. 408 
.093 
-947 +999 


332,03 


396 59 


83:72 


0,48 
13,79 
113,39 
969,39 
68,97 


17,80 


129,45 
60,0I 


43,90 


49,83 


PONDERAZIONE DEGLI INDICI ELEMENTARI 


ETarS0 3 0 
15547 

59 132 
88,13 
101,03 
62,09 - 
71,36 
63,91 


I0,I2 


102,34 


| VALORI ANNO BASE 


dati 
assoluti 


millesimali 


VALUTAZIONE 
E 


umeri 
ea SOMMATORIE 


QUANTITÀ ANNO BASE 


dati 
assoluti 


millesimali 


numeri 
indici 


VALUTAZIONE 


E 


SOMMATORIE 


87.038 
583 
.086 
.719 
.614 
.852 
«744 
343 
.512 
.036 
6.356 
.615 
7.408 
-093 


29,524 
0,198 
19364 
374,390 
67,372 
313497 
8,733 
0,316 
333,959 
2,047 
8,942 
110,792 
12,689 
0,371 


947.999 T000,000 


QIT,0I9 


1000, 000 


MSA.D. 


0,48 
13:79 
113,39 
969; 39 
68,97 
17,80 
129,45 
60,0T 
43,00 


49,83 
54:09 


| 49:83 


(1) Cfr. vedi testo a pag. 589 € 


35,019 
0,223 
35,162 
434,763 
78783 
36,422 
10454 
0,178 
288,687 
0,435 
6,609 
58,533 
14,087 
0,045 


1000 ,000 


885,397 


1000000 


396,59 


0,44 


8,87 
I9I,I5 
110000 

68,27 
28,67 
181,40 
93,9T 
425,00 


48.69 


55,00 


48,69 


‘7483493 G000 


.049.807 
.878.017 } 
‘458017 
.324.,166 


‘272.169 
.060.789 di 
351.806 — 
.264.306 


.264.306 


2 3A È 3 Ù CIA RA si 
4 k 1 pu nigi > DR * E° 
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PROPANO E BUTANO COMMERCIALI (1) 


PAESI QUANTITÀ VALORI INONERE et 
DI PROVENIENZA in quintali migliaia di lire ) 
O DI DESTINAZIONE 3065 Tori SI 1953 Valori (Quantità || Prezzi 
= lo. 
Cecoslovacchia . . . . . 18.906) 32.675 116.924 144.766] 123,81] 172,83 g7r,64 
> Francia RR: A 89.866) 252.987 574.833) 1.133.340 197,16) 281,52 70,03 
| VPaesi Bassi . ... :., 158.798] 158.968 866.657 831.916 95,99 99,60 96,38 
RP aosta tante... 24.963 33.516 158.063 162.378] 102,72 ‘134,26 
Belgio-Lussemburgo. . . “+| 106.275 —|: 523.789 30,52) 
“Germania Or... ... —| 113.473 e”: 519.043] 30,28 
i Germania REI RITI = 1.160 <a ssa Ap) e 
M. S.A. E. TOTALE . . . 292.533] 698.254] 1.716.477 3.320.098| 193,43 


PONDERAZIONE DEGLI INDICI ELEMENTARI 


V. 

ALORI ANNO BASE Lp QUANTITÀ ANNO BASE 
dat E numeri n dati |... | numeri 
, mi esimal : millesimali 
assoluti indici | SOMMATORIE | assoluti indici 


116.924 68,119| 123,8I 843.381.330] 18.906 64,629! 172,83) 1. 116. aci 


574.833] 334,890] 197,16| 7.446.072.295] 89.866 307,199) 281,52| 9.765. 20:25: 
866.657] 504,905] 95,99| 12.292.655.674| 158.798 542,838) 99,60) 


. 158.063] 92,086| 102,72| 13.238.563.066 24.963 cen 134,26 


Li 
1.716.477| 1000,000] 132,39 —| 292.533] 000,000. 163,18 


si i Nuove correnti di traffico Pa % rispetto anno base 


1.716.477] 000,000] 30,52] 3.052.000.000 292.533] 1000,000] 36,33 
sas —| 30,24] 3.024.000.000 — me SARE 1) 


—_ _ 0,28 28.000.000 _ — 


e" —| 61,04 6.104.000.000 — — 


CMS AE 1.716.477| 1000,000| 193,43 19.343.000 .000 292.533] 000,000 238,70 


(1) Testo a pag. 590. 


| SUI NUMERI INDICI DEL COMMERCIO CON L'ESTERO — 


= 


FARINE DI CEREALI DI FRUMENTO (1) 


ES PAESI QUANTITÀ VALORI NOMI Muesd, 
DI PROVENIENZA 
O DI DESTINAZIONE I95I 1953 Valori |\Quantità 


Pancia alla É 817 


Ungheria .. ..... x È 394.367 
| Etiopia eee 4 5.599 
: Canadà SEPPERO, . 3 2.620.821 
i. saga, ; SEE 
i otiaita (3 RO I - ? È 15.635 
SERE Trieste . 


Pi i Venezia 


Belgio-Lussemburgo.. . 


Paesi Bassi . . 


Uruguay. 56 


DOTALES.0. 681.743 |" 290. 4.984.584 2.128. 42,69 


PONDERAZIONE DEGLI INDICI ELEMENTARI 


VALORI ANNO BASE QUANTITÀ ANNO BASE : 
r VALUTAZIONE VALUTAZIONE 


E E 


dati .| numeri dati numeri ” 
RI RUBIcia sont rorTE cl atiecimali| PMIeIl | SOMMATORIE 
assoluti |millesimali| indici assoluti |millesimali\ indici i 


, ‘817 0,164 So 0,306 
394.367 39,117 37.582 55,120 
5.599 1,123 _ = 979 | ‘1,436 =’ 
2.620.821 | 525,785 | 59,5I 3.128.946.535 |328.467 481,805 64,05 3.085. 
1.934.590 388,115 II;}I5 3.561.694.760 |311.299 456,622 II;09 | 3-592- 
15.635 ° 3,137 |1138,14 3.918.729 -278 2.074 3,042 |\1169,48 3.948. 


2 == 


743 0,149 Si) E 89 |. 0,132 


12,012! 2,410. 100,84 3.943-031.718 1.044 I,53I | 122,22 3.966.822.521 


M.A.P. 9I9 447 42,88 3.943.031.718 M.A.P.| 943;000 42,06 | 3.966.822.521 


’ 


| 4.984.584 1000000 39,43 3-943-031.718 681.743 | 1000,000 39,67 | 3.966. 
Nuove correnti di trafico — % complessivo rispetto anno base 


| 4,984.584 | 1000,000 EVA A 327.000.000 |681.743 | 1000,000 295.000.000 


4.261.822.521 


| 4.984.584 1000 ,000 42,70 4.270.031.718 |681.743 1000 ,000 
I 


590 e 591- 


= IRe >, AAA 
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ani 


beta 


M. S. S. 


SCHEMA DI MEDIA SOMMATIVA SIMMETRICA 


È PESI DI PONDE- 
x QUANTITÀ VALORI DOGANALI RAZIONE NUMERI INDICI 
BE: valuta | | 
o] merci Valori Rin a È = 
5 Hoelatio DTA ilr periodo- | anno-base |Millesimali] Valori |Quantità, Prezzi 
(€) È base (1) 
; ill ILA q°p° I qp' q'p° q°p° | % Le i 
, ia] 
| | q°p° q°p° 
I | 
110 | 90 8.800 8.100 | 7.200,00 8.800 | 72,913 92,05 | 81;82 
Z È 100 56 2.200 1.624 | 1.231}98- 2.200 18,228 | 73,82 56,00 
98| 75| 1r.858 9.450 | 9.075,19 | 11.858 98,250 79,69 | 76,53 
I 130 | 110 7.800 8.250 | 6.600,00 7.800 64,627 | 105,77 84,62 
ERI 150 | 120 11.850 9.720 | 9.479,23 11.850 98,184 82,03 80,00 
Eu AAA] 400 19.680 20.900 |18.238,94 19.680 163,060 106,20 92,68 
fe: |a:420.)] ‘300 16.000 19.140 |16.498,58 16.000 132,569 | 119,63 | 103,12 
9 
ai 106 | 100 14.840 16.000 [13.999,48 14.840 122,958 | 107,82 94,34 
di « | 152 | 140 27.664 27.600 |25.480,06 27.664 229,2II 99,77 92,II 
TOTALE — — | 120.692 | 120.784 [107.803,46 120.692 (7.000,000 | 100,08 89,32 
PESI > "p’ Sq'p° 
Sqop° Sq'p Sq’p° Sa 
i Sqop° | Sq°p° 
è ne 
M. A.P z 
PONDERAZIONE DEGLI INDICI ELEMENTARI 
NUMERI INDICI DEI VALORI NUMERI INDICI DELLE QUANTITÀ I NoTE 
LI I] 
7 = ee 
Pesi Numeri | Valutazione DERE] Pesi Numeri | Valutazione ; 
Y%o I indici | e sommatorie È PE %o indici | e sommatorie M.A.P. = M.S.S 
. 72,913 | 92,05 671.164.105 I 72,913 | 8r,82 596.574.166 3 da 
18,228 | 73,82 805.723.261 2 18,225 | 56,00 698.650.966 D) 3 
98,250 | 79,69 | 1.588.677.511 3 98,250 | 76,53 | 1.450.558.216 E È “ g Si 
64,627 | 105,77 | 2.272.237.290 4 64,627 | 84,62 1.997.431.890 È È 38 w 
98,184 | 82,03 | 3.077.640.642 5 98,184 | 80,00 | 2.782.903.890 g 5 = IE 
163,060 | r06,20 4.809.337.842 6 163,060 92,68 | 4.294.143.970 È g 5] i i 
e 
132,569 “ses 6,395.260.789 > 132,569 | 103,12 | 5.661.195.498 b:| È 5 Log 
122,958 | 107,82 | 7.720.993.945 Mi) 122,958 94,34 | 6.821.181.270 v K-i a - 
220,2II 99,77 |10.007.832.092 9 229,2II 92,11 | 8.932.443.79I | Ù è tu 
1000,000 | 100,08 —_ T | r000,000 | 89,32 st: 3 do 2 
(1) Per «valori/valuta/merci/periodo/base» (o in lire/merci/periodo/base), si intendono i valori è - 
ite 


durante i periodi 
avevano nel periodo base di confronto (t/0). 


SUI NUMERI INDICT DEI, COMMERCIO CON IVESTERO — 


Quadro B 


EMOSTA.DI' 
SCHEMA DI' MEDIA SOMMATIVA ASIMMETRICA PER DIFETTO 


5 v PESI DI ; 
QUANTITÀ SUOI DOGANALI PONDERAZIONE NUMERI INDICI 


valuta valori 
t/o | t/T n [a merci per | periodo 
iodo-base base 


millesi- 


Dez) Valori Quasi 


Gruppi 
merceologici 


q'p' q'p° 
qop° q°p° 


q°p° °loo 


72,913 
1.231,98 n 18,228 
9.075,19 ° 98,250. 
6:600 — G 64,627 
9.479,23 È 98,184 
= x 163,060 


16.498,58 3 132569 
= 5 122:958 


25.480,06 5 229,2II 


68.365,04 È 641,069 
68.365,04 S 1000 , 000 10939 
Sca. 
S[p"P° 


PONDERAZIONE DEGII INDICI ELEMENTARI 


NUMERI INDICI DEI VALORI NUMERI INDICI DELLE QUANTITÀ NOTE 


E AS. i; la M. A. P. non 
Pesi E Valutazione s Pesi 
3 


Valutazione è uguale alla 


%o sommatoria 009 sommatoria M/S ACER 


Numeri 
indici 


72,913 4 72,913 
_ 18,228 134-559. 18,228 
98,250 917.513. 4 98,250 
64,627 .601.137. 64,627 | 


2.406.541. 98,184 .186.329. (cfr. testo a pa- 
98,184 406.54 urta 


163,060 i 163,060 
132,569 . 992.464. 132,509 
122,958 122,958 


229,2II. .196.263. 229,2II 


641,069 .196.263. 641,069 


b 1000 , 000 6.196.263.18 1000, 000 


606. 


xe 
Quadro 


MSA s i 9 
SCHEMA DI MEDIA SOMMATIVA ASIMMETRICA PER ECCESSO 


—— 


PESI 
QUANTITÀ VALORI DOGANALI DI PONDERAZIONE NUMERI INDICI 
Valuta 
merci valori PIPE È a 
t]° t/, t]° t/, periodo- | anno-base millesimali] Valori | Quant. 
base 
— a OASI perni e +3. 
Td Tp 
To) A. 0po ?p’ * po li | be sd ———— pa 
q q 1° Chi Td Id Î loo po gpo dp 
(1) 19 
I10 90 8.800 8.100 | 7.200,00 8.800 | 718,416 92,05| 81,82 | 1r2,50. 
100 56 2.200 1.624 | 1.231,98 2.200 29,604 73,82 56,00 131,82 
ss 75 == 9.450 i = = 7 vor = 
130 IIO 7.800 8.250 | 6.600,00 7.800 104,960 105,77 84,62 | 725,00 
150 120 | 11.850 9.720 | 9.479,23 «11.850 159,459 82,03 80,00 | 102,54 
—_ 380 — | 20.900 SR — —_ —_ — s— 
320 330 | 16.000 | 19.140 |16.495,50 16.000 215,303 119,63 | 103,12 | rr6,0r 
_ 100 =] 162000. _ — |" i \— —_ 
z ; PEA 
152 140 27.664 | 26.600 |25.480,06 27.664 372,258 96,I5 104,39 tI 
— | MAP. 74.314 | 73.434 |66,490,37 74.314 | 1000,000 98,82 
| Nuove correnti di traffico 46.350 e —_ — 62,37 
74.314 | 119.784 = = — | 26r,19| 145,94 
S/49d Li 
s q°p° 


PONDERAZIONE DEGLI INDICI ELEMENTARI 


NUMERI INDICI DEI VALORI NUMERI MEDI QUANTITÀ 


Pesi Numeri Valutazione 


%° indici | e sommatorie 
118,416 | 92,05 | 1.090.016.280 118.416 | 8r,82 968.879.712 
29,604 | 73,82 | 1.308.556.008 29.604 | 56,00 | 1.134.662.112 


2.022.833.632 
3.298. 505.632 


104,960 | 105,77 2.418.717.928 104.960 84,62 
159,459 | 82,03 | 3.726.760.105 159.489 | 80,00 


5.518.710.168 
8.947.578.606 | 


215,303 | 119,63 6.302.429.894 215.203 | 103,12 


372,258 | 96,15 | 9.881.690.564 372.23 | 92,17 
1000 ,000 98,82 1000,000 | 89,48 


(1) Vedi nota nel quadro A. 


Vo; 


È Rios 


| SUI NUMERI INDICI DEI, COMMERCIO CON L'ESTERO 


Quadro D 
SCHEMA DI MEDIA SOMMATIV ASIMMETRICA BIVALENTEA 


\ 


re 


” PESI DI PONDE- 
VALORI DOGANALI i RAZIONE NUMERI INDICI 


Valuta 
merci 
periodo 


periodo |millesimali Quant. 
base i 


base 


qp° 
qupo 


I°P° 


135,032 
231,98 . 395750. 


.600, 00 5 119,687 
—_ Li 181,832 
.238,94 È 301,979 


CORTONA RL 


-999 ; 48 : 227,712 


0 DI DU ® WD H 


1000 ,000 


M.S.S.(1) .52 : : ; 683,136 
M.S.AD. È 3 2 5 1000, 000 
M.S.A.E. | 65. 5 —_ 
M.S.A.B. .T 3 3 — 


ea) Ms = MAP. 


PONDERAZIONE DEGLI INDICI ELEMENTARI 


M. A.P. 


NUMERI INDICI DEI VALORI NUMERI INDICI DELLE QUANTITÀ 


CEUppi Pesi Numeri | Valutazione 


merceo- rara 7 
CTESO DAI indici | e sommatorie 
logici 


Pesi. | Numeri | Valutazione 
%° indici | e sommatoria 


135,032 ; ca 
33,758 189.044. La M. A.P. non 
— è uguale alla. 
119,687 .201.830. M.S.A.B. 
181,832 ge 
301,979 .000.577. (Cfr. testo a 
< pag. 596) 
227,712 148.812. 


135,032 |. SOR 
33:758 249.201.556 


‘ Na 
© cda vc 


rist 


119,687 1.515.130.955 
181,832 : = 
301,979 | 1 4.722.147 +935 


n 
nes 
ai: 


O CONV Gul ww | 


227,732 i 7.177-338.719 


31177938719 | 683,136 .148.812:5 
(a) 3 (2) 


ian 
lei 


| (x) 71773,38719 : 683.136 = 105,06. 
(2) 61448,12574 : 683136 = 90,01... 
3) Totale dei pesi trattati ed utilizzati (cfr. testo a pag. 396). 


Vedi nota a quadro 4. 
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